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* 

PREGIATISSIMA AMICA, 


Debitore della conoscenza vostra ad 
uno degli uomini, che più onorano 
le lettere in Europa ; riguarderò sem- 
pre come una gran sorte la benevo- 
lenza con cui voleste concedermi la 
vostra amicizia . Dotata di un ingegno 
straordinario, c di più istrutta come 
siete al di sopra del sesso e dell’età; 
non sole da Voi si attìngono facilmen- 
te quelle disparate nozioni, che sen 
dillieili a trovarsi nei libri ; ma, po- 
lendo fra loro paragonare le differenti 
opere dei sommi uomini, che fioriro- 
no presso le culte nazioni; siete più 
d’ogn’allro in caso di pronunziare un 

(I) Ciò avvenne sino dal 1808. II primo ar- 
gomento da me scelto per Intuir. òcra Ehasmo. 
La prova ( quando il fatto non fosse notorio fra 
i miei amiri ) trovasi in due Ietterò del Cav. 
Pindemontc del 23 fiennajo 1808 , o 10 Ago- 
sto 1809 , che vedranno in breve la luce nella 


rollo giudizio, senza timore di essere 
ingannata da una presonluosa igno- 
ranza. o trascinata da un gusto fai- 
la ce. 

La prima Voi foste, a cui volli 
esporre il modo col quale intendeva 
di fare in Italia rivivere il Romanzo 
Storico, modo già da me concepito 
da lunghissimo tempo (1) ; e che 
potrà esser biasimalo sì come in- 
conveniente, ma non mi potràessere 
impugnato come proprio. Consiste 
esso nello scegliere un fatto vero, e 
d’esporlo con tutte le sue circostanze 
istoriche tanto vere (2), ebo vcrisi- 

Col lozione Epistolare dei Sigg. Fusi e RcsnaU 
di Milano. 

(2) Al contrario di Walter Scott, che per lo 
più tratta un fatto liuto, innestandovi circostan- 
ze istoriche u vere. - 
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mili, non tralasciando veruno artifi- 
zio , nè occasione onde porre sotto 
gli occhi dei lettori quanto nella po- 
litica, nelle lettere e neH’arti avvenne 
in quel tempo , c quanto può, col 
mezzo del diletto, giovare alla loro 
istruzione. Cosi fu esposta la Monaca 
m Monza, intorno a cui finsi tutto 
quello, chepolea servire e far cono- 
scere la storia letteraria e civile della 
Toscana in quell’epoca. 

Certamente, io doveva pel primo 
esser persuaso , che 1’ azione potea 
stare , senza le digressioni che ivi 
ponevano drammaticamente molte i- 
storiche particolarità sotto gli occhi; 
ma riflettendo, che anche il libro del 
Cervantes non che quello del Le Sa- 
ge, star potrebbero senza tanti Rac- 
conti e Novelle , ( e non per questo 
biasimati sono quei veri portenti del- 
l’arte) mi confidai, che se il mio era 
difetto, sarebbe stato non solo com- 
pensalo dall’utilità, ma vinto dalla 
simpatia, che ispirato avrebbero i 
personaggi da me condotti in iscena. 
Nè ni' ingannai nel supposto. Il Tra- 
duttore Francese confessa, che dopo 
essersi prefisso di troncare varie di- 
gressioni e particolarità , senza le 
qua}i potea rimanere l'azione, se ne 
astenne «pi indi, mosso dalle lodi Co- 
gli dice) che si davano ai luoghi ap- 
punto , che avefein animo di sop- 


primere. Lo stesso presso a poco 
avvenne in Àiemagna (3). 

Innanzi che fosse quel mio primo 
lavoro fatto di pubblica ragione; Voi 
foste interamente dell’opinione mia; 
mi confortaste a proseguire: e fra i 
varj argomenti da me posti a parte, 
dimostrato avendo desiderio, che io 
trattassi di preferenza quello della 
Luisa Stbozzi ; or che dopo molte 
fatiche mi è avvenuto di compierlo, 
come cosa da Voi prescelta, essa vi 
appartiene per molti titoli; e quindi 
a Voi la consacro. 

Essa non è una donna immagina- 
ria formata dalla fantasia d'uno Scrit- 
tore, come la Clarice, o la Rebecca; 
ma quale io la presento, appartenne 
a quegli orribili tempi , dove splen- 
dido era il vizio; dove la bassezza 
cominciava a chiamarsi prudenza, e 
politica la slealtà. Fra tutti gli Sto- 
rici, che ne hanno parlato, preferisco 
di qui recare le poche paroledelMe- 
catti, che la chiama Donna d incom- 
parabile virtù, di estrema bellezza , e 
di grandissimo ingegno. 

Pietosissima è la sua storia ; c cru- 
dele il suo fine. Figlia di quello che 
fu riguardato come il primo cittadino 
d'Italia, sorella d’uno dei suoi più 
celebri guerrieri, e cugina della fa- 
mosa Caterina, che ascese al trono 
di Francia ; potrò essere accusato 


(3} Duuitiii di dovere avvertire che nella 
versione francese del Sig. Coltoti sono occorsi 
tanti errori , che in moltissimi luoghi mi fan 
dire il contrario. Nullostanle non gli son metto 
grato delle onorevoli espressioni con cui parla 


di me nella prefazione. La versione tedesca , 
pubblicata dal Sig. Lesstnan a Berlino, è mol- 
to elegante , ma raccorciata in varj luoghi ; e 
perciò ne fu fatta una traduzione esattissima a 
Lipsia, senza nome di traduttore. 
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dell’imperizia con cui trattalo avrò 
l’argomento, ma non incolpato della 
sua poca importanza. 

Dissi di sopra , che mio intendi- 
mento era stato di fan in Italia ri- 
vivere il Romanzo Storico: e certa- 
mente nulla dissi di nuovo per coloro 
che sanno: ma, per nostra sventura, 
siamo in tempi ne’ quali non debbesi 
temere il giudizio dei pochi sapienti 
ma quello bensì dei mollissimi^ che, 
assai poco sapendo, sentenziano però 
come se tutto sapessero. 

Il Romanzo Storico, adunque, cioè 
l’esposizione di un fatto vero con cir- 
costanze verisimili , e con abbelli- 
menti d'immaginazione, non solo è 
d’origine italiana, ma forma una delle 
ricchezze della lingua nostra. 

Il primo di essi a conoscersi a 
stampa , per quanto io sappia , è 
l'Istoria d’Ippolilo Ruondchnoute e 
d’ Eleonora de’ Bardi, che porta la 
data del 1471 (4) ; il secondo , i 
Reali di Francia, che videro la luce 
venti anni dopo in Modena; nell'uno 
c neU’aUro dei quali intorno ai fatti 
veri sono intessule particolarità ve- 
risimili e linte: e sanno gl’inglesi, o 
per dir meglio sa tutta Europa, che 
prima d'aver destato le lagrime sulle 
britanniche scene, aveano le Avven- 

( 4) Eccone il titolo: « Ristorici ta Amorosa 
» tra I.ionora de’Bardi u Ilippolito Ilundelmon- 
» te di Firenze : 1471. » Senza luogo, nè no- 
me di stampatore. De Bure, N. 37 (io. 

(5) « L'avventuroso Siciliano, di Busone da 
v Gubbio, Romanzo Storico scritto nel wrccii, 
» per la prima \olta pubblicato da G. F. Nott, 
» Socio dell'Accademia <i' Antichità di Londra. 
» Firenze, dalla tipografia all' insegna di Dan- 


lure di Giulietta e Romeo fatto pal- 
pitar molti cuori nella narrazione 
italiana di Luigi da Porto. 

Ma quando anche questi mancas- 
sero , e quando da pochi mesi in 
qua pubblicate non si fossero le Av- 
venture del Siciliano (5), che tutti 
li precede, dimanderò che cosa so- 
no, se non brevi storici romanzi, e la 
più parte delle Novelle del Boccac- 
cio (6), e varie del Sacchetti e non 
poche del Bandello? Che più? tanto 
storiche sono molte Novelle della 
Seconda Parte di Ser Giovanni Fio- 
rentino, che sono storia pretta (7), 
e non altro. 

Tolto avendo così dai nostri anti- 
chi il modello , e ridendo di coloro, 
che al nome di Romanzo Storico i- 
narcano le ciglia, quasiché per ac- 
crescere il diletto fosse tra noi cosa 
nuova l’unione del finto col vero; ho 
alla storia civile aggiunto le arti e 
le lettere; le quali tanto ad essa in- 
trinseche sono , che facevano dire 
ad un mio vecchio amico, esser l’I- 
taliana Storia, senza lettere ed arti, 
una Primavera senza fiori. 

Non voglio però dissimularmi che, 
cosi facendo, sono andato incontro 
a gravissime difficoltà. Conducendo 
per lo più in isccna personaggi sto- 

» te , 183:2. » 

(6) Scrivo cose notissime. Veggasi il Man- 
ni, Storia del Decamerone. 

(7J II Poggiali aveva detto che molte Novel- 
le di Ser Giovanni corrispondono coi fatti nar- 
rati dal Malaspini, c dal Villani. Io ho riscon- 
trato che vi si usano pressoché le stesse paro- 
le. Non è questo il luogo di mostrarlo: nta ba- 
sti l’averlo accennato. 
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rici di grandissima importanza, ho 
dovuto premier l' incarico di farli 
operare secondo 1’ indole loro , e 
parlar degnamente secondo il loro 
carattere: sicché, malgrado i mol- 
tissimi studj fatti su’ tempi antece- 
denti (8) all’ epoca , che prendo a 
svolgere , onde immedesimarmi con 
essi ; tremo d’ essere rimasto al di 
sotto dell’altezza del mio nobile ar- 
gomento . 

E in vero , qual argomento più 
nobile vi ha, di porre in contrasto 
la virtù inerme col vizio potente? di 
mostrar questo in tutta la sua turpi- 
tudine, c quella in tutta la sua luce? 
di far conoscere come in ogni tempo, 
in ogni circostanza , in ogni grado 
può l’uomo conservare la sua dignità; 
come può farsi rispettare senza or- 
goglio, e farsi amare senza bassezza? 

Questo è stalo il mio intendimento, 
nel dettare la storia presente; nella 


quale troppo celebri sono gli attori, 
perchè io non creda inutile affatto , 
mia rispettabile Amica , di farvene 
anche brevemente parole. 

Ma qualunque sia per essere la 
sorte del mio libro , due cose , ncl- 
roffrirvelo. mi confortano principal- 
mente: la prima, che non ho lascialo 
passare occasione senza rivolger gli 
animi de’lcttorì a quanto di belio , 
di grande e di generoso può servir 
loro d’esempio nella storia de’ nostri 
maggiori: la seconda, che certo sono 
(come certi ne saraano quanti vi 
conoscono) che leggendo Voi gli alti 
sensi da me posti in bocca de’ sommi 
uomini , di cui sì viva è tra noi la 
memoria, di ratio vi avverrà di non 
sentirvi trasportare a quei tempi , 
per vivere insieme con essi, e divi- 
dere i vostri sentimenti coi loro. 

Pisa, 23 Agosto 1833. 


(8) Fra i molli MSS. ila mo consultati, è da Leopoldo Pelli Fahroni. In esso Irovansi molte 
notarsi un Phioxista importantissimo, cheap- notizie arcane , clic Ito citate a piè di pagina . 
partenne gii alla Biblioteca Rahligiana ; e che coll indicanone di Prioriata MS. 
ora è posseduto dal mio ottimo amico il Sig. 





SULL’ARGOMENTO 


DELLA 


PRESENTE STORIA 

m m ci a a 


Dovendo rappresentare con quelli della Luisa, 
figlia del celebre Filippo Strozzi , i costumi 
di Alessandro detto dei Medici , primo Duca 
di Firenze, credo conveniente di recare, per 
testimonianza di quanto sarò per esporre, lo 
parole d'uno dei più grandi panegiristi della 
medicea famiglia, c che non tanto per la 
semplicità del dire, quanto per la veracità 
dei fotti narrati, meritò nello scorso secolo 
di esser chiamato dall'Andres il Plutarco 
Italiano. Egli ci rappresenta: 

.... Alexandrum Ducem, in quo il- 
tud stirpi '$ bonum adeo degeneratemi vi- 
ni» depravatele voi un tati», ut de nulla re 
alia sollicitu» fuerit, nini de exer tenda in 
suo s (grana ale, suague potestale jìrmanda 
atr/ue augenda. 

Questo asseriva Monsignor Angelo Fabro- 
ni nel Volume Primo della sua Storia dell'U- 
niversità Pisana. 

Mi sovvengo d’aver letto, ma non mi ri- 
cordo in quale Scrittore, che Tacito nei vizj 
degl' Imperatori , che si eloquentemente di- 
pinge , dovea riguardarsi da tutti gli nomini 
chiamati al governo degli Stati, come un Fa- 
ro, che addita ai naviganti le secche, da cui 
debbono tenersi lontani; sentenza, per quan- 
to panni , d una gran verità , non meno che 
duna gran previdenza. 

Itosi j — Struzzi 


E poiché, secondo it detto di Tacito me- 
desimo nelle Storie , difficilmente si può da- 
gli Scrittori parlare dei Principi con verità 
finche vivono ; perchè la lode pare adulazio- 
ne , il biasimo malignità : quindi penso che 
la giusta censura dei Principi trapassali, che 
furono tristi , sia l’elogio migliore che far 
si possa in vita dei buoni. 

Del resto , largheggiando quanto l’argo- 
mento e l’immaginazione permetterà, nei va- 
rj avvenimenti, che compongono la mia nar- 
razione , e che formano per dir così la tessi- 
tura della favola , sarò scrupoloso nei carat- 
teri dei personaggi , che ho presi dalla storia, 
e che conduco in iscena. 

Il Varchi , il Segni e l’Ammirato sono a 
tutti aperti per far testimonianza di quanto 
espongo , c che per due ragioni -, come già 
dissi altrove, può altamente giovare al nostro 
ben essere : « La prima, ch’esscndo gli upmi- 
s ni divenuti migliori , ci persuaderemo che 
i non potrebbe farsi mai fondamento pel vi- 
» ver civile, il dispregio , in cui fu nel XVI 
ì secolo tenuta la virtù: la seconda, che le 
s sventure , le quali oppressero i nostri mag- 
i giori, ci debbono far lieti c contenti dell’at- 
s tual condizione , qualora si paragoni la fo- 
li rocia de' tempi guidati colla mansuetudine 
» de’ presenti ». 
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Oh ! come mona «Umane a distesa la cam- 
pana di Palazzo ? — Diceva il 6 di Luglio 
dell’anno i53i un giovine contadino sul Mer- 
cato Nuovo di Firenze ad un altro già vec- 
chio ; il quale ai modi , agli atti , e all’aria 
lìbera e franca con cui passeggiava la città, 
mostrava d'averne lunga pratica. 

— S’aduneranno i Magistrati per qualche 
nuovo balzello (i) (rispondeva questo), ma 
dimandiamone all’aequaccdralajo di Vacche- 
roccia (*). 

E così voltavano al canto, che venendo dal 
Ponte Vecchio conduce in piazza. Non ave- 
vano però fatto due passi , che si accorsero 
dovervi essere qualche cosa di straordinario; 

f ierchè la moltitudine correva in folla verso 
a porta del Palazzo ; solfcrmavasi sotto la 
Hinghiera (3) ; ed inalzava la lesta come col- 
pita da un nuovo spettacolo. In fatti , tre ar- 
mi si vedevano inalzate dove stava l' iscrizio- 
ne fatta apporre dal Capponi. Era la prima 
quella del PontcCce; quella del Duca Ales- 
sandro la seconda; quella del Comune di Fi- 
renze la terza. Crebbe allora maggiormente 

(i) Imposizione straordinaria. 

(a) Strada larga, e breve rbe dal Mercato Nuo- 
to pi rla sulla piazza gii della Signoria, ora delta 
del Granduca- 


»’ intenerisce il coro , 

Dicendo .... «'dolci amici addio. 

Dame. v 

la curiosità dei villani; si che, fallisi verso lo 
sporto deU’acquacedralajo , e alzato il sali- 
scendi , pose il vecchio dentro la testa , in 
atto di chiedere qualche cosa. L'altro resta- 
vagli un poco indietro. 

— Che dimandate voi? — dicevagli dal suo 
banco mastro Cosimo , il quale cinto d’un 
grembiulone nero , che giungevagli sino alle 
nocche de’ piedi, con un panno bianco in ma- 
no, stava ripulendo una sottocoppa di stagno: 
e io diceva con quell'aria di meraviglia, che 
nasce dal vedere una persona introdursi in 
un luogo non conveniente per lei. In fatti 
avea creduto che i contadini avessero sbaglia- 
to tra l’uscio della sua bottega e l’ impannata 
della vicina osteria. 

— Maestro, gli rispose il Ciarpaglia, (clic 
tale era il nome del vecchio) si voleva sapere 
a che suona cosi a distesa. 

— Passate oltre, fratelli, replicò il valen- 
tuomo; la campana non suona in tal modo, 
cho per coso di stato; ed io non ho voglia di 
tornare a vedere il ceifo di Scr Maurizio, che 
n’cbbi assai tre mesi fa, per aver dimandato 

(3) Era un ripiano, dove fcrmavasi la Signoria, 
quando scendeva dal Palazzo , sia nelle pubbliche 
ricorrenze, sia per parlamentare col popolo 
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quel ch’era ventilo a fare il Cardinale Ippo- 
lito a Firenze (i). Se non avete altro da dir- 
mi , potete andarne con Dio. 

— E chi è egli Ser Maurizio?— dimanda- 
va subito il giovine , quando furono usciti 
dalla bottega. 

— Sai tu quel ctTè il Lupo-mannaro pei 
bambini? Tale è questo manigoldo per noi. 
Basta vederlo , per non star più bene in tutto 
il giorno. 

— Ma come , e perchè ? 

— Il perchè e il come sarebbe lungo più 
del campanile : ciò ti basti per ora , e il eielo 
ti scampi dalle sue granfie. — E lo diceva 
con vero sentimento di trepidazione, e di do- 
lore. Infatti non era stata mai tanta la paura 
in Venezia pel lerribil Fiati oh Cari (a), 
quanta ell’cra in Firenze per questo Ser Mau- 
rizio. Fatto venir da Milano , e posto dalla 
Famiglia Medicea per Cancelliere degli Otto 
magistrali , ch’cscrcilavauo la giustizia crimi- 
nale, n'era a poco a poco divenuto il padro- 
ne. E tale egli era quando avvennero i casi, 
clic mi propongo di narrare. 

Usciti dalla bottega di mastro Cosimo i vil- 
lani, e incamminati verso la piazza, passava 
in questo mentre ratto ratto, forse per andare 
a dir la inessa in qualche privata cappella ma- 
gnatizia , un fraticello di San Mareo. Girava 
gli occhi qua e là (come se col molo loro sfug- 
gire ei volesse a qualche tristo pensiero) quan- 
do l'incanirò in quelli di Cocehetto, citò tale 
era il uouie del contadino- più giovine. Fat- 
tosi ardito, allorché gli Tu presso, 

— A che suon 'egli ? padrino — gli diman- 
dò con lutto il buon garbo. Mandò quegli un 
sospiro profondissimo; quindi, chinando gii 
occhi ed il capo, esclamò: 

— Figliuol mio , sono i nostri peccati — : 
c passò avanti. 

— Egli è un Piagnone (3), disse il vecchio. 

— Cioè ? 

— M’iutendo da me. 

(i) Il Cardinale Ippolito de’ Medici, figlio natu- 
rale di Giuliano e di una vedova gentildonna Pesa- 
rese, udito avendo che intenzione di Papa Clemen- 
te VII era d’inalzare Alessandro al governo di Fi- 
renze, tentato aveva d’occupar lo Stato prima che 
Alessandro giungesse; c istigato da Gnbbricllo Ce- 
sano da Pisa, suo intimo consigliere, si era partito 
segretamente da iioina , e venuto in Firenze nell* 
Aprile iodi, ma il tentativo fu sventato. V. Varchi, 
pngg. 4'jd c 6 y, ed. di Colonia, 178 1, in foglio. 

(sj Detto anche Messer Grande, il quale esegui- 
rà gli orJini dei Tre Inquisitori di Stalo. 



Stettero un istante in silenzio , fecero Ire 
altri passi, c s' imbatterono in un gioviuc al- 
to, svelto, col cappuccio in sulla spalla, e coi 
capelli a zazzera d'intorno al colio. Anche a 
questo dimandò il giovine , a che suonava. 

— Al Malutinodel Diavolo ... 

— E dove si canl’egli? ... 

Ma proseguendo lo zazzerone senza rispon- 
dere , lo videro entrare nella bottega di ma- 
stro Cosimo. 

— Egli ò un Arrabbialo ({) : disse il Ciar- 
paglia; e panni assai, che ce ne sia rimasta la 
semenza. — 

In falli , ciò dovea certamente sembrare 
strano, dopoché, contro la fede dei patti giu- 
rali , cogli esilj e i confini (5) era stata vuo- 
tala Firenze. 

Intanto i due villani giunti erano in sulla 
piazza; e tenendosi a dritta, verso il Chiasso 
di Messer Bivigliano (6) , presso i gradini , 
pe’ quali si monta in sulla Loggia dcll'Orga- 
gna , s’incontrò il Ciarpagtia in persona di 
conoscenza. Era il Cappellano dellTmprune- 
ta, che si trovava in Firenze per caso. Si le- 
vò il giovine la berretta, c haciogli la mano, 
quando vide che il compagno lo salutò ; ben- 
ché il saluto fosse fatto con quell'aria di con- 
fidenza , che pareggia i gradi , e riunisce lo 
condizioni. 

Seguitavano frattanto a sboccare dalle va- 
rie strade , che mettono in piazza , genti d'o- 
gai sorte , tirate chi dalla speranza , chi dal 
timore ; tutte dalla curiosità di veder cosa 
nuova : ma nessuno avea nel volto quel rag- 
gio, per dir cosi, di letizia c di soddisfazione, 
che nella nostra gioventù faceva sF belle ap- 
parire le feste popolari. Solo si vedevano dif- 
ferenti gruppi formarsi qua e là , parlar fra 
loro, interrogarsi, e rispondersi; perchè l’in- 
nato genio di parlare , iti chi non ne aveva 
provalo come maestro Cosimo i tristi effetti, 
ne poteva più della prudenza e della panca. 

— Saliamo nella Loggia, poiché v’à anco 

(J) Piagnoni si chiamavano i scttarj di Fra Giro- 
lamo Savonarola, dal continuo lamentarsi che In- 
cerano delle pubbliche sventure, imputandole ai 
peccati loro e d’altri. 

( 4 ) Gli Arrabbiali, o Adirati, rraoo i fautori del 
governo popolare it più largo , UK; non credevano a 
Fra Girolamo. V. Varchi, 70. 

Ci) V. Varchi, nag. 4»a- 

(G ) Cosi chiamavasi il chiasso presso alla Loggia, 
ora netta dei Lanzi , allora dell Ùrgagna, dal lumie 
del tuo celebre Architetto 
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posto (disse il Prete al vecchio) che così po- 
tremo veder meglio. 

— E che vedremo noi? — soggiunse subi- 
to il giovine, tormentato dalla curiosità. 

— Vedremo tulli i Magistrati , che passe- 
ranno per andare in Palazzo all’ubbidienza. 
— E narrò loro come giunto nella sera in- 
nanzi, quasi all’improvviso , dalle Fiandre, 
Alessandro de’ Medici (i) veniva in quella 
mattina a farsi riconoscere per Capo dello 
Stato di Firenze : che questa era la volontà 
dell’imperatore; poiché i Fiorentini, come il 
Ciarpaglia sapevate , ( e qui gli volse un’oc- 
chiaia maliziosa, che gli fece stringere lo lab- 
bra ed abbassar gli occhi ) avevano dovuto 
l’anno innauzi cedere alla fona , e aprire le 
porte a’ suoi soldati. 

— Maledetto Maialesla 1 (i) brontolava il 
vecchio fra i denti. 

— O Malatesta , o buona-gnmba , Ciarpa- 
glia mio, disse il Prete sorridendola cosa sta, 
uè più nè meno, così. 

— Vo’ dite bene, Prete, c potete ridere al- 
legramente , perchè di cherico clic eri , do- 
po... (contendiamo) vi siete beccalo una buo- 
na cappellanìa: ma io di contadino, e capoc- 
cia (J), dopo aver fatto due anni il soldato e 
sei mesi il caporale, son tornato a faro il con- 
tadino senza capocriato. .. e ringraziare il Cie- 
lo di non esser diventato pigionale (4). 

— E quel dover lavorare, ti pesa , eh? 

— E di che modol e però meno mani e pie- 
di , c quando posso me ne vengo a Firenze 
per trovar qualche impiego, che mi liberi dal- 
la vanga ; ma finora sono stati passi gettali. 

— Certo, i tempi van male : ma anche in 
quelle diavolerie , non si passava una notte 
senza batticuore. 

— Ma da ora innanzi , auderà meglio , o 
peggio ? 

*— Clic vuoi che ti dica ; il bene e il male 
sta in mente Dei ; e bisogna rimettersene a 
quel che meriteranno i nostri peccali. 


(i) Dilavasi figlia naturale di Carenza Dura di 
Urbino e duna schiava nlfricnna. Nel Varchi sono 
varie particolarità * clic si possono riscontrar©, o 
ptig. 88; ugualmente che nel Segni. « pag. -3. ed. 
di Colonia, 1751 IÌ. in foglio. Kra già stalo fatto da 
Pupa elemento VII Duca rii Civita di Penna. 

(■) Malatesta buglioni di Perugia, Ceneraio dei 
Fiorentini, elicgli tradì, secondo 1 opinion genera- 
le. Sa ne riparlerà nel pregresso di 'mosti narra- 
zione. “ ' ■ - 

(.1) Cosi chiamasi fra i contadini qucllb, che am- 
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• — Oh 1 che avole imparato a fare il Pia- 
gnone anche voi? c pur non eril 

— Quel ch’è sialo è sialo; e convicn pensa- 
re a quel che ha da essere. 

— Ilo capilo. Fortuna che io son sulle ven- 
liquatlr'orc! ma labuou’nnitnadcl padron vec- 
chio me lo diceva, quando si tornava di Gar- 
fagiinna dal Capitolo dei Frati sT Ognissan- 
ti (5); < Ciarpaglia, tieni a indile, elio da qui 
1 a poco, la miglior vita c la più sicura, che 
1 potrà farsi da noi, sarà quella del frale 1 . 

Come il lettore avrà facilmente inteso , era 
il vecchio un lavoratore di terre, il quale nel 
tempo dell' assedio di Firenze aven prestato 
servigio nella milizia , per difesa (Idia città ; 
(e il Cappellano , che uon era entralo allora 
per anco negli ordini sacri , lo avea prestalo 
con lui). Ern di Snn Casciano , c lavorava il 
podere più prossimo alla villa del celebre Nic- 
colò Machiavelli : e, come avvicnequasi sem- 
pre, a preferenza degli altri contadini che a- 
bitano in case più lonlnnc, veniva impiegalo 
nc’sorvigi del padrone e della fattoria. 

Aveva già presso a setlant’anni: ma svelto 
era ed alante della persona ; uvea quadre le 
spalle, forte c arcalo il braccio ; benissimo 
stava in sulla gamba; e possedeva soprattutto 
la più frequente dote dei contadini , d’ aver 
cioè colle scarpe grosse il cervello sonile- Sa- 
peva dire a tempo la barzelletta; sapeva farsi 
portar rispetto a chi se ne scordava : e quan- 
tunque a lui poco bene, opoeo male avvenir 
potesse dal modo, nel quale andavano a por- 
si le cose; pure a cagiono di quell’atlaceamen- 
to clic resta sempre per la causa che si è di- 
fesa (benché soccombente), non vedea volen- 
tieri l’ indifferenza , che per essa mostrava il 
Prete : né con piacer© aveva sentito pungersi 
con quell’espressione di buona-gamba^chc in- 
dicava l’aver egli, poco prima della catastro- 
fe, immaginando quel che doveva presto av- 
venire, disertalo dalle bandiere. 

In quanto all’aspetto, aveva la faccia ova- 


minislra gl'interessi della famiglia; c per lo più uou 
é amm -elio lo. 

( 4 ) I.*a voratore Hi terre, che non sta sopra un po- 
dere, ma va a giornata, c paga la pigione della ca- 
sa che abita. 

(5) Z iccolanli. Vedasi la Loderà del Machiavel- 
li al G aicc iard ini, dove gli parla di questa sua mis- 
sione di Commissario a un Capii do di Frati; elic ili 
quanto a me credo avergliela tinta Clemente VII 
per burlarlo. Trovasi nolToin. Vili, pag. M del- 
r edizione di Firenze, i8i 3, colla data d'Italia. 
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le , non bruna nalnralmcnte , ma imbrunita 
dal Sole; crespe, ma non cadenti le gote; gli 
occhi celesti, ma vivi, ombreggiati da folti e 
grigi sopraccigli; e ben tagliata la bocca , su 
cui non che il riso, o il sogghigno , ma il si- 
lenzio stesso era espressivo e parlante. 

il Cocchetto, ugualmente che il Ciarpaglia, 
era lavoratore d’ un picciol podere del Ma- 
chiavelli. Aveva un musino di topo, la bocca 
piuttosto piccola, e infinitamente vispi e neri 
gli occhietti; ma facendo come suol dirsi , da 
er tutto o in tutto lo gnorri , avrebbe riven- 
uto venti per furberia. Curiosetlo, però, co- 
me veduto abbiamo ; e in quanto alla perso- 
na ; ricciulello , biondino e mingherlino , il 
suo gran pensiero , nelle cose del mondo, era 
di lavorar meno che poteva, di guadagnar 
più che non doveva . o di cavar sempre la 
castagna dal fuoco colla zampa del gatto. 

Era il Prete [mi nativo di Castagno, luogo 
posto in sull’Apennino. Ascrittosi a iC anni 
come cherico nel Collegio Eugeniano di Fi- 
renze, dato si era, nel tempo dell’assedio, al- 
le armi ; ma poiché le cose precipitarono al- 
la mina, si maneggiò con varj Palleschi (l), 
o quelli co' Superiori suoi, per farlo ricevere 
di nuovo nell’antica carriera. Questi crede- 
rono agevolmente che la necessità lo avesse 
forzato : l'inviarono per sci illesi a far peni- 
tenza uri convento di San Vivaldo ( 2 ); dove 
merito:*! la stima c la protezione della poten- 
te famiglio dei Bardi , che ottener gli fece in 
progresso la Cappellani.! dcll’Impruneta. Del 
resto, leale c sincero, s’era consacralo intera- 
mente al ministero ecclesiastico , e stabilito 
avea di obbedire per l’ innanzi alle leggi, sen- 
za più imbarazzarsi dei pubblici avvenimenti. 

Mentre stavano per salire la gradinala del- 
la Loggia furono raggiunti da un quarto, che 
salutò amichevolmente il Prete, non fe’ se- 
gno di conoscenza verso il Ciarpaglia, c andò 
montando i gradini insieme con loro. Era un 
giovine di bella presenza, e con una di quel- 
le fìsonomic modeste a un tempo cd aperte, 
che, anche senza prestar gran fede agl’ inge- 
gnosi sogni del Lawaler , si conciliano ranc- 
atili ne c il rispetto. 

Poiché v’era luogo, si posero precisamente 

( 1 ) Palleschi, della fazione Medicea, cosi detti 
dalle sei Palle, arnie di quella famiglia. 

(s) San Vi laido, luogo dove si mandavano, cs! 
mandano gli ecclesiastici , per punirli di qualche 
mancanza. 

(3) La mora, che fu madre d'Alessandro, aveva 
per marito uu vetturale, che stava ai servigi della 


sul canto della Loggia, che guarda la Platea, 
presso al Palazzo: il primo Cocchetto, accan- 
to il Ciarpaglia, appresso il Prete, e in fino 
l’ultimo arrivato, che colla spalla destra toc- 
cava il pilastro. 

Di sotto a loro sui muriccioli della Loggia 
medesima più e più gente s’era già radunata; 
qua e là si formavano nuovi circoli e capan- 
nelli , si riempiva la piazza ; cominciavano le 
ondate della moltitudine; i ragazzi per vedere 
andavano a stormo montando sulla base del 
famosoDaviddi Michelangelo, edai soldati col- 
1 alabarde n’erano fatti discendere; c da ogni 
parte s’ udiva un sordo rumoreggiare , come 
avviene sempre dov’ò gran popolo. 

Ma sì da una parte quanto dall'altra, chiun- 
que era pratico do’ visi , o riconoscerai! ai 
passi, cd alle maniere, scorgevo birri e capo- 
rali travestiti aggirarsi, invigilando al buon or- 
dine; e tenendo attente le orecchie ai discor- 
si. La campana seguitava a suonare ; e i Ma- 
gistrati si erano già mossi dai luoghi della lor 
residenza , per venire al Palagio , dove col 
Gonfaloniere Buondelmonti radunata si era la 
Signoria. 

Quantunque fosse cosa non solila, in quel- 
la mattina erano concorse nella Sala molte 
fra le donne de' più ambiziosi cittadini , ove 
per tempo arrivale, s’intrattenevano fra loro, 
aspettando la venula dei Magistrati. I primi a 
comparire furono i Capitani di Parto Guelfa, 
che in lucco, e a capo chino, parca veramente 
che s’incamminassero ad un mortorio; quindi 
i Dicci della Pace e della Guerra, gli Otiodi 
Pratica, i Sedici Gonfalonieri dello Compa- 
gnie del Popolo, i Conservatori, egli Otto di 
Balia : e ad uso della plebe di Firenze, ad 
ogni Magistrato che passava , ciascun diceva 
la sua. 

Ed erano passati già tutti; nè mancava che 
il gran corteggio , iì quale accompagnava il 
fortunato Alessandro, che mal si chiamava 
dc’Medici (3). 1 Trombetti della Signoria che 
lo precedevano lo annunziarono da lontano ; 
se no udiva il fragore avvicinarsi lentamente 
dalla via de’ calzajoli; e quindi a poco a poco 
c più c più clamorosamente squillare quando 
fu giunto dinanzi al mirabile ediltsio dell’ Or 

famiglia ilei Modici. Nato Alessandro, mentre vivo 
era il marito della madre sua , volevano le leggi 
cli’ei fosse tìglio del vetturale. É così presso a poco 
fu riguardato fino alla morto di Lorenzo Duca di 
Urbino, avvenuta nel ljiy,dal quale, dopo la Cate- 
rino, speravari altra prole legittima: ma poiché fu 
magio Lorenzo, la burlona volle altriir nli. 
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San Michele. Tutte le tette coli ti rivollero: 
i più grandi aitandoti in punta dei piedi, e i 
più piccoli montando in qualche luogo, per 
elevarsi al di sopra degli altri. 

Si scorsero primi i Trombetti; quindi una 
mano di soldati con l’arme in asta, con brut- 
ti ce/jiy e sguardi anelanti di saccheggi e di 
prede. A gran distanza da essi veniva il Du- 
ca Alessandro in mezzo dell’Arcivescovo di 
Capua (i), e del napoletano Musceltola. 

Era il primo 1’ anima dei consigli di Papa 
Clemente: giungeva il secondo invilito da 
Carlo V colla Bolla dell’investitura. Dietro ; 
come i satelliti di ma estro maligno , seguiva- 
no Filippo Strozzi, Francesco Guicciardini , 
Bartolommeo Valori e Ottaviano de’ Medici ; 
quindi la turba dei più ambiziosi o prepotenti 
Palleschi. Gli seguitavano altri soldati , che 
facevano fare ala , e dietro tenevano lontana 
la plebe, sempre intorno crescente, tratta dal 
desiderio d’intendere, e spinta dalla curiosità 
di mirare, dopo tanti mesi d'incertezza e di 
patimenti, la novità della acena. 

Era l’Arcivescovo di bello e dignitoso a- 
spetto; e il Musccttola, quantunque secondo 
la più parte dei suoi nazionali avesse rotonda 
la faccia, e grosse le fattezze; pure non man- 
cava d’una certa nobiltà; siccliò ambedue mi- 
rabilmente contrastavano colle sembianze del 
Duca. La fronte spaziosa, i capelli crespi e 
nerissimi, le narici larghe ed aperte, gli oc- 
chi rotondi, le labbra elevale, c il bruno colo- 
re della pelle, quando anco nulla so ne fosse 
d’ altronde saputo, chiaramente svelavano l’o- 
rigine alfrìcana della madre. 

Quando furono presso alla Loggia, il Mu- 
sceltola prese a guardar lisso quol giovine , 
che slava alia destra del Cappellano dell’ lrn- 
pruueta, quasi per rammemorarsi chi egli e- 
ra; quando risovvcnutoscue ad un tratto, gli 
fece il primo un cortesissimo saluto; si che 
Alessandro si piegò verso Fra Nicolò ( che 
auclt cuo Iucca cenno di salutarlo ) por chie- 


derne il uome. Noi tempo stesso, notato rat-” 
lo del Musceltola , Filippo Strozzi, che segui- 
tava subito dopo, cortesissimamcnle ( altri di- 
rebbe cortigianescamente ) salutavate an- 
ch’esso. Gli altri Palleschi passarono oltre , 
senza far sembiante di guardarlo. 

— Siete mollo amico di Filippo Strozzi ? 
dimandavagli il Proto. 

— Di tei non molto, ma di Madonna Cla- 
rice (?) c de’ tigli moltissimo. 

— E l’Ambasciatore corno lo conoscete ? 

— Lo conobbi al campo, quando andai per 
islatico (3) del pagamento, che far doveva la 
città, presso il Marchese del Vasto. 

— O come presero voi, che non v’ernvale 
mischiato negli ultimi alteri ? 

— Non mi presero; ma invitato vi andai 
volontario, pensando che nei pesi della pa- 
tria, qualunque sia la causa, per la quale so- 
no imposti, ogni cittadino debba sopporta* la 
sua parte. — 

Il Ciarpaglia stava a udirlo con ammirazio- 
ne; ma non cosi Coccholto, chò quell’ offrirsi 
di andare n pagare, senza esservi obbligalo 
dalla forza, era cosa che non entrava nel suo 
cervello; ma curiosissimo al solito, dimandò 
chi era quel giovine al Ciarpaglia, c il Ciar- 
paglia al Prete; il quale, piegando la tosta, c 
portandogli verso 1 orecchio le labbra parate 
dalla mano, gli rispose, in modo clic potesse- 
ro udire ambedue, che quell' avvcncute gio- 
vine era Francesco, figlio' di Alessandro Na- 
si, uno dei più bcncGci, ricchi e reputali cit- 
tadini di Firenze. 

Intanto anco al passare degli ultimi , molti 

non eran rimasti dal motteggiare , o dal pro- 
verbiare : ed era slato il primo col nomo di 
messer Cerroltii ri salutato (4) il Guicciardini; 
Pietro, Pietro (5) gridato avevano all’Arcive- 
scovo , alludendo all’aver egli rinnegalo Fra 
Girolamo; e Bue senza corna, Asino mal di- 
sposto, e Bufolo mugghiarne era stato detto a 
quello e a questo fri i Palleschi ; poiché molti 


(i) Fra Niccolò Scombcrg Alemanno , religioso 
Domenicano , creato Arcivescovo di Capua , dopo 
esser divenuto Segretario di Clemente VII. Antonio 
Musceltola napolotanoera.Ministro di Carlo V al Pa- 
pa ; ed era stato nel campo sotloFireazc nel lòtto. 

(?) Clarice do’ Medici, maglie di Filippo Strozzi, 
era figlia di Piero do’ Medici, fratello di Leone A, 
clic mori nel Gaxigliano, c sorella di Lorenza, det- 
to Duca d'irbino, perchè tenne momcutaucameute 
quel Ducato. 

(3) Ostaggio; ma statico è la voce osala sempre 
•n quel tempo. yuan. lo nel lòtto dopo l'assedio i Fio- 


rentini si obbligarono a pagare So mila scudi , die- 
dero molti ostaggi per sicurtà del pagamento. V. 
Varchi, pag. 43 <J- 

(4) Era il Cancelliere di Cuallieri, Ducad’Atene, 
uomo erudsUssimo, che fu fatto in pezzi dal popolo. 
£ crudclissimofo il Goicciardini, per vendetta del- 
le ingiurie sofferte dai popolani. V. Varchi , pag. 

4 55 . - ! 

(5) Far Pietra ia linguaggio furbesco significa 
negare. Fra Niccolò era già stato fautore di Fra 
Girolamo Savonarola ; poi si era data a servire i 
Medici, o area quindi cambiato parte. 

t * 
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letto avevano, e inleso colla chiave, il Capi- 
tolo Settimo dell’Asino d’ora, cantato da Mes- 
se r Niccolò (i). 

Solo Filippo Slroizi era passato indenne, 
tanto era il rispetto, che si aveva per lui I ... 
Ma fu assai male ispirato uno di coloro, che 
nelle radnnantcdelia plebe fanno i caporioni; 
il quale, dimandato avendo qual era il Duca, 
e dettogli dai compagni esser quello del mea- 
to, con quel berretto nero e ufi bianco pen- 
noncello in testa; tener non ai potè dall'cscla- 
mare: t Come? con qnel muso di Saracino? i 

— Zitto là, gli gridarono subito, ma lardi! 
poiché nell’istante , prendendolo in meato 
due birri travestili, e postigli in un attimo i 
nottolini ai polsi, lo condussero in mezzo alle 
bocche aperte, e agli occhi spalancati di quan- 
ti lo circondavano , a fare il bell' umore al 
Bargello. 

— Ha' tu veduto T.drceva uno. 

— 1’ ho visto: e c’ha egli detto? 

— Poverino! Ha detto solo che il Duca è 
un po' bruno. 

— E per questo si va prigione? 

— O che aveva a dir ch'era bianco? 

— E’ non si potrà dunque più parlare? — 
concludeva un gobbo petulante: e lo espri- 
meva con un’aria di vero e disperalo ramma- 
rico, quasiché si vedesse togliere o l’acqua 
per bere, o l’aria per respirare. 

E proseguivano ; ma un caporale, in abito 
birresco, col berretto orlato d'argento, la re- 
te nera , la sottoveste rossa, il giubbone cele- 
ste, e la pistola nella ventriera fece, avanzan- 
dosi, tacer lutti in un batter d' occhio , poco 
desiderosi di andare a tener compagnia, con 
gli smanigli di canapa, a quel primo. 

Nel tempo medesimo, fosse caso , o mali- 
zia, videsi apparire sul ripiano, e quindi scen- 
dere la gradinala del Palazzo, un uomo, a cui 
quanti erano intorno cominciarono a far fe- 
sta, e a gridar sollazzando, e battendo le ma- 
ni, Canario, Canario; ( era il barbiere della 
Signoria ) e di qua e di là s’aggiungeva : (a) 

— i Tu puoi vendere i rasoi . . . 

— ( li Duca Alessandro l' ba levato la 
mano. 

(i) Dice il Busini, nella tua Lettera XXVII, eòe 
> nell' Astro u' 010 aveva il Machiavelli figurato 
i Luigi Guicciardini, fratello dello Storico; calcile 
i altre bestie di Circe tutti gli amici dei Medici : i 
aggiunge che t'Alamanni li sapeva; ma ora se n é 
perduta la memoria. 

(a) Il barbiere della Signoria stava tempre inPa- 
lazzo, ed crt a provvisione. ► 

« a 


— « Stamani fa la barba, e Ira pochi me- 
si il contrappelo, z — E la moltitudine non 
s'ingannava. 

Poco dopo, dalla sinistra, dov'erano anti- 
camente le case degli Alberti (3), era cora- 

P arso il vecchio Carafulla, che in tempo dei- 
assedio, per farlo tacere, i Magistrati, più 
compassionevoli che severi, si ernia contenta- 
ti di far cacciare iq prigione. A norma di tut- 
ti i birbanti matricolati, faceva a tempo il an- 
sio, ed il matto; e lo faceva con tal ariq di 
verità, che malto pareva tra i savj, e savio tra 
r più matti di lui. 

Ora in camicia e mezzo ebro al suo solilo, 
andava gridando: ( Popolo, popolo, a questo 
f fiasco dovevi bere, e a questo fiasco bai bo- 
( vitto i. Ma non traeva seco gran segnilo : 
perchè provato è da un peiso che questi Si- 
cofanti in cenci, o in toga, destan gli applau- 
si e tengon vive le parti, quando airrontano , 
e insultano chi ha in mano il potere; ma sono 
i primi ad esser dimenticati o spregiati, quan- 
do i più scaltri di loro han saputo profittare 
degli avvenimenti. 

Intanto nella gran sala del Palazzo della 
Signoria il Muscettola nel mezzo, col Duca 
Alessandro alla destra, o il Gonfaloniero olla 
sinistra, leggeva la Bolla dell’ Imperatore, ed 
in suo nome, e per autorità sua creava Ales- 
sandro Capo della Repubblica io perpetuo , 
colla sua discendenza in inGnilo; e il più pro- 
pinquo della discendenza di Lorenzo, fratello j 
di Cosimo (4), quando la sua s’estinguesse. Il 
Gonfaloniero il primo, e quindi i capi dei 
Magistrali, giuravano obbedienza alla Bolla , 
e sommissione ad Alessandro. 

Terminala con gran silenzio, e con | ratte- 
nuti sospiri (perche i Palleschi medesimi non 
erano io fondo del Cuor loro contenti) ma pe- 
rò eoo lieto viso , la eeremonia , d’ogni intor- 
no accompagnandoli e dietro seguendoli la 
moltitudine, si recarono a udire la messa in 
San Giovanni. Il Muscettola e Filippo Strozzi, 
passando sotto la loggia dell’Orgagaa, rinno- 
varono. i loro saluti a Francesco; il quale cor- 
tesemente accomiatandosi poco dopo dai com- 
pagni, per indi tornarsene alle sue case, do- 

' ' V- ■ 

(3) Dov' ora vedesi la statua equestre ài Cosimo 
I. Del vecchio Carafulla parla il Varchi aell'Srco- 
lauo, e il Nardi, ed Lib. VI della Storia, pag. aqS. 
cd.delzltS4. | 

(4) Che I n figlio di Giuvanni ( detto di Bieci). Da 
cui discendeva Cosimo I, clic fu poi eletto Duca, do- 
po la raorted' Alesa ani re. 

» r V J ♦ 
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ve il padre infermiccio e dolente da più set- 
timane in letto giaceva, rinnovò le solile pa- 
role d'uso, cho sogliono per dir cosi prender 
forma e abito dalla gentilezza e sincerità di 
chi le dice: sicché ciascuno dei tre lo vide par- 
tire colla ferma fiducia, cho dove ci potesse, 
in qualunque occorrenza, o bisogno, non sa- 
rebbe per negargli il suo favore. 

Mentre tali cose avvenivano al cospetto del- 
la moltitudine , ben altre scene si passavano 
nelle domestiche pareti dei cittadini. Benché 
da gran tempo si fosse inteso cho si erano in- 
viati Ambasciatori in Fiandra, onde pregar 
l'Imperatore che a Firenze mandar volesse 
Alessandro, il quale stavasi allora nella sua 
corte, e cho, nel favore di sì gran Sovrano, 
godendo della fortuna presente, aspirava ad 
una maggiore; quantunque i più pratici dello 
cose del mondo sospettassero che non sareb- 
bero mantenuti i patti, che alla città si erano 
promessi; pure, l'improvviso giungere del Du- 
ca contristato aveva e sbigottito I universale, 
perché proprio è degli uomini tutti , ma di 
quelli specialmente clic soli dominali da un 
pensiero prediletto, di non misurargiustamen- 
tc le coso quand’ elle sono lontane. Avviene 
talvolta, è vero, clic la paura le ingrandisce; 
ma il più sovente si giudica della lor gravità 
in ragione della distanza. E ciò deriva dallo 
sperare clic sorger possa un qualche avveni- 
mento, il quale si opponga all' esecuzione di 
quel che si teme. 

Or le speranze si orano dileguato per scm- 

£ rc. Alessandro , rientrando nel palagio dei 
ledici, in mezzo ai plausi degli adulatori, e 
fra le armi dei soldati del Vitelli, che a guar- 
dia vi stavano, o tulli colle minacce atterriva- 
no, aveva dato bando , per chi credea di co- 
noscerlo , ad ogni reggimento civile. Mn in 
nessuna delle Fiorentine famiglio regnava 
tanta desolazione e tanta ira, come in quella 
degli Strozzi. 

Per quante preghiere fatte avesse Filippo 
alla moglie ; per quante rimostranze avesse 
aggiunto sui pericoli, che minacciavano la lor 
casa: non avea voluto la Clarice dei Medici 
piegar l’animo altero , concorrendo ad illu- 
strare colla sua presenza la pubblica calami- 
tà. Fremente anzi di rabbia, udito avea nella 
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sua camera, come s'ode una funebre squillai 
la campana del palazzo, che rimbombava cu- 
pamente in tutti i «uori generosi ; e appena 
salutato aveva il marito quando rivestito dol 
1 liceo , e spiacente di tanta ostinazione , era 
venato a prender da essa cohgado. I servi , 
facendo codazzo al loro signore, ne avevano 
in sontuose livree tntta intorniata la lettiga , 
e con auspici dilTcrcnli da quelli di quattro 
anni iunanzi (i) , In avevano condotto al pa- 
lagio fortunato dei Medici ; mentre tutto era 
deserto, silenzio e solitudine negli atrj e nel- 
le sale di quello degli Strozzi, tanto popolose 
e frequentate quando parca che la lor fami- 
glia tenesse in pugno ella sola il destino della 
sua patria. 

E siccome avviene, che nel dolore tulli con- 
corrano i pensieri ad accrescerlo, si rammen- 
tava la Clarice con disdegno eie mancale pro- 
messe di Clemente d'inalzar suo figlio Piero 
alla porpora ; e le deluse speranze di veder 
trasportala in Ippolito (d’animo almeno più 
generoso e benigno ) la maggior grandezza 
Medicea; non che l'ingratitudine, e l'abbando- 
no in cui , mancando di fede ai Colonncsi , 
lascialo aveva il marito (a) al risentimento e 
alla rabbia Spagnuoln. 

Cresceva quindi l’ira e il dispetto pensan- 
do che condannala vedovasi ad onorar colui, 
che da fanciullo crn stalo nella lor casa poco 
meno clic valletto ; e come donna ambiziosa 
e d'acuto ingegno, dolcvasi antivedendo già, 
che se le nozze della figlia dell'Imperatore si 
concludessero con Alessandro, destinala ella 
era la prima per darne altrui l'esempio, a sa- 
lutarlo come Signore di Firenze ; e acerba- 
mente cruciavala il pensiero di dovere obbe- 
dire a quello stesso , che con aspre parole , 
e ( 3 ) più che femminile audacia , cacciato n- 
ven pochi anni innanzi dal palagio dei suoi 
maggiori. 

Ma non perciò rimoveva dal suo concetto 
l'animo intollerante esuperbo: e pensando di 
quale stirpe ella nasceva, in mancanza di pre- 
visione, e di ajuti apparenti , fida vasi all’ in- 
certezza sovente providn dei casi , e allo ar- 
cane vicende della Fortuna. Passeggiava in- 
tanto da un lato all’altro , senza posa ; quasi- 
ché con la velocità de’suoi moli potesse alfrcl- 


(i) Quando tornò da Napoli nel 1 Uo 7 s* uni cogli 
altri per far rambiarc il governo ; e eonsigliò a Ip- 
polito e ad Alessandro di partire. Veggausi gli Sto- 
rici. 

(«) Clemente VII loavcTO dato con altri per o- 
Rosmi — Strozzi 


staggio dei patti convenuti. Non gli mantenne, e 
abbandonò gli ostaggi alla lor sorte. 

(3) « Sgombrate ( aveva lor detto ), che il pala- 
> gio di Lorenzo de Medici non è stalla da muli . > 
alludendo alla origine loro illegittima. 
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CAPITOLO PRIMO 


lar l’ale del tempo; aflacciavasi ora a quella, 
ora a quella delle finestre, con una ansietà che 
descrivere difficilmente si potrebbe, come co- 
lei , la quale sapendo che pur doveva consu- 
marsi il gran sacrifitio, anche senta spiegar- 
ne a. se stessa il perchè, desiderava che fosse 
consumalo una volta. 

E in lei si accresceva sommamente il ram- 
marico , riandando col pensiero su quanto le 
avea narrato il marito del raro accorgimento 
dt Clemente, che avea eolia più fina astuzia 
operato si, che la richiesta dell'elevazione di 
Alessandro procedesse da’più riputati cittadi- 
ni^ da Filippo medesimo, il quale (non aven- 
do per anco saldato i conti della Camera Apo- 
stolica , della quale rimaneva per rilevante 
somma creditore) avea riconosciuto che da lui 
salvar non si poteano gl'interessi privati, scu- 
za I' abbandono dei pubblici. E questo per 
quella donna superba, era un'abiezione di più. 

Tardando in quella mattina, com’era soli- 
ta, di far chiamare le due figlie che in casa 
rimanevano ( perchè la Maria già maritata 
col llidolfi era concorsa con varie altre nella 
grau Sala del Palazzo) la Luisa, lenendo per 
mano la picciola Maddalena, era venuta len- 
tamente e coll’animo sospeso a battere alla 
camera della madre. 

Si annunziarono colla voce; sicché: — Ve- 
nite, venite, figlie mie ( rispose subito che le 
riconobbe ) ; entrate , e il Cielo vi benedica. 

Le baciarono ambedue la mano ; ed ella 
baciando allora in fronte ambedue, ripetè con 
un gran sospiro : ■ — il Ciclo , figlie mie , vi 
benedica. — ludi abbassò gli occhi e non fa- 
ceva parola. 

Ben intese la Luisa qual era la causa spia- 
cente degli affanni della madre; ma rispetta- 
vano il silenzio, finché da essa medesima non 
fu mosso discorso su quclcbc afillggevala tan- 
to. E rispondendolo essa con quella grazia, 
che la distingueva fra le altre donzelle delia 
età sua, c con quel scuno, clic avea di lauto 
precorso l’età, coufortavalu colia speranza di 
non veder mai venir meno uel cuore dei cit- 
tadini di Firenze quei rispetto se uou altro, e 
quella venerazione, che viva era sempre per 
la gran memoria dell’avo (i) ; che di questa 

! i . I. iremo il Magnifico. 

*) Come si conducono anche adesso i fanciulli 
per viaggio ne' paesi montuosi- 
tà) \ odasi Varchi, pag. doti 
I Sonetti cominciavano : • , 

( Povero campanile sventurato . . . 


manifesti segni vedevano ogni qual volìa si 
recavano a diporto per la città : che nulla is- 
sato avrebbe ( ma ìn-ciò poco lo conosceva ) 
contro la loro famiglia Alessandro : che trop- 
po Clemente arca bisogno, nelle sue strettez- 
ze sempre rinascenti , della gran destrezza 
del padre negli affari: e che in fine la Prov- 
videnza fallo avendole nascere da una delle 
più grandi famiglie italiane, area loro tacita- 
mente ingiunto di prepararsi a resistere ani- 
mosamente agli assalti, e, quandoché fosse, 
a sopportare degnamente i rovesci della con- 
traria fortuna. 

Cominciavano queste parole a calmare l’a- 
nimo inquieto, e dolente della Clarice, allor- 
ché aU’agilare dei sonagli che scuotevano cla- 
morosamente, udirono arrestarsi un gran nu- 
mero di muli alla loro porta. Come proprio è 
di quell’età , corse la picciola Maddalena ad 
affacciarsi; c tornò correndo a dire che v'era 
la Giulia a cavallo, e Pierino in zanella (a). 

Era la famiglia intera degli Aldobrandini, 
che andava in esilio. Tra i cittadini, che, ser- 
vendomi dell’espressione di quel tempo, era- 
no i più tinti , Irovavasi Messcr Silvestro Al- 
dobrandini , dottore di leggi. Quantunque a 
lui nulla potesse rimproverarsi , sia per i co- 
stumi, sia per l'iudole, sia per la probità; uou 
ostante, per essersi mostralo fra i primi con- 
tro i Medici, per avere scruto due Sonetti, in 
cui si dileggiava l’esercito, Baccio Valori ed il 
Papa (poiché si perdona più facilmente l'io- 
giuria che lo scherno) era destinato per setti- 
mo (3) a perder la vita. 

Ma in questo convien confessare che fu 
Baccio Valori più generoso del Papa, poiché 
gli diede adito per fuggirsi, lo soccorse di de- 
nari, ed ia modo operò che fosse confinato ìa 
luogo non malsano (4) nè aspro. La Duches- 
sina tentò di fare il resto presso a Clemente ; 
ma iuvano : perchè negli animi come quelli 
di lui, la graiitudiuc ola generosità uou tro- 
vano appicco. 

Fiucliè sperò Silvestro d’ esser richiamato 
dal confino, lasciato avea che ia sua famiglia 
seguitasse a dimorare iu Firenze : ma infor- 
mato dagli amici che aveva iu Roma c del 
malanimo del Papa , e dell’inutilità di uuovi 

c Vanne, Baccio Valor, dal Padre Santo . . . 
Si trovano per disteso in molti MSS. 

Ditesi eh - era destinato per settimo, perchè sei 
furono lo vittime immolale, centro la tede. Vedi 
Varchi, pag. 44 che le nomina. 

(à) V. Varchi, pag. 44j- 
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prieghi, quantunque a lui paresse che l'aver 
salvalo la Duchessina (i) dai pericoli che le 
sovrastavano , dar gli dovesse il dritto di spe- 
rare una ricompensa, non che la intiera obli- 
vione delle parole e dette e scritte , ( poiché 
di altro non veniva iucolpalo) cedendo in fi- 
ne all’avversa fortuna, risoluto avea di ban- 
dirsi dalla patria per sempre: eda Fano, do- 
v’egli trovavasi , aveva ordinalo alla famiglia 
disgombrare interamente da Firenze, per far- 
si cittadina d'un’altra patria. Sapendo poi co- 
me i inali umori covavano tra la corte di Ro- 
ma e quella d'Urbino, cominciato uvea colle 
pratiche a farsi strada- nella benevolenza di 
quel Duca. 

Ubbidito avea la famiglia, che componeva- 
si di una vecchia madre, d'uoa sposa, fresca 
ancora ed avvenente, e di due figli. I dome- 
alici non erano numerosi. Tutti i preparativi 
erano falli da varj giorni: e preso aveauo con- 
gedo dagli amici , quando per varj accidenti 
erasi ritardala- la parieusa. L’ improvvisa ve- 
nuta del Duca, falla quasi l'avca precipitare: 
ma e la Lisa Deli, moglie di Silvestro, donna 
di fermo carattere, e la Giulia sua figlia, don- 
sella che a sedici anni mostrava il coraggiod’ 
una Romana , potuto non avevano in quella 
mattina tanto affrettarsi , che di già non suo- 
nasse la campana del Palazzo, quando posero 
il piede nelle staffe. 

Precedevano esse animosamente, c dietro 
subito seguiva la lettiga , che conduceva la 
madre di Silvestro : quindi accompagnato e 
condotto da un palafreniere , passo passo ve- 
niva il più mansueto dei cavalli, con due za- 
nelle ai lati. In una di quelle era stato posto 
l'icriuo, che ignaro della sorte della famiglia, 
odeva di cangiar loco e di andar cainmiriaa- 
o.corne a lui parea, senza muovere i piedi, e 
stancarsi. Nell'altra, per contrappeso, era In 
bella levricra della Giulia; ebe al pari del fan- 
ciullo, ponendo fuori , e qua e là girando la 
testa, parea che ricordasse agli uomini la fe- 
deltà, di cui queU’auimale cremblcma. 

Dietro , coperti di rosse gualdrappe , eoa 
pennoni rossi n guisa di cimieri, e facendo ri- 
sonare ad ogni muover di testa uua corona di 
sonagli pendenti alla gorgiera, veniva un nu- 
mero infinito di muli, clic sovra basti ricopcr- 

(i) Caterina de’ Medici , clic fu poi Regina di 
Francia, figlia di Lorenzo Duca d'Crbino e di Mad- 
dalena di Boulognc.e quindi nipote di ClariooStroz- 
zi , corse gran rischio in tempo dell' assedio. I più 
furenti arcano proposto di legarla ai merli delle 
mura, onde impedire che i nemici sparassero le ar- 


ti di corame, c risplendenti di larghi bullel- 
loni, portavano gran salmeric di stipi, di for- 
zieri e di casse , che lutti gli attrezzi conte- 
nendo di una casa, che si era vuotata, richia- 
mavano gli sguardi, e rimbombavano agli o- 
reerhi con romor sordo per I' andamento del 
passo mutare. Provvisioni poi d'ogni sorte ve- 
nivano tratte sulle stanghe, raccomandale ai 
basii di muli, clic seguivano di conserva. 

Amatissima la Giulia Aidobrandiui dalla 
Luisa Strozzi , non avea voluto partirò senza 
rivcderla:c la madre l’avca compiaciuta. Fra- 
no smontale ambedue; ma il picciol Pierino, 
memoro delle carezzo, che fatte gli erano in 
quel palazzo ogni qual volta vi era condotlo, 
avea comincialo a gridare: — Anch'io, an- 
ch'io — sicché convenuto era trarlo dalla za- 
nella, e su menarlo ancor esso. 

Renelle preveduti , non diminuiscono già i 
mali, allorché sono grandi. La Giulia si gettò 
piangendo nelle braccia della Luisa, nell’ at- 
to clic la madre , volgendosi a madonna Cla- 
rice (mentre senlivasi ancora suonar la cam- 
pana), — Udite, le diceva con rammarico e 
dolore profondissimo, udite a qual suono par- 
te dalla patria la famiglia d'uo cittadino che 
salvò la vita alla nipole del Papa c vostra. 

Queste poche paiole accesero con più vee- 
menza le fiamme, die ardevano già nel cuore 
della Clarice : c pensando a Piero suo padre; 
all'alterezza della casa Orsina, da cui la ma- 
dre sua discendeva; all'nbbassainciilo del ma- 
rito, che nicutre viveva Lorenzo fratello suo, 
riguardavasi poco meno , elio padrone di Fi- 
renze, — E questo avviene appunto, rispose, 
perché non lo ò! — 

Parvelo d'aver dotto troppo c non pro- 

segui. L’Aldohrandini non le rispose, che con 
un Torto stringer di mano. 

— Addio, forse per sempre, singhiozzando, 
fra le braccia dell’ amica , aveva detto la fi- 
glia. . . ripetevate: — Addio forseper sempre . ■ . 

— No, mia cara Giulia, no: i confini non 
saranno eterni: fatevi animo... 

— ■ E non me lo faccio?..,. 

Vedendo la sorella piangere , a piangerò 
cominciò anche Pierino ; ma la Clarice, dan- 
dogli non so che balocchi, accarezzandolo per 
farlo lacere , dicendo addio alla madre , ag- 

liglicrlc ila quella banda. VeJasi Segni, pag i z4- 
L’Aldobramlini. conduce minia dal convento delle 
Murate a quello ni Santa Lucia, la confortò, le fece 
coraggio.e procurò di salvarla. Essa le fugrala;tna 
non cosi Clemente. 
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CAPITOLO SECONDO 


giungeva ponendoamorosaraenlela mano sot- 
to il mento del fanciullo : — State quoto , e 
non piangete, o Pierino, che Dio si serve ap- 
punto delle disgrazie per rimunerare i buoni, 
come talvolta delle felicità per punire i mal- 
vagi. — 

Nessuno parole mai, dette a caso , furono 
profetiche al pari di queste (i). 

CAPITOLO II 

Peregrinazione 

Nuilmn tin e nomine saxum. 

Ine. 

La partenza della famiglia Aldobrandini , 
che fuggiva, come tanl'altre, l’ ira di ehi go- 
vernava Firenze, atta non era certo a inspi- 
rare più lieti pensieri nell’ animo della Clari- 
ce; quando chiamala dal romofe che facevasi 
in istrada, e che andava sempre crescendo , 
affacciatasi a quella finestra, la qual rimane 
sul canto orientale del suo 'palazzo, cominciò 
a veder la gente, che in tumulto tornava in- 
dietro dalla festa. 

— L'avrebbe a ir bene, diceva uno del po- 
polo, con questo Duca; e’ non ha voluto nè 
anco udir la messa cantata ; e se n’è fatta dir 
presto presto una piana (a), 

— Sta’ quieto rispondeva un altro; che gi- 
rano i birri coi nottolini. 

— Oh! in quanto a ine vó’ dire: replicava 
un terzo; c se mi metlon prigione, so che là 
ci si mangia. 

— Ma male — soggiungeva un quarto : e 
credimelo che l’ho provalo. 

— A proposito: c quanti giorni ci stesti ? 

— Quindici interi: e la passai bella, per- 
chè Ser Maurizio a lutti i conti voleva che In 
secchia del pozzo , che portavo al ramaio ad 
accomodare, fosse un cclaiotie (3). 

— Ma come la scampasti? 

— Col dire e giurare che non ero stalo 
soldato nell’assedio. Un briccone di guercio 
scartabellò adagio adagio lutl’i registri .... 
e’ parca proprio che compitasse .... ma in 
fine quando fra lutti conobbero che veramen- 
te i’ non ci ero scritto, mi rimandarono a casa 
con una fame, che non mi passò per tregiorni. 

— E quel musacelo di Mester Ccrrellieri 1 
diceva iiu altro. 

fi) Fu pai Pupa Clemente Vfil. 

(?) Priurista MS. 


— Ha l’aria di voler far lutto lui ! 

— Ma il Duca non vorrà far da sè ? 

— Non dubitare, che ha un pard’ajulanti, 
come va. Non gli hai veduti dietroa tutti, se- 
guitarlo sempre alla lontana? 

— - E chi son eglino? 

— Uno lo chiaman Giorno, ed è cameriere: 
l’altro l’Unghoro, perchè veste a ma’ di Un- 
gheria, ed è lancia spezzata. 

— E chi te l’ha insegnati? 

— Un Mazziere di Palazzo. 

Così fra loro parlando , si avviavano alte 
proprie incombenze. 

Tutto questo intendeva Madonna Clarice ; 
nè sapea che pensare di quauto dicevano ; 
perchè il popolo ha sin tal giudizio d’ istinto 
da far talvolta trasecolare gli uomini di stato. 
Il proprio interesse, le passioni, e le lusinghe 
degli uomini scaltri possono sovente traviarlo; 
ma quando giudica senza passione, e senza 
che altri l’illuda, è raro che s’inganni. In fat- 
ti, qui notava il Duca di poca' religione , e 
riuscì quindi irreligiosissimo : il Guicciardini 
d’ambizione, nè vi fu uòmo forse ambizioso 
al pari di lui: 1’ Caglierò e Giorno di prepo- 
tenza, e ciascun sa~che manomesso avrebber 
Firenze. 

Poco dopo ritornò a casa Filippo. — Tri- 
sti erano i servi: tristi i suoi tre figli (4) ; ed 
egli stesso in nna tristezza, in un silenzio, 
in un abbattimento, che si può difficilmente 
descrivere. Quello ch’era avvenuto nella gran 
Sala, quando il Duca preso aveva spregiata- 
mente il possesso intero del governo, benché 
in apparenza non se ne dicesse altro che il 
Capo; le facce pallide e sconsolato dei Prepo- 
sti dei Magistrati; il terrore segreto di lutti , 
rassomigliava troppo a quel che avvenuto era 
nel Senato Romano nei primi amai d’ Augu- 
sto, per non conoscere che si andrebbero rin- 
novando quei tempi. 

Quantunque determinalo avesse di simula- 
re, l’impressione del doloro in quella mattina 
era stata sì forte, che contro il suo solito, in 
grandissimo silenzio si poso a tavola: eingran 
silenzio composte, dal suo volto e dagli occhi 
suoi pendeva tutta intera la famiglia. 

Sola, nella comune angoscia, c nel dispet- 
to non celato della madre , assai men trista 
degli altri apparìaà Luisa, quasi additar vo- 
lesse come le person. di alto animo debbono 
mostrare arditamente il viso alla Fortuna. In 

3 ) Priorista MS Varchi, pag. 472. 

4 ) Piero, il maggiore, era assente. 
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lei volgerà sovente il guardo Filippo; e pren- 
deva in tal maniera coraggio da lei: ma per 
indi prender consiglio, secondo il suo costu- 
me, non dalla magnanimità ma dalla paura. 
Si ebe dopo il prauzo, essendo venuto a visi- 
tarlo fra Niccolò della Magna, seco si accom- 
pagnò per recarsi dal Duca, e coll'inferno 
nell’aniiuo, invitarlo ad una festa per la sera 
di poi, ebe nella strettezza del tempo immagi- 
nò la più magnilica; sperando io stolto di vin- 
cere la sua trista sorte per messo dell’ impie- 
go di quelle ricchezze, eh 'erano la cagione 
principale de'suoi pericoli. In fatti a che vale 
di sacri Coirne una piccola parte, per ren- 
dersi benèvolo colui, che, facendoli rovinare, 
può impadronirsi di tutto? Pure, cosi lo stra- 
scinava il suo fato, che d’ illusione in illusione 

10 condusse miseramente a perire. 

I modi cortesi, co’quali,ad insinuazione di 
Fra Niccolò, fìnse d’accoglicrto il Duca, e le 
sincere cortesie del Musccltola,come avviene 
negli animi deboli, andarono in lui dileguan- 
do la tristezza ; sicché nella sera medesima , 
quando a casa si ritrasse per dar gli ordini e 
le disposizioni per la festa, si affliggeva e adira- 
va quasi nel vedere in volto alla sua famiglia 
quei segni di malcontento, che area fatti na- 
scere egli stesso col suo contegno nella matti- 
na. Siccorao , ai tempi del Duca Lorenzo suo 
cognato, era stato sempre il primo ai conviti, 
alle radunanze, ed ai balli; con molta solleci- 
tudine diede opera e con altrettanta fu secon- 
dalo dai domestici, perché la festa riuscisse 
non sol conveniente, mn sontuosa. « 

La mattina di poi fu de’pritni a recarsi a far 
la sua corte al Duca : da cui fatto ringraziare, 
passò nelle stanze terrene, dove per fuggire 
H caldo della stagiono si era alloggiato il Mu- 
sccllola. Troppa gran parte egli prese, nei 
primi avvenimenti che io sonper narrare, per 
non farlo più da presso conoscere a miei let- 
tori. 

Era Don Antonio Musccltola in età di an- 
ni f> 7 , ma conservava per anco tanta forza di 
mente, tanto fuoco d’imiuagioazione, e tanta 
veemenza di loquela, quanta può compartirne 
la natura ne' più begli anni della virilità. Al- 
levato nellebuonelettere, cotue avveniva sem- 
pre a coloro, che intendevano a quella, che 

11 Machiavelli chiamò l'Arte dello stalo, dai 
^ icerè di Napoli era stalo impiegalo in deli- 
cate commissioni; dalle quali disbrigatosi con 

(i) Quando si fece coronare Imperatore da de- 
mente VII, nel i5»y. 


prudenza o con senno , fu introdotto nella 
carriera delle Ambascerie. Conosciuto da 
Carlo V, due anni innanzi , a Bologna (r), 
o piaciutogli, era stato preposto come Amba- 
sciatore al Papa, nella speranza che co'modi 
liberi c franchi, proprj della più parte dogli 
uomini distinti, clic nacqnero presso al Vesu- 
vio , avrebbe mantenuto con esso qudl'appa- 
rente amicizia-, della quale avea , 1 'Iinpcrato- 
re bisogno per i suoi Cui. 

Amatore poi do* romanzi cavallereschi, ap- 
passionato per l’Ariosto, conoscitore delle bel- 
lo Arti, c de' loro scrittori, ma più conoscen- 
do gli uomini e Io-cose, aveva per massima 
stabilita di concedere, nell’esecuzione dei pro- 
prj doveri, quanto più potevasi ai riguardi e 
alle convenienze sociali. E in questo favorito 
egli ora dalle qualità della persona. Di beHa 
ed aperta (iionomia, di facil sorriso, e di gen- 
tili maniere; senza quella riserva, che fa stara 
iu guardia; senza quell'aria di meditazione , 
che fa troppo sovente pensare ad una celebre 
sentenza dei Montaigne (a); ascoltava tutti con 
pazienza; non prometteva mai quel che man- 
tener non poteva ; ed avea , nella fecondila 
dell’ immaginazione, pronti sempre i ripiev 
gbi , per sapere alle dimande degl’ indiscre- 
ti rispondere sovente senza replicare. 

Tale era ilMìnistro dell'Imperatore; intor- 
no al quale la sera innanzi si erano recati i 
principali e più ambiziosi Palleschi, riempien- 
dogli lo orecchie dei lor vanti, dei lor proget- 
ti, e delle lor pretensioni. Tornali vi eran an- 
che nella mattina, e vi si trovavano allorché 
fra loro comparve Filippo. 

-Primo fra tutti mostravasi Francesco Guic- 
ciardini, che pensava di dover senz'altro gui- 
dar la somma delle cose; Francesco Vettori, 
che di meno cattiva iudole degli altri , pren- 
deva spesso i desiderj per ispcranze : Baccio 
Valori , che autore si riguardava della risor- 
ta fortuna Medicea , e s’adirava di non esser 
come tale riguardato da tulli : Ottaviano dei 
Medici scaltro 0 coperto, ma che ceder non 
voleva ad alcuno : Francesco Antonio Nori , 
il più crudele della fazione; con infinito nu- 
mero di altri minori , più che della famiglia 
Medicea, certamente amici della prospera sua 
fortuna. 

Quando entrò Filippo , si videro nel volto 
di ciascuno i segni manifesti di quel che pen- 
savano di esso. Invidioso era il Guicciardini c 

(a) Là dove ricerca qual è Ira gli animali il più 
serio. 
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quasi adirata della sua tanta ricchezza : lo ri* 
guardava il Vettori come un docile istrumen- 
to per le mire del Papa : sperava follemente 
il Valori, che il bisogno in clic era Clemente 
del giro immenso de' suoi traffici, gli avrebbe 
dato considerazione nel nuovo governo : lo 
riguardava CUla viano come un graud'ostacolo 
alla sua padronanza; e ilNori in fine senz'al- 
tro, ricordandosi del complotto del i5a7 (i),‘ 
avrebbe comincialo il nuovo governo col far- 
gli mozzare la testa. 

Era Filippo giunto appena , o dopo le pa- 
role di ccremonia rivolte all’ Ambasciatore, 
seduto si era presso al Valori, quando fu an- 
nunzialo Francesco Nasi. Meno che del pri- 
mo , si aggrottarono a questo nome le fronti 
di tutti quanti i Palleschi; e non dissimularo- 
no la maraviglia quando lo videro accollo con 
istraordinaria cortesia dall'Inviato Cesareo. 

Era Francesco Nasi ("») non solo de’ più 
sarj e moderati giovani di Firenze, ma dotato 
di un’altezza di animo, in cui pochi avea pari. 
A quanto ebbe in dono dalla natura crasi 
aggiunta un’educazione, che pochi ricevono, 
perché pochi sono i padri che amino coai svi- 
sceratamente i proprj figli come Alessandro 
amava il suo. Sapendo che mille sono i modi 
di trarre istruzione o dai libri, o dagli uomi- 
ni, o dagli avvenimenti; incaricato orasi egli 
sler-so di dare al figlio l'cducaziotie del cuore. 

Giusto Alessandro ed umano, ma fermo ed 
incorruttibile , se vissuto fosse negli antichi 
teinpiavrebbe rassomigliato aquei Trasea Pe- 
to, che respira con si bei colori nelle immor- 
tali carte di Tacilo. Finché non infermò di 
lunga c incurabil malattia , rarissimo era di 
vederlo andare per la città scompagnalo dal 
tiglio. 

Allevalo questi con Pier Vettori , con Sil- 
vestro Aldobrandini, e amicissimo come loro 
di Luigi Alamanni, aveva insieme con essi nei 
primi moti del 1037 mostrato maggior d'ogni 
altro fra i giovani caldissimo zelo per liberar 
Firenze dalla dura subiezioue, in cui leneva- 
ia in nome del Papa il Cardinal di Cortona. 
Varialo il governo , con segrete commissioni 
era stato inviato al Pontefice: dove conosciu- 

( 1 ) Quan. Io egli tornò da Napoli noi iSsy. Tro- 
vasi in un MS. che dalla sua villa dotte Selve, so- 
pra Siena, venne nella sera al boschetto, e là con- 
voli ter > seco Niccolò Capponi e altri, clic quindi 
presero il governo. Il Varchi dice che ciò avvenne 
a Lcgnaja. 

(«) Il carattere di questo raro giovine non i io- 


ta la Lega fra Carlo V e Clemente, e veden- 
do come sbattute erano le armi di Francia; 
poiché libertà intera nello stato delle cose gli 
pareva impossibile a separarsi ; rivolto eras» 
ad ispirare nei suoi cittadini più moderati 
consigli , specialmente allora , che per la 
mossa del Turco , temendo il Papa che l'Im- 
peratore mantener non gli potesse la fede, 
avea piegato l'animo a concedere alla città 
più mansuete condizioni, e più largo modo di 
reggersi. Ei ne fu il portatore : c per quanto 
potè consigliava ad accoglierle (3). Ma quan- 
do si è appreso una volta il fuoco alla materia 
infiammabile, di rado avviene che arrestar se 
ue possa l' incendio: e negli sconvolgimenti 
degli alati, il disprezzo è il minor danno, che 
incontrar posa* chi tenta d'opporsi alla cor- 
rente che gl’invade. 

E antica la sentenza, che quando ha de- 
stinalo il Cielo di spingere nn popolo alla sua 
ruina, comincia da togliere il senno a chi lo 
governa. Non solo non furono accolte, ma 
neppure udite, nè recitale in Consigliole pro- 
posizioni d' accomodamento; e vietalo fu sotto 
rigorose minacce a Francesco di parlarne eoa 
chicchessia. Sicché, ritiratosi egli dai pubbli- 
ci alfari, e ristretto fra le domestiche mura , 
ebbe campo di rendere al padre, che sin d’al- 
lora a infermar cominciava, le cure stesse , 
che ricevute n’avea da fanciullo. 

E cosi ( gemendo c sospirando tempre sul- 
l’imminente ruina della città , condotta in 
quei termini dall’ostinazione degli uni, e dal 
tradimento degli altri) aspettò la fine dell’as- 
sedio. Incordandosi allora di quello, ebo cia- 
scun cittadino debbe alla patria; senza osta- 
coli, appena ne fu richiesto, erosi condotto 
come statico per l' osservanza dei Capitoli 
dell’accordo nel campo Imperialo; dove por 
la .ricchezza della sua famiglia toccò iu sorto 
al Marchese del Vasto. Là, mentre che il pa- 
dre facca radunare per mezzo de’ suoi subal- 
terni quel lauto danaro, che dovevasi per sua 
parte al Marchese, trovato si era spesso con 
l)ou Antonio (4), venuto la prima volta da 
Roma nel campo con segrete commissioni;ed 
era stato presente allorché, preso dall' impa- 

• 

Tediato. Il Varchi nc dice ( pag. aa6 ) che « in lui 

> crtno, oltre i beni della fortuna, compiutamente 

> tutte quelle doti, cosi d'animo, come di corpo, che 

> potevano capire gli anni suoi ». 

(3; VeJi il Segni, pag. 9 *, che le narra distesa- . 
mente- 

(4) Varchi, pag. 4ja. 
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zienza Napoletana, diede male parole, e quin- 
di caricò q ingiurie il Buglioni ( i ), che or con 
un protesto, or con un altro non voleva sgom- 
brar da Firenze. 

Aveva il Musdettola in quella circostanza 
chiaramente dimostrato 1’ aito suo disprezzo 

K 1 tradi lor Perugino : e come avviene che 
bhondanza delle parole nella collera ( simi- 
le ai cavalloni del mare, quando il vento è 
cessato ) dura per gran tempo ancora, dopo 
cbè n’é scomparso 1’ oggetto ; cosi dopo che 
mandato ebbe al diavolo Malatesta, continuò 
con Francesco a gettar fuori quanto aveva in 
animo: ripetendo più volte che quando i tra- 
ditori bau ricevuto il prezzo dell'infamia, son 
saldati i lor conti. In qaeH’occasiane avea 
mosso discorso col giovine delle cose di Fi- 
renze; e trovato io lui tanto senno, tanta mo- 
derazione, e tanta virtù, ebe noti solo ajutò 
la tua liberazione? ma viva poi gitene rimase 
c gratissima la tuumoria : 

Non appena dunque comparve il Nasi fra 
quei superbi Palleschi, obe andandogli iucon- 
tro il Muscettola, ed abbracciatolo, disse vol- 
gendosi al Guicciardini, che pel bene di Fi- 
renze desiderava ebe molti fossero i cittadini 
eguali a lui: e ciò, non senza la segreta in- 
tenzione di pungerli, perché ributtate era dai 
discorsi, ebe tenuto gli avevano lino allora. 
Memore poi deU’alfelio filiale , che mostralo 
avea, gli chiese novelle del padre: gli aggiun- 
se che desiderava di conoscerlo; perchè otti- 
ino esser doveva, se dai frutti arguir si può 
della pianta: e mentre cosi parlava, colla co- 
da dell’occhio osservava i moti di quei gran 
baccalari, che non contenti di fare apparire il 
maltalento, diccvan fra loro pianamente esse- 
re un vitupero che l’Ambasciatore di Carlo V 
mostrasse stima, non che preferenza, per co- 
tal gente. 

Ma Don Antonioonorava l’ingegno dovnn- 

3 uc trovatasi], quando non era scompagnalo 
alla virtù, non curandosi d’indagare a qual 
parte tenesse. In ciò, per quanto pare, lonta- 
no assai da certi tempi, in cui gli uomini cre- 
devano o credono che nella lor parte sola sia 
la virtù, tulli i vizj nella contraria. Di più 
non sdegnava il Muscettola di prendersi spas- 
so dei l’arroganza di coloro, ebe dimenticando 
la sentenza cantata dell’Ariosto (a) ( come 

fi) Varchi, pag. 444. 

(sii Chequalunquc erge 

- Fortuna iu alto, il tulfa prima in I.ctc, 

Su, ni. 


pur troppo anche ai nostri giorni più d’ un 
gran personaggio l’ha dimenticata, tanto l’a- 
mor proprio degli uomini è possente! ) si con- 
fidavano di trovar gratitudine in Alessan- 
dro, quando aveano cessato di essergli ne- 
cessarj. 

— Or ohe nulla ho più che fare nella vo- 
stra bella città, prese quindi a dire , -veglio 
visitarla c godermela. E cominciar voglio da 
quello, che vi fa invidiare da lutti . e . t* che 
dei Michelangeli nou veu’è al mondo che un 
solo. Francesco, vo’ che subito audiamo da 
lui. 

— Anche da quel furfantone! diceva bron- 
tolando il Nori, chèle Arti dispreizando, l’a- 
vrebbe fatto ammazzare, senza I’ ordine im- 
mediato del Papa. 

Don Antonio, mostrando di nou accorger- 
sene : . 

— Quando l’ingegno è sovrumano { conti- 
nuava rivolto allo Strozzi) non io, che un nul- 
la sono in suo confronto, ma gl* Imperatori e i 
Principi più grandi delibali essere i primi ad 
onorarlo. Francesco I ne diede l’esempio con 
Leonardo vostro; e ciascun sa come l’Impera- 
tore in Bologna onorasse Tiziano. 

Quindi, senza mancare alle sociali conve- 
nienze, con quei modi, che gli uomini costi- 
tuiti in dignità sanno adoperare con tanta evi- 
denza, per liberarsi dagl’ importuni, fece in- 
tendere a coloro ebe desiderava di rimaner 
solo. 

Aveva già Filippo invitato a convito per 
quella mattina il Muscettola: ed ora, che ve- 
dovagli tanto carezzare il Nasi, disse più ami- 
clievoluieulo del solito a questi, che, in com- 
pagnia del Ministro, attendeva a pranzo an- 
che lui. Gli fè riverenza Francesco, accettan- 
do l’invito, lietissimo di passare in quella ca- 
sa un intero giorno bealo. 

Quando alfine con lui fu rimasto solo Don 
Antonio: — Questo tuo gran Michelange- 
lo (prese a dirgli ) mi riceverà egli eou mal 
garbo? So come pensa; egliuoiniui di quella 
tempra non cambiano . . .ma basta . . . con- 
cluse sorridendo, tu mi proteggerai. 

— Signore, che dite ? 

— Il vero. So ben come pensi ancor tu : 
ma sci savio e moderalo; e tanto mi piacesti 
1’ altra volta, che del tuo senno, della tua mo- 
derazione, e della lealtà del tuo carattere bo 
parlato anco al Papa . . . 

— Fa che prò? 

— So bene die non Ita orecchi se non pel 
suono d’una corda sola; ina poiché ti tengo 
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per uomo schiatto o dabbene, desidero che 
tu sii sempre rispettato ed onoralo. 

— Della vostra buona opinione vi ringra- 
zio; ma poiché dabbene e schietto è'pur Mi- 
chelangelo; comprenderete, o Signore, che 
sapendo egli distinguere le qualità degli uo- 
mini, e la forza delle circostanze; e sudando 
voi per onorarlo, non dubito che non sarete 
da lui contraccambiato con quella cortesia , 
che di rado è separata dalla grandezza del- 
l’ingegno. 

— Dunque, andiamo. — Antonello (gridò, 
chiamando il Segretario ) se alcuno viene a 
cercarmi, fra due ore sarò in casa di Filippo 
Strozzi, e là starò sino a vespro. 

— Illustrissimo, ( risposei! Segretario ) ho 
inteso. E poiché Spagnuolo era di nascita, gli 
fece un tale profondissimo inchino, come nè in 
Firenze, né in tutta l'Italia oltre i’Apcusino per 
anco si usava: e n’è testimone l* Ariosto (t). 

Aveva già dato l’ ordine Don Antonio che 
duo cavalli fosscr pronti; sicché, uscendo nel 
cortile, posero il piede nelle staffe, e s’avvia 1 
rono per la via Larga. 

Piccol segno di riverenza fecer loro i sol- 
dati del Vitelli, che con due braccia di luci- 
dissima arme in asta, con larghi baffi, e ceffi 
spaventevoli da sgherri, davano più da pen- 
sare agli amici , di quel che temer facessero 
gl’ inimici di quel nuovo ordine di cose. 

Offese quel contegno il giovine; ma il vec- 
chio sorridendo , gli fece intendere che dai 
soldati mereenarj dovea cavarsi quanto più 
si poteva, senza curarsi del resto. 

Usciti , c voltando a manca , voglio, disse 
Don Antonio , che innanzi di ammirare le 
opere che il gran Michelangelo sta ora facen- 
do, visitiamo quelle, che dal vostro buon An- 
drea furon fatte. 

— Ben diceste , buon Andrea : pochi uo- 
mini dolati furono di tanta bontà. 

Quindi s' avviarono verso la Compagnia 
dello Scalzo ( 2 ). 

Cammio facendo ,' io non so , diceva Don 
Antonio , in che gabbia di pazzi sia venuto a 
pormi. La pazienza scappa con certi, i quali 
credono che un Papa e un Imperatore doves- 
sero ripigliar Firenze per essi. Tu sai che 
Baccio ha lo spillo più grosso del cocchiume; 
è una bolle che non s’empio mai; più che ce 

(1) Poiché la folle ambizion Spagnuolo 

l’osto ho lo signoria fin nel bordello. Sir i r. 

(a) V. Io Vita di Andrea nel Vasari, dove sono 
descritte. 


no metti, e più ne va via. Dieci galeoni del 
Messico non basterebbero a saziarlo : sai che 
ha mangialo 4ooo (3) ducati a quel buon gras- 
so del Baruffino , che intende averli dati in 
prestito, ma che li riavrà il giorno del Giudi- 
zio; ma quel che non sai forse , nè crederai 
certo, che ora il Papa vuol mandarlo Com- 
missario in Romagna . ed ei non è contento. 

— Si capisce il perchè. 

— Don Francesco (4) , oh quello si eh’ è 
nn mariolo di prima sorte, e poi è stalo a scuo- 
la ... tu sai bene da chi: figurali che ba pro- 
posto di far pagare dalla cassa del Comune 
200 ducali l’anno per ano ai Sanatori per 
farli più odiare dal popolo (5): Si può in- 
tender di peggio? Quell’altro Vettori è tutto 
fumo, c non ha gran cervello: Francesco An- 
tonio vorrebbe far mozzar la testa a mezza 
Firenze; e Don Ottaviano è si borioso, che 
desidera mostrare di far tatto, e lasciare al 
Duca le donne; ma il Duca piglierà le donne, 
col resto. Don Filippo poi ( sia detto senza 
mistpri, ma per la verità ) non si ricordaquan- 
ti e quanti peccati ha da scontare c col Papa 
e col Duca. 

Sospirava Francesco, nò rispondeva; ben- 
ché mollo avrebbe avuto da rispondere. 

Erano verso la piazza di S. Marco, quando 
traversò la strada una donna, che quantun- 
que passato avesse la gioventù, serbava una 
grande avvenenza. Alzò gli occhi verso di 
loro con quella tale procacia , che istiga la 
voluttà senza ispirar l'aftiore. 

— Echi è quella donna? 

— La Lucrezia del Fedo , vedova del po- 
vero Andrea. 

— Bella per mia fc , disse Don Antonio , 
ma ugualmente che bella, sfrontata. 

— E questa fu la causa di latte le sventure 
di quel grand'uomo. 

Entrarono, cosi dicendo, allo Scalzo.' 

— Oli! eccola In dipinta. 

— È vero. Andrea si compiaceva di rap- 
presentarla dovunque potea: ma , come vede- 
te, le faccagli occhi più modesti, e soavi. 

— Belle pitture, dicea Don Antonio, natu- 
rali, semplici, vere. E qui fermavasi a riguar- 
darle, non già con quella tal non Oltranza, 
che si manifesta nella immobilità degli occhi 
di tanti e tanti, che rimirano una pittura, co- 

S Busini , Lettera XIX. 

Intende del Guicciardini. 

(5; Nel Discorso a Papa Clemente, dopo l’asse- 
dio. 
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me rimirerebbero un prato, dove ogni parte 
somiglia al tutto; ma con quella diversità e 
gradarione d' interesse, elio deriva dalla mag- 
giore, o minor bellezza, che apparisce nei 
volli , nei moti c nei panni delle persone cfB- 
iafe; gradazione, che traspare dalla mobilità 
ella iisonomia di chi, riguardando, mostra 
d'intendere. 

Quando ebbero compiuto il giro intorno 
intorno di quel maraviglioso condotto; Don 
Antonio voltosi al compagno, e in segno di 
benevolenza ponendogli la mano sullaspalla, 
ripeteva: bello sì semplice .... sen- 

za errori ....mal.... 

— Ma che? ” 

— Ma la Sistina è altra cosa. 

Invano cspunevagli l’altro, che avevaoo 
segui o principj diversi: che Andrea s’ora pro- 
posto d'esprimere la natura, c vi era magi- 
stralmente riuscito: ma che nella Sistina avea 
dovuto Michelangelo trattare di cose ideali, 
e stampare in fronte ai Profeti 1’ imagine di 
quelle anime, che aveauo il privilegio d’ in- 
trattenersi cou Dio. 

Passavano <1* innanzi all’AnnunziaU. 

— E qui pure son pitture d'Audrea: disse 
Francesco. 

— Ci torneremo, risposagli Don Antonio. 
Qui erano i due Papi Medicei, che furono le- 
vati e messi in pezzi dai vostri Arrabbiati. 
Gran fallo fece il Governo a non punirli. Ba- 
da, in quanto a me credo che questa sia stata 
la causa vcradel supplizio di Francesco Car- 
ducci. 

— Al certo fu tristà cosa: e taleo tal altro, 
fra i giovani, vi si trovò senza voloulà: tnanou 
crediate che fosse la prima, poiché anche alla 
statua del Gonfalonier Sodrrini fatta fu la me- 
desima ingiuria. Quando furono dopo il xtt 
tornati trionfanti i Medici, gli zelanti giù la 
calarono, e in mezzo agli scherni, la fende- 
rono in due parli. 

— Oh! che mi dici ? 

— Ma il caso restò segreto , perchè lutti 
tremavano di propagarlo. E il Cappellano di 
Madonna Argentina sua moglie ( ch’era pur 
de’ Marchesi Maiespinil ) nou fu tormentato 
perchè manifestasse robe e scritture (i) ? 

L’Ambasciatore, che di tanto in tanto, ma 
senza pedanteria, non sdegnavadi citar lesue 
sentenze ialine, disse a questo proposito: 

i Jliacot intra muro t peeealwr et extra: > 

(t)Prisrists MS pag. 43«, c 33. 

U ostai — Stronzi 
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e passò lutto il resto della via, senza piu mo- 
ver parola. Ma voltando da San Micheiiao , c 
vedendo uscirne molla gente. 

— E questa chiesuola coinè ba sì gran 
concorso! 

— Conserva l' Imagine di Gestì Cristo reca- 
ta dai Penitenti Bianchi d' Alemagna. 

— Nel i»6o mi pare? 

— Verso quel tempo. E si chiamavano Bu- 
che Flagellanti. 

— Dall’uso di flagellarsi? E questo costu- 
me continua sempre iti Ispagna. 

— E credo che continuerà. 

Così parlando erano già pervenuti al gran 
loggiato, che tanto abbellisce due facciate di 
una piazza, lasciando quella di contro brutta- 
mente spogliala e disadorna. Richiese qui pu- 
re che fosse. 

— È il grande Ospedale di Firenze. Vede- 
te quel che potò l'animo d’un sol cittadino. 
Folco Portinari lo fondò circa al t3oo (a) , 
e non ha meno di iS migliaia di scudi d' en- 
trata. Vogliamo veder le pitture ? 

— Anche queste sarauno per un'altra vol- 
ta. Affrettiamoci da Michelangelo. 

— Siamo poco distanti. — 

E in fatti, passate due solo strade, furono 
presto al Canto agli Aranci. Ma là incontra- 
rono Urbino, il servo fedele ,. l'amico, e lo 
sbozzatore dei inarmi del Buonarroti; dal qua- 
le intesero che Michelangelo era fuori di casa. 

Francesco allora scrisse col lapis in una 
carta, che il MInislro dell’Imperatore venuto 
era seco in persona per visitarlo: la passò ad 
Urbino; e lo avverti di darlo subito al padro- 
ne quando fosse a casa tornato. 

— Ed or che faremo di questo resto di 
mattina ? 

— Vogliamo noi, poiché siamo a cavallo , 
salir sino al Monte ? Non vi dispiacerà forse 
quella veduta. 

— Saliamoci pure. 

E cosi s’avviarono verso Ar.no- 

Vcnivano passando il ponte a Rubaconte : 

— Là parrei abitava Malatcsla; accennan- 
do il Palazzo de’Serristori. 

— Si , rispondea Francesco , c colà si ri- 
dusse per esser pronto a fuggire ( so qualche 
cosa di sinistro gliavveniva nella città ) come 
tutti i traditori vigliacchi. 

— Certamente c’ si è posto un gran cappel- 

(a) Precisamente nel 1287. Li famiglia Porlìnari 
ne conservò il Gius-padronato lino al 1617» in cui 
passò li S jvrani Medicei, per rinuuzia. 
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lo di traditore io testa, e ha fatto dimenticare 
Ite rafdiao da Corte . . . (l) 

— Ma Don sapete che quello sciagurato , 
unendo al tradimento lo scherno contro gl'in- 
felici, fece prenderò Giambalisla Cci; metter- 
lo ha carcere nelle sue stanze terrene; e lo mo- 
strava da una finestrella, coinè una bestia fe- 
roce si mostra per passatempo (a) ! 

„ — Sii certo, Francesco, che se io fossi sta- 
to qui allora e non in campo, e avessi avute 
incombenze differenti da quelle che aveva , le 
cose sarebbero amiate dilfcrenlemenle: ma 
non può ripararsi al mal fatto. — 

Passavano oltre, e giunti alla chiesa di San 
Niccolò, — Questo, disse, è il campanile do- 
ve stette, dopo la caduta della città, per tanti 
giorni nascosto Michelangelo. 

— Dici da senuo? 

— Del più gran senno del mondo. Ma la 
sua gran faina, e l'ambizione altrui lo salvò : 
molti altri, fidati ai patti, furono crudelmen- 
te ingannali: ma non rinnoviamo i dolori. 

— E i confinati sono molti? 

— Passano i 3 oo, non contando quelli che 
hnn bando del capo colla confisca dei beni, 
Vi serva cito si cominciò a confinare dal i 
di Novembre ( 3 ) e si continuò fino a Marzo. 
Da principio erano 3 , 5 , 7 per giorno. Si esa- 
minavano le accuse, si pesavano le colpo , si 
esponevano le difese: ma poi si procedeva sen- 
za forme. Ncl'Wl di Novembre furono 87; po- 
chi giorni di poi J(). • Non rispettarono quei 
crudeli nè pur le feste del Natale santissimo 
di Gesù Cristo, c il a8 Decembro molti ebber 
bando del capol Che più? feroci, per fino coi 
morti, non conteuli di confiscare i lor beni , 
ne dannarono per di più ia memoria 1 — 

Non rispondeva il Muscettola ; il quale , 
conoscendo l'Imperatore, pareagli che, vere- 
condo come egli era, mollo doveva essergli 
costato il permettere si gran mancanza di fede, 
lasciando forzare il senso delle parole, con 
solennità (4) sottoscritte ; ed amandolo , co- 
me avviene a tulle le anime , che non ri- 
guardano come nomi vanita riconoscenza c 
la fedeltà, per lui temeva il giudizio dei po- 
steri. 

Quando furono giunti fuori della porta di 
S. Miniato, ecco là, diceva, il campani! famo- 
so, dove Michelangelo fece porre la gran co- 

fi) Che tradì Lodovico il Moro, cedendo il Ca- 
stello ui Milano ai Francesi. 

(s) Priorista MS. 

(3) Varchi pag. 45s, e 33. Priorista MS. 

( 4 ) Varchi. 


lubrina, fasciandolo di materasse, onde resi- 
stere ai colpi nemici. Di contro vedete la tor- 
re del Gallo, sotto la quale abitava nell'asse- 
dio l’Oranges. 

— Ma or che le passioni son quete ; credi 
tu ( parla sinceramente) clic I' Oranges mo- 
risse per mano di nemici, 0 d’amici ? 

— Don Ferrante ( 5 ) era un gran tristo. 
La gente condotta contro il Ferruccio era 
doppia di numero, e la vittoria degl’ Imperia- 
li non poteva essere incerta. Disfallo il Fer- 
raccio, la resa di Firenze ne venia dietro. O* 
ra, intendete bene , che il ricevere Firenze 
non dovea parere un picciol boccone a chi 
iqai non sazravasi come il Gonzaga. Quel che 
fece (6) a Roma, chi noi sa ? 

— Pur troppo è vero. Ma questi iniqui so- 
no talvolta necessarj .... 

— • Non ne veggo la necessità ... . . 

Intendendo il Muscettola dove tal discus- 
sione avrebbe .portalo; cambiando, a un trat- 
to discorso ... 

— E la Luisa, gli disse, la Gglia dello Stroz- 
zi, è bella ? — 

Si seali arrossire Francesco , cd esitando , 
rispose : 

— Bella. 

— E gentile anco ? • 

— Gentile. 

— E di alto animo? 

— Di alto. 

— Ma che forse non è vero ? chò rispondi 
colle mie stesse parole, quasi che tu non la 
trovassi tale ? 

— Oh 1 Signore, v’ ingannate. Anzi credo 
che la Luisa sia un portento di grazia, d'av- 
venenza, e di virtù. 

Salivano intanto verso il Monte, e presto 
giunsero a S. Salvatore, monastero de’F ran- 
ccscani riformati. Come desideroso era -Don 
Aiiloniodilullo osservare, discesero da cavallo 
cd entrarono in chiesa. Tulli sanno che da 
Michelangelo era chiamala za bella villa- 
bell a. » 

Piacque al Muscettola la vaga architettura 
del Cronaca; i bei putti di Fra Filippo; e di- 
mandò il nome del pittore. Si volse quindi al 
sepolcro di Marcello Virgilio Adriani, e mi- 
randone il ritratto, disse clic aU’aspello cono- 
scevasi l’aoajo onoralo. Intese come avea co- 

(5) Gonzaga. 

(6) Molte matrone rifuggirono co’lor tesori in ca- 
sa della madre <li lui per non essere saccheggiate : 
ei fece loro per grazio pagare 4o scudi. 
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porlo la carica stessa del Machiavelli ; come 
era sialo carissimo a Leon X, e come lascialo 
aveva un figlio di si dolce indole; .... ma , 
eccolo qua , disse Francesco. ( Entrava in 
quel mentre in chiesn ). Egli viene sovente 
a visitare il sepolcro del padre. 

Quantunque non delibasi più nel eorso di 
questa storia incqntrare Giainbatisla Adriani, 
perché infermo negli occhi poco fremicntava 
lo radunanze dei cittadini; pure, trattandosi 
d'uno degli uomini più cospicui di quel tem- 
po, non debhe passarsi sotto silenzio. 

Dopo aver nell'anno innanzi prestalo i suoi 
scrvigj a benefizio della patria (i) nelle armi 
per cui fu carissimo a Stefano Colonna; riti- 
ratosi dopo l'assedio fra ledomestiebe mura, 
era tornato con tanto fervore agli esercì zj del- 
la Greca e della Latina lingua, che serviva a- 
gli altri d’esempio. Delle sue virtù vaglia una 
sola prova , quella cioè di recarsi a venerare 
le ceneri del padre ogni qual volta ei poteva: 
fortunatissimo per altro d'avere un tal padre, 
perche polca darsi il vanto, che pochi le para- 
gonavano in sapere; nel maneggio de’ pubbli- 
ci affari, pochissimi; in fermezza ed in lealtà, 
nessuno.. 

Egli era amico di Francesco ; ma quando 
seco vide l’inviato dell’ Imperatore (che ve- 
stendo differentemente dagli altri, e mostran- 
do allo fattezze e alla vivacità de’ inoli l’origi- 
ne Napoletana, sarebbe stato riconosciuto fra 
mille ) cercava di ritrarsi indietro: lo che os- 
servato dal Nasi, a lui rivolgendosi, e andan- 
dogli incontro: — Non vi dispiaccia, oGiam- 
bn lista , gli disse, d’udir presso ad uno stra- 
niero celebrare vostro padre come il più elo- 
quente uomo de’suoi tempi (a).- 

Si fece allora l’ Adriani più avanti ; ma non 
sapea che pensare, ricordando a qual parte te- 
neva Francesco, e vedendo la familiarità con 
cui trattava seco il Musceltola. Ma fu tolto di 
pena quando intese com’erano stati a visitar 
Michelangelo; e udì poi le tante lodi che dal- 
1’ Ambasciatore si compartivano a quel gran 
Genio. 

Cortesemente dunque uscì di chiesa con lo- 
ro: e si compiacque nel vedere la maraviglia, 
che appariva nel volto di Don Anlouio, quan- 
do attonito rivolse lo sguardo verso In sotto- 
posta città. 

f i) Mvzucclielli, Negri, Ammirato ce. Eranvto 
ne) i 5 iS, sicché avevo altura 1 8. inni 

(t) Varchi, Lezioni , pag. 4?5. Il Poccianli lo 
chiama f 'ir elofuent /stimiti tc. Nato nel i464 <n> 
ri nel iòti. 


Dalle colline di Careggi sino al poggio de- 
gradante di Maiano, le magnifiche ville, che 
le ricchezze de'noslri maggiori , c l’amor del 
suolo natio, fecero inalzare in tre secoli, pre- 
sentavano a intagine di scena un prospetto , 
che l'egunl non si vanta da nazione veruna. E 
allorché da un colle più elevato (3) apparve 
un tanto spettacolo agli orchi di que'crudcli 
Spagnuoli, che dopo aver disperso iu bagordi 
e meretrici quanto avevan raccolto nelle Ro- 
mane miserie, scendevano a riempiere il sac- 
co vuoto fra noi; ben a ragione dovettero essi 
esclamare: s Prepara, o Fiorrnza, i tuoi broc- 
s rati, che veniamo a riceverli a misura di pie- 
> clic! s E ciascun sa come serbarouo la pa- 
rola. 

liencbè avvezzo a Posilipo e a Mergelliua, 
incantalo il Musceltola da si magnifica vista, 
pensando nudava in cuor suo, che quando pur 
Carlo V avea stabilito di mancare alla fede ; 
meglio ohedonar Firenze ad Alessandro, pren- 
der la doveva per sè. 

Stette egli assai tempo contemplando la va- 
rietà di quella scena; chiedendo del nome di 
questa e di quella villa, che ora più vicina, 
or più lontana si offriva più particolarmente 
a’ suoi occhi; e concludeva che in vero polea 
dirsi che li d'ogni intorno, secondo l'espres- 
sione recata in principio di questo Capitolo , 
non oravi sasso senza nome. 

E rivolgendosi, per andar awrso San Minia- 
to, c girando intorno alla strina, vedete, Si- 
gnore, diceva modestamente l’ Adriani, auco 
questo picciol campanile c islorico. 

— Ohi come? 

— Poiché cadde miseramente il Savonaro- 
la, un tal Tanai dei Nerli, che ha qui in chie- 
sa la sepoltura, per fare onta a’ suoi seguaci, 
procurò che la maggior campana di San Mar- 
co, la quale era stata suonala a martello nel- 
là sera, in cuifu imprigionato, fosse mandala 
per Firenze a modo d' ignominia in sull'asiuo. 
Quindi la fece quassù portare, c collocare in 
questo campanile. Ma, parrà cosa credibile t 
Mentre la campana inalzavasi , Tanai s’iufer- 
■nò mortalmente, e di lì a poco si morì ; sicché 
la prima volta che potè risonare, suouó pc’suoi 
funerali: dal che, corno potete immaginarvi , 
crebbe la divozione per Fra Girolamo, c firn 
contro i Suoi persecutori (4)- 

(3) Dall'Apparita , per dove passarono gli Spa- 
gnuoli , che da Roma , condotti dull'Oraugcs c dal 
Gonzaga, venivano ad assediar Firenze. 

(4) Burlaimcclii , Supplcmcnt i al Uzluzio, T. I. 
pag. 57<i,cdiz. del 1761. 
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— Il caso, disse Don Aolonio, ò talvolta 
maestro di moderazione. Ma poiché siamo in 
questo , che pensale voi di quei frate? disse 
rivolto ad ambedue. 

— Sull'iniquità del suo supplizio , rispose 
l'Adriaui , non vi può essere che una voce : 
dell’austerità della vita, e della purità de’ co- 
stumi, troppe sono le testimonianze per dubi- 
tarne: ma l'ambizione gli offuscò 1’ intellet- 
to. — - 

Francesco fe’ cenno col capo, che quest'era 
ugualmente l 'opinion sua. 

— E così penso anch’io, soggiunse Don An- 
tonio. 

— Ma tal quale era, riprese ('ultimo, se a- 
vease armato Francesco Valori , quanti' era 
tempo, le cose di Firenze si sarebbero diver- 
samente condotte. 

— Nuovo esempio, concluse l’Adriani, per 
non lasciar mai fuggir l'occasione. 

Così dicendo, ritornava in chiesa dopo es- 
sersi cortesemente licenzialo. 

Gli altri due rimasti soli, rimoelando a ca- 
vallo , visitarono il bello aulico tempio di San 
Minialo; ammirarono quanto già fece l’ argo- 
mento di venti libri; e rientrarono poco in- 
nanzi il mezzodi per la stessa porla in Firenze. 

— Quando non incontriamo altro da ammi- 
rare in quest'oggi, diceva passando il. poule a 
Hubaconle il Museettola, sprecalo non arrem 
la giornata, r 

— E pure bo presentimento , che la gior- 
nata non sia per anco compiuta. Troppi sono 
gli oggetti, degni d'ammirazione, che qua e là 
cadono sotto gli occhi di chi passeggia per Fi- 
renze. Intanto volgete Cocchio a destra; e a 
piè del monte mirale quella pieciola sì, ma ri- 
dente pianura : vedete come brilla il suo ver- 
de ai raggi del Sole) Un color differente, ma 
ridentissimo sempre, mostrerà nella sera, quan- 
do i raggi vanno degradando verso la foce def- 
l’Arno. 

— Hai ragione: che bel campo, per una 
storia pittoresca! 

— V Ariosto non ne ha descritta una si ri- 
dente e si vaga. 

— Ob, in questo poi no, Francesco mio; il 
giardino d'Aicina non ba uguale nella natu- 
ra, o nell’arte. 

Così dicendo erano pervenuti verso la piaz- 
zetta delia Giustizia. 

— E chi abita in quel palazzo , che somi- 
glia ad una Tortezza? 

— E fortezza ella era veramente , quando 
i Ficsolani scesero a popolar Firenze. Chia- 


mavasi il castello d'Allafronle (t) ; ora vi a- 
bitano i Giudici di Ruota. 

— Sou forestieri? 

— Forestieri. 

— Pessima usanza! 

— E chi uon lo vede ? ma il Potestà , che 
qui giunse da poco, è dottissimo , e quel che 
è più onoratissimo. 

— E lo chiamate? 

— Mcsser Lelio Torelli da Fano.. 

— E quella pietra bianca sulla spalletta 
deU’Arno, con un'Iscrizione? dimandò il Mu- 
sceltola. 

— Lunga storia di dolore ella ricorda. Li 
tempo dell'assedio mori un cavallo all'Amba- 
sciatore Veneziano; e ignoro se per iseberzo, 
o per ischeroo, volle farlo seppellir qui , con 
una memoria. E n'avrà forse mal fruito, per- 
chè nessuno di qui passando , volgerà gli oc- 
chi verso il Guaio, scusa ricordare che in Fi- 
renze in quel tempo fu per Ambasciatore di 
Yenezia uu Cappello. 

— Leggiamola. 

— Ella è breve (»). 

— E perchè bai dello , che ne avrà mal 
frutto? 

— Perchè il Cappello mostrò in ogni in- 
contro più la natura di volpe , che quella di 
leone; e fece credere senza tema d ingannar- 
si , che quella gloriosa e invitta Repubblica 
sia tanto gelosa della sua libertà , che l' invi- 
dia in altrui. Ma com’ella ba veduto, non di- 
rò seuza rammarico, ma con aperta ginja api- 
rare si, ma gloriosamente ed armata , la no- 
stra indipendenza ; verrà forse un tempo, in 
cui rideranoo i posteri allorché vedranno , 
senza gloria e senz’ armi , spirar vilmente la 
sua. 

• CAPITOLO 111 

. L intenderti 

Non era l’andar suo cosa mortale, 

Ma d’angelica forma, e le parole 
Suonavan altro che pur rocc umana! 

P*T*. 

Giunsero, cosi parlando, e scavalcarono al 
palagio degli Strozzi. Quanto era grande il 
dispetto, che Madonna Clarice nutriva contro 
di Alessandro , tanto maggiore fu la cortesia 

fi) Villani, Lib IV, Cap. 8. 

(*) Per chi ne fosse vogo , travasi nel Varchi a 
pag. 35a. 


Digitized by Google 


L' INTENDERSI 


20 


con In (joule accolte il Ministro dell* Impera- 
tore ; in ciò per altro non servendo meno ai 
desid e rj di Filippo che a' suoi. Voleva egli 
guadagnarsi protettori dovunque potesse ; 
voleva ella Tare intendere che la vera discen- 
dente dei Medici era essa ; e che non minor 
devozione dall’illustre sua parentela mostrata 
ai sarebbe per la sedia imperiale di quel che 
mostravate Alessandro: sicché non vi furono 
carezze ed onori che risparmiasse, per rende- 
Belo grato. - 

Circondata olla era dalla sua numerosa fi- 
gliolauza , elio presentò nominatamente al 
Muscettola. Piero il maggiore, j>er commissio- 
ne del padre slava in Ispagna , ma si atten- 
de» fra poco di ritorno: era Messer Lione già 


fatto Priore di Capua , commenda posseduta: dal dirle. 


da tanta grazia e modestia, che era a odiarla 
un incauto. 

Sino da quando spleudidameule vive» la 
sita famiglia so lo il Governo Mediceo, prima 
del xnxzvii, coltivato aveva 1'ingegno; e con- 
tinuato avea nell’esilio, sotto il Zaffi (i) ajo 
dei suoi maggiori fratelli : il quale , benché 
severo negli studj enei modi, coll'educazio- 
ne di lei mostrato avea la verità di queli’ an- 
tico detto, che il seme si modfira e s'ingenti- 
lisce dalla qualità del terreno. Non è dunque 
da maravigliarsi se , quando madonna Cla- 
rice presentavngli i tigli , più che alle pa- 
role di lei rivolse gli occhi Don Antonio al 
dolce aspetto della Luisa, ch’erale al fian- 
co , e se , innanzi che terminasse , cominciò 


da Clemente VII, innanzi d’esser creato Car- 
dinale: Messer Roberto deslinavasi alle armi 
e 1 ’ ultimo Vincenzo non aveva ( ella disse ) 
scelto per anco la carriera che seguir rotea : 
ma spiaciulo non lo sarebbe che aneli* ei sce- 
glieste quella delle armi : gli altri Ire non a- 
vevano oltrepassato la fanciullezza. 

Delle femmine Maria, la primogenita, era 
già moglie di Lorenzo Ridolfi, nipote del Car- 
dinale : la piccinla Maddalena destinata era 
al figlio del Valori , stalo Commissario nel 
campo; o noi dicco colle parole, ma inlende- 
vasi , che qualunque più ambiziosa speranza 
uon potea parer soverchia per la Luisa ; tan- 
ta era la bellezza , ed il senno di quella rara 
donzella. 

Seduta eli’ era presso alla madre quand’e- 
gli entrò. Filippo eragli andato incontro sino 
alle scale, c quantunque non fossero della fa- 
miglia, aveano posto il piede nell’antiramera 
per salutarlo fra i primi, Francesco Vettori, 
liaccio Valori e Ottaviano de’ Medici ; che il 
Nori scusalo si era per non intervenire al con- 
vito; e Francesco Guicciardini , non amando 
né stimando lo Strozzi, apertamente, e secon- 
do il suo solito bruscamente, aveva ricusato. 

Era la Luisa nell* età di 18 anni compiuti. 
Svelta avea la persona , con bellissima capi- 
gliatura cito più ai nero che al biondo si ac- 
costava, fronte spaziosa, occhi pure tendenti 
al nero , e la cui espressione era mirabile. 
Composta n’ era la bocca , qual suole tenersi 
meditando , ma ebe al minimo alto si apriva 
ad un sorriso: piccioli n’erano i piedi, gentili 
c picciole le mani, bianchissimo il collo , ro- 
tonde le braccia; e il petto ed i fianchi lonta- 
ni ugualmente dalla soverchia turgidezza e 
dalla viri! povertà: il tutto poi accompagnato 


— E questa pure è vostra figlia? 

Fecegli un inchino la Luisa : dopo che i 
suoi grandi orchi alzati essendosi per un i- 
stanle verso Francesco, con quella semplici- 
tà che recava io ogni atto, si grano rivolti al- 
('Ambasciatore, che non si saziava di riguar- 
darla. Sicché, compiute le coremonie, e mo- 
vendosi per assidersi presso alla Clarice, pren- 
dendo Francesco pel braccio, e quasi forzan- 
dolo a sedersi presso di lui, 

— Ma questa donzella è un portento di 
bellezza e di grazia, gli disse. 

— Lo è, rispose l’altro. 

— Voglio vedere se mi riesce di maritarla 
corrqualche Principe nostro. 

— Ella n’ò degna ... ma non vorrà lasciar 
Firenze. 

— Perchè? 

— Chiedetelo a tanti miseri , che'serbano 
il confino con orribili disagi, per la sola spe- 
ranza di ritornarvi. 

Quelle parole erano state pronunziate col- 
la velocità napoletana. Ma quando seduto , 
prcparavasi a rivolgere il discorso alla Clari- 
ce; fu annunziato, ed entrò Antonello, il se- 
gretario. Fattosi presso al Ministro, gii disse 
all’orecchio, che sccoudo i suoi ordini, essen- 
do andato Michelangelo lluonarroti per visi- 
tarlo, non senza qualche difficoltà , Io aveva 
indotto a seguirlo, e che era in anticamera. 

— Il gran Michelangelo ù quii gridò tutto 
lieto Don Antonio, e si alzò. 

— Fatelo subito entrare, soggiunse Filip- 
po. E ( mentre Anloueilo usciva ) soggiunse 

(■) Francesco Zolfi, uomo dotto, ma burbero. La 
famiglia Strozzi in tempo dell’ assedio si rifugiò a 
Lucca, dopo che Filippo fu preso a sospetto. 
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— Anzi ini «ari gratissimo , se reitera con 
noi a convito ... se pur vi piace. 

— Se mi piace? replicò Don Antonio . . . 
ma che fa, che non entra? — - 

Tornato a casa e udito il Buonarroti che)* 
Invialo dell’Imperatore era stato a visitarlo , 
credè suo debito di recarsi a fargli riverenza: 
chè qualunque fosse la parte , a cui egli te- 
neva , non pensava che dispensar lo potesse 
dal mostrarsi riconoscente all'onore: di l ree h è 
Tessero stalo il Museruola il primo a visitar- 
lo , indicava in esso un animo al di sopra dei 
volgari. Di più, aveagli narrato fin dall’anno 
innauzi Francesco T intemerata da esso fatta 
in campo- a quel furfantone di Malaleata : e 
Michelangelo glie ne area tenuto conto nella 
sua memoria. In fine, siccome per quanto do- 
lalo d’ un sovrumano ingegno , egli ora pur 
della razza di Adamo, non fu malcontento di 
vedere come il sentimento e il rispetto pel suo 
merito la vinceva nell’animo del ministro sui 
generali riguardi, e sulle basse considerazio- 
ni del mondo. Il più difficile era stalo di con- 
durlo al palagio degli Slrozsi. 

Dolalo Michelangelo di carattere fcrmo,di 
forte tempra di animo, e d'indomabile volon- 
tò, non poteva in cuor tuo nè amare, nè ap- 
prezzar gran fatto Filippo: pure, benché mal 
volentieri ( pensando di poter a sua posta ri- 
tirarsi dopo aver fatto riverenza al Muscello- 
la ) s'indusse ad andarvi. 

Ma e Filippo , e la Clarice , ed i figli*, e 
Baccio stesso, quando videro comparir Puomo 
che formava in quel tempo l'onor di Firenze 
anzi d’Italia, dopo ch’egli ebbe mosso le pri- 
me parole, e che fu accollo dall’ Invialo con 
quella viva facondia, accompagnata da gesti, 
movimenti e atti, che manifesta negli uomini 
della sua nazione l'eccesso del contento; tut- 
ti gli furono intorno onde pregarlo di tratte- 
nersi al convito. 

Inlanto, a lui rivolto, e riguardandolo con 
quegli occhi scrutatori , che sono la qualità 
più necessaria dogli uofnini di stato , vide il 
Museruola una persona di 5o e più anni, con 
fronte larga e rugosa , naso prominente ma 
un po’ schiacciato nel mezzo , libbra follili , 
occhi vivissimi, da cui balenava il fuoco clic 
avea nell'animo, e che si comunicava nei mar- 
mi, nelle carte, o sui muri. Franchi n’erano 
i modi , composta la persoua, non attillato, 
ma nè pur negletto T abbigliamento ; ti che 
dirsi potea , che recava seco la dignità delle 
Arti, ch’egli esercitava. 

Alle reiterale dimande di rimanere al con- 


vito, cominciò Michelangelo da prima a”actf* 
sarsi ; mollo più che girando all’ intorno gli 
occhi, e vedendo Francesco Vettori, ed Otta- 
viano , non fu di sè padrone abbastanza per 
non mostrare nel «ÒRO 11 suo-dispiaccre. Insi- 
steva la Clarice, colla quale aveva più simpa- 
tia; ma inutilmente, ch’egli proseguiva, con 
tutta la convenienza per altro , a scusarsi. 
Ma qui, facendosi innanzi, e aprendo le lab- 
bra , con soavissima favella cominciò a dir la 
Luisa : 

— Per qual nostra sventura, dunque, do- 
vrà il Ministro dell' Imperatore , tornando a 
Nàpoli, riportare a’ suoi cittadini, che il gran 
Michelangelo non ci ha creduti degni della 
sua compagnia ? E pure , ai -ponga bene in 
mente, che mille e mille avrà trovalo e trove- 
rà che in lui stimino l'artista, ma ben pochi, 
come la più parte di noi,- che separandone T 
artista, in lui veramente ilimino l’uomo. — 

Ristette «opra pensiero un momento, guar- 
dandola quasi estatico; e dopo aver abbassato 
la testa , in alto di manifestarle come inten- 
deva e caro gli era il sento diquel concetto, 
rivolto Michelangelo alla madre, e prenden- 
dola per mano: 

— Siale ben lieta , madonna Clarice , le 
disse, d’avere una tal figlia. — 

Depose quindi la berretta che tenea sotto 
il braccio, per indicar che accettava l’invito. 

Cooiinciò Michelangelo a provare da quel- 
l’istante la straordinaria forza della simpatia. 
Tutto intento sino a quel giorno, e rivolto al- 
le Arti sue , non amava di esser disturbato ; | 
nè con visite, conoscenze , ed ufficj di esser 
da quelle distratto. Riguardava le donne co- 
me modelli, e non come persone: ma da che 
udì le prime parole della Luisa, legar si sen- 
tì con nodi ineffabili. 

Era modesto il suo sorriso , ma rallegrava 
ogui cuore; soavissimo il suo riguardare, ma 
non era quello del desiderio; i suoi moti dol- 
cissimi, ma non eran quelli della voluttà. Né 
convenientemente polrcbbesi esprimere con i 
termini noli la soavissima leggiadria della fa- 
vella. Era una musica pei Suoni, per le paro- 
le un incauto: si che udendola fra mille potei 
dirsi r quella è la voce della Luisa. Danzava 
con grazia, con nobiltà passeggiava; nè atto, 
o moto facea, che non portasse seco la deces- 
sa o il decoro. 

Ella non era nè poetessa , nè musica , nè 
pittrice ; pregi , che stringono gli animi colla 
maraviglia; ma possedeva in tal grado le altre 
doti, le quali rendono amabile una donna, che 
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V INTE 

ben polca dir»! in quel tempo la prima perso- 
na del suo sesso in Firenze: 

All'istruzione della niente aggiungeva un 
modo di sentire e di vedere , che si ottenga 
dall'educazione , o derivi dalla natura , è un 
pregio conceduto a ben pochi; sì che non e- 
sponeva un’opinione, che non indicasse la giu- 
sta finezza dell’ intelletto ; non mostrava un 
sentimento, che non si partisse dalla genero- 
sità del cuore. 

E tenero n’era il cuore, e tanto pietoso per 
le umano miserie , che superiori a’ suoi modi 
n’eran sempre i soccorsi, che distribuiva agli 
infelici ; sicché solea dire la madre che la Lui- 
sa era la più povera della famiglia. A ciò si 
aggiunga una grande altezza d’animo senza 
superbia , e una gran forza di volontà senza 
durezza; laonde, in mezzo alla corruzione da 
cui fu circondata, non desteranno maraviglia 
i suoi casi. Né ciò basta : che lutto queste doli 
possedere si possono, senza posseder la prin- 
cipale, e che il vaulo formò sempre di si po- 
che , quella cioè di far sentire ali’ uomo emi- 
nente, con cui favellano, d’essere sempre al- 
l’unisono seco. 

E questo è quello che lo avvenne per le pa- 
role, che avea rivolte al Buonarroti. Riguar- 
dava egli la sua perizia nelle arti come un do- 
no della fortuna, quello di pensare altamente, 
come una propria conquista: ed or che ne ve- 
dca tenuto conto dalla Luisa, considerando di 
che stirpe ella era, ne sentiva immensamente 
crescere il prezzo. 

In questi pensieri fu giunto dall’Ambascia- 
toro, che per mano, prendendolo, gli dis^e 
quelle laute cose, spesso menzognere , spesso 
esagerate, che l’uso e la convenienza fanno 
sovente ripetere agli artisti mediocri nella ci- 
vìl società; ma che, dette a quell’uomo unico, 
cran vere. Infatti, quale uomo può a lui pa- 
ragonarsi nell’antichità? E Fidia, c A pelle, e 
Dedalo stesso, nelle favolose sue opere, non 
furono al di sopra di lui. Esso riuni l’ardire e 
il sapere di tutti, e di più ebbe un’anima tale, 
che nudo della triplice corona, onorato avreb- 
be Roma stessa al tempo degli Scipioni. 

Sentivano i Palleschi la loro inferiorità ; 
sentivano sompre rinascente il dispetto d'aver, 
come diccvauo, quel pruno in su gli occhi , 
quindi poco dopo la resa della città , meno 
Baccio Valori , che sempre lo difesa , e ne fu 
ricompensalo magoiticameuie(i), fatto aveva- 

(i) Gli regalò, seconJo il Vasari, un Apollo da 
lui scolpito. 


N D E R S I 

no ogni opera per minarlo; e senza ('ambizio- 
sa protezione di Ctcmente, non sarebbe usci- 
to illeso dalle lor mani. Or si pensi quanto l’i- 
ra crescer dovevo , mirandolo si bene accolto 
in quella gran famiglia. Ma più che ad ogn’al- 
tro era questo avviciuauieuto gratissimo alla 
Luisn- Già lieta per vedere come il padre , 
insieme coll’ Ambasciatore convitalo aveva 
Francesco ( lo che non era mai avvenuto sin 
a quel giorno ) adesso era più lieta , ve- 
dendovi anco Michelangelo di -Francesco a- 
micissimo. 

Si era questi, dopo il mdiix. accostato agli 
Strozsi, e specialmente ai giovani, perdio pa- 
renti come essi eran dei Medici, non andava 
incontro, seco lor conversando, ai pericoli che 
avrebbe corsi con altri; e poteva con loro par- 
lar liberamente. Accolto in casa, divenuto ora 
carissimo a Madonna Clarice, perché le pa- 
rca di scorgere in esso quella devozione per 
la sua famiglia, che tanto piace alle donne 
provette, mentre i suoi modi onesti, il suo bel- 
l’animo, i scrvigj prestali alla patria, la sua 
moderazione o la sua saviezza, lo avean reso 
caro a tutti. Ma nessuno de' fratelli o dei ge- 
nitori sospettalo avea, nè mai potè sospettare, 
che le doti per le quali era grato ad essi, lo 
aveano Tatto maggiormeatc divenir caro alla 
Luisa; mentre ad essa parea d’aver per ciò 
doppia ragione d'amarlo e perchè ne sentiva 
i pregi, e perchè venivano questi riconosciuti 
dal, consenso generale de’suoi parenti. 

È vero che il lustro della famiglia di Fran- 
cesco non polea paragonarsi con quello della 
sua; ma nubile egli era, e senza macchia; sic- 
ché non entravano in mente di quella rara 
donzella lo minute differenze della scionza 
Araldica, che iu mezzo a mille altri meriti , 
furono però sempre la corda debole nel cuo- 
re d’una delle più illustri nazioni d’ Europa. 
Ma conoscendo il mondo, le sue prevenzioni 
e i suoi falsi giudizj, ciò non isfuggiva alle in- 
dagini, e ai timori di Francesco; che per la 
modestia sua ( compagna sempre de’ pensieri 
d'ogui bennato giovine ) ; c per la somma 
bellezza e per lo straordinarie doli della Lui- 
sa, beochè a’ segni manifesti conoscesse che 
seco lui inlerlenevasi più volentieri clic con 
altri, mentre sentiva ogni giorno più crescere 
sempre l’alta fiamma, che l’aveva acceso di 
lei, pure nutrendola iti segreto, e agli occhi 
d’uomo nascondendola, temeva sempre di 
non esserne degno. 

E le cose erano a tale , quando accaddero 
gli avvenimenti che io narru. Poco dopo veti- 
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ne il maggiordomo ad avvertire ch’era imban- 
dita ia tavola. 

Quando furono essisi, c volle 1’ Ambascia- 
tore che Michelangelo gli sedesse a sinistra, 
( che a destra gli si pose Madonna Clarice ) 

— Ho visto la tua gran volta nella Sistina, 
comiuciò a dirgli. Che portento! A le solo è 
riuscito dipingere uomini, che paiono giganti 
di razza celeste. Quel Profeta, sopra ogn’ al- 
tro, che avendo aperto il libro innanzi a sé , 
vi tiene sopra il dito come per indicare quel- 
lo eòe ha scritto, lo fa con tal volto e tale al- 
lo, che mi è rimasto sempre impresso qui ( e 
additava colla mano la fronte ). Pare che da 
quanto scrisse dipenda il destiuo dell'univer- 
so, e che tremar faccia i riguardanti, allor 
che s’appresti a bandirlo. 

Parlarono quindi del Cupido scolpito da 
lui, e tenuto per antico (i): della Pietà col- 
locala in S. Pietro; del Musò pel sepolcro, e 
della statua di Papa Giulio, dal Duca Alfon- 
so di Ferrara convertita in un cannone (*). 

— Il bronzo non cambiò dettino: aggiunse 
il Muscettola, volendo alludere alla guerriera 
indole di quel Pontefice. 

—■Lo guardò Michelangelo fissamente al- 
cun poco, indi prosegui : 

— Due altri ... tua che dico? uno solo for- 
se, che succeduto gli fosse, di quel suo stesso 
magnanimo c generoso carattere • . uno solo... 

— Ma il Guicciardini cosi non pensa, — 
disse Baccio. 

— • Ciò significa che non l’intese. — E pro- 
nunziò queste parole con tanta fermezza, che 
nessun replicò: tanta è grande in ogni incon- 
tro l'autorità dell’ingegno! 

Vennero quindi a ragionare dei Sepolcri 
degli ultimi Medici, che altura stava scol- 
pendo. 

— Oh per questi, replicò l'Ambasciatore , 
si dovevano ammirare slamane; ina non per- 
derem tempo, c sarà per un’altra volta , c 
quanto più sollecitamente potremo. Non è 
vero, Francesco? 

— Signore, mi farò un pregio d'esscr sem- 
pre ai vostri ordini. 

(i) QoceIo Cupido, dice il Vasari, clic venne allo 
mani del Duca V aleni ino, che la donò alla Marche- 
sa di Mani iva, ora i perduto. 

(a) La testa sola fu salvata, ma ora é smarrita. 
V. Vasari, pag. 73. Era questa una delle più fiere 
e terribili opere di .Michelangelo, sì ciac il Papa gli 
dimmi lo se dava la benedizione, o la maledizione. 
Sulcaratleredi questo gran Pontefice, ingiustamen- 
te dal Lui ,'cùrJiai diminuito, reggasi quello ebe ne 


— Ma, i pari tuoi, Michelangelo mio, so 
bene che non stanno in ozio, anco quando gli 
altri si spassano: ed ora dunque, dimmi, per 
ispesso che fai? 

— Ohi la più grande opera, rispose per 
lui la Luisa, ( fiera quasi d’averne avuto la 
notizia da Francesco, c di poterla cosi la pri- 
ma annunziare ) la più grande opera, che 
immaginar potesse un ingegno sho pari; ba 
comincialo a far le figuro all'inferno di Dante. 

— Oh vero figlio di Minerva ! esclamò il 
Muscettola. 

— E le fa nei margini dcli'edtzionc delia 
Magna (3). 

— Or ecco uh pensiero, che solo basterebbe 
a illustrar la vita d'un Uomo; e questo diavolo 
lo fa per balacco . . . ma, senti, . . . perdona 
al mio gran desiderio . . . manda subito a 
prendere il libro, che io moro dall'impazien- 
za. Filippo fè cenno al Buonarrotli, che desse 
i suoi ordini ad un servo; il quale parti net 
momento, per avvisare Urbino clic venisse, e 
portasse seco il libro di Dante. 

— Vedete, Don Antonio, soggiunse Fran- 
cesco, se vi aveagiustainente annunziato, che 
per le Belle Arti non era terminata per anco 
la giornata! 

Si fece per un istante silenzio, dopo che , 
prendendo Filippo la parola, cominciò a scu- 
sarsi sul meschine apparecchio , dicendo che 
tutto era fatto iu fretta; e che l'appartamento 
maggiore prcparavasi per la festa, che dar 
doveasi al Duca la sera. Pure, tanta era la 
riccheaa di quel ricchissimo cittadino , che 
rmihandimenlo della tavola, benché in elegan- 
za cedesse a quanto si è immaginato nei mo- 
derni tempi per aggiungerci! diletto degli oc- 
chi a! gusto del palato, pur di gran lunga lo 
vinceva in magnificenza e ricchezza. 

Oltagona era la tavola, ina si spaziosi n'c- 
rano i raggi, che Ira l’uno o l’altro comoda- 
mente si assidevano due. Campeggiava nel 
mezzo, sopra un gran piedistallo un Ajaco, il 
quale fermo sullo scoglio, coi flutti all’ intor- 
no, che l'assalivano, avea lo sguardo rivolto 
al cielo, corno per islìdarc il fulmine celeste. 

ho detto nel mio.Svcoio su queir Idoneo, infine. 

(3) Tutti con >seono questa editi me, impressa in 
Firenze nel i4$i coi commenti del Landino. Del 
resto, quel meraviglioso Volume ( passato dopo la 
morte di Michelangelo in man ■ d'Antonio Moniauti 
Scultore valente, clic al principia dello scorso seco- 
lo, I invi la Roma, con altri preziosi oggetti ili Delle 
Arti, per mare)avcn lo naufragato la barca si por- 
dò miseramente. V. Vasari, T. X ,pag. i«S in nota. 
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L 1 INTENDERSI 


Era quello lavoro del Piloto, che dopo l‘a«w 
dio nou sì loilo giunic Filippo io Firenze, 
venne chiedendogli qualche lavoro. Il Zeliti 
ne avea dato il pernierò, per far sempre ri- . 
sovvenire a Filippo, come egli era esposto ai 
pericoli, e con qual fronte dove» resistere agli 
assalti, che gli preparava la Fortuna. 

Intorno a quello erano quattro grandi (i) 
vasi. di argento; larghi negli orli, c cesellati 
all'intorno che servivano ad uso di gettarvi 
dentro quello che ai cibi di ciascuno avanzava: 
sci tondini pur di argento, e pieni di confet- 
ture, di marzapani, di pinocchiate e di candi- 
ti, restavano fermi d'intorno ai vasi; gli altri 
vani occupati erano dalle saliere magnifiche 
aneli 'esse lavoro del Caradosso ( »), e da Fi- 
lippo acquistale ne’suoi viaggi. Copiosissima 
e maravigliata era la Credenza ; ma non sen- 
ta sospetto che in quella manina Filippo, per 
sempre più accrescere nell'animo dell Amba- 
sciatore l'idea della sua potenza, che va qua- 
si sempre di pari passo colla ricchezza, avesse 
fallo aggiungere ai vasi , alla sotlocoppe , e 
agli Smisuran tondi colle proprie armi, qual- 
che pezzo che fosse d’ altrui , ricevuto (3) in 
pegno al suo Banco. 

Interrotti , per I’ attendere che facevasi di 
Urbino , i ragionamenti sulle Belle Arti , il 
Vettori, ad oggetto di mostrare zelo per la fe- 
licità delle armi Cesaree, introdusse discorso 
augi’ immensi preparativi che si facevano in 
Ungheria. Ed erano veramente in quel tem- 
po gli occhi di tutti gli nomini di stato rivolti 
a Cario, che, udendo come Solimano irritato 
per l’ultima sconfitta ricevuta sotto le mora 
di Vienna, alla testa di 3oo mila combattenti 
minacciava di nuovo la Cristianità, con quel- 
la estrema sollecitudine , che dipende da un 
fermo volere , avea tosto adunato intorno le 
mora di Vienna sotto il coniando del Marche- 
se del Vasto le vecchie bande italiane e spa- 
gnuole; e con quante poteano trarsi dall’Au- 
stria, dalla Boemia, e dalla confederata Ale- 
magna, spiegate le bandiere della Croce, di- 
sponevasi a far pagar care le folli jatlanee 
della Mussulmana insolenza. 

Ma siccome una gran fortuna , o tra gran 
potere (e in Cario V erano riuniti ambedue) 
generano sempre malevolenza, invidia , e ti- 
fi) Dal Celi ini abbiamo l’uso ditativnsi; clic uno 
bellissimo ne lece per Papa Clemente. Il Piloto, iti 
etti sopra si parla , t pur nominato dal Cellìni, dal 
Vasari, e dal Lasca. 

(«) li Caradossoè nominato come un artefice di- 
stintissimo dal Cellìni. ‘ 

Rosivi — Strozzi 


more ; non mancavano anco in quei tempo 
Cristiani, che teneri per la Turchese» mode- 
razione, e per la civiltà del capestro , impe- 
trassero benedizioni dal Cielo sugli stendardi 
di Maometto bagnati dal sangue dì tanti loro 
fratelli. E benché la sana parte degl'italiani, 
memore del terrore clic destato avea pochi 
anni innanzi Bajazcl padrone di Otranto, me- 
more della perdita di Cipro , c di quella più 
vicina di Rodi , tremasse ad ogni passo , che 
movere vedea da Solimano verso le frontiera 
della Cristianità ; pur , tanto varie sonò le 
menti degli uomini , e sì disordinatamente 
mosse da tutti i venti delle passioni, che cer- 
ti stravaganti dispregiatori degni magnanima 
cosa, pur di mirare abbassalo l’ Imperatore , 
sarebbero stati a patti ( mi si perdoni la fra- 
se ) di correre anco il rischio d’udir predica- 
re l’Alcorano in San Pietro. Invano un savio 
Pontefice, troppo ingiustamente maltrattato , 
perchè non recava in Italia l’amore delle Ar- 
ti, che non conosceva , tuonò dalla cattedra 
del primo fra gli Apostoli (i), contro la bar- 
bara pravità. Sparse al vento furono le sue 
parole: che se di tanto iu tónto si rinnovano, 
non vi è voce che ad esse risponda , fuorché 
l’eco elio rimbomba dalle funebri volto do’ba- 
gni di Marocco c di Algeri (S). 

Ma queste riflessioni era lontano dal farlo 
Baccio, che pizzicata un po’ del Turebcsco; 
e elte in campo avea volentieri assaggiata la 
comoda usanza di farsi obbedire col bastone. 
Ed ora , sospettando da’ primi modi di Ales- 
sandro, che volesse comandare un po’ da sé, 
o temendo che gli togliesse la mano il Guic- 
ciardini; c soprattutto non vedendosi premia- 
lo c gratificato come sperava, c come pensa- 
va d’ averne il drillo, nutriva in pollo molto 
amaro; sicché disse con aria di sufficienza: — 
Che grandi cambiamenti si preparavano ai de- 
stini di Europa; poiché nè più grande attinto, 
nè più gran fermezza . nò più gran coraggio 
mostrar potevasi di Solimano- — E prcpara- 
vasi a continuare, quasi sperando di condurre 
a fotta di parole , sulla preminenza fra i duo 
Sovrani, il Muscellola. Ma quegli , per rim- 
proverarlo, e fargli sentire che a lui non con- 
venivano tali disquisizioni, 

— Dimmi, gli disse, Don Bartolommeo (fi), 

(3) Cosa comunissima in quel tempo. 

(4) Urbano Vili. 

(j) Kra quest,» rapitolo scritto innanzi la conqui- 
sta lattaDcilai Frantesi. 

(6) Baci io, in volger Fiorentino, i diminutivo Ji 
Bartolommeo. 

5 
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quanto valeva la libbra la carne d’ asino in 
Firenze, a tempo dell’assedio? . . . 

Non t’accorse [laccio dove intendeva d’an- 
dare a parlare il Minislro;nia pur di qualche 
cosa sospettando , rispose a messa voce : — 
Un carlino. 

— E il fiasco del vinci? 

— Messo ducato. 

— E un ovo? 

— Nove soldi. 

— Ed insieme alla earne di asino , i gatti 
e i lopi non si vendevano? 

— Si vendevano. 

— E iu.tanle miserie , fosti cosi dolce di 
sale di ricevere Firense a patti ? Tu dunque 
facesti magro accordo: e dovevi prenderlo a 
discresionc. Poiché ne sapesti allora si poca, 
staiti zitto , e non parlar di cose , che oltre- 
passano la caviglia e il passetto (i). 

Ammutolì Baccio arrossendole si rammen- 
tò con rammarico la burla fatta fare a Bolo- 
gna per suo consiglio agli Ambasciatori Fio- 
rentini (a). 

Sono questi i colpi di riserva, che serbano 
sempre per le grandi occasioni gli schcnniio- 
ri politici, per repellere 1’ ardire , o castigar 
l'insolenza degli uomini vani e fastosi. Sicco- 
me poi sapeva che il Vettori era stato in Ale- 
magna, continuò su quelfargomenlo a tratte- 
nersi con lui: ma vi pose la bocca Ottaviano, 
e concluse con dire che maggiori particolari- 
tà si avrebbero allorché d’Ungheria tornasse 
col Cardinale Ippolito il CesaÀo. 

Michelangelo era stato iu silenzio, o rispo- 
sto avea loro solamente per monosillabi ; e 
poiché seduta gli si era appresso la Luisa, di 
Unto in tanto avea mosso discorso con lei. 
Francesco Nasi crete dirimpetto, di modoché 
se avveniva che i loro sguardi ('incontrassero 
d’ora ad ora, non parca mai che mossi fosser 
da un intendimento comune , ma come dal 
caso volli l’un verso l’altro. Quel giorno per 
altro destinato era , legando con una tacita 
intelligenza i lor cuori, a farli vivere uno per 
l’altro, e per tutta intera la vita. 

Avevano in questo terminalo di pranzare ; 
e dinanzi ai mollissimi servi in Già schierali, 
passavano dalla sala nel contiguo gabinetto. 

fi) Rimproverandolo di fare il setajolo. 

(a) Il fatto è narrato dal Varchi, pog. 336. Gli 
Ambasciatori Fiorentini furono frugoli minutamen- 
te alle porle di Bologna , e trovati loro alcuni roc- 
chetti d’oro, parte lilato, parte tirato, furono fro- 
dati; c se ne fecero grandi risa ec. sicché concludo 


Là Filippo, aperto uno stipo, trasse fuori una 
busta , dov' erano molli inUgli c Cammei. E 
( come dell'argcuteric, che avea fallo mostra 
sulla Credenza ) parte delle gemme erano 
proprie , parte ricevute in pegno per danari 
imprestali : clic sentimento vivo per le Arti 
Filippo già non aveva: ma le stimava perché 
le vedea stimate nel mondo; e ci ponea quel 
prezzo, che nella mente degli uomini calcola- 
tori rappresenta la quantità del danaro , che 
può cavarsene. 

Fra i moltissimi Intagli antichi c moderni, 
che in quelle si ammiravano , una corniola 
fra le altre a sé richiamò tutti gli sguardi. Ei- 
ra essa fra le impegnate: e quindi dovè dir 
Filippo che sua per anco non era; e che sta- 
va incertose l’avrebbe, o no, comperata. Non 
avevata per anco veduta Michelangelo : ma 
quando vi pose gli occhi, e presela fra il polli- 
ce e l'indice, la presentò di contro al lume , 
per poterla più Gnitmnenle speculare , non 
potè trattenersi da un’esclamazione di mara- 
viglia, pel gran magistero con che appariva 
eseguila. — Che purità 1 cominciò a dire; 
che inarrivabile rapprescnlantn del vero! Po- 
vero fra Girolamo I ... La riguardò lunga- 
mente; iodi passolla a Don Antonio, seuz’ag- 
giunger parola (3). 

— Bella, bella veramente — proseguiva H 
Ministro. Ed essendogli a lato Francesco, — 
Oh! vedi, eccolo qua; se u’è parlalo appunto 
slamane; ma proseguiva rivolto agli .altri: 

— Come mai un frate andarsi ad imbaraz- 
rar nel governo! . . . 

Intanto col volume di Dante, annunziato 
dai servi, entrava Urbino, e Baccio Bandiuel- 
li dietro di lui. Era il Baudinolii un scultore 
valente, che apparteva palesemente alla fa- 
zione Pallcsca. Era di più ambiziosissimo e 
cortigiano; quindi, udendo che il Ministro 
dell’Imperatore, il Vettori, il Valori, od Ot- 
taviano erano riuniti a convito nel palagio 
degli Strozzi, come voleva inogni modoavau- 
zarsi, veniva per salutare Filippo, e per of- 
frirgli i suoi servigj nella scultura ; ma non 
creaca però di trovarvi Michelangelo, e mol- 
to meno d’incontrarsi con Urbino; chcvenen- 
dogli dietro con sollecitudine, lo aveva rag- 
li Varchi , che furono pi a Uoslo beflali come Mercan- 
ti, che onorali come Ambasciatori. 

(3) Questa bella Corniola, coll’effigie del Savo- 
narola . conservasi ora nella Galleria di Firenze. 

Di esso abbiamo parlalo di sopra pag 4?. 
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giunto per le scale. E com’era invidioso e io* 
spel toso, volgendosi a un tratto, e vedendolo, 
gli avea richiesto: 

— Ohi che abbiamo sotto la cappa? 

. — E ciò che v' importai — gli avea rispo- 
storon mal garbo Urbino, a cui, piò che a 
Michelangelo stesso doluto era dell’ iniquo 
caso del Cartone (1). 

— Oh I sarà qoalche gran cosa ! 

— Grande, o piccola , non vi riguarda , 
maestro. 

— Mi riguarda benissimo, quando sia cosa 
di arte. 

— Se poteste imparare ... ma il tetto è 
messo. 

— Come sarebbe a dire? 

— Sarebbe come se fosse ... e sarà co- 
ni ’rg li è stato. 

— Tu sei divenuto mollo arrogante, da che 
il tuo padrone ha scampato la corda. 

— Sul mio padrone, siili: se non volete 
baciar l’ultimo scalino. — E deposto il libro, 
si poneva in alto di trarlo giù. Agguantava il 
Bapdinelli il bracciuolo della scala, e diceva 
impaurilo: — Oh! che modi sono questi f 

— Quelli che meritano le vostre indegne 
parole. 

— In somma, sta quelo, e dimmi che li- 
bro è. . 

— Siete mollo curioso. 

— Se sooo disegni del gran Buonarrolti , 
son qua per ammirare. 

— E fareste assai bene . . . ma non potete. 

— Perchè T 

— Perchè l'invidia pone al naso gli oc- 
chiali gialli , come avviene a chi ha sparso il 
fiele. 

— E perchè il tuo padrone non è da sò ve- 
nuto ti mn.irarli ? 

i 1 — Perchè le sue cose non hanno bisogno 
di banditore come le vostre. 

— E si, uh’c già andato innansi a prepa- 
rar la strada ? 

— Se fosse voi ... ma se egli è quassù , 
vuol dir che ci è stato chiamato. 

— Scuse per i fanciulli. 

— Come fanciulli divengono i vecchi quan- 
do rimbambiscono. 

— A me rimbambito? Vieni a Veder l’Er- 
colel .... E che marmo stupendo!.... Non 
rispondi? ... E ora a ebe pensi ? 

— Penso ai lamenti di quel povero marmot 

(i) Vedasi il Vasari, T. Vili, pag. 69, e T. X, 
P*S 57- 
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— Sì, si; queste le son baje : quando l'Èr- 
cole si scoprirà, vedremo quel eoe diventerà 
il gran David. 

-1- Per me desidero che diventi un Sansone. 

— Perchè ? 

— Perchè ricorderebbe qeinpre la mascel- 
la, che v'avrebbe tolta dal muso , per andar 
contro i Filistei — 

E senz'attcnder risposta, gli passava innan- 
si , ed entrava dentro ; lasciandolo scornato, 
e solo, a dietro lontano sci passi. Tutti furo- 
no intorno ad Urbiuo: e. pochissima attenzio- 
ne fecero al Bandinelli: il quale ( salutando 
or questo ed or quello più Spagnolescamente 
che non conveniva ) quando fu entrato, ai ac- 
corse subito-agli alti e ai moti di ciascuno , 
che non poteva essere più inopportuna la sua 
venuta. Quasi per pietà, Francesco Vettori, 
che di Arti non s’intendeva, se lo fece sederò 
da presso, c dell’opere sue cominciando a fa- 
vellargli , lo faceva con quella non èuranza 
inseparabile da chiunque ragiona di cose ebe 
non ama c che non intende. 

Replicavagli eolie più sottili osservasiooi il 
Bandinelli, desunto dall’ esercizio’ dell’ arte : 
sicché, mentre tutti gli altri ti erano già po- 
sti d’intorno a una (avola ( dove Michelan- 
gelo aperto aveva il Volume) Baccio rivolto a! 
Vettori gli fac a la narrazione delle difficol- 
tà, con le quali andava conducendo a Termine 
l’Èrcole che uccide Cacco. Ma quanto piè af> 
falicavasi a Tarlo capace del modo o dell' ar- 
tifizio con cui cercava nel marmo di fare scop- 
piare ogni minimo muscolo per tutta la perso- 
na di Cacco; c d’indicare il digrignare do'den- 
ti, e il raccapriccio col quale attendea l’ultimo 
colpo della clava ; il Vettori, fosse una causa, 
o l'altra, preso dalla noia, odal soverchio ci- 
bo, a poco a poco si addormentò. 

Rincrebbe acerbamente il caso all’arrogan- 
te Artista, e non fu piccola pena per lui , che 
tanto credea di sapere, e più ancora credea 
di meritare : ma, dissimulando, nè dandosi per 
vinto, tirò innanzi la sedia, e venne a porsi iu 
giro con gli altri. E là per non parere invidio- 
so, gli avvenne di mostrare in tutta la sua lu- 
ce questa lebbra dell’anima: morbo, che da 
Esiodo (a) sino a noi, negli uomini che non si 
sentono veramente granai , par che sia rima- 
sta incurabile. 

Teneva egli, come raccogliendo i pensieri, 
fissamente gli ocelli alle invenzioni, che in o- 

(*) Da cui abbiamo il dette: llvataioodia il va- 
ialo. 
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gni margine del libro apparivano; e alle pa- 
role caldissime di lode, e agli alti di maravi- 
glia che destavano gli slraordinarj portenti di 
quella straordinaria immaginazione, quasi per 
approvare magistralmente aggiungeva di tan- 
to in tanto bene; ma il più delle volte benino. 
Michelangelo passava oltre, sfogliando il li- 
bro, nè facea sembiante di curarlo. 

Ma Urbino, che slava indietro, e presso al- 
la porta, dove per la curiosità s’ erano radu- 
nati alcuni serri, mirandone uno che mostra- 
vasi più attento degli allgi, e si alzava in pun- 
ta di piedi per veder qualche cosa; riguardan- 
dolo in faccia , e parendogli di leggervi i suoi 
sentimenti medesimi : 

— Odi? cominciò a dirgli ; or or mi scap- 
pa la pazienza, e gli do il benino che va cer- 
cando in sul groppone. 

— Sta qucio, gli rispondeva l'altro; c por- 
la rispetto alla casa. 

— H rispetto è bell’e buono; ma tanta in- 
solenza non si può tollerare. Anche venendo 
su l’ho avuto a buttar dalle scale. E poi ha de’ 
vecchi debiti da scontare con noi. 

— • Quelli del Canone, eh? 

— Appunto! .... ma tu come lo sai? che te 
no intendi di queste cose? 

— Me l’ha detto tante volle mio padre, che 
non si sazia mai di lodarlo, e di celebrarlo. 

— E chi è tuo padre? 

— Jacooe. 

— Jacone ? Oh Ilo conosco. 

— E come audò veramente la cosa? 

— Come andò? come tali cose sogliono an- 
dare. Lgrandi uomini, sicuri della lor fama, 
riposano, e gl’invidiosi son desti. Il Cartone 
slava in Palazzo; e lutti gli Artisti vi studia- 
vano; ma quando nel ut Pier Soderini fu ca- 
vaio’ di Gonfaloniere, nel tumulto che si fece, 
nessun vi badava. Baccio, preso un contrat- 
tempo, lo inesse in pezzi, per rabbia, ma l’ira 
non uè potè tanto da offuscargli l’intelletto, si 
che non ne togliesse i più belli per sè. Gli al- 
tri andaron dispersi. 

— Ma conte Michelangelo non glie l’ha fat- 
ta pagare? 

— Perchè non si è potuto provare. A me 
lo con lido un Tavolaccino, che dalla paura si 
era nascosto in soffitta. 

— E come lo vide? 

— - Per una fessitura. Il fallo è vero; non 
ne dubitare; e tutti lo sanno, e tulli lo credo- 
no; ma Baccio è stalo sempre protetto dai Me- 
dici. E nelle cose dubbie, la proiezione di chi 
comanda è una gran cosa. 


— Hai ragione. 

— E tu come sei ridotto a fare il servitore? 

— Mio padre , conoscete di che untore è : 
se dieci ne ha, dodici ne spende. Io, disegnnn - 
do alla meglio, m’era avanzato qualche cosa, 
ma nell'assedio mi son mangiato tutto il man- 
giabile ... e poi i pittori son troppi in Firenze, 
e le commissioni scarseggiano .... 

— E couvien esser sommi per aver da la- 
vorare. 

■ — Ma voi di Michelangelo che cosa siete , 
servitore, o tcarpeilino? 

— Che servitore ? sono amico: e ci siamo 
promessi o che io scorticherò lui, o egli scor- 
ticherà me (1). 

— Ho inteso .... 

— E spero coU’amiciziae coll'assistenza sua 
di poter un giorno o l'altro divealar qualche 
cosa aucor io. ' 

— Ve l'auguro di cuore ... ma quel Ban- 
dinellaccio? 

— Sia lode al Cielo, che ora sta cheto. 

Mentre da Urbino e dal figliuolo di Jacoue 
si facevano lai parole, or questo, ed or quel 
Canto, senza norma, nè ordino avevano con- 
sideralo; e riconosciuto come i segni franchi 
e liberi della pcuua corrispondevano all’ener- 
gia del racconto. Secondo quello, che cantò 
energicamente un Poeta , erano quei segui 
falli ministri dell'eterna giustizia (s), e pai na- 
no iu vero più l'espressione della mente, elio 
il lavoro della .inailo. 

Quanti sentimenti diversi apparivano nei 
volli di coloro, cho innanzi a Minos attende- 
vano la fatalo sentenza! Parea l'anima imper- 
territa di Farinata rimproverar l'ingratitudi- 
ne a Firenze: c dispettoso Capaneo, sotto al- 
la pioggia di fuoco, sfidar l'eterna vendetta! 

E il vivo saettar dei Cenlauri; e il pascerda- 
loroso dell’ arpie; non che lo scender lenta- 
mente della fiera, che reca Dante e Virgilio a 
Malebolge, apparivano espressi con una veri- 
tà senza pari. 

Ma uno de'luoghi, dove più avea largito la 
fecondità dèli’ immaginazione , era il raccon- 
to della crude! sorte di Pier delle Vigne. Co- 
me desolante appariva l'aspetto dell'uomo ab- 
bandonato nella corte di Federigo a tutti i 
flagelli dell’invidia e della calunnia! Quanto 
avea dovuto soffrire per piegarsi sino all'umi- 
liazione della discolpa! Qual improvvisa e te- 

(il Condivi, Vita di Michelangelo. 

(») Gran Ministri di Dio fansi i colori 
Della bell' arte. 
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Ira nuvola circondargli dorè l’inlclleUo, quan- 
do per ordine dell’Imperatore furono avvinta 
d indegni lacci quello mani, che tante carte 
vergate avevano per la sua possanza; e cir- 
condati di catene quei polsi, cbe non avevan 
battuto che perla sua felicita! come nella fron- 
te risplendca luminosa l’ innocenza, in quel- 
l’ultimo giorno, in Cui preso da gran disdegno, 
deliberò la grande ingiustizia ( i ) 1 E come ne’ 
moli, co’quali atteggiala era la bocca ( la qual 
narrava i casi tremendi e pietosi) traspirava 
il dolore, cbe risentirebbe per tutta l’eter- 
nità! 

E perchè il diletto degli occhi si unisse a 
quello della mente , Francesco, cbe stava di 
contro ( poiché ceduto avova il luogo ai più 
degni ) ripeteva i bei versi di quella eviden- 
tissima narrazione , onde come in uno spec- 
chio ne apparisse nel disegno l' immagine. U- 
golino non era per anco effigialo , nòie tras- 
mutazioni dei serpenti: c apparendo i margi- 
ni bianchi, pareano dire tacitamente che an- 
co un ingegno straordinario, come quello del 
Buonarroti, dovea mettersi in qualche pensie- 
ro per emulare i più grandi portenti dell’Ita- 
liana Poesia. E così, tornando indietro, e sfo- 
gliando il Volume, fosse riflessione, o caso, 
si fermava Michelangelo alla pagina, che chiu- 
de il Cauto V. Ed ecco, diceva , quel che in 
tutto rinfcrno è stalo per meil luogo non dirò 
più difficile, ma di maggiore incertezza onde 
convenientemente rappresentarsi. 

La Luisa, che stava a sinistra di Michelan- 
gelo, c che curvata verso la sua spalla alcun 
poco, di tanto in tanto con gran modestia ri- 
volgendo a quello e a questo la favella e gli 
sguardi , esposto aveva qualche opinion sua ; 
quando le comparvero in (ineie figure di Fran- 
cesca e di Paolo, come riscossa da una favilla 
elettrica, seuti dare un balzo al cuore, ed im- 
provvisamente ammutì : ma con naturai com- 
postezza, raccolti quindi gli occhi, non li le- 
vava dal libro. 

Francesco, che stava di contro, all’annun- 
zio del Canto V : di quel Cauto, che di per se 
solo svelerebbe di qual indole tenerissima era 
l’anima dclt'Alighieri , prima che la vendetta 
e le ire ne avesser cangiato la tempra ; palpi- 
tare aneh’esso con indicibii forza sentendosi il 
cuore, volti gli occhi quauto polea più colata- 
mente alla Luisa, ne seguitava i movimenti 
con un’indicibile ansietà. 


(i) Ingiusto fece me contro me giusto forza. 
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Proseguiva intanto a dire Michelangelo : 
t Amor, che a uullo amalo amar perdona, 

parvenu' ud concetto profondo sì per la men- 
te, ma che riuscito non sarebbe con uguale e* 
videuza per gli occhi. 

e La bocca mi baciò tutto tremante, 

per quanto sia pieno di tenerezza, pure ne 
rappresenta uo atto, che ha troppo <jel terre- 
stre, volendo esprimere un amore ineffabile e 
soprannaturale; quindi ho preferito di effigiare 
quello, che anche in mezzo alla lor pena, for- 
ma la dolcezza del passato, il conforto del 
presente, e la felicità dell’avvenire; 

* Questi, che mai da me non Ila diviso... 

*r 

Non ebbe cominciato Michelangelo a pro- 
nunziar questo verso, che involontariamente, 
tratte quasi a forza dall’ incantata melodia di 
quelle parole, alzò la Luisa le pupille verso 
Francesco con tal dolcezza soave, chepurve- 
gli un raggio di luce passargli dagli occhi nel 
cuore. 

Restò com’cslatico quel rarissimo amante: 
e tutta leggendo la sua felicità nei brevi segui 
di quell’arcano linguaggio , a lei si volse con 
tal sospiro, che abbassar le fece in un baleno 
le luci tremanti , o vergognose d’aver lasciato 
sfuggire, suo malgrado, il non più cclabil se- 
greto. Quindi, appoggiando alla sinistra pal- 
ma la guaucia, faceva mostra di continuare ad 
ammirar quello che più non vedeva... neper 
un istante solo le rialzò. Ma tostochò Miche- 
langelo, dopo aver in mezzo ai plausi, goduto 
in quel giorno di tutta la sua fama, si fu di là 
licenziato: scusandosi ella, con quella grazia 
che l'era propria , e rimproverandosi nel suo 
segreto quell’imprudenza fatale, si ritirò nel- 
le sue stanze. 

CAPITOLO I¥ 

Ambizione delusa 

Ed ha natura sì malvagia c ria, 

- Clic mal non empio la bramosa voglia, 

E dopo il pasto ha più fame che pria. 

Duna. 

L'interno combattimento della Luisa con se 
stessa non era sfuggito agli occhi dell’amante; 
cbe appena potò riaversi dalla piena del dilet- 
to, cbe gl’inondò tutta l’anima, rivolse quan- 
to la modestia permetteva gli occhi verso di 


I 
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lei ; nò Gnchè 14 rimase più li ritorse un istan- 
te- E quantunque ad ora ad ora il desiderio e 
la speranza lusingar lontanamente il facesse- 
ro a un altro sguardo benigno: pure non fu 
malcontento che il pudore in lei «incesse l’af- 
fetto , e che le riflessioni delta mente repri- 
messero i moli del cuore- E poiché Tu partita, 
ed a lui parve di rimaner*? in una solitudine, 
il primo pensiero che gli si offerse fu il rincre- 
scimento che piovalo avrebbe, se il contegno 
della Luisa fosse stato differente E qui un tu- 
multo di sentimenti e di affetti diversi lo inva- 
deva ; prevedea le difficoltà , misurava le di- 
stanze, pesava le ambizioni ; ma tutto oompo- 
nevasi col gran pensiero di possedere il cuo- 
re d’una tal donna. Quindi , siccome avviene 
de’ giovani ben nati, c che sentono modesta- 
mente di sé, diedesi a riflettere ai modi di col- 
tivar sempre maggiormente l’ingegno, e di 
vincere quelle inclinazioni c quei difetti, che 
inerenti sono aH’umana nalu.ra, per rendersi 
meno indegno di lei- Era in queste riflessioni, 
uando fu riscosso dalla voce un po’elcvata 
cl Museruola, che rivolto al Bandinclli, do- 
po avere udite le censuro sue contro lo por- 
tentose invenzioni del Buonarroti, che tutti a- 
vevano allora allora ammirato, bruscamente 
replicava: 

— Se queste coso son vere , perché non 
dirgliele a viso? 

— Perchè non m' ha richiesto del mio pa- 
rere. 

— Ed ora, chi le lo richiede? 

— Si parla per l’incremento dell’arte. 

— O piuttosto per isfogo dell’invidia. 

— Voi mi offendere. 

— lo sono schietto; e non posso sopporta- . 
re questa ipocrisia, che loda un grand' uomo 
nelle parti deboli, per poterlo, con apparenza 
di giustizia, denigrare nell’ eminenti. 

— Se voi siete schietto, io pure son since- 
ro; e sopportar non posso le lodi sperticale , 
che si danno ad un artista , che tutte non le 
merita. 

— Come non le merita ? Uomo sedia sen- 
no e senza pudore; ( cominciò , facendosi in- 
nanzi Francesco ) ed a lui rivolgendo la pa- 
rola: — E queste cose udir si debbono in uua 
Firenze, che di nessun altro suo figlio andrà 
più gloriosa quanto di questo? 

— Eh ! si e veduto , quando scopri il Da- 
vid .... che convenne porvi le guardie, per- 
chè non seguitassero ad appiccarvi le salire : 
e pur non giovò. . . (t). 

— E si vide ancora che chi lo appiccava , 
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colto in fallo, andò a purgar l’acrimonia del- 
la sua lingua, in prigione. 

— Ciò prova che i suoi partigiani avevano 
in mano ia forza. 

— In mezzo a cento che lodano, che rileva 
se dueo tre maledetti da Apollo censurano ? 
Ciò è di lutti i tempi e di tulli i luoghi. Co- 
minciate da Marsia, e terminate. . . 

— Risparmiatevi il resto; ma non crediate 
che tutti pensino come voi. 

— Chi si cura degl' imbecilli, e dei tristi ? 
Ma voi che non siete fra i primi , perché vo- 
telo a forza entrar fra i secondi? 

— Nè io intendo d’entrarvi. 

— Vergognatevi ; che in vece di giovarvi 
dell’ ingegno elio il Cielo vi ha dato per ope- 
rar beue collo scalpello, lo sperdete in parlar 
male colla lingua. Firenze sa che non lascia- 
te occasione di mordere il Buonarroti, perchè 
ne temete la grandezza al confronto; ma Fi- 
renze non vi fa eco;o siane prova la voce ge- 
nerale , che vi accusa d'avere straccialo il 
gran Cartone della guerra di Pisa, clic riflet- 
teva la vostra inferiorità , come la scimmia 
rompe lo specchio , che riflette la sua imma- 
gine! 

— Bravo figlio , bravo ! disse 1' Ambascia- 
tore. E mentre Baccio , benché sorpreso e i- 
rato che si pubblicamente si bandisse il fatto 
del Cartone, replicar volesse (che a' pari suoi 
mai non mancano le accuse, e quando le ac- 
cuse mancassero vi son in serbo le calunnie ) 
prendendo Don Antonio la berretta, c traen- 
do seco Francesco, dopo le cercmonie di uso 
e madonna Clarice, a Filippo, ed agli altri , 
lasciarono il maligno detrattore adirato e fre- 
ni mte, senza degnarlo d’un guardo. 

— Ma qui , dirà taluno : E come avviene 
mai clic di rado sicno cosi fatti uomini c pu- 
niti c sfuggili come ragiono il vorrebbe? — 
Poiché fra quanti vizj si nascondono nelle 
pieghe più avviluppate del cuore umano , 
quello d'udir volentieri diminuire l’altrui glo- 
ria è il più possente ed universale. Pur trop. 
po convenir bisogna d' una dolorosa verità ; 
ed è elio coloro, i quali non possono per loro 
stessi elevarsi onde salire al grado degli altri, 
amano di veder gli altri abbassarsi pcrdiscen- 
derc al loro. E troppo felici sarebbero gli uo- 
mini eminenti, so pagar non dovessero questo 
tributo all'invidia e alla malignità. 

(i) Questo fatto t doloroso a confessarsi , ina è 
vero. Il Vasari e il Con tivi lo avevan taciuto. Vedi 
fitta A infine. 
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E così avvenne del Bandinelli. Non solo , 
dopo che la partenza di Michelangelo da Fi- 
renze gli lasciò largo campo di morderlo , 
continuò senza freno, e senza timore come 
tutti i vigliacchi a dir male di lui ( finché Don 
giunse ilCcllini(i) a farlo tremar di spaven- 
to ), ma in quel giorno medesimo e il Vetto- 
ri , e il Valori gli furono intorno, per conso- 
larlo con quelle vaghe parole , ciie sono il 
conforto della mediocrità, colta in fallo di ma- 
levolenza. E Filippo medesimo, sapendo quan- 
t’era queU’uomo bene affetto a Clemente e 
ad Alessandro, non risparmiò parole onde cal- 
marne lo sdegno; mentre come inlendca ma- 
donna Clarice, e come glie np fece rimbrotto 
poco dopo , avrebbe dovalo cacciarlo dalla 
sua presenza e dalla sua casa per sempre. 

Ma le querele di tal falla sono per lo più 
riguardate come passatempi dai gran signori 
del carattere di Filippo. Ora poi tutto rivolto 
a far parlar di sé, gratificarsi il Duca, e mo- 
strare la ricchezza sua, non risparmiava nella 
ristrettezza del tempo, dopo che tutti furono 
parliti, cura, diligenza e sposa, onde magnifico 
riuscisse la festa, che dar si doveva in quella 
sera. Tutto lieto c contento stava intorno ai 
preparativi, che cominciali erano, come si è 
dello, la sera innanzi, e che continuarono per 
tutto quel giorno, e come avvenir suole io si- 
mili circostanze, l’andare c il venire dei servi, 
il recar delle cere, delle ventole accomodate; 
il trasportar dei tavolini , era continuo ; non 
che il giungere degl’istrumenti da fiato, e da 
corda , dei timballi , dei timpani , e di tutto 
quello in somma, ebe concorrer deve in simi- 
li radunanze al frastuono sì, ma di rado al di- 
vertimento. Soddisfanno per lo più simili fe- 
ste alla gioja di pochi , al contento di pochis- 
simi , e alla vanità d’uno solo. 

Ma, per lo contrario, tristissima si rr.oslrh- 
va la Clarice ; la quale con dispetto è vero , 
ina però non senza trepidazione c rammarico 
vedeva giungere il momento di dover soppor- 
tare la presenza d’un uomo , che avoa con si 
male parole cacciata dal suo palazzo, e che or 
vi tornava per regnarvi quasi assoluto. E giu- 
sto era il suo rammarico ; perchè contro due 
persone specialmente (forse per la cagione 
medesima) irritatissimo era il Duca; contro Mi- 
chelangelo , c contro lei. Quello contava di 
non vederlo , e far disbrigare le incombenze 
del Papa da Ottaviano, finché ( terminate che 

a Che eli disse : Trovati un altro mondo re. 
-legni, pag. «45. 


fossero, e morto un giorno o l'altro il Papa ) 
Io potesse far mal capitare: di questa giuralo 
avea di vendicarsi. Sapcn , che presto o lardi 
doveva incontrarsi con essa; nè si credea tan- 
to padrone di sé per poter dissimulare abba- 
stanza. D'altronde la Clarice, Gno da quando 
viveva Lorenzo suo fratello , c che le andava 
per casa il fanciullo, 'avea in lui riconosciuto 
un’ indole arditissima c sprezzante , (e i casi 
sopravvenuti , che or si terminavano colla 
straordinaria sua elevazione atti non èrano a 
mitigarla ) sicché pensava , che se qualche 
parola, o qualche cenno sfuggilo fosse al Du- 
ca , 'ella non era donna da sopportarlo in si- 
lenzio ; e da una favilla nascer poteva un in- 
cendio. 

A questi suoi pensieri si aegiungeano le 
novelle della villana c non credibile accoglie- 
va fatta nella mattina medesima da Alessan- 
dro alla Signoria ( poca dopo che dal palagio 
de’Medici partiti erano Don Antonio 0 Fran- 
cesco ) quando in pubblica forma (a) recata 
si era per visitarlo. Non solo non l’avea fatta 
subito introdurre all’ udienza (3); nè coman- 
dato almeno che per lei si aprissero le came- 
re ; ma permesso aveva che lungamente , in. 
mezzo agli scherni dc’suoi familiari, andasse 
passeggiando, e aspettando nella sala. E sic- 
come proprio è della massa degli uomini , 
( sempre bisognosa ) di abbandonar quello 
che cessa, clic non può dar più nulla, per at- 
tenersi a quel che comiucia,clie suol dar sem- 
pre qualche cosa ; udivasi fra le risa e i mot- 
teggi , come il Gonfaloniere Biiondclmonti 
colle gambe gonGo , per essere stato lunga- 
mente nella torre di Volterra (4), inciampa- 
va ad ogni passo, ed era un ridere a vederlo; 
come un brullo ceffo di soldato, ebe montava 
la guardia alla porta del palazzo , non si sa- 
pca se per caso o per ischerno aveva straccia- 
to una manica del lucco a Giovanni delia Stu- 
fa, uno de’ Signori, coll’alabarda , e perchè 
se n’era doluto, minacciava di stracciargli la 
collottola ; e corno Giorno in fine avea fatto 
colle dita lo sconcio allo a Guglielmo Allovili 
perchè si lagnava in sala d’attendere. 

Solca la Signoria di Firenze quando io 
corpo usciva di Palazzo, essere accompagnata 
da quella magniGceuza, che i cittadini ( eco- 
nomi nelle private ) soleano porre nelle lor 
cose pubbliche, come fede ne fanno le gran- 
diose fabbriche, innalzate per decoro cu ab- 

(3) Varchi, pag. 476 - 

( 4 ) Varchi, pag. 8 <j. 
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bollimento della città. Era preceduta nei gior- 
ni meno festivi, da un araldo, da duecoman- 
dalori e due mazzieri, da otto trombetti e da 
quattro pifferi, e accompagnata da dieci don- 
zelli, c quattro banditori, tulli onorevolmen- 
te o variamente vestiti (t). E mentri ella era 
in cammino non si cessava mai di suonare. 

Or narrandosi delt'usciia della mattina, si 
diceva che i comandatovi avevano gli abiti lo- 
gori c sbiaditi, e che qualche toppa qua e là 
posta di panno nuovo gli Tacca comparir co- 
me cavalli pallati; clic de' mazzieri non era 
comparso cite uno; e che avendo posto, per 
far l’accompagnatura, l'abito di un mazziere 
grasso a un donzello mingherlino, pareva un 
otre sventato : in Gne che i trombetti , ed i 
pifferi, ( oltre che nè pur mezzi se n’ eran 
trovali per formar I’ ordinanza ) suonavano 
cosi scordatamente, che pareva proprio la 
musica di quegli alpigiani, che fanno in piaz- 
za ballar le marmotte. 

Questi discorsi ripetuti dal volgo, sparsi fra 
i domestici, e dai domestici pervenuti agli o- 
recclii dei padroni, ferivano nel più vivo del 
cuore la Clarice; perchè sapeva e intendeva 
phc all’ira più facilmente si resiste, che al di- 
spregio: ma poco affliggevano Filippo , che 
quando sapea che la sua persona era inden- 
ne, non slava a ricercare più là. Sicché, co- 
me se la cosa non fosse avvenuta, era intento 
a spiegar tutto il fasto dellacasa, nelle poche 
ore che mancavano al cominciar della festa. 

A mezza voce, c nel congedarsi , aveva in- 
vitato Michelangelo; ma risposto gli aveva 1* 
artista: — Messcr Filippo, sarebbe troppo. 

Erano però corsi gl'inviti alle più cospicue 
famiglie; e quantunque, come tutti gli storici 
affermano, il dolore fosse generale , vedendo 
in quali termini le civili discordie avean con- 
dotto la patria ; pure del generale debbono 
eccettuarsi due numerosissime classi , quella 
dei deboli, che non liao mente, e quella degli 
ambiziosi, ebe non hai] patria. 

E queste senza contare coloro, che una cau- 
sa differente colà conduteva , erano più che 
bastanti, per rinnovare quella sera nel pala- 
gio degli Strozzi la solennità e la pompa di 
quelle feste, che date, si erano quindici anni 
innanzi a Giuliano c a Lorenzo , ove sotto i 
nomi di Compagnie del Diamante e del Baort- 

Ì OPriorista MS. png. 34». 
a) Ve. Unsi gli Storici. . 

S) Oltrepassano i cento. 

4) Cosi chiamato doli uso che avea di non lavo 
rar mai senza aver prima ricevuto la caparra. Usuo 


corte concorreva (ulta la piò bella ed animo- 
sa gioventù di Firenze (a). 

Non era per anco suonata l’avemaria della 
sera, che cominciavano ad accendersi i torchi 
disposti (3) intorno intorno alle Gncstrc dei 
palazzo, inètti nei bracci di ferro , che eoa 
tanta industria sulla incudine, come ad opera 
di cesello aveva aoltilmeoU lavorato il Capar- 
ra (A); e per mezzo di un fuoco arli&cialmen- 
te posto dentro, si disegnavano i contorni dei 
piccioli archi delle colonnette, e dei capitelli 
che compongono le meravigliose lumiere dei 
canti. I servi erano in sontuoso livree discesi 
g*» nel cortile : parte di essi compariva sugli 
angoli delle dus |>orte; era stala sgombrala la 
piazza dalia parie di oriente; e di contro, co- 
me avviene anche «i nostri tempi , s'era già 
radunata la gente curiosa di vedere chi arri- 
va, e per far plauso a chi è bene abbigliato, e 
proverbiare chi non lo è. 

Tutto era prcparalocon mirabile ordino al 
disopra; Filippo ed i Ggli stavano nella seconda 
stanza : Madonna Clarice riccamente vestita 
eolia picciola Maddalena nell'ultima. La Lui- 
sa nou era per anco discesa dalla suaenmera. 

La magDiGcenza dell' apparato e delle sup- 
pellettili non poteva esser più grande. A data- 
maschi parate erano ic prime stanze , a broc- 
cati le due ultime; tappeti di Persia erano in 
terra distesi ; e dei legni più preziosi erano 
formati i tavolini pel giuoco. Nella maggior 
sala formata l'orchestra pel ballo: lumiere di 
Murano rifulger facevano per ogni dove la 
luce: s’udivano i numerosi suonatori, che co- 
minciavano ad accordar gli strumenti. 

il primo a comparire, ed innanzi d'ogn'al- 
Irò, fu Benvenuto della Volpaja.Era in un'età, 
che atto più non Taccvalo alla danza : ma sic- 
come insieme col Tribolo (5) aveva in tempo 
déll’assedio levato il pinno di Firenze nel su- 
ghero, e mandatolo al Papa , veniva per mo- 
strarsi al Duca , e colla presenza almeno se 
non coi discorsi , ricordargli la ricompensa 
che ne attendeva. 

Quindi Niccolò Orlandini ( 6 ) clic diede 
Empoli, Roberto Acciajuoli, Raffaello Corbi- 
nclli, con varj fra coloro, che durante l’asse- 
dio furono sostenuti in palazzo, non escluso 
Prinzivalle della Stufa, malgrado che, dopo il 
caso avvenuto a tempo di Pier { 7 ) Soderini 

nome era Niccolò Grosso. 

(5) Si ha dal Vasari nella vita dei Tribolo. 

(6) Detto il l'olio- 

(7) Prinzivalle gli propose di rivoltarsi in favore 
ilei Mediti Cc. Se ne parlerà in appresso. 
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(tanto può l'ambizione dogli nomini!) mai non 
avesse fatta una parola, nè guardato pure in 
riso Filippo. 

Vennero poi eli amici dei figli , Francesco 
Pazzi. Giuliano Salviali (seuza la moglie, che 
d’essa poco egli ornai più si curava) Pandoifo 
Pucci , e molti altri giovani , che lutti lungo 
sarebbe d’enumerare. Gl’inviti erano fatti per 
un'ora di notte: sicché la campana pei defun- 
ti fu quella sera il segnai di risvegliar lutti i 
desiclerj , animar tutie le speranze, e lusingar 
tutte le più stravaganti ambizioni. Esse già si 
erano poste in moto sino dalla mattina innan- 
zi; c dal Gonfaloniere, che era stato in fondo 
di torre pei Medici, tiaoaU'ullimo Tavolacci- 
no che dal servigiale delle Murate avea rice- 
vuto i berlingozzi pei sostenuti (■), non oravi 
persona la quale non sperasse di cambiar sor- 
te col cambiar del governo. 

Ma le ambizioni piu manifeste si riserbava- 
no a svelarsi per quella sera. Giammai tanta 
materia di meditazione non era per offrirsi a- 
gli occhi dell’osservatore filosofo ; se una im- 
preveduta circostanza non l'avesse fatta man- 
care. Nel giorno innanzi da lontano fra la 
moltitudine, veduto avevano il Duca solo di 
passaggio. Se rivolto gli avevan la parola , o 
non erano stati intesi , o perdute in aria si e- 
rano le risposte: qui fra i molli , che alle dan- 
ze e ai giuocbi attenderebbero , i più scaltri 
avrebbero campo di rinnovare le congratula- 
zioni, dì esporre i desideri , di annoverare i 
diritti, di provocar le promesse. 

Poco dopo, che cominciato avevano ad ar- 
rivare gli uomini , sulle cavalle bardale con 
rand’elegansa, venivano le doDnr. E benché 
assedio c la carestia tutti avesse impoverito, 
pure ciascuno sa clic per le passioni, e pei vi- 
zj, di rado mancano i danari. Le condizioni 
più strane , le usure più incomportabili cedo- 
no al desiderio iniiuodcrato , che (ante volte 
suol chiamarsi bisogno. Non mancarono dun- 
que , per più belle comparire , o almeno più 
adorne (accompagnate dalle torce degli staf- 
fieri , per vagamente fra quelle risplendere) 
non mancarono i morsi d’argento, le scile in- 
dorate , le gualdrappe trapunte c le briglie 
guarnito di coralli e di perle. 

(i) Nelle Murate stava Caterina Jei Medici, det- 
ta allora la OccHCSsiaa. Como è naturale , molte 
delle monache presero parte per lei: e nelle feste di 
S. Giovanni del > 33o mandarino in dono a nome di 
essa una paniera ili berlingozzi a quei cittadini, che 
erano arrestati in Falazzo, come sospetti dì esser 
ccntrarj al governo popolare. la f.ndo della panic- 
Ilosinl — Strozzi 


il 

La prima , che vi giungesse , fu la Giulia 
de’ Mozzi , sposa di Lamberto Sacchetti , in 
compagnia del sempre amante, ma non più a- 
maio Barlotommeo Lanfredini. Era essa dota- 
ta di uno di quei non rari caratteri, ebe la na- 
tura fece buoni, ma deboli; eche quindi sono 
sempre in balia dei tristi elio gl’insidiano, del- 
le illusioni che gli circondano , e delle circo- 
stanze che gli strascinano. Incbinntissiuia più 
ebe altre ai piaceri, poteva starne forse lonta- 
na, se non le si offrivano presenti; ma in mez- 
zo ad essi non sapea contenersi. 

Non erano per anche compiute sei settima- 
ne da che avea conosciuto Filippo Strozii, c 
alle prime parole d’amore, che rivolte le a- 
vea , s’era già sentita piegare a corrisponder- 
gli. Era Filippo io -quanto ai casi d'amore in- 
temperantissimo; c siccome alla ricchezza, cil 
all’affabilità univa l’avvenenza delta persona, 
pòche dooac trovate si sarebbero, clic a lui 
avessero voluto, o gagliardamente tentate', a- 
vesserò potuto resistere. Questa facilità, o per 
dir meglio questa rilassatezza nei costumi fem- 
minili, dovevasi a lui priucipalmentc, ma non 
meno a Lorenzo de’ Medici suo cognato , c a 
Giuliano zio della Clarice; che dopo il zìi for- 
se non senza perchè, tirati dall’indolo, o am- 
maestrati dall’esempio (a) , avevano audace- 
mente corrotta la gioventù dei duo sessi. 

E di questa corruzione vittime poi furono 
essi stessi, rapiti ambedue immaturamonlc al- 
la vita (3). A Filippo, o più fortunato., o più 
destro, non avvenne di. trovar la morte nel 
delirio dei sensi : ma vi trovò bensì quella 
prostrazione di animo , che inabili rende gli 
uomini allo magnanime imprese ; é che , se 
lascia talvolta cominciarle, non permette mai 
di condurle a Gne. Tutta intera la sua vita 
fu la prova di questa gran verità. 

Per un uomo di tal fatta, che stava intorno 
ad una giovine del carattere debole della Giu- 
lia Sacchetti, sei settimane son lunghe; di ma- 
niera che principiava in Filippo non il disgu- 
sto die allontana, ma quella colai pesante las- 
sezza, clic rende indifferenti per l’oggetto, clic 
si è amato. Quel parlar di coso estranee all’a- 
more; quel non rammaricarsi del lempo cltc 
passò troppo velocemente; quel non irritarsi 

ra trovava»! l’arme de’Medici : lo che scoperto , fu 
causa di fnrlevare Caterina dalle Murate, 0 [illuder- 
la in Sulla Lucia, come riè detto in fine del £ap. I. 

(v) Di Venezia specialmente, ec. 

(3) Il Priori, la Mi. pag. 447 dice chea Giulia- 
ni!, giù ammalato, si. sospettò clic fosse affrettata la 
merle dai veleno. 

6 . 
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della presenza degl’ importuni; quel non at- 
tendere di rimaner soli, per dirsi addio; sono 
ì segni, di cui le donne s'accorgono, prima 
assai ebe gli amanti confessar li vogliano a lo- 
ro stessi. All'apparire di questi terribili iudizj 
d'un fuoeo, che va estinguendosi, non v’é die 
la gelosia, la qual possa riaccenderlo: c per 
questo la natura diede al sesso più debole un 
tal senso si squisito, elle sembra mirabil cosa 
di vederle, in simili circostanze, operar tutte 
ugualmente. Non farà duuijue inaiaviglia se 
la bella Giulia recavasi la piu sollecita alla fe- 
sta , per esercitare sui giovani, che da gran 
tempo uniti non si eranu io piacevoli radunan- 
ze, quell’impero, clic di rado manca d’clfello 
quando la bellezsa è congiunta alla grazia. 

Era essa una bionda avvenentissima, di vol- 
to regolare, di occhi relesti, di belle forme 
nella persona : c con braccia , collo e petto 
d'ima bianchezza milabile. Era nella prinia 
gioventù , poiché non aveva passati ancora i 
venti-anni; non solca far molte parole , per- 
ché quel che avea di meno bello era la bocca, 
quando si apriva; ma possedeva una di quel- 
le lisonoiuie, clic allorché riguardano aifeltuo- 
samcntc, ti scendono in mezzo del cuore. Di- 
gnitoso n’era il portamento, composte le ma- 
niere, modesto il contegno: e sembrata in tut- 
to sarebbe qual essa non era; se un certo fuo- 
co negli occhi, che mal si celava dal raffrena- 
to girar degli sguardi , non avesse svelalo il 
segreto. 

Con queste doli ella sperava che se giun- 
gesse a farsi palesemente corteggiare da qual- 
che giovine, tra i più famosi, si rinfuocbereb- 
be l'ardore intepidito di Filippo; ebe, già ol- 
trepassati i quarantanni, non dovea sperare 
di rinvenir coti facilità donne avvenenti se- 
condo il suo desiderio. E in quella sera, nel- 
la quale per la prima volta compariva il Du- 
ca libero c padrone (che innanzi l'assedio non 
vedevasi mai senza il Cardinal Passerini) chi 
sa che verso lei non si volgessero i suoi sguar- 
di! E come allora si pentirebbe Filippo di tan- 
ta freddezza, di tanto non meritato disprezzo! 
Cosi ragionano le passioni: ed è raro clic le 
passioni noli conducano a mal capitare, come 
avvenne a questa sventurata. 

Le andò incontro Filippo (lasciar facendo- 
le addietro il Lanfrediui, che l’àvcva accom- 
pagnata ) con quel sorriso, clic sui labbri dei 
• , 

(i) Etcì stata fatta una legge, clic le proibiva. Il 
fabbricante, clic pare fosse I unico, era stato inden- 
nizzato con l'ufficio di banditore. Priorisla M S. 


grandi pare che debba tutte compensare; si 
scuso con quella cortesia , che in lui sopr'o- 
gu'altro era singolarissima, di non aver po- 
tuto visitarla da tre giorni poichéle incomben- 
ze pubbliche glielo avevano impedito: si ral- 
legrò elle venula fosse la prima, ondo potere 
almeno corteggiarla , buche i doveri sociali 
nou l’obbligassero a far gli onori della sua ca- 
sa colle altre ; e accompagnò queste parole 
con tali modi, ch'ella non seppe rispondergli 
se non con uno stringere del braccio, al qua- 
le appoggiatasi ; atto , che svelava più il de- 
siderio delfavveuire , ebo il risentimento del 
passalo. 

Cosi, senza riguardarlo , temendo d' esser 
osservata, si condusse sino alla stanza dov’era 
madonna Clarice. Conosceva essada gran tem- 
po qual era l'umore, e quali pur troppo era- 
no stati i costumi del marito : ma beta della 
sua bella bgliuolanza, te mai dimostralo ave- 
va qualche dispiacere , non aveva mai oltre- 
passate le pareli domestiche. Rispettando se 
stessa e la stirpe oiid’era nata, creduto avea 
di non dover dare pretesti alla maldicenza: e 
di costumi incorrotti per sò, cercava d’imitare 
il contegno , ebo tenuto avea Livia con Au- 
gusto. 

Fu da essa accolta con quella polita ilarità, 
che non lascia trasparire quel che si pensa ; 
ina che non oltrepassa i confini della conve- 
nienza sociale. Cambiarono fra loro le paro- 
le di uso ; indi diede luogo a duo altre, che 
condotte da Roberto c Vincenzo suoi figli, ve- 
nivano, innanzi d’assidersi , a far riverenza 
alla madre. 

Cominciarono allora con Filippo ( mentre 
il Lanfrediui, coinè gli amanti non più fortu- 
nati starasene in un canto ) passeggiando per 
le stanze a parlar della festa, e della difficol- 
tà incontrala nel ritrovar le carte da giuoco , 
poiché dal xxvm in poi non so n’era in Firen- 
ze riaperta la fabbrica (1). 

Lodava la Giulia la magnificenza dell'appa- 
rato, c soprattutto la vaghezza dei candeglie- 
ri, che sui tavolini si trovavano. Due special- 
mente di essi fermarono la sua attenzione, per- 
ché smaltali 'erano eon vaglie figurine (effi- 
giate nel piede piatto c largo ) ricorrenti in- 
torno, come nevosi Greci; e con quattro ma- 
scherine intorno ai bocciòli, che stringevano 
i torchietti (a), sì elegantemente effigiate, che 

(a) Non ho veduti di staili genere: e si usavam 
non di un solo lume, ma di quattro posti insieme 
come pieci ole torce. 
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non la facea saziar di lodarli. Questi' la mat- 
tina di poi la Giulia ricevè in dono; accompa- 
gnandoli Filippo con una letterina, dove di- 
ccele : « Clio cosa da lei tanto lodata non po- 
l Ica più ritenere prono di sè, poiché gli par- 
» rebbe che lo rimproverasse di non aver sa- 
» puto compiacere a’ desidcrj suoi con sì po- 
» co: » che d’ogui cosa colle donne genero- 
so era Filippo , fuorché di costante e di fe- 
deltà. 

• Poco dopo , condotta dal Priore di Ca- 
pua (i), dopo aver salutato madonna Clarice, 
là giunse dove Giulia e Filippo stavano favel- 
lando , la sposa di Giuliano Salviati. Gemile 
nella persona , con due occhi nerissimi , che 
brillavano del fuoco della voluttà, con una fi- 
sonomia procacissima , ed aprendo ogni qual 
volta sorrideva due fila di porle in una conca 
di coralli, da molti riguardata veniva come la 
donna non dirò più bolla nè più amabile, ma 
certamente come quella, ch'era più desidera- 
la deil’altre. Rimasta in giovine età orfana 
della madre, abbandonata senta cura, o com- 
piaciuta dal padre in tutl’i suoi capricci; non 
che ne' suoi desideij , aveva d.i sci anni dato 
la mano di sposa a Giuliano (che ricchissimo 
era allora e viziosissimo, ma i viij coperti era- 
no dalle ricchezze ), con quella fiducia , che 
hanno tutte le giovinette ardenti, d' essere a- 
motc eternamente dal marito. 

Ma son desse per lo più le prime, quando 
•-'accorgono di non essere amate a ior voglia, 
che mancano le più facilmente di fede. In esse 
il poco amore equivale al punto: e le infedel- 
tà da primo, sou vendette; in progresso di 
tempo, abitudine- 

Avendo spesi gli anni dell'assedio in colti- 
varsi lo spirito, era favcllalrice leggiadra cd 
arguta: ma le nozioni c gli csempj dell' anti- 
chità non altro Tatto avevano che sempre più 
corromperne il cuore. Conoscente del Guic- 
ciardini, e di più legata con esso di lontana 
parentela (a) , udendo come in tutti i discor- 
si «gli non sapea riferire le azioni degli uomi- 
ni ad altro che a due capi ( l'interesse, e l’am- 
bizione ) aveva preso a regolare coi principj 
stessi le suo. 

A questo contribuivano’ maggiormente le 
rovinate sostanzcdel marito; poiché per quan- 
to ricchissimo fosscj, non vi ha dovizia che re- 
sister possa all’ intemperanza di spendere. 
Nota e famosa era per varj casi d’amore: ma 

(t) Lione Strozzi, Priore di Canna, come si è det- 
to ol Capili. 
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in quel tempo, polca dirsi che libera avea la 
persona, poiché si profanerebbe la frase, di- 
cendo che avea libero il cuore. 

Salendo le scale, andava pensando che nò 
difficile, nè disutile conquista per lei sarebbe 
quella di Filippo; sicché quando lo vide, che 
passeggiava dando il braccio alla Giulia, la- 
sciando Lione con quel garbo, che non dà 
luogo .gl rammarico, arditissima, come tulle 
le sue pari, andatagli prèsso, e impadronen- 
dosi del suo braccio sinistro, disse con una 
certa aria di bontà, che sapeva prendere a 
tempo: 

• — Non credo già, bella Giulia, che lo pre- 
tendiate questa sera interameute per voi. — ■ 
E moltissima grazia negli atti accompagnò le 
parole. 

Si volse Filippo quasi sorpreso; ma essa , 
fissando gli occhi nel volro dell* altra — Sic- 
ché? .... le. aggiunse, quasi aspettando la 
risposta. 

— Nulla è più facile di compiacervi, disse 
quella, trattenendo il dispetto; e, lasciato il 
braccio di Filippo, con una tal quale appa- 
rente non curanza, si recò a sedere presso al 
Lanf redini. 

In questo mentre, un certo fremito intorno 
annunziava qualche personaggio di maggior 
grado. E in fatti era il Musceitola magnifica- 
mente abbiglialo, clic aveva seco un uomo , 
poco noto in Firenze, ma che fu all’ istante 
riconosciuto da Filippo: il quale subito lasciò 
la Salviati, scusandosi per andarlo ad abbrac- 
ciare. Era il Cesano, che giungeva improvvi- 
samente di Alemagna , dove il Papa inviato 
l’aveva col Cardinale Ippolito, fatto suo Le- 
ga^ nella spedizione contro il Turco. Mal- 
grado la povertà dell’erario Romano crasi ob- 
bligalo di concorrere per essa con quarauta- 
mila ducati per ogni mese; e ora correndo 
già il terzo, che i tesorieri ecclesiastici face- 
vano mancare le paghe, il Legalo spedi vaio 
in poste , per face al Pontefice rimostranze, 
onde non volesse in tanto bisogno lasciar sen- 
ta soccorso l’esercito. Erasi affrettato il Cesa- 
no: e siccome sapeva che il credito di Filip- 
po era in fine il pernio, su cui girava la ruo- 
ta di tutti gli affari di Clemente; s’era ferma- 
lo a Firenze, per intendere da esso quale in 
ogni caso sarebbe stata l’intenzione sua, qua- 
lora il Papa Io richiedesse di danari, 

Era Gabbriello Cesano delle ottime lettere 

(«) La moglie del Guicciardini era figlia di Ala- 
manno Salviati. 
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non solo, ma dei costumi degl! uomini e delle 
cose del mondo iniendentìssimo. Nato in Pi- 
sa nel i4go trova vasi allora nel fiore del sen- 
nò, che suol compartir 1’ esperienza, o da 
(gualche tempo, entrato come Segretario in 
corte del Cardinale, n'era divenulo non solo 
il consigliere, ma l'amico. Preso d’una gran- 
de affezione pel suo Signore, se un’arcana 
causa non vi si fosse opposta, riuscito sarebbe 
■certamente ad ottenere sia da Clemente MI 
colle persuasioni , sia da Cario V colf indu- 
stria, che al governo di Firenze fosse prepo- 
sto Ippolit* ad Alessandro. 

£ siccome sapeva che quando incerte sono 
ancora le cose, nella bilancia sovente ha gran- 
dissimo peso il possesso, consigliato 1’ aveva 
nell’antecedente aprile di recarsi a Firenze 
improvvisa niente, per farsi riconoscere alme- 
no nel grado in cui vi stava prima del i5i7 , 
allorché i due giovanetti Medici erano sotto 
la disciplina del Cardinal Passerini. Esso in- 
tanto rimaneva si a Roma, come per indicare 
che quel tentativo faccvasi senza suo consi- 
glio; c per indi rimostrare al Papa ( se riu- 
sciva ) che iti fine le ottime qualità di quel 
giovine Signore sarebbero state più atte a 
comporre gli animi abbastanza esacerbati e 
divisi dei- Fiorentini di quelle di Alessandro : 
e.( qualora andasse a vuoto, come avvenne ) 
per pregare il Pontefice a scusarne la giova- 
ni! audacia, e a dissimulare questa gara do- 
mestica, perla cagièhe principalissima di non 
«velare le interne piaghe della famiglia, eme- 
zftfmarne jt rispetto presso i volgari. E la cosa 

§ dò come avea preveduto. Tornò il Cardi- 
le Ippolito da Firenze, alle persuasioni di 
ccio Valori; e poco dopo rientrò in grazia 
del Papa. „ 

Quindi, per farlo conoscere personalmente 
allTmperatore , aveva il Cesano confortalo 
Clemente ad inviarlo Legalo Apostolico, aspet- 
tando il tempo e l'occasiono di fargli spiegare 
di nuovo a più alto volo i pensieri. 

Giunto a Firenze dall’ Alemagna , andò 
dunque come accorto a scavalcare al palazzo 
dei Medici, mostrando in Alessandro una fi- 
ducia die non aveva ; e da parte del suo Si- 
gnore un'amicizia che non sentiva: sapendosi 
da chiunque era il meno informato dei fatti 
della casa, che i due cugini si odiavano mor- 
talmente; Ippolito, perchè vedeva preferito 
Alessandro ; Alessandro , 'perchè comportar 
non poteva che Ippolito seco lui contendesse. 
Mail Cesano, trovandosi nelle mani sue, e 
laeeuiki, come suol dirsi, di necessità virtù , 


mostrando zelo non finto per gl’ interessi' del- 
la famiglia, fu dal Duca bene accolto, licen- 
zialo con parole cortesi, e inviato a Filippo , 
dai quale solo ( diceva Alessandro ) potevano 
cercarsi i denari, perchè il solo egli era ad 
averne. E siccome il Duca non mancava d’n- 
na cèrta naturale arguzia, ed aveva l'abitu- 
dine d'abusar di tutto, tanto in fatti che in 
parole, gli aveva aggiunto che come i pecca- 
ti si scontano colle preghiere e colle elemosi- 
ne, ic colpe politiche si doveano scontare 
colla sommissione e colla generosità. 

Di quest’ultimo discorso il Cesano parola 
non fece a Filippo; ma dopo aver brevemen- 
te narrato <it circostanti alcune particolarità 
del suo viaggio, prendendolo a braccio, e ti- 
randolo a giarte, con disinvoltura, prosegui a 
dirgli della causa, che a Roma in tanta frot- 
ta lo conduceva; e perchè Filippo ( per la di- 
manda, che il Papa sarebbe per farne, tra po- 
chi giorni com’ei crcdca ) non fosse colto al* 
F improvviso , con lealtà si , ma nel tempo 
stesso con fina industria , introdusse discorso 
di danari, 

.— Questa è una gran campana, Gabbriel- 
lo mio caro; e adesso appasto siamo scarsi. E 
la Camera mi dere già 60 mila ducali I 

— E che sono essi ? il Papa ne ba bisogno 
di izo mila più, cbè scadute sono tra paghe 
all’ esercito. 

— E questo per me che rileva f 

-— Rileva assai, perché eoa altri tao mila 
ducati che diate; o troviate col vostro credilo, 
porrete avere una sicurezza che vi liberi dal 
timore iu qualunque circostanza ( e in quella 
specialmente della morte del Papa ) di vedere 
pericolare quei primi 60. 

— Quando è così, può trattarsi. Ma la si- 
curezza risarà? .... V impiegherete per me? 

— Cosi v'impiegaste voi per gl’interessi del 
mio Signore .... come io m'impiegherò per 
i vostri! 

Queste parole, più die dette, vibrate furo- 
no con quella forza, e con quel muovere di 
occhi, ette producono l’efietfo stesso dello sca- 
gliar d’una freccia. E sciogliendosi al tempo 
stesso dal suo braccio, con la lenta sollecitu- 
dine (1), che hanno tutti gli uomini scaltri, 
e quelli specialmente che trattano i pubblici 
affari, lasciando Filippo meditare sul senso 
arcano delle suo parole, s’ avviò dov'era il 
Musccttola. 

Le donne si erano intanto radunale iutor- 

(1) Secatilo l'aulico detto: F ttiina lenti 
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no alla Clarice, o sfarzosamente abbigliale vi 
comparivano la moglie di Bartoloinmeo Va- 
lori, le lorelle di Francesco Patii , le figlie 
d’ Ottaviano de' Modici; e tutte in somma le 
parenti più prossime dei personaggi che tene- 
vano dai Medici : fra te quali , e per la sua 
nascila (i) e pel grado del marito, dislingoc- 
vnsi la moglie del Guicciardini colle figlie, la 
maggiore delle quali, aveva 1’ aria di corteg- 
giare il Signor (a) Cosammo ( come allor si 
chiamava ) il quale destinalo in tutta la sua 
vita ad esser l'archetipo della dissimulazione; 
come l’Èrcole della favola, che cominciò in 
culla da strangolare i serpenti , cominciava 
ora da burlare il Guicciardini, facendogli cre- 
dere di volerne sposare là figlia. E questa , 
per chi legge le storie colla mente, fu la vera 
c principal causa della succcsaiva elevazione 
di Cosimo. Con esso era la madre Maria, 
della famiglia de’Salviatf, e che in ogni atto, 
cd in ogni discorso chiaramente mostrava di 
non vedere per altri occhi che per quelli del 
figliuolo. 

Tutte alla Clarice avevano richiesto della 
Luisa; e udito che aveva mandalo a scusarsi 
se per anco non compariva, perchè sentita si 
era leggermente indisposta, ma che in breve 
scenderebbe, e che la piccola Maddalena era 
andata per affrettarla. ’ 

L’arrivo del Cesano aveva fatto ritardare 
le disposizioni perle prime danze; che tutto 
doveva esaer pronto per incominciare; ma in- 
cominciaro però non si doveva innanzi alla 
venuta del Duca. Filippo dunque, chiamalo 
il maestro del ballo, indicò le giovani più 
leggiadre , che dovevano le prime far vaga 
mostra di loro: e quando ebbe lutto disposto 
e ordinalo, si recò verso le due donile , che 
ira loronoD stavano lontane, perchè la Sac- 
chetti non voleva perderlo di vista, se tornava 
verso la Salviati; c questa rimaneva là per 
essere in caso di rannodarli la conversazione, 
se a porsi venia presso 1* altra. 

Intorno al Cesano intanto raccolti si erano 
gli uomini di stato: e, siccome non intendeva- 
no, recandosi là quella sera, di ouorar Filip- 
po ma il Duca, venuti erano, oltre molli, il 
Guicciardini, il Nari, il Buondelmonti. E, 
come è lor costume , di ridurre tutte le cose, 
sulle quali cade il discorso , all' ultimo fine 

(i) Alamanna Salviati vive* più clic pomposamen- 
te, c si chiamava il magnifico- 

(s) Cosimo dei Medici tiglio del celebre Giovan- 
ni dalia Uà tuie -Vere, che poi fu Granduca. V. fio- 
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d'intendere c di sapere quanto più possono 
delle cose del mondo; dal trovarsi del Cesano 
in b i renze, passando alia causa , che ve lo 
condusse; e quindi al ragionamento delle co- 
se dei Turchi, mostrarono desiderio d’ inten- 
derne qualche particolarità: ed il Cesano, an- 
nuendo alle loro dimaude: Questa nazione 
preso a dire, aL contrario della Spagnuola e 
dell'Alemanna, nella prosperità è indomabile; 
mansueta noU’avvcraità. Molto confida nella 
^moltitudine; e por quanto si è veduto, sicco- 
me credesi certa sempre di trionfare, rico- * 
«linciando la lolla, si lascia vincere (.meno 
rarissimi casi ) più presto dall’oro (3), che 
dalle armi. 

Interrogato sulle cause del grandissimo lo- 
ro valore, avea risposto: finché il Mussulma- 
no sarà credente, a parità di forzo , sarò in- 
vincibile. Chi muore in servigio del Sultano 
vicn riguardato coma martire ; c irrevocabil- 
mente dannato chi gli disubbidisce. Quindi 
nasce la gioia, colla quale si recano i Turchi 
alla guerra. 

Nulla è più terribile dei loro attacchi im- 
petuosi quando la vittoria gli sprona, o accre- 
sce loro il coraggio: nulla di più straordinario 
delta loro velocità nella fuga , quando il ter- 
rore presta loro le ali. llaono addestrato i ca- 
melli ad ogni ufficio: ma uulla è più vago , e 
nulla più terribile per la velocità , dei corpi 
dalla pioemia artiglieria caricata su dei cam- 
melli. La forza prodigiosa di questi animali 
permette che da ciascuno dei due lati sopra 
un basto acuto di legno , gucrnito di ferro , 
sieno posti loro addosso due cannoncini , or- 
rizioutalmeote situali , ma tenuti in bilico da 
una forcina, o sostenuti da una catenella. Un 
solo Arabo gli couducc , cd ha le palio e la 
polvere nelle bisacce: la catcnolla dei canno- 
ni è raccomandala con un gancio ad una cin- 
tura di cuojo, che stringcgli i fianchi. Egli si 
presenta, coi due cannoncini caricati, di con- 
tro al nemico; e con una miccia accesa , pen- 
dente por la via, dà fuoco al destro, indi al si- 
nistro cannone. Sparato il colpo, lascia anda- 
re la catenella ; e il cannone , tratto dal peso, 
viene a porsi a perpendicolo, e presenta laboc- 
ca all’Arabo, che colla più gran facilità lo ri- 
carica. 

Prendevano tutti piacere in udendo queste 
ta B in fino. 

(S) Narra il Sa predo, pag. 191, che fu nel iSsig 
corrotto Ibraim Visir, si clic lasciò addietro ad at- 
te i più grossi cannoni. 
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particolarità; In Temila d'Alessandro non an- 
rnnm.iv aii ancora; siccbè proseguiva il Cesa- 
no: — Ma nulla ò più eleganle dei loco cam- 
pi, quando hanno spiegalo le tènde. Sull'alto 
di esse ondeggiano al vento con immensa va- 
rietà le banderuole ad oriilamma, eie insegne 
dei gradi, variato di forma, o rappresentanti 
mille oggetti diversi. 

Ogni Orda , o Compagnia di Giannizzeri , 
*»» In sua. Oua è l’arco colla freccia, là un’a- 
la di sparviere; qui una scala ritorta, più lun- 
gi 1 àncora della speranza; qiiindi una mano, 
un elefante, un lupo, un cane, un avvoltoio; 
la ruota, l’accetta, le cesoie, c perfino la caf- 
fettiera fan vaga mostra colla mezza Luna, che 
si vede ripetuta sovente. 

La varietà poi dei turbanti, degli abiti, dei 
cappotti, delle sciabole, dei cangiar, dei mo- 
schetti ; e soprattutto la ricchezza e la magni- 
ficenza delle tende, presenta uno spettacolo-si 
bello c straordinario, che più straordinario o 
più bello creare non potrebbe l’iinmagiuazion 
più feconda. ' 

— E dove sogliono accamparsi il più soven- 
te? richiese Don Antonio. 

— Il più sovente al di là d’un fiume, dopo 
averne effettualo il passaggio. E in ciò mostra- 
no molta avvedutezza; perchè passano i fiumi 
coll una facilità senza pari. 

— E come? dimandò il Mori. 

— Poche barche tragittano i vecchi, le don- 
ne c i fanciulli. La cavalleria a nuoto, col ca- 
valiere in solla, un pedono in groppa, e die- 
tro un Tartaro rannicchialo e attaccato alla 
coda del cavallo. Siccome la forza dello loro 
armi è nella cavalleria. c no forma sempre più 
della terza parte; passala la cavalleria, è pas- 
salo l’esercito. 

— E i bagagli? 

— Fanno, se sono leggieri, delle chiatte di 
caunc, c sopra veli posano. Se sono gravi, le 
fanno di alberi tagliali ; e raccomandate a del- 
le cordelle tirano all’altra riva. 

Prosegui quindi a parlare dello sialo mili- 
tare, della forza, delle finanze, delle leggi; c 
concluse, clic, a dilfercnzn degli altri siali tut- 
ti d'Europa, le condizioni degli uomini in quel- 
l’immenso Impero non essendo ebedue, (del 
Sultano cioè clic può tutto, e degli altri elio 
nulla possono senza di lui ) ciò costituisce la 
forza straordinaria di quella personal gerar- 
ohia. 

Negli altri stati , la famiglia , il grado , le 
ricchezze , le aderenze formano dei vincoli, 
ch’è peiicoloso d'infrangere: ma nell’Impero 


Ottomano, facendo il Sultano rapire dei gio- 
vinetti (i),.e facendoli allevare nel Serraglio, 
crescono senza appoggi ; sicché gli può inal- 
zare senza invidia , c deprimere senza peri- 
colo. 

Varie altre cose si aggiungevano da questo 
oda quello, mentro attendendo si stava che 
venisse annunziato il Duca Alcssoudrò. 

CAPITOLO V. 

Il risolversi 

E nutrivan l’alTetto e la speranza, 

Mentre immoto penclea del caro viso, 

Un alto, un guardo, una parola, un riso. 

Isc. 

I figliuoli di Filippo Strozzi , vedendo tar- 
dare il loro amico Francesco Nasi, comincia- 
vano a credere per la cagione medesima, per 
cui negato nvea Michelangelo d’ intervenire 
alla festa , risoluto avesse ( senza però farne 
parola ) di non intervenirvi pur esso; ed era- 
no lontani dall’ immaginare , e mollo meno 
dal sospettare - la cagione arcana del suo ri- 
tardo. Allorché, dopo.aver fortemente rintuz- 
zata la baldanza di Baccio Bandinelli ( lasciato 
andare innanzi il Musccttola ) scendeva len- 
tamente le scale del palagio degli Strozzi ; qua 
e là volgendosi a quelle pareti , gli pareano 
cangiale io qualche cosa di sacro | er lui. Usci- 
to dal portone , c fatti sei passi a destra verso 
la via di Porta Rossa, e rivolgendosi indietro, 
dove i numerosi inservienti situavano i torchi 
nei bracci di ferro , salutò con un guardo la 
finestra jn alto della camera , dove sapea che 
dimorava la Luisa ; e si figurò fin d' allora che 
ogni qual volta ei fosse per uscir di casa in 
avvenire , quella finestra sarebbe stata il suo 
primo pensiero. E questo , non già perdi ei 
sperasse di trovorvcla affacciata come una a- 
mante volgare; ma perchè nella sua immagi- 
nazione una sola cosa divenivano o l' idolo CI13 
adorava , o i penetrali del tempio che I’ ac- 
chiudevano. E vano l’illudersi : quando al- 
ta ò veramente la fiamma. che ne. accende , 
avviene in noi qualche cosa di si straordina- 
rio , che ci trasporla nelle regioni celesti ; o 
si pensa , e si sente allora tanto al di là dolio 
umane condizioni , che non è maraviglia so 
un giovine cosi assennalo com’era Francesco, 

(i) Com’era vero in quel tempo. V. Sagrcilo, c 
gli altri Scrittori delle cose Turche. 
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si abbandonasse a qnci dolci delirj , che ( di 
rado tornando nella vita dell' uomo una se- 
conda volta ) pressoché sempre accompagna- 
no la prima gioventù. E questi non sou mai 
tanto soavi, nè abbelliti si presentano alla fan- 
tasia di più ridenti colori , quanto, nel tempo 
che succede immediatamente alla sicurezza di 
esser corrisposti. Or quale alto e quale sguar- 
do era mai. slato più eloquente di quello della 
Luisa? E come pura n'era stala T occasione! 
Non la lettura di amorosi concetti avea sospin- 
ti gli occhi, e scolorato loro il viso; ma il solo 
pensiero di vivere uno per l'altro avea tradito 
il segreto di lei. Qual compiacenza per chi si 
altamente pensava come Francesco ; e quale 
immensa inoudazioue di sovrumano diletto per 
chi si fortemeute sentiva! 

In questi pensieri, senta che nè vedesse gli 
oggetti, nè ascoltasse cosa che si dicesse intor- 
no a sè, per le vie più solitarie , giunse alla 
vista della sua casa. Era posta, oltre il ponto 
a Ruhaconte, pressò al palazzo della famiglia 
del Nero. Quantunque bisogno ei si seutisse 
di rimaner solo ( chè quella era l’epoca più 
straordinaria della sua vita ), pure a casa tor- 
nando, il suo primo pensiero fu quello del pa- 
dre , ebe in quel giorno stava di salute più 
comportabilmente dcll'ordiuario. Sali dunque 
subito ad abbracciarlo. 

Non era malcontento Alessandro , ch’egli 
frequentasse la famiglia Strozzi , perche noti 
gli erano i sentimenti della Clarice: credeva 
d'altronde che il Duca obbligalo fosse ad ave- 
re un tal qual rispetto per quella gran casa ; 
e conoscca troppo il tìglio suo, per temer mai 
che potesse farlo deviare dal cammino della 
virtù l’esempio dei liberi costumi di Filippo. 
Quindi , sorridendo gli chiese conte Baccio 
(dottorato avesse a suo bell’agio; e se Olla- 
viaoo avea fatto il sorgnoue. Gli dimandò del 
Vettori, e degli altri : non fu malcontento di 
udire di Michelangelo : e approvò che ei si di- 
sponesse per andar nella sera alla festa, elio 
Filippo dava al Duca ; che quantunque auste- 
ro e fermo per sè, la carità paterna impediva- 
gli ch'ei rischiasse di provocar, non andando- 
vi, la malevolenza e la persecuzione , ancor- 
ché strettamente noi credesse obbligato d’an- 
darvi. 

Intendere poi volle le molte altre partico- 
larità di quella mattina: c Francesco, facen- 
do una straordinaria forza a se stesso , lo in- 
tertenno quanto meglio seppe lino all’ora che 
imbruniva ; in lui trionfando , come trionfò 
sempre, il pensiero, che era prima tiglio, clic 


amante. Indi Io abbracciò ; e , come era suo 
solito ogni sera, lo benedisse. Lasciato il pa- 
dre, e ritiratosi nella sua stanza, non afTrèlta- 
vnsi ad abbigliarsi, chè troppo sentiva il biso- 
gno di cominciare a godere dell’ ineffabile di- 
letto della meditazione nella solitudine c nel 
silenzio. Quando il cuore è pieno di un ogget- 
to; quando intera è la speranza d'aver in esso 
destato le proprie affezioni; l’errar di pensie- 
ro in pensiero , c d'iinagine in imagiue , tra 
quante va la mente formandone della ventu- 
ra sua felicità; 1’ andar fabbricando fantasmi 
inanimali , a’quali il fuoco dell’ ambre, come 
il raggio di Prometeo, pare che infonda la vi- 
ta; furono sempre i più beali momenti di quel- 
la passione. Assiso presso ad una finestra dcl- 
l’appartamcnlo terreno, che aveva di contro 
il greto dell'Arno, appoggiando il gomito ad 
un tavolino, c la guancia alla palma; luugo 
tempo stette assorto in un’estasi straordinaria 
di sconosciuti diletti. Quanto avea veduto , 
quanto aveva inteso, e quanto sino a quel gior- 
no avea pensato delia Luisa tutto s’ingrandi- 
va c maravigliosamente abbellitasi nella sua 
immaginazione infiammala. - . • 

Leggiadrissima ella era ; tale tutti la dice- 
vano : ma dopo quello sguardo , agli angeli 
rassomigliava per lui. L'idolo ell'cra del pa- 
dre: ma da clic nata gli era ima lontana spe- 
ranza di possederla, coiniuciava ad invidiarne 
l'affetto. D'alto animo la sapeva; ma in quel 
giorno cominciò a sdegnarsi che le altre don ■ 
ne, ( meno una, che come sorella egli amava 
teneramente ) ardissero d’aver consorzio con 
lei. 

Con questi pensieri si facca notte, e veniva 
il servo col lume. Gli farca cenno che larda 
era l’ora, ed ci non mostrava d accorgorsenc: 
preparava, e distendeva sul letto gli abiti ; e 
non gli pareano destinati per lui. E cosi stet- 
te quasi fuori di sè finché la campana pei de- 
funti venite dolcemente a riscuoterlo. Lenta- 
mente allora si alzava, più lentamente, a lei 
sempre pensando, abbigliava»! ; c a passi tar- 
di e lentissimi per la lunga strada de* Bardi, 
e per la consecutiva del Borgo Sant’ Jacopo , 
veniva quasi misurando il cammino. 

Ma quando a dritta si fu rivolto , e venne 
salendo il ponte, n piè del quale, più come un 
castello che come un palagio, torreggia quel- 
lo dogli Spini (i), e gli apparvero iutorno al 
palagio più lontano degli Strozzi le faci, elio 
annunziavano la gioja; — E chi più di me ha 

(i)Ora dei Signori Ferrosi. 
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la gioja nel cuore? andava dicepdo a se stes- 
so ; — e pur non si affrettava !. .. Ma qual ma- 
raviglia? Quando t’animo è veramente pieno 
d'uno straordinario diletto , pare che capace 
non si senta di sopportarne 1 accrescimento. 
Gode del presente, non spera miglior l'avve- 
nire; e in quel pensiero è beato. Cosi passo 
passo venne scendendo il ponte, e s'avvicinò 
sospirando là dove nessuno sospettato avreb- 
be vedendolo, che fra quanti visi riunivano, 
egli dir si poteva il più fortunato. 

All'entrare , in mezzo a tante fiaccole , ( e 
ciascuno immaginar può con qual tremore ) 
salendo i gradini dalla parte occidentale, scor- 
se clic dal lato opposto, sopra una cavalla da 
un palafreniere condotta p mano, entrava pu- 
re una Signora. Era abbigliala d' un drappo 
color verde, ornato a piccolc'frange d’argen- 
to , che annunziava la decenza si ma non la 
ricchezza. Quando le fu presso , e ch’ella a 
scavalcarsi apprestava, riconobbe l’amicadel- 
la sua infansia, quella che con amor fraterno 
egli amava, la Caterina Ginori. 

Uopo la Luisa, era essa la donna più ama- 
bile di Firenze: nò parrà quindi mirabile, se 
in progresso di tempo ella fu la causa inno- 
cente di far perdere ad Alessandro ( 1 ) il sen- 
no e la vita. Trovavasì allora nell’anno tren- 
tesimo terzo deU’ctà sua; nò Ovidio avrebbe 
potuto creare altri modelli, per render ragio- 
ue dei pregi, che s’incontrano, e ch’ei decan- 
ta con si gran predilezione in quell’età (a), 
r Una straordinaria freschezza, un volto noo 
regolarissimo, ma dove le parti erano disposte 
a indicare l’ingenuità e la dolcezza; nerissimi 
e grandi gli occhi; pienotte le gote; rilevate 
le labbra, ed esprimendo nel sorriso quella 
bontà di cuore, e nelle parole quella lealtà, 
che non ti lascia sospeso un istante sulla fede 
di chi le pronunzia, tal era la Caterina Sode- 
rini, moglie di Federigo Ginori, l’amico di 
Michelangelo e del Celli ni (3). 

E quando ella era fanciulla, e poi che fu 
moglie di Federigo ( innanzi che la rovina 
delle sue sostanze lo avesse costretto a ban- 
dirsi ), udendo sempre parlare di Arti, n’ era 
divenuta inlcndcntissiina. L’affetto per essa 
del celebre Luigi Alamanni, cominciato Cu 

(i) Fu essa, che Alessandro ingannalo credeva 
di attendere quando fu ucciso. 

(e) Ve, lesi Ih Jrle, Lib. II, T. 6g4» 

(it) Vi fere conoscenza quando intagliò per lui 
la fa/nosa Medaglia di Allaute col mondo addosso, 
invenzione Ji .Michelangelo. V. Cettini, Vita, an- 
no i5a8. 


da qunnd’era giovinetta, e non interrotto dal- 
l’esilio; la frequenza presso di lei del più ce- 
lebre Lodovico Ariosto, mentre si trattenne 
in Firenze; la compagnia pressoché giornalie- 
ra di Pier Vettori, di Francesco Borni , del 
Gràzziui, e del Guidetti' (4), tanto gusto le 
aveva ispirato per le lettere; ebe intorno a lei 
cominciavano a raccogliersi certigiovani, che 
cercando negli studj un sollievo alle pene , 
abbandonato aveano le armi per le Muse. El- 
la non avrebbe saputo render forse ragiono 
di quel che piacevate, e di quel che 1’ offen- 
de» nei componimenti, per via d’ argomenta- 
zioni, talvolta fallaci, c spessissimo incerte ; 
ma pochi sentivano il vero bello, e distingue- 
vano quel che v'era di non conveniente in u- 
no scritto, coni' essa. Era poi leggiadrissima 
favellalrice; sicché di lei parlando , dir si po- 
trebbe, che por essa composti fossero quei 
versi, da un gran Poeta del passalo secolo 
posti in bocca alla Musa, 

c Per le nostre la volsi arti divine 
< AI decente, al gentile, al raro, al beilo. 

Tale era la donna amata dall’ Alamanni , 
che sposar non avea potuto, a cagiondc’suni 
casi (5); e che riguardata veniva come sorel- 
la di Francesco: il quale, uscendo a pena dal 
soprappensiero in cui slava , fu sollecito a 
porgerle la mano per ajularla a scavalcare , 
e vedendola lieta, 

— Avete novelle di Luigi ? subito le ri- 
chiese. 

— Si, gli rispose: ne ho ricevuto lettere 
del io da Lione: e senza di esse, che mi han 
recato la certezza del suo ben essere, non sa- 
rei qui venula: benché sarà questa una delle 
pochissime volle, che in pubblico mi mostre- 
rò nel nuovo ordine di cose. Sono venata , 
perché non amo d’ affrontare immediatamen- 
te, e provocare senza frutto la persecuzione. 

— E chi ve le recò ? 

— Un cavallaro del Principe Doria (6) , 
che é passato per Roma. 

— E Ser Maurizio 1’ avrà saputo ? 

— Poco m’imporla. Serbo per ogni caso la 
lettera, dove non si parla di cose di stato. 

— Ma voi uon conoscete la malitia di quel 
tristo. Come li tratta di nuocere a chi non è 

(4) Che fu uno dei Censori, che l’Arioslo si scel- 
se, c ebe nominò nel Cauto zzivi!, St. sa del Fu- 
rioso: , e il mio Cuùletto, 

Col Molza, a dir t li conia Febo eletto. 

(3) Si veggano gli Storici. 

(ti) È nota la grónde amicizia, che passava tra 
il Doria e !’ Alamanni. 
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Pallesco dichiaralo, egli «lima buono ogni 
menu. Come tuoi prendere le secchio dui 
pozzi per celatoni, c sou cose visibili; pensate, 
se meditando sopra una lettera, elio facilmen- 
te non sarà breve, ( c questo disse guardati- 
dola, e sorridendo in gentil modo ) nou saprà 
colla più lina astuzia entrare nel campo va- 
stissimo delle congetture e dello interpreta- 
zioni. 

— Ma dopo le nuove di sua salute, non vi 
si parla d'altro che di ornamenti da donne. 

— Ed egli dirà, ed è> capace depporvi, che 
per Iq gemme s’ intendono i cannoni , per le 
perle lo palle, c per gli spilli le alabarde. Bru- 
ciatela, Caterina, fato a mio modo, bruciatela. 

— Ma se scuopresi che ho ricevuto una let- 
tera dell' Alamanni, e dico d'averla bruciata; 
conoscendosi l'amicizia ohe a lui mi lega , re- 
sto allora in sospetto. 

— Meglio con un tal uomo rimanere in so- 
spetto, che dargli le armi in mano per calun- 
niare, o stabilire un principio dì prova. 

— Sicché malo, bruciandola ; e peggio ri- 
tenendola. Vi penserò, dopo gli avvenimenti 
di questa sera... ma voi, che avete , che mi 
sembrate melanconico...? 

— Vi pare? 

— Si, ma non della melanconia della tri- 
stezza: ... non sarebbe già quella dcll'ainore? 

— Che dite? (ed arrossi). 

Fece sembiante la Caterina di non accor- 
gersene; anzi, mostrandosi convinta della sua 
negativa, salite le scalo , insieme giunsero in 
sala. 

Quantunque fosse Filippo una di coloro , 
che innanzi l'assedio, più d'ogni altro l’ a ves- 
so, benché inutilmente , corteggiala ; nou le 
fece, a cagione dell'amicizia sua conosciutis- 
sima per Luigi Alamanni ( temendo di risve- 
gliare gli antichi sospetti ) , quell’ accoglien- 
za, ch’ella avea dritto di attendersi. Se uc ac- 
corse, ma non mostrò d'adontarscne : solo ne 
fé cenno a Francesco , che abbassò gli occhi 
eoo un sospiro. 

Al contrario, fu accolta Con tutta l'effusio- 
nc dell’ animo dalla Clarice ; che quanto più 
l'ora faccvasi tarda , più avvicinar vedeva il 
momento di trovarsi ooll’aborrito Alessandro. 
Le dimandò subito della Giulietta , la figlia 
sua; ed ella, dopo avergliene dato le nuove , 
cd affettuosamente abbracciala , 

— Come va, Madonna? le disse piano. 

— Figliuola mia, lo vedete! col mele strile 
labbra e il tossico in cuore. 

— Ma perché tutto queste magnificenze? 

Rosimi — Strozzi 


MI 

— Eh I le ha volute. . v per me, avrei fatto 
bastare quattro lucerne e uu violiuo. 

— Nou dico questo, ma il troppo i troppo. 

— E sappiate clic ha posto sottosopra la 
casa, gli amici, ei conoscenti , per pararo di 
broccato queste due stanze; e dove l'abbia tro- 
valo noi so; che quanti n'erano alle botteghe, 
se gli presero i Comandanti Spaguuoli , c Te- 
deschi; e da un minò in qua i poveri mercan- 
ti banuo avuto altro in capo che metter la te- 
laja a broccati. 

— E quel bel seggiolone ricoperto a sbuf- 
fi di teletta d’argento? 

— Ridete : ero la sedia di Pier Sodcrini 
quando fu Gonfaloniere perpetuo: ha manda- 
to a ricercarla in Palazzo; ed essendo ricoper- 
ta di corame , e mancando il tempo per.can- 
ginrta, vi ha fatto infilzar presto presto la te- 
letta sopra; e vedete la bella figura che fa. 

— E deve servire? 

— Pel Duca. 

— E quel bel tavolino col tappeto di vellu- 
to cremisi, colle frange d'oro? 

— Pel Duca. 

— E quel cuscino in terra ? 

— Pel Duca. 

— Fossimo d’inverno, pazienza; ma adesso! 

— Tutto è bene, quando ci distingue dagli 
altri : e gli Spagnuoti lo vanno insegnaudo. 

— Io nou riconosco più vostro marito. 

— E poco anch'io. E a voi ha fatto festa? 

— Fino a un certo segno. 

— Avrà temuto di dar gelosia alle sue 
cornacchie. 

— Gelosia?... per me? 

— E chi potrebbe darla maggiore? 

— E Mcsscr Pietro quando ì'aspèHalo? 

— A giorni , grazie a Dio 1 che mi par di 
essere spersa quand’ò fuori. 

— E la Luisa? 

— -Scenderà a momenti. Ma voi stale qni 
meco, o di grazia non vi movete, che 6i farc- 
ino coraggio l’un l’altra. 

— Volentieri. 

— Ogni volta che si alza quella tenda , mi 
par di vederlo comparire; c sento un colpo al 
cuore. E pure converrà vederlo, udirlo, c par- 
largli. Questa è la mia disperazione... Ahi fi- 
gliuoli, figliuoli! 

— Si, madonna Clarice, convien rimetter- 
sene alla Provvidenza, c sopportare con calma 
i travagli ed i guai: mostrare che da noi non 
dipende di regolare gli avvenimenti; ma eh* ò 
in nostro potere di incontrarli con dignità.— 

Stette riUcllcudo la Clarice un momento : 
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poi prendendole la mano, e stringendogliela: 
— A rete ragione, figliuola mia, avete ragio- 
ne. E dove avete trovato Francesco? — — (Era- 
si egli allontanato alcun poco, dopoaverle fat- 
to riverente, c cercava cogli occiù la Lo sa). 

— Giù nel cortile. Cbo giovine d’oro! Io lo 
tengo come fratello. 

— Non so come non ('abbiano confinalo. - 

— Kgli si è mostrato sempre savio e pru- 
dente. 

— Che monta ? Se viveva Niccolò (i) , a- 
vrebbero confinalo anche lui. 

— E quel volpone di Baccio? (a) 

— Ila pranzato qui, e der esser mio gene- 
ro, corno sapete: Filippo lo vuole, Io crede uti- 
le; e non dico altro. Io fondo, è il men catti- 
vo di quanti sono, e poi con lui co'danari tut- 
to si accomoda : non cosi col Guicciardini e 
col N'ori. 

— Mi fanno orrore : ma in fine il Nori ha 
una certa cagione onorala nelle vendette e 
neH'ire (3): ma nel Guicciardini è tutta veu- 
dctla d'ambizione. 

— E Ser Maurilio? 

— Non me ne parlate.... pure egli fa il 
tno mestiere, non cosi il Guicciardini. 

— E ’ clic differenza fate fra il CcrreUie- 
ri (4) e lui? 

— Quella che vi ò tra il medico che am- 
mazza, e il becchino che sotterra. 

Fece questa conclusione sorridere la Cate- 
rina : quando , tenendo per mano la piccioli 
Maddalena , con modesto contegno , e decen- 
temente si , anzi con eleganza , ma non con 
sforzo abbigliata, incttininandosi verso la ma- 
dre , comparia la Luisa. Francesco era poco 
lontauo.; e poiché non aveva altro pensiero 
che quello d attenderla, ben può credersi che 
a vederla fu il primo. E il primo che ella pur 
vedesse fu l’amante; ma facendo straordinaria 
forza a se stessa , chinando gli occhi nel pas- 
sargli da presso, rendendo i saluti che riceve- 
va, con quella grazia cheponeva in tulli i suoi 
moti , andò ad abbracciare la Caterina , e a 
sedersele appresso. E siccome prevedeva «he 
sarebbe inquietala con invili per danzare; (e 
già Vincenzo Guasconi e Federigo A n li noe i ( f>) 
si erano mossi) all umica, che ad iuterrogarla 
cominciò sulla sua salute , prese a replicare 

(>) Capponi, che fu Gonfaloniere nel lìsv, e che 
perde la carica per sospetto che favorisse i Medici. 

(<) Intende il Valori. 

(j; Perché nella Congiura dei Pazzi gli fu Deci- 
so il padre che difendeva Lorenzo. 


con quell’aria di riserva e di mistero, che al- 
lontana gl' importuni dall’entrare a prender 
parte nella couversazione. 

— Che avete, cara mia, che mi pacete tan- 
to abbattuta? 

— Questa sera... 

— Intendo, questa sera e questa festa deb- 
be rincrescervi. M,a fatevi animo : e l’bo già 
detto anco a madonna Clarice. 

— Dubito che da molto tempo , non siavi 
stato caso più straordinario , nè condizione 
più incerta , e piu con se stessa in contradi- 
zione , della nostra. Jori mi lusingava folle- 
mente: ma questa mattina tenutone proposito 
con Lione, ch'è quello nella famiglia, che ve- 
de più chiaramente le cose di tulli gii altri , 
ho dovuto cangiar di parure. Sapete se amia- 
mo nostro padre ... 

— E ne siete ben riamati... 

— Ma, sia colpa della bontà sua , dei suoi 
invidiosi, o d una crudele fatalità ; quanto e- 
gli è rispettalo e venerato dal popolo, altret- 
tanto, meno pochi, egli è odiato dai grandi, a 
qualsivoglia parte essi tehgono. Aggiungete- 
vi l’ira tanto più terribile, quanto più concen- 
trata d'Alessandro; e considerate qual orribi- 
le stato va a farsi il. nostro. Finché' vivrà il 
Papa, siamo sicuri: ma morto lui (e non vivrà 
lungamente) il rnioor danno che avvenir ei 
possa, è quello di andare in esilio. Parti jeri 
la Giulia (6) colla madre : venne a dirmi ad- 
dio: le feci animo, ma fu veramente un gran 
dolore per me. Non so come , ma F esempio 
di quella famiglia, sloggiala tutta intera dal- 
la casa de’suoi maggiori, mi è d’ un cattivò 
augurio per la nostra. 

— Ma come or vi ponete in capo questi tri- 
sti pensieri? 

— ili come non saprei spiegarvclo; ma non 
saprei neppure vincerne la tristezza. 

Considerava da lontano Francesco, quanto 
permcltea la prudenza e il rispetto, ogni mi- 
nimo atto, e idolo del volto di lei: e certo del- 
la sua felicità , non si affrettava di recarsela 
appresso; ma poiché colà lungamente inope- 
roso restar nou polca senza dar sospetto, ve- 
dendo passare in quel tempo il Muscettola , 
colse l'occasione d'andargii incontro , e trat- 
tenendolo seco mover discorso con lui. 

(4) Soprannome del Guicciardini come si è detto 
al Capitolo I, 

(b) Nominati ambedue dal Vasari , fra' più bei 
giovani di quel tempo , nelle vite del Bugiardini • 
del Pon tonno. 

(6) àldobraodiai, come ti 6 veduto al Cap. I. 
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Filippo intanto, dopo aver di nuoto parlato 
ora a quella , or a quella delle due donne, e 
dato speranza grande alla Sai visti, eb'ei non 
sarebbe per mostrarsi ritroso alle dimostra- 
aioni, che fatto avevagli: e fatto intendere al- 
la Sacchetti , clic ov’ella non esternasse una 
gelosia, che mal conveniva»; a persoaedet lor 
grado, egli non sarebbe per lasciarne mai l’a- 
inicizia; cominciava dopo tanto indugio a ma- 
ravigliarsi e ad impazientirsi di non veder per 
anco giungere il Duca. 

Passeggiava solo nella prima starna , quasi 
per esser più sollecito ad accorrergli incon- 
tro; quando il ministro principale del suo ban- 
co, Agostino Dini, venue adirgli chedatìiu- 
Iiano Salviati era stalo riconosciuto il brocca- 
to , che arcagli dato in pegno a tempo del- 
l'assedio; e che dimandava come aveva servi- 
to a parar quelle stanze. 

— - E che gli hai risposto? disse Filippo. 

— Che venga dimaUiua, che si vedranno i 
termini del contratto,e ci regoleremo su quelli. 

— Non vi è pericolo che tu jeri sbagliassi? 
è passato cifeuivamcnte il termine del recu- 
pero? 

— * Di dieci giorni. 

*— Bastano. Non conviene usar durezza , 
ma neppur mostrar dabbenaggine,.... e di- 
portarsi secondo le occasioni. 

— Le clausole del contralto , come jeri vi 
dissi, soo chiare. Egli nou è venuto a recupe- 
rare le pezze in tempo, quindi sarebbero no- 
stre seoza giunta di jfrezzo. 

— Pure , intendo che tu gli usi ogni lar- 
ghezza nel pagargliele. Mi è stalo anche det- 
to che il Duca lo ha ricévuto con gran corte- 
sia; uè puòsa pervi qualche debbe avvenire. — 

E Giuliano passava ip questo mentre; vede- 
va parlare Filippo con Agostino; e fermando 1 
si, come per attendere la conclusione, udì ri- 
petergli: 

—■JUai inteso; usa ogni larghezza, e più che 
alla stretta giustizia, allienli alla cortesia. 

Siccome bene immaginavasi che dovevano 
tener discorso di lui; e danari pronti per riti- 
raro il pegno ei non avea;, fu contento di qne- 
ita conclusione: e come se d'altro avesser te- 
nuto propòsito si accostò , senza mostrare di 
sospettarne, a Filippo. 

Parlò dell'Indugio del Duca ; gli dimandò 
che cosa gli parea del Muscetlola ; gli disse 
ebe il Cesano aveva imbrunito la pello , nel 
venir d’ Alemagna per quei giorni ardenti a 
cavallo; entrò nelle dure circostanze del com- 
mercio; e continuò con qnclle tante cose e va- 


ghe c vane e nulle, che ajutano a far trascor- 
rere il tempo , e che formano il vocabolario 
dei tre quarti degli uomini, che vanno in cer- 
ca delle società perchè non san vivere eoa so 
stessi. 

Erano già passate lrdoe ore di notte, allor- 
ché dal movimentode'servi, e dall'ambascia a 
che mandò il maggiordomo, s’intese che la 
lettiga del Duca era in cortile. Le donne si 
alzarono; e le Pallesche soprattutto si mosse- 
ro per non esser trovale nella stanza medesi- 
ma, dove stava la Clarice, perchè, sapendosi 
com'essa offeso aveva il Duca, non volevano, 
quaud'ei giungesse, mostrarsi a lei troppoda 
presto: gii uomini si recarono tutti nella pri- 
ma stanza. Filippo, couduccudo seco i figli , 
fra le torce cragli andato incontro; e subito 
a lor 'dietro il Volpaja, l'Orlandini, con varj 
altri. Solo pochi curiosi ( tra quelli però che 
ambitiosì uon erano ) volendo vedere il pri- 
mo incontro di Alessandro colla -Clarice, ri- 
masero nella stanza dov’ella era colla Cateri- 
na Ginori da un lato, e la piccola Maddalena 
dall'altro. La Luisa era presso alla Caterina , 
nè aveva interrotto mai di parlarle. 

Francesco di tanto in tauto, mentre col 
Muscetlola si tratteneva, avea riguardalo, se 
accostarsi polca, senza mostrarsi importuno 
ma non avea creduto sin allora di farlo. Sic- 
come questo era il momento più terribile per . 
la Clarice, credè che non le sarebbe discara 
una parola di consolazione. Quindi appres- 
sandosi a lei , e riguardandola in volto, con 
quei muti segni, che fan tanto più forteraent# 
sentire il dolore, quanto meno colla parola 
si esprime, attendere pareva cbegli parlasse: 
e poi che riguardandolo anch’es'a , non poti 
astenersi dal dirgli, con un sospiro: 

— Francesco , quanto invidio vostro pa- 
ira(‘)l ... , 

— Nessuno più di mn vi o nel cuore , ie 
rispose. 

— Ma convien farsi animo ( replicò la . 
Luisa passando al suo lato ), c mostrarsi qua- 
li siamo. '• » 

Venn’ella cosi ad esser faccia a faccia con 
Francesco, ctao colla più gran modestia ri- 
guardatala, non osando farle parola. La Ca- 
terina riguardatali ambedue, considerando 
seco stessa, se avverandosi andava quello che 
Cuora non era in lei che sospetto. 

Teneva intantola Clarice fissi gli occhi alla 
portiera, con inquietudine; quando , alzatasi 

(z) Ch'era ammalate. 
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quella, e veduto suo figlio Lione solo, Credè 
che venisse ad avvertirla da parte di Filippo 
di recarsi nell’altra stanca. Tenendosi molto 
al di sopra del Duca, era già determinala di 
non obbedire: ma Liono , mal raffrenando il 
dispetto, clic fremer lo Tacca per tutta la per- 
sona; con gli occhi scintillanti, del fuoco del 
risentimento e dell’ira, disse alla madre, che 
il Duca mandato aveva a scusarsi, e che non 
Interveniva alla festa. 

— Tanto meglio, . . . rispose da prima la 
Clarice, sema pensarci. 

-<- Ma l’insulto alla casa? — replicò Lione. 

— Che ne dite, Francesco? soggiunse la 
Luisa, volgendogli occhi molto benignamen- 
te verso di lui. 

— Intendiamone la cagione .... 

' E vi può esser ( riprendendo la Clarice 

qui la parola, dopo aver meditato sulla gra- 
vità dell’ ingiuria ), vi può esser cagiouc al 
mondo, che dispensar possa un uomo dal com- 
parire, almeno per un istaule, ad una festa 
preparata interamente per lui ? 

Francesco turbato alt’ improvviso suono 
delle parole rivolteglidalla Luisa, non aveva 
avuto tempo di ricomporsi, o quindi avea da- 
ta la prima risposta, cho venuta gli era sulle 
iabbra; ma riflettendo meglio, c volendo pur 
difendere quanto avea cominciato a dire, le 
- aggiunse: che fra i casi possibili v’era pur 
quello, ch’ci si sentisse indisposto . . . 

— Oh ! gli uomini di quella razza non si 
ammalano: credilo a me, Francesco ; rispose 
la Clarice. Egli non ò venuto, intendendo di 
farci un'ingiuria; ma Filipppomi sentirà: che 
se egli è degli Strozzi, io sono dei Medici ... 
E chi ha egli mandato a scusarsi? 

— Giorno.. 

— Il cameriere ? 

— Lui. 

— Possanze del Cielo 1 datemi pazienza , 
che non lo faccia buttar giù dalle scale. 

— E colla sua solita impetuosità , si mosse 
per andar dove stava quel vero Liberto; che 
oi cresciuto in fortuna, doveva rinnovare in 
’irenze l’esempio di don Michele (i), il fa- 
moso Tigcllino del Borgia. Ma tutti le si po- 
sero intorno per ritenerla. 

Or possibile ti crederà , riflettendo allo 
splendore di tante nobili famiglio, che erano 
io quella sera intervenute alla festa, c consi- 
derando soprattutto la magnanimità di lauti 

(i) Fu il Ministro di tutte le iniquità commesse 
dal Duca Valentino. 


giovani, ch’erano Ira loro; allorquando ( ac- 
compagnato dalle torce, cho gli erauo andate 
incontro,- d’ andar credendo incontro al Du- 
ca ) si presentò Giorno, e arditamente passò 
nella seconda stanza, per ivi far 1 ambasciata 
( mentre non doveva oltrepassar l’ anticame- 
ra ) ; si crederà, dissi, possibile, che non h> 
salutassero cogli scherni, e non lo respinges- 
sero con gli urli; prima che avesse 1' ardire 
di pronunziare una sola parola? .Ma siccome 
l'ingiuria, fatta nella mattina medesima alia 
Signoria, era stata sopportata, conveniva sop- 
portare anche questa; e non erano esse che 
il priucipio di quella serie di calamità, qlic 
offendendo or l’onore dell'uno, or la diguilà 
dell’altro, giunsero a rovesciar per sistema i 
diritti di molli, a turbar la quiete di moiiissi-. 
mi, o a invadere l’interesse di tutti. 

Da Giorno adunque , ( uscito dalla letti- 
ga stessa del Duca, che familiarissimo era 
con lui ) dopo che ebbe con gravità salito le 
scale, udito aveva Filippo che S.E. era chiu- 
so iu camera con Fra Niccolò; che intervenir 
alla festa non poteva ; e che quindi dessero 
pur principio alle danze. Indi col contegno 
di colui, il qual volea di già far intendere 
che presto, o lardi, diverrebbe il padron di 
Firenze, seuza molle parole si licenziò. 

llimasero molli colle facce allungate, e co- 
gli occhi Cui in fronte; nò celarono la lor di- 
spiacenza in veder mancata l’ occasione di 
avvicinarsi al Duca, e cominciare per tempo 
ad assicurarsi una via p<fl ben essere avveni- 
re. I Palleschi più famosi, al contrario, ri- 
guardavano quest’onta come giustamente da 
Filippo meritala; e perche parca che .avesso 
voluto colla magnificenza soverchiare il Du- 
ca medesimo; e porchp gli mostrava in un 
colpo e l' immensa distanza che fra loro pas- 
sava, o il poco bisogno cho avere intendeva 
di lui. Componendo per altro il volto a quel- 
l’ipocrita dispiacenza, elio propria ù degli uo- 
mini allevati tra i fumi doli' ambizione, men- 
tre avean l'aria di compiangerlo, gli facean 
più vivamente sentire 1 umiliazione ed il peso 
d 'un cosi segnalato disprezzo. 

Ma coloro, a cui soli forse la cosa dispiac- 
que, furono il Musceltola, or il Valori: al pri- 
mo, perché dalle dissensioni di Firenze, ne 
sarebbe venuto disutile agl' in [eressi dell' im- 
peratore; al Secondo, perdio dovendo suo fi- 
glio, tra qualche anno, divenir genero di 
Filippo, noo amava di veder nascere una ini- 
micizia, che indebolirebbe la parte Medicea: 
quiudi scaltramente, prendendolo a parte, co- 
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ih in ciò a dirgli che qualche strano caso, o 
qualche non preveduto avvenimento, 6 qual- 
che altro mal inteso, doveva esser certamen- 
te la causa di quella mancanza : che nella 
mattina seguente avrebbe egli medesimo par- 
lato al Duca, ed era certo che tutto sarebbe 
stato dilucidato e composto. 

Il MusceUo!a,coltoper cosi dire all'improv- 
viso, malgrado i doveri della carica, che in- 
segnano a scancellar gli affetti dal volto di 
cliin’ò rivestito, non fu tanto padrone di sé 
da non mostrare apertamente la sua disap- 
provazione per l’ irregolarità di questo pro- 
cedere; e nelle larghe cmobili sue gote ap- 
parve si chiaro il dispetto, che non vi fu per- 
sona, che noi mirasse: molli io notarono; e 
non mancarono altri che pensassero già di ri- 
ferirlo al Duca. 

Al contrario fu questo avvenimento gratis- 
simo al Cesano, poiché in esso-vedeva una ca- 
gione di rimuovere lo Strozzi dall' amicizia 
d’Alessandro, e farlo passare a favorire aper- 
tamente gl’ interessi del Cardinale Ippolito: 
come in fatti, col tempo, entrando cou esso 
in lega, divenne la causa principale della mi- 
na d’entrambi. Intanto, avvicinandosi al Mu- 
sccltola, senza che udisse alcuno, prese a dir- 

§ Ii die un tale insulto, fatto a un cittadino 
ella qualità di Filippo, era intollerabile ed - 
inaudito; c che in fine doveva pensare Ales- 
sandro che quando trattossi di maritar con 
lui la Clarice, non v’era stata carezza, nè a- 
morevolezza, che il Papa, allor Cardinale , 
avesse tralasciata verso lo sperato pareute ; 
che per la famiglia de'Medici s’ora egli fallo 
condannare in settecento ducati (i); che per 
la creduta sua parzialità per essi, avea nel 
xxvu perduto ralfezione del popolo di Firen- 
ze, sicché n’era dovuto viver lontano: che il 
suo scrigno era sempre a disposizione dei ca- 
pricci, non che dei bisogni di tutta la fami- 
glia; e.cbe a lui (come a Ministro dell’Im- 
peratore, o moderator delle intenzioni suo 
nella politica d’Italia ) a Ini . . . 

— È benel a me? 

— Spettava di farne una solenne rimo- 
stranza al Papa. 

— Don Gabriele, burlate T 
— Non burlo. 

*— Di clic paese siete ? 

— Da Pisa: perchè ? • 

(t) Fu tassato a pagarli, per avere sposata la 
Clarice, come figlia u'uu ribelle; e di più confina ta 
per tre anni a Napoli. 


— Perchè io son da Napoli, dove le cose 
vi si studiano altrimenti. Ma poiché il Duca 
non viene, e voi ripartir dovete dimane, ri- 
parlate con Mcsscr Filippo di quel che più 
imporla, che io terminerò la serata, facendo 
com’ è dovere la mia corte a madonna Cla- 
rice. — 

Sapeva il Mtiscellola come Clemente sen- 
tiva di Alessandro: sapeva che non avrebbe 
avute orecchie per ascoltarlo; sicché, si con- 
tentò di far intendere al Cesano che aveva 
penetralo l'intenzione sua; nè aggiunse altro. 

In questo tempo medesimo avea con buon 
garbo presa occasione Francesco di aggiun- 
gere qualche cosa, che aveva persuasa la 
Clarice di non dare in fine all’avvenimento 
maggiore importanza di quella che meritava; 
che ella ben doveva conoscere che il Duca 
non polca rivederla pacatamente , non che 
volentieri, o di buon occhio; e che se nelle 
umane cose l'ambiziosa simulazione è ungron 
vizio, la dissimulazione magnanima è una vir- 
tù. E questo, son certo, aggiunse, è il parere 
di vostra figlia. 

— Si, replicò la Luisa; rivolgendogli gli 
occhi modestamente, ma con una soavità ch’ei 
solo intendeva. Quindi alla madre rivolta, c 
con qucll’accenlo affettuoso, che ajuta alla, 
persuasione, 

— Madre cara, soggiunse, non è già que- 
sto il momento di parlarne; ma daquesto mo- 
mento pensiamo cue un nuovo ordine di cose 
comincia per la nostra famiglia. Vedete qui 
Lamica ( additando la Caterina ) che ha 
principiato da giovinetta, c continuato nel fio-' 
re degli anni, a sopportare l’avversitàj sia el- 
la il nostro esempio. 

* — Da me certamente , o mia cara, non 
mancheranno i conforti. 

— E Francesco, l' amico nostro ( o disse 
queste parole con molta semplicità ) non in- 
contrò Snodai xxvii l’ingiustizia degli uomi- 
ni? — E qui un nuovo sguardo parea dirli , 
che gli tenea conto del modo con cui l’ arca 
sopportata. 

— In quanto a me , replicò Francesco , 
quando si compia una parte sola di quanto 
desidero, per tutto il resto della mia vita, sa- 
rò stato felice abbastanza. 

E qui pure a lui, con la soavità stessa ri- 
volgendosi la Luisa, gli disse, affettuosamen- 
te — Che glie lo augurava con tutto l’animo. 

Questo brevissimo dialogo, che un nulla 
sarebbe per gli amanti volgari , fu tutto per 
loro. Erasi è vero rimproverata la Luisa l’itu- 
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prudenza, o adirata con la fatalità, per cui si 
era discoperto a Francesco il segreto del suo 
cuore; ma dopo molle riflessioni , poiché des- 
so era STelalo oramai, ( nè per gli alti animi 
vi son pretesti onde rimuoversi e lornaro in- 
dietro, dove non l’imponga la virtù ) poiché 
già s'era formato fra i lor cuori quel vincolo, 
che per essere tacito, non era però meno for- 
te; non parendole che cause ri fossero per 
impedirle di dare a lui la mano di sposa , ben 
le parve di risolversi a riguardarlo sin d’ al- 
lora come uno della famiglia, aspettandone 
la conclusione dagli avvenimenti. Ella però 
non pesava le ambizioni, che in quel nuovo 
governo doTcano necessariamente farsi più 
disdegnose ed esigenti. 

Dopo l’annunzio che il Duca non interve- 
niva alla festa, ‘si cominciarono le danze; e 
al fragore degl'islrumenli (perché tutte aper- 
te erano le finestre ) Tacevano eco coi plausi 
e col battere delle mani lo genti radunate in 
sulla piazza. Ma la mancanza di Alessandro 
fece ad uu tratto diminuire la moltitudine , 
poiché gli ambiziosi non solo, e i poco bene 
affetti a Filippo, ma quelli ancora ebe vi si 
erano condotti dalla curiosità, gli uni dopo 
gli altri, a poco a poco, cbi per una causa , 
dii per un’altra, preso congedo, partirono. 

Restarono i giovani amici delia famiglia; e 
quelli che hanno il privilegio dì essere in ogni 
iuconlro considerati come i modelli dell’ ele- 
ganza negli abbigliatemi: e le donzelle colà 
condotte per mostrar la loro avvenenza na- 
scente: e le donne Famose perconosciuta bel- 
lezza; non che i viziosi di tulli i gradi e di 
tutte l’età. 

E questi presero sollecitamente il loro posto 
ai Tarocchi, ai Dadi, alla Bassclta, al Gtulè : 
e cominciarono quelle scene, fra chi s’adira 
per perdere, e chi si rammarica seco stesso 
per non guadagnare abbastanza; scene, che 
rinnovandosi ai nostri tempi ogni giorno , 
soverchia e nojosa cura sarebbe il descriverle. 

La due leggiadrissime donne , che si di- 
sputavano il possesso di Filippo Strozzi, una 
per impadronirsene, l’altra per non perderlo, 
continuarono come aveano cominciato; e Fi- 
lippo con loro in tal maniera si diportò, che 
partirono ambedue persuase che col tempo e 
colla sofferenza (quanta necessaria. parea con 
un uomo di quella indole e di quella gran- 
dezza ) riuscito sarebbero nell’ intento loro. 

La Luisa, dopo essersi trattenuta colla Ca- 
tenoa, sdegnando la compagnia delle altre; 
eoi pretesto di essersi sentita iudiposta nella 


giornata; non senza aver prima fatto cono- 
scere aH’amante ebe la sua memoria la se- 
guiva uella solitudine, di cui si sentiva biso- 
gno, si licenziò. 

La Caterina, chiedendo scusa, ne imitò l'e- 
sempio; e accompagnata da Francesco sino 
in fondo alle scale ( dove le diede braccio 
per montare sulla cavalla ) gli raccomandò 
la prudenza nei discorsi cho teneva coll’Am- 
basciatore; mentre al suo ritorno nella sala 
il Cesano, veduto avendo la familiarità colla 
quale trattato era da tulta-la famiglia Strozzi , 
e come sapeva che per salire nou debbesi la- 
sciar nessun appoggio, lungamente lo tratten- 
ne dei meriti deT Cardinale Ippolito suo si- 
gnore: e concluse, lasciando, che ogni buon 
cittadino doveva nelle circostanze difficili del- 
la patria, tenersi sempre al meglio: lo che 
fece rispondere a Francesco con quella nota 
sentenza: Che invano si contrasta colla vo- 
lontà dei Fati. La quale presa dal Cesano co- 
me per una lontana approvazione delle mire 
sue; disse partendo all’Ambasciatore, a Filip- 
po, ed a Baccio ( col quale avea già comincia- 
to ad intendersela fino dall'ultimo suo viaggio 
di Roma ) che presto, come sperava, si sareb- 
bero riveduti. Così terminò quella sera, per la 
quale sperava Filippo di crescere nella gra- 
zia del buca: e nella quale crebbe 1' odio a 
l’invidia do'Palleschi controdi lui. 

Quello però, che non sarebbesi creduto , 
cominciò u'allora il Signor Cosimino a mo- 
strargli una gran defereuza; né alcuno vi fu, 
il quale dò allora nè poi sospettasse che il 
primo passo per In sua esaltazione, e il primo 
pensiero di cangiar sorte derivasse appunto 
dall'aver compreso, che daU'avvcnimenlo di 
quella sera sorgerebbero mali untoli tra Fi- 
lippo ed Alessandro: che questi coverebbero 
coperti, finché vivesse Clemente; ma che de- 
genererebbero in odj aperti e in fiere vendete 
le, quando morto il Papa, coll' autorità sna 
non potesse raffrenare il cono, c moderarne 
la veemenza. 

E allora, quando venuti fossero a scoperta 
guerra, mostrando a Carlo V che Alessandro 
non era accetto alle principali famiglie di Fi- 
renze ( delle quali principalissima era quella 
degli Strozzi ) cbi poteva giudicare di quello, 
che determinar potesse l'imperatore? La sorte 
di Toscana era intera nelle sue mani per la 
Capitolazione: e se nella famiglia dei Medici 
ricercar si doveva il più degno; egli era figlio 
del più gran guerriero d’Italia; era dei veri 
Medici, e nou spurio come Alessandro ed Ip- 
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polito: o in quanto al matrimonio progettato 
di Alessandro colla figlia naturale d’esso Im- 
peratore, nulla vedea di poco conveniente 
nell'olirire di pigliarla per sè (l). 

Né questi ragionamenti, o per meglio dire 
queste profonde considerazioni parranno lon- 
tane dalla verità quando si pensi , che gli av- 
venimenti corrisposero alle previsioni; e che 
nessun Sovrano recò in proporzione nella bi- 
lancia degli altri Stati il peso, che vi recò 
Cosiino Primo; il quale, coinè fu detlodel '’" :i 
leulino, ó nella storia iflitaltà »j rappresen- 
tante della politica del suo secolo. 

CAPITOLO IL 

Girolamo Benivicni 

l Tantum* relligio potuit suatlere .... 

Lee». 

La mattina, che venne dopo alla festa data 
da Filippo Strozzi al Duca Alessandro, e alla 
quale ei non era intervenuto, d’ altro non si 
parlava in Firenze se non di questo avveni- 
mento; e siccome caro alla moltitudine era 
il primo, vi si aggiungeva, con termini defe- 
renti da quelli del gioruo innanzi, 1’aKronto 
ricevuto dalla Signoria. 

Si è già indicalo ch'ella si era in forma 
pubblica recala a far visita al Duca. Era stata 

a uella'ccremonia, o per dir meglio quell’alto 
i devozione, preceduto da partito; quasiché 
fosse io facoltà loro di farlo, o di ricusarlo. 
Fu vinto, è vero, all’unanimità; ma perche 
porre alla prova dei suffragi qtiello , ebo non 
poteva negarsi ? Ciò indica che mal conosce- 
vano il loro stato, e meno l'indole di Alessan- 
dro. Nò giova l’addurre io iscu$a, che serba- 
re si doveaoo le forine, finché non erano abo- 
lite: chè le generali regole si debbono sempre 
modificare secondo i particolari casi, quando 
avvenga specialmente che dispiacer possano 
a chi tiene in mano la forza. 

II lungo tempo, in cui lasciali furono iti sa- 
la i Signori esposti agli scherni der familiari 
del Duca, diede agio al Gonfaloniere special- 
mente di riflettere « a quale strazio vanne in- 
contro coloro, i quali prcpougono l’utile spe- 

(i) Come poi la richiese , quando restò vedova 
per la morte di Alessandro; aia era già impegnata 
al figlio di Pier Luigi Farnese. 

(») Vasari, nag. 476. 

( 3 ) Quando la Signoria andava faori i trombet- 


ralo all’onore cc.rtd(aj: 1 poiché non v’ba sta- 
to, per tristo che sia, nel quale non possa l’uo- 
mo conservare la sua dignità. 

Ricevuta finalmente ( dopo aver con ma- 
gnifiche parole orato il Buondclmonti , e ri- 
spostogli dal Duca con dimesse ) uscir dova 
là Signoria dal palazzo Mediceo a tromba 
chele ( 3 ): questo essendo 1 ’ ordine., A-*- '*•* 
Giorno ai suonatori, coll»»- -uessadi quattro 
strappate a; 1 se vi mancassero. 

quando, uscirono , per maggior ludibrio 
furon salutali dal Carafulla, clic salilo sul 
muricciolo di contro, circondato dalla feccia 
della plebe, che l’udiva, e I’ applaudiva, mo- 
strando loro il fiasco, suo compagno iudivi- 
sibilc (4), e levandosi in atto di scherno la 
berretta, ripete come nella mattina innanzi. 

1 E a questo fiasco avete bevuto 1. Tutto 
ciò suscitato aveva le risa ed i molti piacevoli 
fra i-cerligiani del. Duca, ed era stalo l’argo- 
mento dei loro discorsi per lutto il pranzo. 

Poco dopo l’ora di vespro era giunto il Ce- 
sano ; o quelli improvvisa apparizione avea 
dato subito da peusare ad Alessandro. Aveva 
però dissimulato: ma partito appetta dalla sua 
preseoza, (mcntr’ogli era disceso dal Muscel- 
loia, cui quale si recò nella sera, come vedu- 
to abbiamo. da Filippo Strozzi) fece il Duca 
chiamare Fra Niccolò: gli espose la sua volon- 
tà determinata di partir subito nella mattina 
per Roma, con quel tuono che chiude in boc- 
ca i consigli : gli ordinò di far sapere all’ Ar- 
civescovo di Firenze ( 5 ) che non desse licenza 
per le cavalle della posta, fiuo a qualtr’orc di 
giorno ; gli raccomandò di continuare a go- 
vernar lo stato con quello zelo per la sna fa- 
miglia, come avea fatto iti passato: c chiama- 
to sogrclamcutc Scr Maurizio, udite le infor- 
mazioni come in zi ristretto tempo si poteva, c 
datigli gli ordini con Giorno e I' Unghero , o 
poetiti altri, a levala di Sole, avea presa la via 
di Roma. 

Se molto si era parlato degli avvenimenti 
del giorno c della sera innanzi, si pensi quan- 
to parlar facesse questa improvvisa partenza 
del Duca. I*er motto tempo so ne iguorò la 
cagione ; la quale parve a lutti misteriosa , 
fuorché al Mtisccllola , che dalle poche paro- 
le dettegli dal Cesano si accorse quanto Ales- 
sandro avea ragione di stare in guardia coa- 
ti suonavano per tutta la città Prlorista MS. psg. 

34 »- 

(4) Vedi Cap. I, pag. 16 . 

(i>) Che ne aveva io quoi tempi la npraiutaudea- 
za e l’autorità. 
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tro i tentativi sempre delusi, ma sempre rina- 
scenti del cugino. 

Alessandro peraltro, mentre per se teneva 
della più grande importanza di recarsi a llo- 
ma, onde sorvegliare da presso il Cesano , o 
render conto ni Papa del possesso preso , e 
del modo con cui punito aveva la Signoria per 
la =•- i-upocaegine ; fu lieto ancora di la- 
sciare la citta ifiTrr v_„„ l( .„ a di ,. ue | c I,c do- 
vea Bperarc , o temere , tinu «i . — -tiorno: 
perchè nulla fatto egli avendo , non polevnsi 
di nulla accagionare : e siccome nei nuovi 
governi sempre avviene clic molti interessi si 
debbano offendere, lasciava clic offesi fossero 
dagli altri, e non da lui. Ma la cosa non andò 
come ci credeva, perché l’Arcivescovo di Ca- 
pila, indovinando le sue mire, atto alcuno qon 
fece, se non che provvisorio, e predente. 

Quello che peraltro difficilmente si potreb- 
be descrivere , fu la maraviglia desiati! da 
questa sua partenza in coloro, clic già coll'im- 
maginazionc si divideva» Fircpze , e che al- 
lontanarsi vedevano il tempo di cominciare a 
divorarla: che nou amavano Fra Niccolò, per- 
ché praticissimo della città di lunga mano, in- 
teramente li conosceva; sapendo essi ben pe- 
sare la differenza clic corro fra un Principe 
nuovo e dissipato clic poco cara e nulla sa, e 
un Ministro vecchio cd accorto, che lutto guar- 
da e mollissimo intende. Ma proprio è del- 
l'ambizioiic di nou scoraggiai giammai; quin- 
di aspettarono; e, per quanto il comportava 
l'indole di Alessandro, fino a un certo punto 
vi riuscirono. 

Nella mattina medesima, udita la partenza 
del Duca, credè Francesco suo dovere di re- 
carsi ad inchinare il Muscetlola , il quale non 
trovò maravigliato dcU’avveniiuenlo , come a 
prima giunta parca eli’ essere dovesse : e ciò 
avveniva non solo perché i Ministri , anche 
quando nulla sanno, debbono pel decoro del- 
la carica mostrar di lutto sapere ; ma perchè 
penetrato avea , come si è detto , la cagione 
di quella subitanea partenza. 

E siccome per le istruzioni del Gattinara 
(che come Gran Cancelliere dell’Impero di- 
rigeva nella parte politica gli affari, nei quali 
preponderauza grandissima avevan le alleanze 
d’Italia ) era staio commesso a Don Antonio, 
che riferisse le particolarità più minute degli 
umori dei cittadini di Firenze, c di quelli spe- 
cialmente che avevano più cooperalo all'ordi- 
nainenlo buono , o cattivo delle cose fino a 
quei tempo; e conosciuto avendo che la veri- 
tà uoii poteva intenderla da quanti avevano 


interesse a nasconderla , Introdusse discorso 
delle passale coso con Francesco , .sicuro in 
cuor suo, chedov’egli avesse credulo di poter- 
gli liberamente rispondere, gli avrebbe rispo- 
sto la verità ; ma die in ogni caso , piuttosto 
che dire il falso, preferito avrebbe il silenzio. 

Sicché, prendendo motivo dà quello ch’av- 
venuto era nel giorno innanzi al convito di Fi- 
lippo Strozzi, cominciò a dire , che su Baccio 
Valori a lui pareva che non potcssé contarsi ; 
vko «on era marsazio ; c che questa ingordi- 
gia, la quale dei ivata non dal desiderio d’ac- 
cumulare, ma dal bisogno dì «pendere, aveva 
già indispettito il Papa. 

— E facile il comprenderlo, avea risposto 
Francesco. Ora ch'c morto finalmente, porta- 
to via dai vizj, quel furfantone di Malatesta , 
e levato Clemente d’un gran pensiero (chèan- 
ch’esso non era facile a saziarsi) rnnan costui, 
che non è meno insistente; c son certo che non 
gli dà minor noja. 

— Tu sai clic non è largo di natura , come 
lo furono i Medici antichi; cd avendo prova- 
to la cattiva fortuna , è divenuto per limoro 
anco più stretto. Come jeri ti dissi , lo ha de- 
stinato ad ire Legato in ilomagua , c Baccio 
non è contento. 

— E, come vi risposi, noi nuò essere: ose 
ne intende il perchè. Qui, in Firenze, tolti ei 
conosce: appuntino sa quello che può cavarsi 
da ciascuno: c da un governo nuovo i modi di 
cavar danari sono incalcolabili ; perchè se nc 
cavauo dagli amici, per farli montare; dagl’in- 
differenti, per non farli discendere; c dagl’i- 
nimici, per farti fuggire. Senza i quattromila 
scudi, clic quel buon uomo di Znnobi Bartoli- 
ni gli ha prestato, c che non riavrà mai più , 
come voi stesso diceste, Credete che Zanobi si 
sarebbe salvato? 

— Aveva molli peccati, eh? 

— Tosjochò fu stabilito , che la Capitola- 
zione noti salvasse (e voi sapete se Tu libera- 
mente falla), il Barlolini' avea ceTlamcutc di 
clic temere. Egli era stalo Commissario per 
riavere le Cortezze di Pisa e di Livorno, che i 
Comandanti tenevano per i Medici, c che egli 
mediante i3 mila scudi ricuperò (i): egli era 
stato uno dei Dieci: poi Commissario genera- 
le, ... cd io con lui ; finché venuc 1’ Al Lizzi a 
rovinare ogni cosa.... 

— A proposito dcll’AIbizzi , egli è uno dei 
pochi famosi, di cui nulla so. 

— Anton Francesco è uomo ambiziosissi- 

(i) Varchi, pag.’Sz. 
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ino. Tutti lo conoscono, c quindi posso disve- 
lo senza indiscrezione. Ma ora paga le pene 
delle sue ventose follie Da giovine nel xn , 
si uni eoo Paolo Vettori, e con Baccio.... 

— Che dove è da mutare, da imbrogliare , 
e da pescar nel torbido, non manca mai..,, 
— Dite benissimo ; e quando i Medici col 
campo Spegnatolo, avanzato alla rolla di Ra- 
venna, vennero a Prato, e lo saccheggiarono; 
essi entrarono in Palazzo , con armi coperte, 
presero, come suoi dirsi, di sorpresa quell’ot- 
timo uomo del Gonfalonier Sederini, e gii fe- 
cero tanto spavento, che fuori lo cavarono e 
lo condussero a casa dei Vettori, di dove lo fe- 
cero partire, per Raglisi 

Credè stoliamenterA|bizzi di operar pergli 
amici e per sé; ma si trovò di non avere ope- 
rato, ebe pei Medici ; c lardi si accorse della 
fallacia d'uà favorito suo detto: < Che chi ha 
fallo il carro lo può disfare >. Per fare il car- 
ro a poco per volta è necessaria l'arte c l'in- 
dustria , e questa dipende dall'ingegno ; ma 
per disfarlo è necessaria la violentale la for- 
za; e questa non può adoprarla chi non I’ ha 
in mano. In lutto il tempo . che i Medici do- 
minarono , per la superba. sua natura veden- 
dosi a lor poco accetto , divenne iratissimo, e 
fu uno dei primi a scoprirsi contro di loro do- 
po il xxvn; mostrandosi in ogni occasione in- 
tollerante di freno c di Compagnia. Fu dei 
primi confinali ; ma odiato dal Papa , non a- 
maio dai popolani , e poco curato da tutti , 
sconta ora nell’esilio l'errore d’essersi mostra- 
to di una parte, che non è mai stata la sua. 

— E quel Vettori mi pare di poco cervello! 

— Anch’csso, come diceste del Guicciardi- 
ni (i) , è della scuola del Machiavelli, c n’era 
amicissimo. Quegli fa grandissimo ingegno , 
ma non credeva alla virtù: e questi suoi disce- 
poli ci credon meno di lui. Voi iii’imcndeste 
dire mille volte , quando mi onoraste l'anno 
scorso della vostra amicizia , clic altro sono i 
principj del giusto , che abbandonar mai non 
si debbono, quando tali sì credono ( e questi 
non possono variare nella mente deiruomodi 
stato, per la ragione che gli uomini* nc hanno 
abusato) ; altro Sono le circostanze, in cui cia- 
scuno può trovarsi; le quali per qu ntosieno 
triste, vi è il modo di condursi, senza manca- 
re a quei primi. Quando il Gonfalonier Sode- 
rini, piu morto che vivo ( che assuefatto non 
era ai tumulti) fu giunto in casa Vettori ; e 
che preparatasi la cavalcatura per la notte , 

(i) Vedi sopra pag. 

Bosuix — Strozzi 


"tonde farlo partire (in apparenza mostrando 
che ciò si faceva per sua sicurezza*, ma in so- 
stanza , perchè si temeva della sua presenza, 
essendo assai benaffetto all’ universale ) : le 
persone di qualche pratica negli affari ) che 
accrfrsc erano colà , quantunque della par- 
te Medicea , si avvidero dell'.eccesso niella 
violenza commessa ; e mandarono France- 
sco a Palazzo a chiedere ai Magistrali che 
de ponessero , secondo le leggi , il Gonfalo- 
niere, che essi avevano di lor privata autorità 
già deposlo. 

Cosi cominciò il Vettori la sua carriera col 
favorire un ingiustizia. E pur oou giovò; cbè 
posto il partilo per la deposizione, non fu vin- 
to: e solo .allora quando apertamente fu an- 
nunziato per parte di qu?i giovani facinorosi 
che, avendo il Soderini in lor potestà, se non 

10 depouevano, l’avrebbero ucciso ; solo allo- 
ra, pel suo minor male, consentirono i Magi- 
strali a deporlo. 

— Male avea fatto peraltro il Soderini a 
inimicarsi Giulio 11 col permettere jl Conci- 
liabolo di Pisa. 

— • Echi noi vede? e mio padreggici disse: 
e quanti bau senno bau veduto e riconosciu- 
to che da quell* errore gravissimo ebbero ori- 
gine le nostre disgrazie. Il Gonfaloniere tol- 
erò (perchè savio com’era, non potevq appro- 
varlo in cuor suo) quella ridicola "congrega , 
per rispetto del Ré Francesco: ma che ne av- 
venne? Voi lo sapete , Signore: il Papa sop- 
portar non poteudo tanta ingiuria, favori lo 
armi Spagnuole, che cambiarono Io Stato: e 

11 Re non ci.ajutò nella sua prospera, c quin- 
di abbandonali ci ha interamente uelfavversa 
sua fortuna. L'Alaraanni perii è la voce gridan- 
do che non ci fidassimo delle armi di Fran- 
cia: uon vollero udirlo: fu preso anzi a sospet- 
to; e tutti or ne piangiamo , ma lardi , le do- 
lorose conseguenze. 

— Ehi! Don Francesco, non ti ricordi che 
parli al Ministro dctflinperaiore? 

— Col quale, se coloro clic tenevano il 'po- 
tere avessero udito l’Alainanni, fe Niccolò Cap- 
poni, e mio padre (che l'opinione mia non vo- 
glio porre «ella bilancia), per mezzo del Do- 
na, avremmo falla alleanza : e voi in questo 
momento uon avreste letta una Bolla delfini- 
peratore al Buondclmonti come per deporlo , 
ma a Raffaello Giordani per confermarlo. 

— Ma l’alleanza farla conveniva innanzi 
ai Capitoli di Barcellona ( 2 ). 

(a) Quando Carlo V si legò con Clemente VII. 
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— E fu consigliala dall' Alamanni in quel* 
punto. ' 

— Dici bene, e lo credo anch'io. L'Impe- 
ratore ora irato col Papa, ma col He di Fran- 
cia congiunto allo sdegno era il timore delle 
armi: quindi allorché si vide che non pntCva- 
si contare sull’allcauza dello Stalo di Firen- 
ze , se non dandolo ai Medici ; è convenuto 
darlo a loro per levarlo da Francia: e furono 
lauto inetti i vostri governanti da non cono- 
scere , che stringendo l'Imperatore alleanza 
Con voi, seguiva naturalmente gl’impulsi del 
cuor suo, difendendo i-.proprj interessi; men- 
tre al contrario stringendola col Papa t per 
mantener i proprj interessi , era costretto a 
far forza al suo cuore; lo che pone, una diffe- 
renza grandissima nei. risultati. Queste consi- 
derazioni ora capace di farle un fanciullo. 

— Ed io, clic per le faccende in cui mi son 
trovato ravvolto , ho avuto campo di vederli 
da presso, ini son dovuto convincere che quan- 
do le passioni gli muovono, gli uòmini stessi 
di stato, nelle occasioni pericolose, divengono 
meu clic fanciulli. Ma torniamo al Vettori. 
Dopo questa bella impresa di mostrar di fare 
quel ch'era fatto, appunto come un giocolato- 
re di bossoli ... * . 

— Hai detto benissimo. Tieni a mente i 
bossoli, che te li ricorderò. 

— Dopo'questo bel colpo, fu ricompensalo 
coll' ambasceria di Roma ; di dove tornato a 
Firenze, quando tutte le cose, morto Giulia- 
no, pareau governarsi da Lorenzo, insostan-- 
sa si governarono dal Vettori. E come anda- 
rmi bene, ciascuno lo sai 

Stretto avendo amicizia con Filippo Stroz- 
zi, (amicizia che dura ancora, ma assai meno 
calda) continuò finché visse Lorenzo. Ma, e- 
lotto Papa Clemente, c qui venuto al governo 
Fra Niccolò, poco curato, e meno quindi im- 
piegato, egli si adirò contro i Medici ; ed ec- 
colo nel uva a mutar io Stato contro di essi. 
In tal modo non dal bene della patria, non dal 
sentimento della propria coscienza ; ma dal- 
l’ambizione sola fu spinto anch'esso a cambiar 
parte. Ma perché i popolani non se ne fidava- 
no, deluso un’altra volta, procurò d'essere e- 
letto fra gli Ambasciatori, che la città mandò 
al Papa a Bologna. Là, disertando di nuovo, 
e più scaltro dell’ Albini , restò cogli antichi 
amici: esempio memorabile per lutti i gover- 
ni, acciò non prestino mai più fede a coloro , 
che l’faanno una volta mancala. 

fi) Busini, Lettera XIX. 

(*) Questo curioso Documento si trova dietro la 


— E nel confinare corno si è portato? 

— Meno acerbamente del Guicciardini : 
dcirAcciajuoli e del Nori; ma non mancò per 
lui chef Aldobrandmi non fosse ucciso (i) , 
forse però gli veniva l'ordine di più alto. Qua- 
li sieno adesso i pensieri suoi , - voi meglio di 
me lo sapete. 

— Ti ho dello* sopra che tenessi a mente il 
giuoco de' bossoli. Or vedi... già f immagini 
che tulli costoro hauno fatto i loro progetti di 
governo, c che io gli ho in mano. E l* imma- 
gini anche che si ascoltano come il giudice 
criminale (cbrliagiàconvinlo il reo) sta uden- 
do le dicerie degli avvocali, che sprecano in- 
van le parole: ma per mostrare la natura de- 
gli uomini giovano mirabilmente questi Pro- 
getti, o Pareri. 

— E non mi dite nnlla di nuovo, perchè il 
segreto è trapelato. 

— - E quando noi fosse , poiché non v’ è in- 
tenzione di adottarne la massime, poco monta, 
che se ne tenga preposilo. ( E qui nudando a 
un gran Portafoglio ne trasse fuori uno Scrit- 
to). Or odi. È il Parere del Vettori. « Volon- 

> do mantenere uu'-ombra di libertà.. . lo 
1 squillino degli Uificj , che danno qualche 

> utilità, credo sarebbe a proposito fare; con 
1 animo però ebe rimborsasse chi paresse ... 

> e non si guardasse a chi avesse vinto, o qo; 

> in modo che lo squillino fosse per c eremo - 
i ma, e non per altro (a). 

— Avete ragione, questo è un pretto gino- 
care ai bossoli. E il Vettori è dei men tristi. 
Pensiamo gli altri. 

— Attendi ancora. < E abbiamo Decesailà 
i di Ministri segreti, che facciano a modo no- 
i slro, e che non la guardino pel sottile !... 
non dici nulla? « 

— E ch’ò forse cosa nuova? Vi ho pur os- 
servato che quando gli uomini prendono per 
regola delle loro azioni gli avvenimenti, e non 
i priucipj, avvien sempre cosi. Se Francesco 
Vettori amava il governo degli Ottimati, e cié 
sotto la protezione , tutela , o maggioranza. 
( come vuoisi chiamare) dei Medici; perché 
abbandonarli nel zzvn , quaudo Clemente 
rinchiuso in Castello, era nella più trista for- 
tuna ? Se avesse avuto una scintilla d’ onoro 
nell’animo , allora doveva mostrarsi fedele , 
ed esulò seguir la lor sorte , o ritirarsi in 
campagna; ma credè oppresso il Papa, e die- 
de il primo dei calci vigliaccamente al leone 
disteso nella via. Fu dagli stessi popolani bia. 

Vita dal Duca Alessandro compilata dall'Abate Ra- 
strelli. 
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situala sì gran bassezza : e , secondo la gran 
sentenza che tradirà chi ha tradito , non si 
fidarono, nè lo impiegarono in allori rilevan- 
ti. Ma se egli credè allora buona la parie dei 
popolani (c tale dovea crederla perchè per 
essa lasciato aveva gli antichi amici c bene- 
fattori) doveva di nuovo abbandonarla, per- 
chè non si servivano di lui? Posso ingannar- 
mi , ma pepso che queste infamie non le ab- 
bia imparale dagli avi . 

— Sta zitto; che così le insegna ai nipoti. 

— Cosa comoda, ma non ouoralà. 

E Roberto Acciajuoli di che umore è? 

Voi noi vedrete mendicare il favore.,. 

Egli è della parte de* Medici , c sempre tale 
si dimostrò. Non gli ama come cittadini, ma 
gli riguarda come t rappresentanti del gover- 
no degli Ottimali , al quale propènde. 

— M'bau detto per allfo ch’è avaro (i). 

— Non avaro, ma povero : e se i suoi ne- 
mici gli rimproverano che per viltà tiene dai 
Medici : chi lo conosce sa che questo adde- 
bito è calunnia. Egli vien considerato come 
una delle più savie teste d’Italia : e pur tan- 
ta gravità ed onoratezza , non lo campò dal- 
l’esscr tratto di villa dai birri, e condotto nel 
Bargello , con ignominia non di lui , ma di 
coloro, che sopportarono si grave scandolo: 
perchè solo per la povertà sua non aveva ter- 
minato di pagar. certe gravezze E bene, do- 
po un tanto scorno, quando si fu al confina- 
re , egli uon mostrò tant’ira quanta il Guic- 
ciardini. 

— E di lui che pensi? 

— Quello che ne pensate voi. Ma siccome 
lo credo però valentissimo , ed ò noto che 
scrive le Storie de’ nostri teùlpi , mi duple 
che i posteri dovranno separare .lo scrittore 
dall' uomo; celebrandone t'ingegno, c dan- 
nandone la memoria. 

— - Ha veramente grande ingegno? 

— - Quando ['ambizione o la vendetta non 
lo move, lo credo il primo di tutti ; e può di 
più darsi il vanto di non aver cambiato mai 
parte. 

— E di Filippo Strozzi cho pensi ? 

— Perdonate : cento altri vi parleranno 
di lui. 

— E d’Oltaviano? 

— È d’un ardire, e d'un coraggio persona- 
le , che meritei’cbbe una miglior causa. Fa 
insultato in tempo del governo popolare, ben- 
ché leggermente. E bene ; ancorché sapesse 

(i) Varchi , pag. 87. 


quanto era invigilato e sospetto, -ricorse ani- 
mosamente ni Magistrati, invocando là tutela 
dèlie leggi. Posso ingannarmi, ma farà gran 
camminò. 

— E di Francesco Antonio? 

— Ve lo dissi: ha sempre tanl’ira, che vo- 
leva far manomettere Michelangelo. 

— A proposito, c quando vogliamo tornara 
da lui? 

— Anche subito, se vi piace. 

— Subito ,' no ; che madonna Clarice mi 
disse jerisera prima di partire dalla festa, che 
quando io vi andava, voleva anch'essa venir- 
vi. Sarà per dimane. Vieni a prendermi ; - e 
verrà credo anche la Luisa... ma che portento 
è quella donzella! 

— E più vi parrà qbanto più.la conoscerete. 

— Ma intanto si potrebbe andare.... dove? 

— A convincervi, che se la Sestina è gran- 
dissima cosa, le pitturo d’Andrea nell’Annua- 
ziala sono superiori in quanto al disegnò a tut- 
to quello', che gli uomini han fallo , escluso 
Raffaello? a in quanto alla naturalezza e alla 
verità, senza escluder lui stesso. 

— No; che vi sono stalo da me di buon’ora 
slamane, dopo che il Duca è partito. 

— Rechiamoci al grande Ospedale ad am- 
mirare le pitture di Fra Uartolommeo. 

— E là pure sono stalo. Sai dove potrem- 
mo andare? 

— Dite. 

— A vedere un uomo , che ho sempre de- 
siderato di conoscere ; ma del quale non mi 
hai parlato. 

-Chi? 

v— L'amico del Savonarola, il Benivieni. 

— Ci avrete pazienza? 

— lo ne ho moltissima.... 

- — Avete ragione. Il vostro ufficio senza 
gran pazienza non si esercita. 

— E cho ne sai? 

— Non vi ramentate, cho vi dissi d'essere 
slato soli’ Ambasciatore a Cervia ? quando ài 
Papa mostrava di scendere a ragionevoli ac- 
cordi? 

— E dove nulla concludesti. E quale credi 
che sia la più gran dimostrazione della pazien- 
za d’un Ministro, ael trattar gli affari? 

— Quella di fìngere di tener per semplici 
i furbi , c di riguardar come grandi uomini 
gl'imbecilli. — 

Sorrise Don Antonio , nè replicò ; ma , la- 
sciali gli ordini al Segretario , uscirono di 
casa. 

Abitava il Benivieni in via Maggio, quindi 
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passar dovevano sollo il palagio degli Strozzi. 
Quando vi furon giunti, 

— Ma quella Luisa , tornò a ripetere Don 
Antonio, è un portento. Io son sempre maravi- 
glialo del «enno con cui ragiona di lutto: econ 
qual modestiaEE cbicra quciraltra,clieha,pas- 
sata la prima gioventù, ma ch’è sempre si bella, 
vestita di verde, che parlava teco familiarmente? 

— La Caterina Ginori. Suo marito , dissi- 
pale pressoché tutte le sue sostanze, principal- 
mente per tmguslo sfrenato nelle belle Arti, si 
è adesso ritiralo in Napoli. Ella, senza lasciarsi 
vincere dall'avversità, vi ve con pochi amici, tut- 
ta- rivolta aU’educatione d' una bambina , che 
pare un angioletto. Doveva sposare Luigi Ala- 
manni , ma dopo i casi che lo spinsero in esi- 
lio, ella disperando di ottenerlo, nè viver po- 
tendo con una matrigna , sposò il Ginori. 
Quando madonna Clarice nel xzvit ebbe quel- 
le male parole coi giovani Medici, e che le fu 
sparata dietro un'archibusata per intimorirla, 
si rifugiò in casa Ginori ; e di là nacque la 
grande amicizia fra le due donne, co’me avre- 
te osservato jerisera. 

— È bella assai, bella assai la Caterina. 

— E buona, c amabile , e cara; e tale in 
somma, che nel suo grado e nell'eia sua, dif- 
ficilmente trovar ne potreste l'uguale.. 

'-—Madie significa tanta gente fermala in- 
torno a questo elegantissimo palazzotto? (vol- 
gendosi a manca. Era quello dei liartolini). 

— Vi pare dunque elegantissimo?. ..c parea 
voi perchè sicteNapoletano: ma quando si sco- 
perse, tale non parve a quanti son Fiorentini. 

— E perchè? 

— Perchè tnnia ornata eleganza non entrò 
nel corto intelletto di chi parlar vuole senza 
studiare, e giudicar sema intendere. Non vi 
fu matta sentenza che non si pronunziasse < 
c citi la chiamò facciata di una chiesa, e non 
di palazzo; chi vi appiccò filze di frasche, co- 
me alle chiese si fa per le feste; chi vi adisse 
sonetti, chi madrigali; chi biasimava la porla, 
ehi le finestre, citi le colonne, cbi l’architra- 
ve ; sicché perfino gli amici deU’archilotto , 
meno Michelangelo , in mezzo al clamor ge- 
nerale non osavan difenderlo. 

— Ma guarda che cosa vi è scritto (io boia 
vista corta) poiché mi pare che la gente stia 
leggendo qualche cosa. • 


(t) Baccio <!’ Agnolo, il palazzo fu poi , al Solito 
delle cose belle e nuove , tanto lodato quanto era 
(t) Vedi il fiegri, il Pocciaati e il Mazzucckelli. 


' — È presto letta la sentenza; cd è l’Archi- 
tetto ( 1 ), clic ve l'ita fatta scolpire. 

— E dice? 

CzHPERE PROMPTICS (JC1M IMITISI. 

— Bella, permia fé. 

— Mà inutile. La -natura degli uomini non 
si caDgia; come cangiar non si può quella del- 
le lumache, che nascondono le corna per di- 
spetto . allorché veggono la farfalla sprigio- 
narsi dal bozzolo e.volare al di sopra di loro. 

— E pure crediini che a Napoli fra gli Ar- 
tisti Don si conoscono queste perfidie. 

— Perchè iti minor numero sono coloro , 
.che si danno allo Arti. L’ esempio dt Miche- 
langelo , che in qnanlo a me lo tengo adesso 
pel primo uomo del mondo..,. 

— Ed io pure... 

— Debbe insegnare a coloro, i quali le pro- 
fessano, che non ve’ è assolutamente strada di 
mezzo : o couvien tenersi ai mediocri cd im- 
becilli , e far vita con loro ; o separandosene 
più che latito, esporsi all’ire dei primi, e agli 
schiamazzi dei secondi. Ma eccoci giunti dal 
Bcnivictti. — 

Quando ha destinato la Provvidenza di fare 
all'tiumn il presente d'una lunga vita, sia ge- 
nerosa per concedergli ancora la bontà. Sen- 
za questa, ella gli Ta ini tristissimo dono. Non 
vi ha oggetto più disprrgcvolc , e che più si 
faccia aborrire d'un vecchio tristo e vizioso. 
L' esperienza degli anni gl' insegna a nascon- 
dere t vizi, egli dà le armi per osare ogni tur- 
pitudine : c quando giunga alla decrepitezza 
(siccome gli manca il desiderio del far male, 
solo perché gli mancano le forze) è abbando- 
nato in mezzo alla società, fuggito c deriso da 
chiunque non abbia interesse nel suo tosta- 
mentò. 

Tale non era Girolamo Bcnivieni , il terzo 
di Ire fratelli, che onorarono la patria (a). Re- 
putalo per l'ingegno suo, più rivolto per altro 
alla nuda eleganza delle parole, che all’utili- 
tà delle coso; amico sin dall’infanzia del cele- 
bre Pico della Mirandola, a cui fece inalzare 
un sepolcro (3) , c col quale esser volle sep- 
pellito: amico e ammiratore di Lorenzo il Ma- 
gnifico , finché visse ; dato si era dopo la sua 
morte a seguitare si ardentemente , e con lai 
buona fede, le dottrine del Savonarola, che la- 
sciò ne’ suoi versi un monumento di quel che 


stala biasimata in principio. V. Vasari nella Vita 
di Baccio d’ Agnolo. 

(3) In S. Marco. 
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possa lo telo, quando accompagnato nou è dal 
giudizio (i). 

In falli , se per conoscere quei tempi , (e 
non si conoscono interamente mai quando non 
si scende alle più minute particolarità delle co- 
se) si ricercano adesso le descrizioni degli av- 
venimenti; con facilità si può intendere come 
in un uomo religioso , qual era veramente il 
Savonarola, entrasse il desiderio di toglier via 
tutti gl’incentivi al mal fare, e che riuuita una 
compagnia di fanciulli , gli inviasse a batter 
di casa in casa, richiedendo quel clic chiama- 
vano essi 1’ As.tTCMi (a) ; e si può intendere 
ugualmente come dell' arsione di tutti questi 
oggetti posti sopra uua gran pira , si facesse 
una festa c un nuovo genere di rappresentan- 
za popolare ; ma difficilmente si potrà com- 
prendere che egli medesimo dirigesse certe 
sacre danze, e che uscendo di chiesa, uomini 
savj c provetti si dessero in giocoso spettacolo, 
ballando sulla piazza di S&u-Marco , alternati 
e dandosi la mano un secolare cd un (3) fra- 
te; e molto meno che un poeta come il Beni- 
vieni , amico del Mirandolano , c di Marsilio 
Ficino, e quipdi uno dèi discepoli della Scuo- 
la Platonica (4), concorresse co’suoi versi a 
rendere agli occhi dei sapienti più ridicola, cd 
a cagion de'suoi meriti, nella posterità più fa- 
mosa una tale scena. Quindi queiruomo dab- 
bene di Jacopo Nardi scrive nelle sue storie 
che ( quelle cose parranno impossibili a quei 
s che 1 udiranno ; come elle souo anche diffi- 
i cili a chi le vide, ad esprimerle con parole, 
» c darle ad intendere a chi le ascoi lerà(5) i. 

Era ilBenivieni presjoal l atino ottantesimo 
dell’età sùa, non accompagnata da vcron ma- 
lore; pieno di vita e di sanità, e conservando 
intere le facoltà della mente ; 'e per le quali 
eiraordinarie doli, che pressoché mai non s’in- 
conlrauo in quegli aqui, dicevasi e ripetevasi 
dai devoti della memoria di Fra Girolamo , 
che in lui premiava il Cielo la credenza c la 
fedeltà verso quel martire Franceseo.ftglio di 
un padre , che amava il Benivieni per i suoi 
meriti e per la sua bontà; non si tosto si fece 
annunziare, che fu introdotto in una di quel- 
le grandi sale, che nella via Alaggio rendono 
in Firenze più comportabili i calori eccessivi 
dell’estate. Pochi libri sparsi sulla tavola , e 

fi) Vedi la Nota B in fine. 

(a) Consisteva in qualunque oggetto profano, li- 
bri o pitture immodeste , finte capelliere , odori , 
belletti , c quanto l'industria femminile ( dice uno 
storico ) , ha saputo inventare per accrescere , o 
per mentir la bellezza. 


colà trasferiti dal contiguo gabinetto, indica- 
vano che quando l’animo é assuefatto alle let- 
tere riguarda I’ ozio della vita come (6) uoa 
morte anticipala: il Ritratto del Savonarola , 
colla aureola intorno alla fronte , e coll'abito • 
sparso di riammette, doppi» emblema dell’ar- 
dore della carità e del tuoco del sno suppli- 
zio, in una ricca cornice appariva di contro al 
lungo dov'egli era' assiso; e il libro, clic aper- 
to aveva sotto gli occhi , era’ la Dipesi belli 
Dorraina di lui , dettata da Domenico Beni- 
vieni suo fratello. 

Nato Girolamo nell’anno 1 4-53 , e quindi 
anteriore di circa dieci anni a Lorenzo il Ma- 
gnifico, polca dirsi contemporaneo di lotte le 
fasi, che succedute si erano nel governo della 
sua patria ; e quindi avrebbe potuto narrare 
tutte le particolarità de! l’eJ orazione di Loren- 
zo; quanto avvenne di arcano nella tremenda 
congiura de’Pazzi;gli effe Iti dell’indole super- 
ba c del corto ingegno di Piero ; con quali 
modi crebbero i Medici in autorità dopo il sac- 
co di Prato; come Giuliano fratello, e Loren- 
zo figlio del primo , con diversi modi tendes- 
sero al medesimo fine; e tutto quello in som- 
ma, che si ardentemente cerchiamo, e che di 
rado assai troviamo nelle storie. 

E in quanto alle lettere, incender da lui si 
sarebbero potute le più minate circostanze 
della venuta in Firenze dei Greci sapienti: le 
cagioni dell' .inimicizia del Poliziano veiso 
chiunque Greco era d’origine: quali erano i 
meriti, e quale l'avvenenza della celebre Ales- 
sandra Scala: in che consistevano le Adunan- 
ze Platoniche, di coi egli fece parie; come le 
filosofiche disquisizioni negli Orli Oriccltari si 
convertissero dopo la cacciala de’figli di Lo- 
renzo, in sessioni politiche; e come, e perchè 
quell’ ingegno rarissimo , che avea scritto le 
Deche sotto il governo popolare , scrivesse il 
Libro del Principe nella subiezione Medicea: 
ma tutto questo era interamente dimenticalo 
per lui. moa vivea che d’una memoria, e non 
Svea dinanzi che un sòl pensiero: la speraoza 
cioè che tutto il mondo seco si unisse a rico- 
noscer che Fra Girolamo era uomo santo e 
profeta. 

Questa era stata la causa , per cui detto ave- 
va Francesce a Don Antonio ; che consultas- 
si) Nardi, lib. 9, Nerli, lib. 4- 

(4) Il Canonico Salvini nc’suoi Fasti Consoni: 
lo chiama allieeimo Platonica. 

(5) Nardi, lib. a. 

(6) Otium tine Uteri e more ut , et i orniate vivi 
eepultura. Cic. 
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se In sua pazienza. Pure TAmbasciatore avea 
toIu lo provarsi anche a stancarla ; piuttosto 
che partire di Firenze senta conoscere le dif- 
ferenze dc’varj umori dei cittadini , e i rischi 
che correva un governo nuovo , e che il suo 
Signore proteggeva al segno d’aver violato un 
accordo , e diaver promesso una sua figlia in 
isposa ad Alessandro. 

Furono amichevolmente accolti dal Beuivta' 
ni, ma senza le cerimonie da cui l’età suol di- 
spensarsi; e quantunque Francesco gli aves- 
se subito indicato nel Muscettola il Ministro 
dell’ Imperatore ( nella speranza di renderlo 
ritenuto ncll'csporro glimrgomcnti del suo fa- 
vorito e sempre ripetuto discorso ) avvenne al 
contrario ; che prese a punto la qualità sua 
come un testo, per entrar subito in materia. 

— Ed armato e disarmato, cominciò a diro, 
il Signor vostro viene a compiere quello che 
il miofra Girolamo avea predetto, che la città 
sarebbe flagellata. — 

Guardò Dou Antonio in viso Francesco, corno 
maraviglialo da questo principio : esso gli fò 
cenno come per fargli risovvenir la pazienza. 

— E i flagelli, quando venne armato, non 
si ristrinsero alla città , che ne fu anche tutta 
desolata la campagna : e parrà certo impossi- 
bile a credersi clic i Capitani d'un Imperatore 
Cristiano gettassero a terra le chiese per dilet- 
to di abbruciarle (r) : che spogliali i prigio- 
nieri, gli uccidessero fa); e che in fine, unen- 
do gli scherni alla crudeltà , dopo aver com- 
messo ogni genere di misfatti contro le misero 
donne, che aver potevano in lor balia ( 3 ), se 
cadeva loro in mano qualche mal capitato con- 
tadino, che portasse vettovaglie alla città , lo 
pilottassero barbaramente , facendolo morir 
fra gli spasimi (4). 

— I danni della guerra, rispose Don Anto- 
nio, son sempre tremendi ; c molte volto non 
è in forza de capitani l'impedirli. 

— E tutto quel sangue ricade allora sui 
provocatori. ^ 

Quel che scrissi al Papa è noto : le copie 


sono ( 5 ) corso MSS; a cenlinaja : ma tutti i 
mali son derivati dal non aver voluto credere 
alle profezie di quel santo uomo; e le profezie 
si sono avverate, e piu s’andranno sempre av- 
verando. — 

Ad un uomo, che parla con tal risoluzione, 
poco vi ò da rispondere nella soggetta mate- 
ria: quindi per tentare di deviare il discorso, 
gli dimandò Don Antonio di Lorenzo il Ma’- 
gniflco . . , 

— Ottimo uomo in tutto, fuorché nell’ave- 
re in fine della vita resistilo alle ingiunzioni 
di Fra Girolamo, che noi volle assolvere (6); 
sicché vedete come ha terminato nriscrameu- 
te la sua posterità : Piero affogato ; Leon X 
morto giovane , e non seuzà sospetto di vele- 
no; o giovane morto Giuliano; e giovanissimi? 
il Duca d’Urbino In quanto a quelli che re- 
stano , intendete meglio di me che non sono 
della sua stirpe. 

— E del Machiavelli? 

• — Sapete che stimava Fra Girolamo , co- 
me cittadino (7) ; ma poiché lo pose in giuo- 
co come profeta (8), eceolo aoch’ esso morto 
pressoché disperato. Il solo grand’uomo nella 
politica fu Francesco Valori ; e sa ciascuno 
quanto fosse tenero, e devoto di lui. 

Vedendo il Ministro che tulle le corde ri- 
spondevano con un medesimo suono ; quan- 
tunque già preparato vi fosse , e conoscesse 
in cuor suo che gli uomini di quella fatta è 
difficilissimo convincerli ; non ostante , per 
quell* orgoglietlo che tutti hanno di non mo- 
strar d’approvare quanto è contrario alle opi- 
niooi che professano ; gli dimandò se vera- 
mente credeva che avverale si fossero le sue 
profezie. 

— E qual dubbio? Non predisse forse che 
passerebbe uno i monti à somiglianza di Ciro? 
e Carlo Vili venne a traverso i monti in Ita- 
lia (9). Non. predisse che i Fiorentini perde- 
rebbero Pisa? e Pisa si ribellò : che si mole- 
rebbe Io Stato di Firenze ? e si mutò! Predis- 
se infine la sua scomunica e morte . . . (zo) 


(1) Ne abbiamola prora dal Bontivoglio, testi- 
mone oculare, nella Satira a Pier Antonio Aceia- 
jaoli: 

( Ch'inSin ai templi qui, noa dai disagi 
« Di legna astretti, gettati hanno a terra 

< Per porli ai fuoco i barbari malvagi. 

(1) Ib. ( . . . . il vinto 

< Spogliasi, e col pugnai di poi s'atterra. 

( 3 ) Ib. Terzina aS> e segg. 

( 4 }Ib. Terz. ai. ' 


(3) VeJ. Varehi’pag. 4Ó7 , in cui dice che fu il 
solo a raccomandargli la città ee. 

( 8 ) Il fatto è ripjrtatn dal Buriamacchi, che ci- 
ta Djiuenico Bonificai , fratello di Girolamo, Fra 
Silvestro MarulB, e il Poliziano. 

(7) Nelle Deche, Lib I, Cap. 1. 

( 8 ) Dicendogli che i Profeti non armati gli area 
visti capitar malo. 

(9) Veggasi Buriamacchi, Vita del Savonarola 

ne) Supplcm. al Baluzio, ed. del 1761. ’ 

(10) Tb. pag. 55 s. 
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( e qui sospirò ) I» qual pur troppo le... 
senza cbe noi la credessimo. . . Iniqui! E chi 
è adesso clic impugni essersi falsificato il pro- 
cesso (i) ? Ma qual anima generosa non mo-- 
vono ad ira, come se fusscro siate dette da jeri 
le parole: i Cbe in Fra Domenico nulla Iro- 
< varano , ma che un Frate più o meno im- 
t portava, poco ; o che andassero al fuoco (a) 
tulli e tre? > ... la lai modo si rispettava la 
vita degli uomini? E da qual ira, e da quale 
scatenamento delle più vergognose passioni 
non fu seguitato l'ingiusto supplizio.! . . Qua- 
li scorni, quali derisioni, quali improperj! . . 
E chiamarci piagnoni , cd ipocriti , e gabba- 
dei (3) I E come crebbe la licenza del mal 
costume, coll’iusolcriza della vittoria! Ma Dio 
uou paga il sabato! E vedeste, c vedrete mal 
capitare la più parte dc'suoi nemici! E. quello 
scellerato di Tauai dc'Ncrlil Dopo essere sta- 
to in ambasceria seco ai ile di Francia, dovea 
pur conoscerlo 1 Doveva essere almeno per- 
suaso della purità dc'suoi costumi, della verità 
della sua fede, del suo amor sincero per la fe- 
licità degli uomiuf ; e non ostante teulò diso- 
norare la sua memoria, come quella d’uu vii 
malfattore (4) 1 Quando avesse anco errato 
nella scclla-de’modi, allorché retta n' é l' in- 
tenzione , si polea compiangere , ma nou in- 
carcerare ; e quand' anco la ragion di stato , 
la quiete, la tranquillità del governo lo aves- 
se richiesto ,. poteva incarcerarsi c bandirsi ; 
ma non dannarsi, cd uccidersi. Ma i voti de- 
gl’iniqui che ne infamarono la memoria, non 
furono uo esauditi. . . . Vedete come risorge 
da ogni parte la Tatua della sua santità: udite 
i versi del Flaminio , che corrono di bocca in 
bocca per tutta Italia: vedete le sue medaglie 
appese (5) al collo di tutti j credenti! — 
Parve al Ministro d’averne udito abbastan- 
za, per formarsi uo’idea ben chiara della na- 
tura di una dottrina, che predicata con gran 
fervore, rimaneva con si gran tenacità uelle 
menti degli uomini. Quiudi, convertendo in 
visita di ceremonia quella, che era stata in- 
teramente di curiosità, dando alle sue parole 
il colore del desiderio d' aver voluto in lui 
conoscere il contemporaneo di Lorenzo, l'a- 


mico del Poliziano, del Ficino e del Pico, gli 
augurò luuga vita o felicità. 

— Che potrà continuare, disse il Bcnivie- 
ni, finché ini siano conservati tanti libri che 
mi bastino, e lauti amici che mi consolino. J - 

E incaricalo Francesco di fare i saluti al 
padre suo; vide partire 1* Ambasciatore cou 
quella indifferenza con cui l’avea veduto ar- 
rivare. 

Diede da pensar mollo a Don Antonio que- - 
sta visita: e semplice u'è la cagione. Tutti i 
segnaci. del Savonarola, di cui visibil capo e- 
ra il Benirieni, chi più chi meno esser dove- 
vano di quella stessa forza di carattere, per- 
chè ferma leuevasi dalle opiuioui religiose , 
che noa si modificano, nè deviano per colisi- 
derazioni umane. Ai seguaci sii lui dovevauo 
unirsi le famiglie di tutti i confinali; e quelle 
dei popolani moderali: o ad essi i malconten- 
ti d'ogni specie di governo; che nulla danno 
a temere di per sé soli, ma che pericolosi sono 
uando si uniscono agli altri. Previde quiu- 
i, clic non avrebbe potuto dalla sua Corta 
abbastanza raccomandarsi ad Alessandro la 
giustizia, la prudenza e la moderazione. 

CAPITOLO VII. 

1 sepolcri Medicei * 

( Grato rn’ I! il sonno , e più l’ esser di sasso 
c Mentre che il danno e la vergogna dura. 

MlCUU.aNGU.Oi 

te 

Il giorno di poi non era per anco suonata 
nona, che andato Francesco a prendere il 
Musco '.loia ( come si erano conceria li ), giun- 
sero insieme ai palagio dcgli.Strozzi. Ben si 
può immaginar la sua gioia, nel trovarsi in 
compagnia della Luisa; come, tremando, la 
rivide, e in quale stato di animo le porse il 
braccio nel discender le scale. Le due notti 
precedenti passate le avea senza sonno; e ap- 
pena, sul far dell’alba, si erano chiusi que- 
gli occhi, che nuli* altro avevano innanzi , 
fuorché 1’ immagine di lei. 

Erasi la donzella , cbe possedeva un ingt- 


(t) Lo dice chiaramente il Nardi ( lib. s , in fi- 
ne); e reca la testimonianza d’un cittadino nobile 
e grande , che fu uuo degli esaminatori , che con- 
fessò: « Esser vero che dal processo di Fra Girola- 
» mo a buon fine s’era levala qualche cosa, e qual- 
> che altra aggiunta. > 

(a).Si riporta nella Cronaca del Cerretani. 


lì) Nardi, lib. a. 

(4.) Vedi sopra, pag. 4 1 ■ 

(5) Qui il Benirieni esagera come tulli i parzia- 
li appassionati. Delle medaglie però è vero, e so 
ne conservano ancora. Hanno da un lato l’imagino 
del Salvatore, e dall'altro quella di Fra Girolamo. 
I versi del Flaminio sono notissimi. 


Digltlzed by Google 


* 


61 CAPITOLO 

gno particolare per abbigliarsi , accomodata 
in capo una berretta di velluto nero, con una 
piccola penna bianca, clic le scendeva dal ia- 
to sinistro: un giubboncello di velluto cremisi 
abbottonato sino al collo le dava un'aria mo- 
desta: due ciocche di capelli inanellali ondeg- 
giando lesccndcvano dai due lati della fronte: 
un baveretto di trina adornandole il collo, 
disteudevasi in sulle spalle: c una catena di 
'Oro, dopo averle con tre^iri circondato il pet- 
to, fcrmavasi sotto il seno; reggendovi appe- 
sa una medaglia , donatale dal padre nella 
quale aveva il Grecbetto intagliata Ebe accol- 
ta in ciclo. Larghe apparivano verso le spal- 
lo lo maniche ; ma degradando venivano a 
stringersi ai polsi . dove gli orli circondali di 
trina d’ oro , cran fermati con una borchia di 
smalto. Vcdcvasi dal guanto ricoperta la ma- 
no sinistra , c brillavano varj anellelli nella 
destra; che ricnsarnon potò la Luisa, quando 
l'Ambasciatore (che lo stesso fatto avea colla 
nfcdrc) gliela dimandò per baciarla. 

Se Francesco tremava, dandole braccio per 
discendere , ella non tremava meno di lui : 
sicché quando si furono avviati , prendendo 
per la via di Porta Rossa, onde recarsi per la 
più dritta verso l'abitazione di-Michelangelo , 
le parole furono poche, vaghe, incerte, inter- 
rotte, come quelle di coloro, che vorrebbero 
pur cominciare a parlare sopra un desiderato 
soggetto , e non l’osano. Ma clic sono mai le 
parole , quando .il linguaggio tanto più elo- 
quente degli alti e dei modi, era già incomin- 
cialo fra loro? .Andavano essi innanzi , e raa- 
douna Clarice con Don Antonio li seguita- 
vano. 

Quando furono sulla Piazza di S. Firenze, 
proseguivano per via dell'Anguillara. — Per- 
ché non voltale? disse a Francesco la Clarice, 
clic corpulenta com’era, non amava, benché 
di pochi passi, allungar la strada. 

— Signora, rispose, se non vi rincresce , 
dinanzi al Bargello non passiamo... E rivol- 
gendosi alla Luisa , e prendendo motivo da 
questo di cominciare a parlare : — Qualun- 
que sia la sorte, che la Provvidenza ci desti- 
na , ci scampi almeno dal pericolo di cader 
nelle mani del manigoldo , che abita in quel 
palagio, come Paiaride in quel d'Agrigcnto. 
lo mi sento tutto raccapricciare sol che di lon- 
tano vi passi. Il suono della sua campana mi 
percuote nel cuore, corno un colpo di balestra 
che mi colpisse nella fronte: e quando m'av- 
venne didovermi presentare, sou già tre mesi, 
per far teilimouianza di Zanobi Barloliui, mi 


SETTIMO 

parve nll’entrar nel cortile di porre il piede su 
un lago di sangue. 

— Il Cielo abbia pietà di noi , soggiunger 
sospirando In Luisa. E tante povere mogli dei 
confinati!... E involontariamente le avvenne 
di volger gli occhi verso di lui. 

— Non so qual buona stella me ne ha 
scampato, replicò Francesco: non già che io 
pensi d’avcrlo meritato: ma tanti e tanti sono 
al confino, che l’hanno meritato meno di me. 

— Ohimè! non dite questo; che ini fatetre - 
mare. 

— - Sapete perchè forse a me non hanno 
pensato ? perchè sono senza inorili , e resto 
quindi senza invidia. 

— Dite piuttosto, senza ambizione. 

— - E co thè lo pensate? 

— Sotto cotesto aspetto -non dubiterei che 
nasconder si potesse un'anima feroce. 

— Nocerto. 

— E tutti gii ambiziosi non son feroci? Al- 
meno per quello clic ho lotto nelle istorie , e 
nelle vite di Plutarco.... 

— Leggete Plutarco dunque? 

— Non in Greco già, Francesco mio. ... 

Ristette egli un momento, udendo chiamar- • 
si così amorosomcnte: ella si accorse d’avere 
ecceduto, e prosegui: non già in Greco , co- 
me vi diceva, ma io volgare , che il Zeflì (r) 
me le va traducendo , e cosi a lai servono d’e- 
sercizio, a me d'istruzione. 

— Eh? donna Clarice ( dicea forte 11 Mu- 
scellola quando gli apparvero le muraglie 
delle Stinche) questo casamento è fatto alla 
barba dc'curiosi. Neppure un palmo di fine- 
stra! 

Francesco, soffermandosi , gli narròl'ori- 
gine, e gli spiegò l’uso a cui serviva: e come 
i poveri debitori insolventi, dopo esservi stati 
uit certo tempo, senz’andare incontro ad ulte- 
riori molestie, ricuperavano la libertà. 

— EH o anco cosa comoda di pagare i debi- 
ti come li colombi. 

— Cioè? 

— Stando in gabbia a ingrassare. 

Presto giunsero alla casa di Michelangelo. 
Urbinoera per caso in sulla porta; sicché, vol- 
tando a manca per un corridore , gl’introdus- 
se in quella , che ai tempi di cui scrivo chia- 
mavasi comunemente bottega. Ma innanzi di 
entrare furono da lui per un momento tratte- 
nuti dietro la portiera, invitandoli a udire !• 
malte cose che diceva un pittore, il quale s’era 

(i) Francesco Zeflì, ajo e maestro dei fratelli. 
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messo in testa di fargli il ritratto: e Michelan- 
gelo, Don solo per bontà lasciava farselo; ma 
eolia più gran pazienza l'ascoltava, e prende- 
va snelle spasso a rispondergli. 

Era il pittore Giuliano Bugiardini , che a- 
vendo prima di darsi ai colori , lavoralo i 
marmi nel Giardino de’Medici sotto Bertoldo, 
insieme con Michelangelo, area seco lin d'ai- 
lora contratto amicizia.' e l’avea sempre man- 
tenuta, come la mantenne (indiò visse. 

Dotato egli era di bnoti disegno, ma più di 
somma-bontà, e di semplicità nel vivere, e nel 
pensare; lo che faceva che si' contentava d’a- 
gni opera sua, qualunque si fosse- Per lo che 
Michelangelo solca chiamar lui beato , e zè 
infelicissimo, che di nulla inai si contentava. 
Or Giuliano, col pennello nella destra, e la ta- 
volozza dei colori nella sinistra, sospeso aven- 
do di lavorare sai Ritratto , e mosso discorso 
sulle difficoltà, che incontrava nel comporre 
un certo suo quadro del Martirio di Santa Ca- 
terina (i); proseguiva: 

— In verità , Michelangelo mio , mi par di 
aver perduto la bussola. Ma come diavolo mai 
s» fa, per dipingere il tuono? Per quel che por- 
ta il lampo, pazienza: ho durato grau fatica, 
ma in line l'ho fatto. 

— E come l'hai fatto? chò in ciò consiste la 
bellezza e l'effetto del quadro; allorché sono 
incendiate le ruote.... 

— E questo è quello, che dico anch’io. LI 
sta tutto l’effetto; quindi ho dipinto una pun- 
ta di fuoco precisamente come il lume d’ una 
candela, che s’ introduce nel raggio d’uaa ruo- 
ta per infuocarla. 

— Bravo! 

— Mail tuono, capite bene.... 

— Capisco benissimo: il tuono.... 

— Essendo quello, che col fragore dà indi- 
no della saetta scoppiata, deve anche produr- 
le il movimento di spezzar le ruote. 

— E come si produce il movimento? 

— Questo è quello, che mi fa disperare. 
Poi sulle ruote convien acconciar Santa Ca- 
terina. Ella debb’esscr nudo; e di più debbe 
andare in chiesa! » 

— La difficoltà cresce. Sicché , come l’ac- 
OOnceremo, compare? 

— E anche questo mi dà-gran fastidio: pu- 
re mi son provato a farla parare dalle ruote; 
ma in qualunque posizione la metta , ella mi 
riesce travolta. Poi... 
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— Che altro malanno v’i? 

— Se le ruote son poste là per islracciarlo 
le carni, e' convien farle grandi , e non come 
quello degli arrotini.... 

— Hai ragione: sicché? 

— Facendo le ruote grandi, prèndono due 
terzi del quadro : e il corpo delia Santa ci 
comparirà come secondario. E ciò non va be- 
ne. 

— Per bene ... temo anch’ io che non 

vada. 

— E poi ci vogliono otto o dieci manigol- 
di , che girino le ruote : altrettanti soldati , 
che stiano alla guardia: c, senza pensare agli 
spettatori .... come si pongono tutti in tre 
braccia e mezzo di luogo ? Maledetto quando 
presi l’ impegno! 

Rideva Michelangelo , udendo con quale 
accento doloroso di verità narrava il pover* 
uomo le sue sciagure: e gli prometteva d'aju- 
larlo . . . ma colla condizione che si facesse 
onoro nel suo Ritratto. 

— Alzatevi, e guardate un po’ come viene. 

— Che diavolo hai fatto? non vedi che mi 
hai dipinto con un orecchio in una tempia ? 

— Davvero? — state Termo . .. ( e riguar- 
dava ). A me non sembra. Riguardate me- 
glio: che a me pare che vada benissimo. 

— Quando pare a le, è segno ch’ò difetto 
di natura , e non d' arte. Seguila pure dun- 
que. . . E la Nolte, nc’portelli della Pietà ( 2 ) 

1 hai terminata ? 

— Oh per quella poi , sono a buon porto. 

— E come l’hai dipinta? 

■ — • L’Ilo fatta in campo nero. 

— Benissimo. Ma come si distinguerà clic 
quella lìgura è la Notte? 

— Le ho posto accanto un frugnolo , per 
uccellare ai tordi quando dormono. 

— Davvero? invenzione originale! E come 
hai fatto per nascondere il lume del frugnolo? 

— Perchè non rischiari le tenebre, l’ ho 
posto dentro un pentolino .... 

Qui Michelangelo non si potè più tenere 
dalle risa; ma per non fare accorger Giuliano 
del com'era uccellato, veniva verso la porta , 
mostrando d’uscire per qualche suo bisogne. 
Allora Urbino, alzando la portiera, introdus- 
se la comitiva, che cessar fece le risa, ,e ri- 
condusse la calma nella faccia un po’ scom- 
posta dalle risa degli altri di quel beatissimo 
artista. Era Michelangelo in quell’ abito di- 


fi) pose Kaoni. 

>) la un tobernacoletto fece osa Deposizione ; 
ito uhi — Strozzi 


e nei portoli! dipinse questa Notte, che fu cosa sin- 
golare por la stravaganza dell'Invenzione. 

9 
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messo , che tener soleva in bottega ; e aveva 
in capo il suo casco di cartone, sul cucimelo 
del «piale vedovasi il bocciòlo, dove la sera 
poneva una candela, onde illuminasse il mar- 
ino che lavorava. La luce, venendo di dietro, 
e percuotendo sui contorni, gl' indicava ogni 
minimo risalto, che gli rendesse crudi, e lon- 
tani dalla verità. Non si scusò già sull’ abbi- 
gliamento, ma gli accolse com’essi meritava- 
no. Si rivolse con riverenza alla Clarice e a 
Don Antonio; con viso ridente alla Luisa; 
preso Francesco per mano; .indi presentò a 
nome gli Artisti, ch’crau seco, de quali due 
lavoravano allo sue opere.edue venuti erano 
a visitarlo, e ( quando terminata fosse quella 
scena di vera commedia col Bugiardini ) a 
trattenersi cou lui mentre scolpiva. Uno di 
essi, giunto da poco da Roma, dove prepa- 
ravasi a tornare , mostrava straordinaria vi- 
vacità e bravura: l'altro era tranquillo o co- 
gitabondo, ma nel volto indicava un ingegno 
al disopra del comune. Trovandosi da Miche- 
langelo, c mostrando questi di onorarlo, l'a- 
spetto nou poteva ingannare. Il primo poi si 
Tacca largo da sò. 

In fatti, mentre alle prime cortesie tenne 
dietro quel breve silenzio, che passa nel ri- 
volgere gli occhi all'intorno, quando si entra 
iu luogo, che induce gli animi alla venerazio- 
ne ed al rispetto; e appena comincialo aveva- 
no ad ammirare i Disegni dei Sepolcri Medi- 
cei, le due statue di Lorenzo c Giuliano ter- 
minate, le quattro altre abbozzale; la pittura 
meravigliosa della Leda; è il Cartone della 
Venere, baciala dal figlio; entrando il primo 
a parlare, 

— Questo Cartone, disse , farà stupire il 
mondo, «juando sarà colorilo. Ma che vaio 
parlar di cose da farsi, quando tanto v’ò da 
parlar delle fatte? Madonna Clarice, osservate 
vostro fratello, se non pare clic debba in pie- 
di. rizzarsi, toslochò vogliate chiamarlo. 

Uno degli Artisti frattanto stava paziente- 
mente pulendone colla ruota i calzari, ed ora 
quell’ Ascauio Condivi , che avendo poi sc- 
guitalo.a Roma il maestro, uè abbandonatolo 
mai siuo alla morte, scrisse quelle belle me- 
morie di lui. L'altro, nel canto in faccia, era 
intorno al volto del Duca Giuliano, c atten- 
deva a dargli quella dolcezza, e quel finito , 
che dipende più dalla pazienza, chedall'ani- 

( ■) Gli avean posta nome il Tribolo, dal far tri- 
are i fanciulli suoi compagni. Era figlio d' un 
Niccolo logoajuolo, detto il Riccio dei Pericoli, ed 


maio vibrar di colpi risoluti e decisi, com'era 
solito di usar Michelangelo. Magro e spam- 
leilo, e cambiala col crescer degli anni natu- 
ra, restandogli un soprannome (t) , che più 
non meritava, era il più pacato e più tran- 
quillo omiciattolo del mondo; sì che non si sa- 
rebbe credulo all'apparenza che fosse per di- 
venire quel valentissimo Artista che riuscì. 

Dopo aver fatto riverenza a quei Signori , 
si era riposto attentamente al suo lavoro. E. 
siccome paurosissimo era divenuto, c poco 
prima dell'assedio avea per l’amicizia con An- 
drea del Sarto fallo cosa , per cui temeva lo 
sdegno della parte vincitrice, tremava sempre 
che si venisse a scoprire. Ed ora , che vede* 
qui venuti il Ministro dell’ Imperatore, e una 
Signora di casa Medici, sentia rinnovarsi a 
doppio la paura. 

Proseguirai) primo: — E questo vostro fra- 
tello, o Madonna, c stato cosi uon fatto ma 
creato, c balzato dal marmo senza tanti mo- 
delli; che per chi sa, basta un cenno. — E 
con aria di padronanza, qui aperto un arma- 
dio, e preso in mano un modellino, elio un 
palmo (a), e mostrandolo in giro : — Non è 
vero? aggiungeva. Il far gran modelli, quasi 
temendo di se stessi, per timor d’errare nelle 
dimensioni della statua (come il fanciullo che 
pone la falsariga sotto la carta , per non an- 
dar torto quando scrive ) , eli' è precauzione 
da. gaglioffi c da poltroni I Non è vero , Nic- 
colò? ( e qui diede una gran voce nell'orec- 
chio a quello , che lavorava al volto di Giu- 
liano. ) Non è forse vero? ... che non ri- 
spondi ! 

— Verissimo , sì: quanto li viene in testa 
di dire , e di fare , verissimo : anche se li sal- 
tasse il ticchio di far gli stivali a San Bastia- 
no , come Topolino. 

— Bravo! E tu, perchè la dico , e la fac- 
cio io , approveresti una bestialità! Sicchò. f 
stiamo male a coraggio , maestro. 

( E qui lo prendeva per un orecchio , fa- 
cendogli voltare il viso verso gli altri. Ed ei 
storceva gli occhi , e faceva un atto colla hoc' 
ca , che destava le risa. ) 

— E pure a coraggio non sta tanto male , 
Soggiunse Michelangelo, prendendolo per 
quell’ altro orecchio , c facendolo alzare , e 
conducendolo verso 1’ Ambasciatore. 

— Vien.qua ( e lo tirava ); vedete, Signo» 


ebbe nome come il padre. 

(>) Esiste ancora nella R. Galleria, ed è i 
listine. 


irobi- 
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re , quando io era Commissario per le forti* 
Reazioni , quest’ uomo che pare il Chiurli , e 
che ha 1' aria di non valer quattro danari , 
ogni notte si levava come un nottolone, e in- 
sieme con quel valenl* uomo del Volpaia , se 
n' andavano chiotti chiotti a levare il piano di 
Firenze , per poi farlo in rilievo. E facevan 
destare i sagrestani delle chiese , o salivano 
su i campanili per misurarne l’altezza , inven- 
tando quante filastrocche sapevano , per non 
dar loro sospetto, e addormoutare i balordi. 

— Come? tu facesti quel bel lavoro, che tan- 
te volte mi mostrò il Papa , e che teneva in 
camera , per intendere tulli- i movimenti dcl- 
1’ esercito ? 

— Si Signore, ripeteva Michelangelo : lo 
credereste? E quando venne Ottobre , figu- 
rando andare ai pettirossi , colla bussola e il 
quadrante nascosti nella gabbia della civetta, 
passavano le porte , c si recavano sino a un 
miglio d’ intorno , levando i monti , i balzi , 
cd i fiumi : e la sera quando rientravano in 
cittì come se tornasser da caccia , tutti affa- 
ticali e polverosi, siccome non riportavano uc- 
celli presi in carniera, si lamentavano coi ga- 
Jbellotti , che il puzzo della polvere da canno- 
ne gli faceva fuggire. Che ne dite , Signor 
Ambasciatore , non è questa prova di gran 
coraggio ? — 

Il Tribolo taceva: Michelangelo e gli altri 
sorridevano, o l’altro riprendea la parola: 

— Ma non crediate per altro, che sia sta- 
to sempre così tenero per l'onore dei Medici: 
c quando i Capitani fatti dal popolo fuggiro- 
no colle paghe . . . 

— Zitto, gli disse subito il Tribolo. 

— Che zitto? io non taccio mai la verità : 
sì Signore: quando i tre Capitani, dopo aver 
riscosse le paghe, tradirono il popolo, e si 
fuggirono, e fu dato ad Andrea del Sarto l’in- 
carico di dipingerli impiccati per i piedi, nel 
canto del palazzo del Bargello, chi credete 
che gli facesse i modellini di cera? Questo 
bell' imbusto. 

— In fine, i traditori son sempre tradito- 
ri ( disse colui, facendosi animo ). 

— Si, ma si debbe vedere ... esaminare... 
e distinguerete il considerare lati distinzioni, 
non è cibo per le tue mandibole : intendi ? 

— t Intenda, o non, intenda, vuoi aver setn- 
• pre ragione tu. . 


Il Ministro, ch'era stato fin allora udendo, 
e ridendo, dimandò che storia era quella di 
Topolino: e Michelangelo gli narrò, come il 
suo scarpinino si era voluto porre a scolpire, 

0 che avendo te>«iinato un San Sebastiano 
nudo, e mostrandolo <.»n gran festa, gli fu 
fatto osservare che dal ginocu.; 0 a l piede v’e- 
ra la mancanza d’un palmo. Non ì nulla : a- 
vea risposto. Indi tagliategli le gambe, gli a - 
vea con bel garbo accomodato gli stirali; c 
poi col piti ingenuo modo andava chiedendo, 
se in tal modo uou andava mirabilmente bo- 
ne?— E sorrideva il grand’uomo col più buon 
umore del mondo; poiché non v’ han persona 
piti rivolte a compatire il corto ingegno degli 
altri quanto coloro, clic lo hanno grandissimo. 
La mediocrità sola è arrogante. 

Qui si faceva silenzio, e proseguiva l’al- 
tro : — Ma tu ( al Tribolo ) torna a lavora- 
re, e prega Dio che Scr Maurizio non sappia 
dei modelli degl'impiccati; e Voi, Signor Am- 
basciatore , osservate con c che belle forme 

> di attitudini, e con quale artificio di musco- 

* li sieno lavorate le statue ; sì che bastanti 

> esse sole sarebbero, se l’arte perduta fosse, 

1 a ritornarla nella pristina luce. Considerale 

> il gran concetto per cui la Terra non è cre- 
] duta bastante a dare a Giuliano e Lorenzo 
1 onorata sepoltura, ma si vuole che tutte le 

> Parti del mondo vi sieno, e che gli ponga- 
1 no in mezzo , e coprano la Notte c il Gior- 

> no il Sepolcro dell’ uno, e l’Aurora e ilCre- 

> puscolo quello dell’ altro. 1 
Michelangelo stava cheto , come avviene 

a chi sente lodarsi con troppa espansione di 
animo ; ma quando udì che il Ccllini ( e chi 
non lo ha riconosciuto alle sue maniere, alla 
sua baldanza , e al suo non dubitare in modo 
alcuno di nulla ? ) dopo aver dato al suo in- 
tendimento una spiegazione , che non era la 
vera, vi aggiungeva: — « Che potrò dir dcl- 

> la Notte , statua non rara , ma unica ? In 
i essa vedete , Signor Ambasciatore , non so- 

* lo la quiete di chi dorme, ma il dolore e la 
l malinconia di chi perde cosa si onerala , e 
) sì grande I i a lui rivolgendo il discorso , 
concluse: — * E dorme, c dormirà, per non 
s sentire e per non vedere, finché la vergogna 

> e II danno continua, s 

Il senso arcano e profondo di queste paro- 
le (i) non poteva essere inteso da un uomo 


(■) Pensiero espresso dallo stesso Michelangelo 
in veni e riportato nell' epigrafe di questo Capito* 


lo. Un anonimo (che si crede il cieco Strozzi) scris- 
se i seguenti : 
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vuoto di filosofia come il Collini ; ticchi con- 
tinuò, come te dette Michelangelo non le aves- 
te : • E chi è quegli, che abbia per alcun «o- 
t colo in tale arte vedute mai stai»* antiche o 
i moderne cosi fatte ? > 

— Ma Benventii» < qui l’interruppe Miche- 
langelo ) , ere l< che «fuetti Signori non abbia- 
no alfine ocelli ; e ch'io perduto m’ abbia gli 
orecchi T Taci , taci , e lascia ebe osservino 
quello che l'arto mi ha ispirato in questa non 
facile impresa ; senta che tu mi faccia arros- 


sire. — 

Iodi rivolgendosi a madonna Clarice, e ad- 
ditandole la statua di Giuliano, prese a dirle: 

— Questo vostro zio è «pianto di meglio ab- 
biamo avuto dulia stirpe del gran Lorenzo; e, 
come riconoscerete gli ho espressa in volto la 
mansuetudine c la bontà. Se mai fu costretto 
a mancarvi, fu trasciualo dagli altri. Comune 
sempre in famiglia fu lo scopo; ma differenti 
assai furono i modi. 

— É vero, dicca la Clarice. 

— Molto m’ ò stala lodata la Nolte , ma 
( e conducessi! intanto là dove Ascaoio lavo- 
rava ) il Duca Lorenzo parmi che sia tra le 
mie statue la più viva. 

— E ciò avviene , riprese il Cellini , per- 
chè ò creata nel marmo , e non nel modello; 
dal quale , allorché nel marmo ti trasporta , 
altro non si fa che tradurre. — 

Qui guardavano in volto Michelangelo , 
quasi per conoscere l’ intendimento suo per 
quella sentenza. 

— Certo , soggiunse, non ho mai udito di- 
re che Omero scrivesse io prosa l’Iliade , e 
poi trasporlassela in versi. 

— E questo Cartone di Venere , ehe ab- 
braccia Amore , parmi veramente mirabile , 
disse Francesco. 

— E cosa tirata giù per nn amico. Jaeopo, 
disse al Ponlormo ( era quell’ uomo pendete- 
lo e tranquillo , che si è indicalo di sopra ) 
spetta ora a voi , ponendovi i colori , di mo- 
strarvi , come in casa Borgherini , degno di- 
scepolo di quel grand’ uomo , ebe v’ insegnò 
notori re. 

Il Pontormo , ch’era stato queto siu’allora, 


disse ehe nella stanza (>) , dove porre si do- 
veva quell’ insigne invenzione ( la quale in- 
dicava convenientemente altro esser I’ Amo- 
re , altro la Voluttà ) , dipinti già di sua mine 
aveva Dante , il Petrarca e il Boccaccio ; e 
chea dipingere ti apprestava i sembianti di 
tutti i più grandi , ehe in versi o in prose ave- 
vano scritto d’amore. 

— E chi farete intanto per quarto? diman- 
dò il Muscellola. 

— Signore, rispose il Pontormo, se ih ve- 
ce del volto potesse effigiarsi l’animo, nessu- 
no parmi che d’amore , e di poesia con tan- 
ta squisitezza sentisse quanto il Poliziano : ma 
l’ occhio vuol pur la sua parte ; e dipingen- 
dolo qual era , temo eoa quelle bruite forme, 
di fare piuttosto ribrezzo ehe piacere; sicché 
penso dipingervi il Bembo. 

— E perchè non 1' Ariosto ? 

— Perchè , come vedeto , il nostro Miche- 
langelo pone una gran distanza fra l'Amore 
e la Voluttà .... 

— E credi dunque che all’ Ariosto fosse 
sconosciuto il senluneuto dell’ amore? dime 
rivolto a Michelangelo. 

— Non dico questo; ma il Bembo, ebe vie- 
ne a si gran disianza come sovrano poeta , 
penso clic lo vinca come amante deltoato. Fui 
due anni sono a Ferrara ; e udii molto parlar- 
ne; sicché non occorre dirne di più (a). 

Un altro Cartone stava rivolto al muro in 
nn canto , come se non fosse per anco termi- 
nato. Francesco , che non conosceva il sog- 
getto , lo prese in mano ; e videsi Cristo cho 
apparisce nell’ Orto alla Maddalena. Glie Io 
aveva (allo richiedere il Marchese del Vasto 
per aver qualche cosa di lui. 

Parve alla Luisa di poter convenientemen- 
te adesso entrare a parlare ; e disse ebe pochi 
avevano come lui dipinto il Salvatore col rag- 

S io della divinità nella fronte. Lodò le pieghe 
ei penni , la nobiltà, la grandezza , il deco- 
ro; e siccome non falsi a Michelangelo pare- 
vano quei giudizj , le si nppressò più da vici- 
no , chiedendole se studiato aveva il dise- 
gno. 

— Un poco, rispose la madre. Cominciò a 


t La Notte, che tu vedi in sì dolci atti 
i Dormire, fu da uu Angelo scolpita 

< In questo sasso ; e perché dorme, ha vita: 

< Destala se noi credi , • parleratti. 
Michelangelo vi rirpoee: 

< Grato m' è il sonno, e più 1* esser di sasso , 

< Mentre che 'I donno e la vergogna dura; 
c Non veder, non sentir m* è gran ventura : 
s Però non uu destar , ma pula bajoo. 


(i) In casa di Barlolommeo Bettini amicissimo 
di Miobelangelo.il Pontormo fu discepolo d'Àndroa 
del Sarto , e con esso dipinse -i n casa Borgherini i 
fatti di Giuseppe Ebreo. Sou mirabili quelle pittu- 
re , come posson vedersi nella R. Galleria ai Fi- 
ren» , dove si conservano. 

(a) AUnde , agli amori fra il Bombo e Lucrezia 
Borgia moglie di Alfonso I. 
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Lueea per passatempo, e ora vi si esercita sen- 
io maestro : fa quindi quello che può. 

Ma la madre non 'diceva ( e Francesco 
solo se n’ era accorto dalle poche parole prò- 
umiliale due giorui innanzi nel vedere i di- 
segni nel Libro di Dante ) che rivolti ad ogni 
specie di bello aveva la mente e il cuore. E 
senza questo felice accordo, nessuno speri di 
operare, o di giudicare sanamente nelle bel- 
le Arti. 

Intanto Michelangelo, fissando gli occhi al- 
la medaglia, ebe pendeva dalla catena , rav- 
volta intorno al petto della Luisa , colla vista 
acutissima che avea , gli parve di scorgere 
qualche cosa di perfetto 1 . . . Ma qual senti- 
mento fu il suo, quando, chiestale permissio- 
ne di sollevarla un poco versò il volto, e ab- 
bassando verso quella un po' più gli occhi, re- 
stò come stupefallo, e non faceva parola . . . 
Accostavasi intanto il Ccllini, c guardandola 
ancb’esso — Bella, bolla veramente, — dice- 
va ; ma lo dicen con quel tuono , che fa tra- 
sparire in chi loda la persuasione di saper fa- 
ro altrettanto. — E voi che ne dite? 

— Che nc dico? ( replicò sospirando Mi- 
chelangelo ) che imminente è il principio del- 
la decadenza dell'Arte poiché non è possibile 
d’andar più là della perfezione (i) di questa 
mirabilissima Ebe. 

— Lo credete? dimandò il Celi ini. 

— E lo direi, se noi credessi? ma tu forse 
ne dubiti? 

— E se ne dubitassi? 

—-Dirci che 1* amor proprio fa travedere 
spesso gl’ingegni . — 

In questo mentre Don Antonio aveva preso 
a parte Francesco ; e gli dimandava del Cel- 
iiui: , 

— E un giovine straordinario; ebe dall’ar- 
te dell’ orefice è pervenuto a farsi un nome 
nell’intaglio dei cooj, e nel magistero del ce- 
sellare; e farà mollo più, cbè, come intende- 
ste, ha l’animo prontissimo, e rivolto alle gran- 
di cose. Fra le altre, si vanta d’aver esso tira- 
lo il colpo di falconetto , col quale ucciso fu 
Borbone mentre scalava le mura di Roma; ma 
pochi glielo credono. E forse è vero ; come 
vero è che nella sua prima gioventù fece pro- 
ve mirabili di coraggio e di bravura: ma, en- 
trato coni’ egli è , nella schiera degli artisti, 
quel suo tuono arrogante , quel non dubitar 
mai di nessuna cosa al mondo ; 'quel mostrar 

(i) La parole di Michelangelo furono . eh' era 
(venuta l’ora della morte nell' Arte, perciocché non 
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sempre d'esser da quanto ogn 'nitro; quellW 
gerazionc continua ; quei continui vanti ; o 
quel non voler mai cedere nè a ragiono , nè 
ad autorità, lo faranno temere si; e quando vi 
sarà bisogno di lui , lo faranno anche ricer- 
care; ma gli diminuiranno in ogni rincontro 
la considerazione e la stima. 

Ma, è abile per ogni resto? 

— Àbilissimo. 

“* QutmTè cosi, gli dirai cho venga dima- 
ne da me, che voglio recare a Napoli qualche 
cosa fatta da lui. 

F ecegli Francesco l’ambasciata all’orecchio; 
ma egli rispondendo in tuono elevato , disse, 
che qualunque cosa fosse per ordinargli , sa- 
rebbe il Signor Ambasciatore servito da par 
suo. 

Proseguirono a parlare , e lungamente si 
trattennero con quel grande , che tutto alta- 
mente facea; ma che semplicemente tutto di- 
cca: finché concluse il Muscettola: 

— Ti lascio con rammarico: ma intendo di 
presto vederli a Roma. Il Papa è infermiccio, 
e di lui avremo per poco. E chiunque sia Pa- 
pa dopo lui, oomo vuoi che lasci nuda la gran 
parete di faccia della Sistina , dopo che n’ è 
stata tanto adornata la volta? E chi potrebbe 
metter le mani ad un lavoro , eh’ è stato co- 
mincialo da le? 

— E non sapete, Signore, che ho già pas- 
sato i cinquantanni? 

— E questa è appunto l’ età delle grandi 
cose, quanto ilcorpo non è affievolito: e in te, 
per quanto mi sembra, non v’ è segno che 

— E se venisse la morte? 

— Gli uomini come te non muojono o 

non debbono morire. Addio dunque ; e a ri- 
vederci presto a Roma. 

—Ma perchè a Roma, e non qui ? disse al- 
lor In Luisa: c’iavidiate forse il bene di posse- 
derlo? Questo noi credo. O perchè dunque? 

— Perchè Michelangelo è divenuto citta- 
dino del mondo ; e debbo quindi rispondere 
nella sua gran Capitale. Intanto non dimenti- 
carli di terminar l'Inferno di Dante. Io sono 
innamorato di quel lavoro. 

— E nessuno può figurarlo meglio di lui , 
rispose il Cellini, perché vi è stato. 

— Dove? 

— All’inferno. 

— Siamo alle solite. 

v si potea veder meglio. > Valori, nella Vita di 
Yalcrio Yiuceatino. 
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— Vi sfido a provarmi il contrario — E 
qui ponendo lo mani ad una cartella di Dise- 
gni , c traendone fuori quello mirabilissimo 
dell'Anima dannata, c mostrandola: 

— Dimando, soggiungeva , se ti può co»! 
rappresentare, senz'averla veduta! 

Il terrore , il raccapriccio e la disperazione 
sono con si vivi e veri tratti espressi in tutto 
quel volto, che compresi restarono dallo spa- 
vento a un tempo e dalla maraviglia per ope- 
ra si straordinaria e si grande- E raddoppian- 
do le lodi, si accrebbe nel Muscettola il desi- 
derio di vederlo in Roma a continuare i suoi 
portenti in quella città , come nella Luisa e 
in Francesco si accrebbe il rammarico , pen- 
sando che non ne avrebbe lungamente ador- 
nala ed illustrata Firenze. E in questo lo la- 
sciarono, con quella dolce compiacenza, eh’ è 
il guiderdone più gradito per colui, ebe som- 
mo si sente, di ricever cioè la lode da chi può 
darla , c di destar l'ammirazione in chi è ca- 
pace di concepirla. 

Nel tempo di tutta questa non breve con- 
versazione-, Giuliano Bugiardini, era rimasto 
in piedi, colla tavolozza nella sinistra e il pen- 
nello nella destra , ad aspettare che alcuno 
parlasse del Ritratto che stava facendo, come 
un antico guerriero collo scudo e colla lancia 
imbrandita, aspettava il suono della tromba , 
che lo chiamasse nello steccato. Vistili parti- 
re , senza che alcuno gliene avesse fatto pa- 
rola , non se ne adirò già (lanl’ era persuaso 
del suo merito!) ma la credè dimenticanza ; e 
facendo atto di riporsi al lavoro , si consolò 
seco stesso, nella fiducia che lodato l'avrebbe- 
ro un’altra volta. 

Uscendo, e per la via Ghibellina, preceden- 
do Francesco colla Luisa. 

— Pur troppo ! prese quegli a dire, temo 
che Don Antonio nou dicail vero.. Terminati 
i Sepolcri ( e chi sa se la vita del Papa glie li 
lascerà terminare ) Michelangelo sarà costret- 
to a partire da questa sua patria. 

— Ah! Francesco, per me tremo pensando 
che saremo costretti a partirne tutti! 

— E patria, per chi vi ama , sarà il luogo 
sempre dove sarete, cdove... 

— Dimmi, Francesco , (l’interruppe il Mi- 
nistro ) potisi tu veramente che la statua del 
fratello qui di douna Clarice sia superiore al 
MosèT 

— Signore fgli rispose rivolgendosi , e an- 
dando più lentamente), il paragone non può 
farsi: perchè in uno trattatasi di rappresenta- 
re nobilmente si , ma quale nella natura ella 


è, la figura umana: e nel Mosè doveva espri- 
mersi il Ministro immediato dei divini voleri. 

— Inquanto a me credo la cosa più difficile. 

— Ambedue le rappresentanze hanno le 
lor difficoltà. In qugsto si doveva effigiare 
quello elio 1' artefice si era formalo nell’ im- 
maginazione: e in ciò Michelangelo ha supe- 
rato tutti: in quello conveniva rappresentar la 
natura , senza i difetti da cui va sempre ac- 
compagnata, e nel tempo stesso senza manca- 
le alla verità. Ma voi, Signore, vorreste che 
io entrassi nei misteri dell'arte, e sapete che 
non sono artista. 

— I giovani bravi, come te, imparano, sen- 
za cercarlo, un po’ d'agni cosa , dalla bocca di 
coloro, co’ quali parlano. E quella , che chia- 
masi bellezza ideale, pare che il tuo favorito 
Andrea non la intendesse , o almeno non la 
possedesse in gran copia. 

— Ma non osservaste allo Scalzo , che 
quando riportar voleva il volto di sua moglie, 
le faceva gli occhi più modesti e soavi? Ciò si- 
gnifica che l’intendeva. 

— Sino a un certo punto... Ma, a proposi- 
to: c dove sono gl’impiccati dipinti da Andrea? 
(erano per la via dell Anguillara pervenuti 
alla parte del palazzo delBargolio, che -guar- 
da mezzogiorno). 

— Alzate gli occhi: erano dipinti lassù: ma, 
come vedete, non vi restano le tracce ebe d'u- 
no solo. Osservate però com'ò mirabile! 

— Ci distinguo poco ; ma mi par vivo. E 
quel Tribolo dunque, come hanno detto, fece 
i modelli di cera? 

— Li fe£e; c adesso ha paura, ma però sen- 
za causa. E timido come uu coniglio , ma è 
valente come il castoro. 

— Oh ! vedi , ecco il Guicciardini: e chi è 
con lui ? 

— Ohimè! disse la Luisa, Ser Maurizio (i). 

E in fatti , voltando dalla via del Palagio, 
venivano verso di loro, che io quel mentre at- 
traversavano la piazza. 

F “ dal Guicciardini riverito conveniente- 
mente il Muscettola ; e con rozzo modo da 
Maurizio;cbe agli altri avevano ambedue fat- 
to cenno appena di saluto. 

— Ma che faccia ! esclamò Don Antonio. 

E in fatti , se di Lorenzo il Magnifico fu 
detto, che una bell' anima si nascondeva sot- 
to quelle deformi sembianze; di questo Can- 

0 ) Non si credi esagerato questo ohimè! Dice il 
> arci» , p»g 47» : c Che il solo vederlo mettea 
< spaventa. 1 
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cellier Milanese nessuno potulo avrebbe di- 

f tinger l’oniiua più vivamente di quello , elio 
a natura fallo avesse in quel volto infer- 
nale. 

Una fronte rugosa; due sopraccigli setolosi 
e fra loro in arco congiunti ; due occhi san- 
guinolenti che incertamente riguardavano; le 
gote livide e crespe; deforme il naso; e torte 
lelabbre, che faciluienlcs’aprivano allo scher- 
no o all'ingiuria; tale era il volto di Sor Mau- 
rilio, a lato a cui quello stesso severissimo del 
Guicciardini parca dolce e pietoso! Traversa 
n’era la persona , grosso il ventre corte le 
braccia, adunche le mani, e larghi c massic- 
ci i piedi , su’ quali pesantemente strascinan- 
dosi , pareva meditare ad ogni passo qualche 
nuovo modo di spaventare gli uomini. Infatti 
l’odiarli era in lui natura; coglierli in fallo era 
istinto ; c il tormentarli diletto. Ed era nel 
martoriarli si abile , c a torturare si facile e 
dirotto, che passò in proverbio il detto del 
Ccllini (i) , che per ogni minima cosa dato 
avrebbe la corda a San Gio. Batista. 

Il Miiscetlola non l'aveva mai incontrato , 
sicché dalla faccia arguendo olii poteva esse- 
re; e vedendo il raccapriccio che appariva nel 
volto alla Luisa ; dimandò a Francesco come 
mai il Govcrnalor di Bologna (a) non si ver- 
gognavi! di farsi vedere con colui. 

— Voi sapete, Signore, che tutte le passio- 
ni più vergognose e più vili, e lutti i vixj, che 
più degradano l’uomo, ban la particolarità di 
eguagliare le condizioni. Il giuoco, la crapu- 
la, l'invidia riuniscono'] gradi; or vedete co- 
me fra coloro li riunisce l ira e la vendetta. O 
mal mi appongo, o vengono da confinar qual- 
che altro, sfuggito alle prime ricerche. 

— Che l’ira li rifinisca, passi: che segreta- 
mente fra loro si trovino, l’intendo: ma come 
apparire insieme anche in pubblico? 

— Ah! replicò la Clarice, il Cerrettieri (che 
sa di meritare la pubblica indignazione tutta 
intera) si fa veder con lui per dividerla. 

— Non dubitate, soggiungeva Don Anto- 
nio: tutto a poco a poco si cambierà. La cor- 
da soverchiamente tesa non regge. Confidale 
ncllTmperatore: egli è umano, egli è genero- 
so ; e purché i Fiorenliui gli mantengano la 
devoziotlc, egli s’inlcrcssorà al loro bene es- 
sere. In questi discorsi, giunsero al palazzo, e 
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Ti 

con animi ben differenti , si separarono da 
quelle donne. 

Scesi nel cortile , alzando Don Antonio la 
testa, come avvien di fare, verso gli archi, 

iT *‘PP ,lro > cominciò a dire , a paragono 
de a bellezza del di fuori, questo interno è 
bello si, ma disadorno. 

Lo è, replicava Francesco; e per que- 
sto appunto Filippo ci avea fatto porre un Er- 
cole nel mezzo, ch’era cosa mirabile. 

— Echi l'avea scolpito? 

— Il Buonarroti. 

~ EJ o™ che n’è stalo? E che ha detto Mi- 
chelangelo, nel vederlo sparire? 

—— Anche questa credo che fosse upa delle 
cagioni ( benché non la principale ) per cui 
egli non amava jeri l’altro di qui rimanere a 
pranzo. In tempo dell’assedio (3) , quando la 
famiglia si era dovuta ritirare a Lucca, Giani- 
balisla della Palla, che era il più destro uo- 
mo, che mi conoscessi, collo un momento fa- 
vorcvolc, seppe cosi ben maoeggiarii con A- 
gostmo Diui, ministro del Banco di Filippo, 
che gli riuscì di farselo vendere : lo pagò ge- 
nerosamente , e lo mandò in Frauda al Re. 
Jispincquc molto alla città di perdere quell'o- 
pera, da tutti stimata mirabile. 

^ oino * a vcro mirabilissima è la statua 
del Duca Lorenzo; ma dimmi (e qui si arre- 
sto sulla soglia del palazzo dalla parie occidcn- 
talc) a me non quadra punlo la spiegazione, 
che di quelle statue ci ha data, con le sue tan- 
te parole, quel Rodomonte in pianelle. 

— Chi chiamate così? il Cellini? 

— Si, appunto lui. Quella spiegazione che 
tutto le Parli del mondo debbano concorrere 
a dare onorala sepoltura a que'duo, che ap- 
punto fra quanti Medici furono , stati sono i 
mono degni d onore, non mi par concetto de- 
gno di Michelangelo. E poi lo quattro Parti 
del giorno non son le quattro Parli del mon- 
r ^ i .T u ne P 6ns ' ? ( E qui scendevano 
gu^calìni, e s incamminava Don Antonio ver- 
so il ponte a Santa Trinila, c Don Francesco 
per rispetto Io seguitava, ignorando dove fos- 
se rivolto. ) 

—■Lo stesso che voi. Ed aggiungete di più 
che Ottaviano ( ch’è incaricalo adesso dell’or- 
dine di questo sepolture) appena caduta la 
citta, mandò i birri a casa sua: e lo cercarono 


W p ,la, .fp n< ? ... (4) Ho di sopra riportate lo parole del Vasari 

W Era ll Guicciardini già stato elevato a quel * che sbaglia fra l e Parti del giorno c le Partfdeì 

mondo. 


posto. 

(3) Vasari, Vita di Michelangelo, pag. 33. 
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CAPITOLO OTTAVO 


con Ionia diligenza, che non solo aperte furo- 
no le camere tulle , ma sconfitte le casse , e 
frugato perfin dentro al camino (i). Voi ve- 
dete clic questi modi non son fatti per ispira- 
re idee magniiichc in favore dei parenti di chi 
li usa. 

— Ma perchè si grand’ira? poiché in fino 
mollo meno avea fallo di lauti altri. 

— Ottaviano , come sapete , aveva avuto 
commissione da Clemente di rimanere , du- 
rante l'assedio, in Firenze; e di notare tutto 
quello che occorreva. Paro elle il progetto di 
quei di dentro concertato coll'Oranges, il qua- 
le venne coll'esercito per cinger Firenze al di 
fuori, fosse d’ impadronirsi immediatamente 
del Monte a San Miniato , dove andammo jc- 
ri l'altro; e preso quello, e pialliate le batte- 
rie contro la città , nou poteva esser che bre- 
ve la resistenza; perchè i nemici potevano cia- 
scun giorno maggiormente offendere senza es- 
sere offesi. Ma subito che giunse Michelange- 
lo, e fatto fu Commissario generale per la di- 
fesa della città, appena ebbe visitalo i dintor- 
ni, con quell'occhio di aquila che tutto scorge, 
in un istante gli apparve il lato debole della 
terra ; e commise che qunnto più presto pote- 
vasi,. si alzasse un bastione; il quale, ponendo 
dentro a sé tutto il collo di San Minialo, con- 
vertisse in difesa quello', che i nemici disegna- 
to aveano per offesa. Voi dunque vedete la ca- 
gione dell’ira, eh’ è caldissima sempre, e raf- 
frenata solo dalla volontà ferma del Papa. 

— Ho inteso; ma tornando al concetto del- 
le Sepolture ... 

— Io vi dirò quello che ne penso... 

— Qualunque sia, credo eh. quanto ha e- 
sposto il Celimi non può essere : poiché gli uo- 
mini grandi possono errare, andando coi loro 
concetti al di là del sublimo, o del vero , ma 
non rimaner tanto al di qua, che comparisca- 
no inetti. 

— E certo , e l’ho udito dire più volte ad 
Ascanio suo ( quel giovine di bell'indole, che 
avete veduto tutto intento a pulirei calzari del 
Duca Lorenzo) che di tutto le sei statue una 
è l’invenzione e la forma (a): e spesse volto 
ho udito anche ripetere da Urbino, il quale ò 
roeu prudente del primo, che Michelangelo 
nou dà colpo di scarpello a’ due Medici , che 
non lo accompagni con qualche imprecazio- 

1 1 ) Condivi, XUV. 
a) Condivi, XLV. 

3) III. XUV. 

4 ) Giuliano mori di 3 ^ anni, Lorenzo di 17. 


ne; e se va innanzi, ei vi 6 spinto, in questa 
trista condizione delle cose, più dalla paura 
che dairamore ( 3 ). Che più? non avete udito 
da lui stesso il desiderio che quella donna, la 
quale ha scolpito per la Notte . dorma finché 
aura il danno e la vergogna ? 

— Non mi è sfuggito. 

— Ciò posto, vedete eom'è semplice, com’è 
naturale, com’ è profondamente vero il con- 
cetto seguente. Che cosa desiderarono que’ 
due Medici?La dominazione della lor patria. 
Con quali modi sperarono d'oltencrla ? Giulia- 
no colla dolcezza (e lo vedete tutto pacalo c 
sereno) : Lorenzo con la forza e la severità 
( c vi si mostra tutto pensieroso e severo ). 
Che cosa mancò loro , per condurre a fine si 
gran divisamente? Nell'altro che il tempo (4): 
che il primo soli quattro anni visse, dopo il ri- 
torno in patria, c sette soli il secondo. Ed ec- 
co il Tempo rappresentalo nelle quattro Par- 
ti del Giorno, che soprastanno alle Sepolture. 

— Giustissimo. 

— Cosi vedete, che una è l'intenzione e la 
forma; e che se Michelangelo ha superato se 
medesimo nella rappresentanza di Lorenzo vi- 
vo in veroc spiraute, ha lasciato anche un mo- 
numento della profondità dell'ingegno suo, de- 
gno d’ammirazione, quando avverrà che que- 
sto gran concetto sia dai posteri inteso (5). 

— Questo si cli’ù degno di lui. 

— Ma ora dove si va? ( poiché giunti era- 
no al ponte, c Don Antonio s’apprestava a sa- 
lirlo. ) 

— Da tuo padre. La mattina è cominciata 
coll’ammirazione per l’ ingegno , e terminar 
debbe coll’omaggio alla virtù. 

CAPITOLO Vili 

Il Boschetto 

al par sculpco colora 

Michel, più {he mortale, Angel divino. 

Amosto. 

Chiunque ha pratica delle coso del mondo 
si sarà facilmente accorto , che mentre il Mu- 
scettola col desiderio di andare ad onorar la 
virtù ( e in cuor suo veramente la onorava ) 
recavasi a visitar questi e quegli, nou gli era 

. (S) L’ Autore si confida d’aver data la vera spie- 
gazione. Quando per altro tale non sia eli'é certa- 
mente la sola, che fiu qui sia stata data degna di 
Michelangelo . 
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IL BOSCHETTO 


discaro di Irarne un mezzo di vedere date stes- 
so le cose: poiché da gra n tempo fu detto, che 
per quanto gli uomini di Sialo si preGggano 
dispogliarsi della natura di volpe, conversan- 
do con que’ pochi elle chiamano amici, di ra- 
do avviene che non resti loro in dosso alme- 
no la pello. 

E questo è appunto quello , ehc avvenne 
nella conversazione avuta con Alessandro Na- 
si padre di Fraucesco: ma da quanto egli in- 
tese si accorse della verità di quanto aveva 
nel suo Parere al Papa (i), esposto il Guic- 
ciardini : < Clio quelle Stato aveva da sé alie- 

> riissimi gli uomini della più parte della cil- 
i tà ; che guadagnare essi non si potevano 
(per la magnanimità del loro carattere) < con 
3 qualunque mauiera di dolcezza, o di bene- 

> nij;e che polca quindi concludersi che avea 
3 per inimico un popolo intero >. Dolcvagii 
in conseguenza di dovere al Consiglio del suo 
Signore riferir quello , che non poteva ric- 
seirgli grato: o crebbe per questa causa la 
dispìacensa in lui di dover chiaramente rico- 
noscere , che la necessità , non che le condi- 
zioni del Duca si giovine e si impetuoso, po- 
nevano lo Stalo io mano d’ uomini ambiziosi 
e corrotti ; mentre se i passali governanti 
avessero dato ascolto all' Alamanni , e alle 
famiglie che lo favorivano, e stretto lega col- 
l’Imperatore , la sorte di Firenze sarebbe sta- 
ta presso a poco uguale a quella di Genova. 
Ma, come aveva in altra occasione riflettuto, 
al mal fatto non potrà ripararsi. 

Quello peraltro, che nella condizione delle 
cose a lui moltissimo importava , era di far 
cessare negli animi de' più riputati cittadini 
1* antipatia contro la dominazione Spagnuola: 
d’ inspirare in tutti un principio almeno di fi- 
ducia nella generosità di Carlo V : e di nutri- 
re una certa speranza , che in ogni caso gli 
andamenti delDuca Alessandro sarebbero sta- 
ti sempre sorvegliati dai Ministri Imperiali. 
Per ottenere un tale intento continuò sinché 
il Duca stelle lontano nello stretto consorzio 
cogli Strozzi , alla famiglia de’ quali si univa- 
no quelle dei più savj e moderali , lo che die- 
de a parlare, e non poco , ai principali Pal- 
leschi ; e scritte ne furono lettere a Roma , 
ad Alessandro ; il quale di concerto col Papa, 
di là a non molto tempo richiamò a Roma Fi- 
lippo , dove colle lusinghe svelale, e colle mi- 
nacce coperte , lo spinsero a quello, ebe an- 
drem fra poco narrando. 

(i) Discorso del Guicciardini, dopo l’assedio, a 
Papa Clemente sulla Riforma di Firenze. 
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Ma innanzi che questo avvenisse , e men- 
tre che il Muscetlola non lasciava passar gior- 
no senza recarsi presso madonna Clarice ; e 
la frequenza di quello dava campo a Frauce- 
sco di recarvisi anche più frequentemente del 
solilo, perchè con nessun altro mostrava di 
trattenersi piò volentieri Don Antonio quanto 
con esso; crescevano le ««rozzo Ji Filippo ver* 
so di lui , vedendolo tanto considerato dal Mi- 
nistro, e verso di lui più cresceva la simpatia 
della Clarice, vedendolo tanto accarezzar dal 
marito. Che altro pensar dunque potea la Lui- 
sa , so non credere ogni giorno più , che com- 
poste le cose , nessun grave ostacolo poteva 
elevarsi per impedirle di dar la inanodi spo- 
sa ad uu giovine, che nobile e ricco , porta- 
va seco ancora una considerazione personale, 
per cui a pochissimi altri avrebbe potuto ce- 
dere, se non forse solo ai suoi propri fratelli- 
in questi pensieri dunque avveniva, che 
1‘ amore , che suole aonubtlare per le altre la 

f iriinavera della vita , quand’ ò tempestoso , 
a spargeva per lei di tutta la ridente sua lu- 
ce. Il godere della pretcoza l’uno dell’altro, 
il cambiare le proprie opinioni , e trovarti 
sempre d’accordo; il suscitare ad ogni opera, 
o alto magnanimo i comuni sentimenti; il la- 
sciarsi senza rammarico , nella certezza , che 
il nuovo giorno sarebbe sereno come l'ante- 
cedente ; il non sentir gelosia , perchè troppo 
elevate avean 1’ anime , per dar luogo a un si 
basso affetto di giungervi : un tale stato può 
più facilmente descriversi , che incontrarsi. 
E pur esso fu per gran tempo lo stalo abitua- 
le di quei giovani avventurosi. 

Ma ciò , che accresceva la compiacenza 
della donzella, era una specie di affezione pa- 
terna, che per lei prendeva Michelangelo, di 
Francesco amicissimo , come si ò dello ; al 
uale, da che l’avea conosciuta, era sembrato 
ivenire un'altro uomo, e di aver incontrato 
quell’ archepito in lei di perfezione umana , 
che non credea trovarsi se non ebo nell’ im- 
maginazione. Onde allor che terminato avea 
di lavorare, di tanto in tanto recavasi a casa 
degli Strozzi; prendeva piacere delle dimanda 
ebe la Luisa laceragli; godeva delle repliche 
alle sue risposte; e delle Gne osservazioni su 
quanto avean ragionato; perchè in tutte le 
arti, le quali dipendono dall’ imitazione della 
natura, hanno uo senso squisitoquelleanimc, 
che corrotte non furono dalla falsità dei pre- 
cetti nelle scuole, o dai sofismi delle sentenze, 
che i corifei delle fazioni vanno predicando 
nella società. 
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Ma €| ticsto suo schietto sentire, cou questa 
sua mirabile semplicità nell' esporre quello 
che scoti va, non osava già di recarlo sopra le 
opere di lui; al che non solo non si sarebbe 
per modestia attentata; ma sapeva che , per 
uanto grandi siano gli uomini, è raro che 
elle censure si contentinole quali non ven- 
gano da uomini grandi, o amici loro; perché 
rei primi vogliono stimar la perizia, ed esclu- 
dere nei secondi il sospetto dell' invidia. K 
certamente coloro, i quali avessero fin d'allo- 
ra riguardalo le opere di Michelangelo con 
occhio vergine dalla preventione e dal favo- 
re, che le sublimi sue qualità gli aveann me- 
ritato, non é dubbio che trovalo vi avrebbero 
difetti ( che opera umaua perfetta è un so- 
gno , spesso ripetuto , e non verificato giam- 
mai ) : ma come non si sarebbero e gli ammi- 
ratori, e gli amici , e i discepoli, c dirò an- 
che gl’ indifferenti, chiusi gli orecchi per non 
udire quel che si è ardito di pronunziare ai 
giorni nostri ? — Per onore del secolo, che 
ci ha veduti nascere, si taccia. 

In quel tempo tornò Piero Stroizi di Spa- 
gna; e per quante congetture sene facessero, 
non si seppe mai veramente la cagione di 
questo suo viaggio. I volgari credevano che 
Filippo colà inviato l'avesse per interesse di 
Alessandro ; nè sono mancati storici , che lo 
Itan ripetuto: ma chiunque vorrà considerar 
Lene le cose, e da quello che avvenne rimon- 
tare agli antecedenti, si accorgerà che al più 
fu desso il pretesto, ma non la causa vera di co- 
tal viaggio. Che che ne fosse, tutto restò allora 
segreto; nè m’è avvenuto di ritrovarne, malgra- 
do molle ricerche fattene, l’arcana cagione. 

Era Messcr Piero d’animo grande ma su- 
perbo; arditissimo nel concepire l’imprese, e 
fermo più che altri mai nel condurle : severo 
c composto nel volto, come se continuamooto 
meditasse; cortese e ridente quando folca 
rendersi benevoli coloro a cui favellava , ed 
imperiosissimo e rotto, quando non fj;li im- 
portava il contrario. Gelosissimo dell'onore 
della famiglia, non vi sarebbe stata cosa, che 
non gli avesse sacrificalo. Queste qualità rin- 
forzale apparvero al ritorno di Spagna: sic- 
ché se egli trovalo si fosse in Firenze all’ in- 
giuria ricevuta dalla Signoria , non che al 
disprezzo mostrato per parte del Puca nel 
mandar Giorno a scusarsi per Don comparire 
alla festa, in casa sua, non è dubbio che mol- 
to innanzi sarebbero avvenuti quei casi, che 
nel progresso di questa storia di mano iu ma- 
no andremo incontrando. 


Fu la sua venula una gran consolazione 
per la madre, che di lqi tenerissima, vedeva 
in esso rivo e spirante lo stesso suo proprio 
carattere; non meno che l'appoggio per so- 
stenere il carattere sempre vacillante del pa- 
dre. E poiché sapeva appunto che di tale ap- 
poggio aveva bisogno Filippo ( inteso che 
Piero era tornato di Spagna ) fu con belle 
parole, e magnifiche condizioni chiamato a 
noma, in apparenza per dare ordine ai pa- 
gamenti, ch’era venuto a sollecitare il Cesa- 
no, d quale con larghe promesse tornato era 
subito in Ungheria ; ma in sostanza poi per 
fargli rappresentare la parte di que^l’ Idoli 
inanimati, che ne'lempli degli antichi parla- 
vano colla voce de'lor sacerdoti. Nessuno so- 
spettò, meno che Francesco, quello che allor 
si tramava; ma egli come savio e prudente, lo 
tacque. 

Poco tempo dopo, da che Filippo fu parli- 
lo per Roma, e che Piero lasciato avea Fi- 
renze, per visitare le possessioni, seco me- 
nando Roberto e Vincenzo, fece il Muscetlota 
intendere che presto prevedeva di dovere an- 
eh’esso partire; poiché da quanto parevagli 
si andavano a comporre in Ruma le piccole 
differenze, che restavano ancora ad ordinarsi 
per lo Stato di Firenze. La Clarice, credendo 
di servire ai desiderj del marito, nell’onorare 
t'Ambascialore, gli disse che innanzi la sua 
partenza sarebbe stata contenta se accettato 
avesse di passare una giornata insieme con 
loro alBoschetlo(i); alla quale invitato avreb- 
be le per$one,cbe più egli avesse potuta gra- 
dire, non che quelle, che lo avessero potuto 
onorare. 

— Volentieri, avea risposto Don Antonio, 
purché queste si riducano a tre, la vostra a- 
mica Giuori, Michelangelo e Francesco. 

— Se tale è la vostra volontà , replicato 
avea la Clarice, non potrebbe esser differen- 
te la mia. — 

Innanzi però che si concertassela giornata, 
perchè il Settembre andò piovosissimo in 
quell'anno, Don Antonio insieme con Fran- 
cesco avea continualo a visitare quanto era 
degno di considerazione nella città e nei con- 
torni, e di grandisaimo piacere, fra gli altri, 
eragli stalo l'udire quanto erasi letto edi pro- 
sa a di versi in un'adunanza di letterali, che 
tenevasi allora in uua stanza interna contigua 
alla bottega dello Speziale all'Iusegna del Sa- 
racino presso al Cauto alla Puglia. Nella sera 

(i) Villetta sub urbana della famiglia Strozzi. 
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stessa, in cui si trovò presente a quella, rice- 
vè l’invilo della Clarice Strosci per far la gi- 
ta al Boschetto nella mattina di poi . 

Era il primo giorno di Ottobre, serenissi- 
mo il cielo, e calda ancora la stagione, quan- 
do Francesco a cavallo, andato a prendere la 
Caterina Ginori, venne seco al palagiodegli 
Strosci , dove arrivato era di pochi istanti il 
Muscellota. Fatti i saluti scambievoli , a tre 
ore di Sole posero le donne il piede nelle staf- 
fo , e quindi gli uomini con loro. Godeva la 
Luisa di quella gioja franca ed espansiva, che 
nasce dal non arrossire con se stessa deli’ uo- 
mo , a cui si è liberamente donato il cuore ; 
e ripromcttevasi da quella giornata una sor- 
gente di piaceri innocenti, che pochissime ap- 
presterebbero secondo il lor valore , perchè 
sono pochissime le animo privilegiate dalla 
natura come la sua. 

Ancorché grave della persona, avvezza sino 
dall'adolescenza agli csilj ed alle vicende, go- 
vernava la Clarice con mano ferma il cavallo: 
a fianco l'era il Muscetlola, che al docilissimo 
panetto Spaguuolo faceva sentire il peso di sé; 
li Priore di Capua , che singolarmente tra i 
fratelli amava la Luisa, venivate accanto, pre- 
cedendo tulli gli altri, non senta starei» guar- 
dia un poco contro la soverchia vivacità del 
cavallo: e Francesco e la Caterina insieme , 
siccome erano venuti, cosi posti in mezso tra 
i primi o gli ultimi, proseguivano di conserva. 
Era questa, secondo il suo solito modestamen- 
te, ma con una convenienza senza pari, abbi- 
gliata; a pochissime essendo dato di comparir 
eleganti con si pochi ornamenti, come a lei. 
Vestito era Francesco d’un abito pavonazzo, 
coile maniche frastagliate, e filettate di bian- 
co; e sopra un bianco cavallo, e con una can- 
dida penna sopra la berretta di velluto nero, 
da cui pendeva una larga medaglia , mostra- 
vasi cosi vagamente , anche oltre il suo solito 
in quel giorno , che questa maggior cura ncl- 
l'abbigliarti, non isfuggì agli sguardi della Ca- 
terina: se non che più leggiadra di quelle stes- 
te Divinità, che i Poeti ci ban rappresentate 
nei loro versi , ma che nessun pennello effi- 
giar potrebbe, veniva la bella Vergine, vestita 
di color celeste, con una berretta pur celeste 
in capo, sopra un bianco cavallo , che a rilie- 
vi d'oro trapunta aveva la sella c la gualdrap- 

E a , dorate le staffe, e di porpora e d'oro le 
righe. Parea pien d'intelletto il destriero, 
andar superbo del dolce peso di sì avvenente 
donzella; e partecipar pareva alle lodi , che ai 
udivano seguir dietro per le vie dove passava, 
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non potendo chi la mirava trattenersi dall’ c- 
sclamar : Com'è bella ! 

— E Michelangelo dov'è ? fu questa la pri- 
ma dimanda, che fece alla Clarice Don An- 
tonio. 

— Si è scusato. .... 

— Scusalo? ( qui l’ interruppe eolia solita 
impazienza , e spinto dal dispiacere , il Mini- 
stro ). 

— Scusato si , rispose quella , ma solo dal 
venire insieme con noi. Avvezzo coni’ esso è, 
per bisogno della sua professione, a vagare pei 
monti di Seravezza e di Carrara, si è posto a 
ridere quando gli ho fatto proporre di tener- 
gli preparato un cavallo. Vedrete che lo tro- 
veremo avviato , o che lo procederemo di 
poco. 

— E perchè non vi siete in casa nostra fat- 
to vedere da qualche giorno ? richiese Lione 
a Francesco, volgendosi indietro. 

— La salute di mio padre non va peggio- 
rando, ma non mcgliora: e questa mi tiene af- 
flittissimo. ( Cosi, noa mancando alla verità, 
celava il pensiero di non volere colla sover- 
chia frequenza destar sospetti, e far trapelare 
innanzi tempo il suo segreto ). 

— Me nc duole. Vostro padre è uomo in- 
tero ; ed ha pochi pari. Ah 1 perchè non si 
volle dare ascolto all’ Alamanni , ed a lui , 
quando consigliava!! 1' accordo coll’ Impera- 
tore? replicò Lione. 

— Oggi esser debbe un giorno di letizia , 
disse la Caterina, sicché sia bandito ogni pen- 
siero sinistro ; cominciamo dunque da non 
parlar di cose di stalo; perchè di discorso in 
discorso si scenderebbe sino .... Oh I male- 
detto ! eccolo qua I — 

E in fatti quando , passato il ponto , s’av- 
viavano verso i fondacci di Saulo Spirito, in- 
contrarono Ser Maurizio; il quale appostata- 
mente vi si era fatto trovare, per indicar col- 
la sua presenza, che i loro passicrano contati. 

Sali egli sul marciapiede della cantonata 
di via Maggio; e drillo arrestassi colà, figgendo 
gli occhi nei lor volli, di mano in mano che gli 
venivano incontro. Lione passò oltre sdegno- 
samente: Francesco , volgendosi , si reco in 
allo di parlare alla Caterina : Don Antonio 
aspettò d* essere salutalo , c lo fu: la Clarice 
più sdegnosa del figlio, diede , quando gli fa 
presso, una spronala al cavallo; ma egli, pas- 
sati che furono, continuò cogli occhi a tenere 
loro dietro : c prese nota della riunione di 
quella comitiva per «sovvenirsene a tempo. 
Quando furono alla porla di San Frediano 
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videro Michelangelo in lontananza, che a pie- 
de si avviava verso il Boschetto. Trattennero 
allora i cavalli, per non raggiungerlo, fin ver- 
go r ingresso; conte in fatti avvenne. Là tutti 
scesero , dando i cavalli ai pala frenieri; e a 
piedi salirono quel dolcissimo colle. Fu il Bo- 
schetto in quei tempi , se debbe credersi alla 
tradizione, il primo modello dei giardini, che 
riunendo il sai valico e il domestico, dopo es- 
sere stati descritti dal Tasso , hanno quindi 
usurpato il nome d' Inglesi. Troppo nascente 
ancora v’appariva l’arte, perche io m’attenti 
a descriverlo ; ina tal quale egli era, non ce- 
deva in venuta parta , e per molle superava 
l’amenità degli Orti Oricellarj. Madonna Cla- 
rice , dopo le feste , che tutti fecero a Miche- 
langelo , ( e dopo i rimproveri fattigli dalla 
Caterina della sua negligenza nel vietarla ) 
lo prese col braccio sinistro: Lione offerse il 
suo alla Caterina, e cede quello della sorella 
a Francesco; che non potè astenersi , nell'of- 
frirglielo , di dirle rivolto al ciclo , e affret- 
tando il passo, per non essere udito: 

— Chi più felice di me , in questo bel 
giorno ? 

— Si . . . bel giorno I avea risposto la Lui- 
sa : che purità di cielo 1 e che serenità d’oriz- 
zonte I 

— Puro come la vostra anima I e sereno co- 
me il vostro cuore 1 

— Non vi affrettate tanto , diceva in que- 
sto mentre lor dietro , la madre ; non già eh’ 
ella sospettasse il meno del mondo del teno- 
re dei lor discorsi ; ma lo diceva , perchè cre- 
deva il solo Francesco capace di tener viva 
la conversazione con due uomini , come era- 
no il Buonarroti , e il Musoetlola 

Si soffermarono allora , di vaghe cose par- 
lando, e ripresa la via quindi lentamente co- 
li altri , presto furono sul ripiano del colle, 
ov’è posto il casino. Mentre si riposavano, dai 
numerosi servi era portala in giro la refezio- 
ne, la quale consisteva in brodi distribuiti in 
picciolo tazze, in vini stomatici, in confetture, 
in cialdoni , ed in frutte, come la stagione le 
offriva, e la ridente collina di ogni intorno le 
procurava. Era quel giorno destinato all’ono- 
re del Ministro dell’Imperatore: ma ciascuno 
bene intende, che dove trova vasi Michelange- 
lo tutto dovea ridondare in onorguo. 

Gli uomini veramente grandi non mai più 
si mostrano tali , quanto allora che fami- 
liarmente conversano con chi è capace d' in- 
tenderli: e non credo ingannarmi se dico, che 
in nessuna circostanza della vita , Michelan- 


gelo fu tanto lui , come in quella giornata. Se 
u' eccettuiamo il Ministro, (che d'altronde do- 
vea stimare) tutte le altre persone si potea dir 
ch’cì le amasse : e in madonna Clarice e nel 
figlio s’univa anche l'odio contro Alessandro, 
che aborrivano ugualmente. 

In quanto alla Luisa, ella già legato Cavea 
coi suoi modi: e quel terribile uomo, che ave- 
va fieramente resistito agl'impeti di Giulio II, 
non avrebbe saputo negare qualunque grazia 
a quella cara donzella E qual maraviglia 1 
Non era già l'Amore , che guidava con un fil 
di seta il leone, come finsero gli antichi : ma 
una Grazia, che l'incantava col suono dolcis- 
simo della sua voce. E in vero, le parole del- 
la Luisa erano, come si è detto , una musica; 
tanto l'idioma dell'Arno variato , sonoro , e 
gentile appariva, nel soave modular delle sue 
labbra. 

— Questa giornata , cominciò a dir Don 
Antonio , iotcndcsi che a me sia consacrata ; 
ma io l' accettai solo col pensiero che consa- 
crata fosse a te., (c prese Michelangelo per 
mano) a cui per altro comincerè dal diman- 
dare una grazia. — 

Fece Michelangelo natnralmente un breve 
passo indietro, come per rifletterecon una tal 
qual sospensione d'animo (trattandosi del Mi- 
nistro dell' Imperatore ) su quello che potea 
chiedergli; ma subito lo pose in Iraaquillità , 
continuando: 

— Non mi credere indiscreto , prendi la 
penna , e fammi una linea con questa mano ; 
una linea sola; perchè possa vantarmi dover- 
tela vista fare , e di possederla. — Intese la 
lode delicata , e, senza rispondere, c non vo- 
lendo esser vinto di cortesia , si raccolse per 
■un istante; quindi, prendendo la penna , con 
una velocita senza pari , disegnò sopra una 
carta la Prudenza, come per emblema, e glie- 
la porse. 

Restò Don Antonio stupefatto; e volgendo 
gli occhi a Francesco por esprimerne la sua 
ammirazione, parea che questi eoi moto degli 
occhi -gli rispondesse : — Non ve 1’ aveva io 
detto, ch’egli è solo nel mondo? 

— Ogni lode è poca , dissa quindi a lui ri- 
volto; e grandissimo il prezzo d'un tanto favo- 
re; ma, dimmi, come acquistasti si gran faci- 
lità? 

— Collo studio e coll’esercizio ; poiché dir 
posson quanto vogliono gl'imbocil li, lunatura 
non presta che la disposizione, ogni resto è ar- 
te. Osservate in Haute : chi ebbe più severa 
indole; ingegno più altero e disdegnoso: men- 
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te più elevila , che non piegarasi alle scene 
tenere e soavi! E pure vedetelo nella France- 
sca, in Pier delle Vigne, in Casella. L'arte so- 
la potè domare l'austero intelletto (i), e farlo 
sospirare con quella tenerezza , che non sarà 
vinta giammai. Ma pochi ebbero quell’arte. 

— E anche la disposizione debb’ essere ben 
rara, perchè veggo tanti che s’ affaticano , e 
pochi che riescono. Il Bandinello per esempio. 

— E il Band iodio non è senza merito : c 
quando mi mostrarono la testa del Caceo, lo 
lodai largamente , che nulla più mi piace 
quanto il render giustizia a chi si deve.... 

— Perchè non temete la concorrenza,... 

— Non per questo : ma perchè stimo che 
lutti gli Italiani debbono recare i frutti delle 
lor vigilie all’onor della patria comune ; per- 
chè è opera onorata il riconoscere il merito 
dove apparisca ; il dimostrarlo dovo non è os- 
servato ; il discoprirlo dove si nasconde. Chi 
manca a questi doveri è un cattivo cittadino ; 
ma chi poi con male arti tenta di nuocere agli 
Ingegni, è un iniquo ed un tristo. 

— Ma credete che tutti ( intendete bene , 
tutti) operino cosi con voi? 

— E che perciò? l'ingiustizia degli altri ver- 
so di noi non debbe fare ingiusti noi verso gli 
altri. E poi sulla gloria , penso che convenga 
crederò nn poco alla fatalità. 

— Come sarebbe a dire? dimandò la Luisa, 
che non intese il concetto. 

— Vedete : (e qui trasse fuori di tasca il 
picciol Dante impressoda Aldo nel i5oa) que- 
sto è il mio compagno indivisibile da che fu 
stampalo. Osservale ( e l’ apri al Canto ni 
de 11' Inferno ). 

Io ho sempre immaginato che quei poveri 
condannali a stare dentro alla pegola rappre- 
sentino la turba immensa dei Poeti , Musici , 
cd Artisti come avviluppali nella mediocrità. 
1 Deraonj òhe lor son d intorno, e co’ raffi per- 
cuotono coloro che vorrebbero emergere, so- 
no le difficoltà che si frappongono a lasciare 
quel bulicame; e son lantecsi grandi le diffi- 
coltà, che non male si esprimono, e dalla pece 
che gli avviluppa, e dagli uncini che gli riget- 
tano. Couvien aver forza nei primi voli per 
-non precipitar colà dentro ; ma quando la fa- 
talità ve gii ha spinti, non v’hà umana forza , 
che vaglia a rilrarneli. Di là si disperano ; e 
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conforto agli altri dannali, e non passati 'oltre 
il fumo dq)la pegola. 

— E il Bandinello vogliamo noi porlo lag- 
giù ? 

— No, che sarebbe ingiustizia. 

— Ma per quanto s'intende, il corpo del 
Cacco non corrisponde alla testa. 

— Ed io pur lo dissi , che il guajo sarebbe 
stato quando fossimo venuti all' attaccatura. 
Del resto, se Baccio lasciar volesse un poco 
della sua cattiva natura , e del vizioso zuo ca- 
rattere, e dell’invidia, che lo spinge a riguar- 
dar con occhi lividi quanto è buono nell’ope- 
re altrui ; se in fine il tempo , che spende a 
macchinare il male per gli altri, lo spendesse 
nella meditazione di più alti concetti per sè , 
come nella ricerca de’modi per meglio espri- 
merli, Baccio lascerebbe gloriosa memoria nei 
posteri. 

— Vero è però, disse Francesco, che l'in- 
vidia, mordendo, giova; ed è nolo quello ebe 
diceva Leonardo dei Milanesi , che troppo lo 
lodavano. 

— E che veniva di tanto in tanto a Firen- 
ze , per udire un altro suono : aggiuuse sorri- 
dendo Messer Lione. 

— Giovano gl’invidiosi quando sonoargu* 
ti ; ma quando sono ignoranti seminano nel- 
l’arena ; e tali furono quei poveri paperoni , 
che appiccarono le frasche al palazzo Baruffi- 
ci. Vi fu goffo sproposito che non dicessero.' 
e ora vedete i forestieri , che ne levano il di- 
segno, per farlo eseguire in Parigi (a). 

— Ma questa rabbia dì maldicenza.... 

— Vera rabbia. ... 

— Mi pare ristretta fra gli Architetti , Pit- 
tori e Scultori. Fummo jeri con Don France- 
sco da uno Speziate, dove si adunano molti 
giovani ben nati , che sembrano amarsi corno 
fratelli. 

— È vero; non sono fin qui animati che da 
un sentimento solo, dall'amor delle lettere; cd 
altro non anelano ohe mantenere in fama la 
patria. Son quindi giusti gli uni cogli attri. 
lfan pressoché tutti la medesima età: godono 
tutti ffuna medioero fortuna ; c corcano nella 
coltura dell’ ingegno una distrazione ai mali 
che ne minacciano: 

— Voglia il cielo che l'iavidia non ci entri. 

— Foste dal Grnzzini, dunque, riprese qui 
la Caterina: e che vi narrò di gajo e di riden- 
te, quel vero bell’umore? 


(i) L' Autore è d'atTopinionc diversa: ma pone in 
bocca ai suoi personaggi l’opinione di quel tempo. 


(s) Pel duca di Rctz , nella strada di Moni- 

morire. 
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— Al contrario, narrò una Dorella tragica, 
clic ci fece scoppiare il cuore. 

— Veramente scoppiare il cuore, ripetè Don 
Antonio. 

— Ce ne direste l’argomento? dimandò ai- 
tar la Luisa. 

— L’argomento è breve, e Tacile ad espor- 
si; ma, quel che non è facile sono i modi puri 
e soavi, e quella grazia ineffabile del discorso, 
che si ammira in lui solo.— 

E qui narrò gli avvenimenti principali del- 
la Novella dell’Orafo (i); che divenuto ricco 
per un furto impossibile a scoprirsi, se noi ri- 
diceva egli stesso; e quindi per gelosia scoper- 
to ai Magistrali dalla sua propria moglie , a 
cui soltanto svelalo ei l'aveva , fu condannalo 
ad acerba morte: dopoché vivere più non po- 
tendo la sciagurata consorte , presi i due suoi 
iigliuolini , e recatasi dove in peni vedovasi 
caldo ancora il cadavere del tradito lor padre, 
dinanzi al popolo inorridito, sé cui figli traGsse 
ed uccise. 

— Beu diceste, disse la Luisa , dinanzi al 
popolo inorridito : perché orrore panni che 
desti , e non compassione in tutti noi questo 
solo cenno di quella crudelissima scena. 

Michelangelo aggiunse che colle Arti d’i- 
mitazione a lui pareva che si dovesse inteneri- 
re il cuore ma non farlo spasimare. E mollo 
in ciò si diffuse; recando l’esempio dell’Ario- 
sio.ch’avea voluto piuttosto rimanere indietro 
a Virgil io nel patetico , che per tentare di so- 
pravanzarlo , oltrepassare i Umili della com- 
passione c della pietà. 

— Chi sa, replicò la Luisa, che il poeta pa- 
tetico per eccellenza non debba ancor nasce- 
re in Italia 1 

— Ma finch’ei nasca, non m’usciranno mai 
di mente, cominciò a dir la Caterina, le mara- 
vigliose pitture del Furioso. Ilo sempre p eni 
gli orecchi della grasia, con cui le recitava.... 

— Voi dovevate però esser fanciullina allo- 
ra, le richiese il Ministro. 

— Non tanto.... 

— In quanto a me , or or son vecchio, dis- 
se il Buonarroti ; e all’ età mia come non si 
ama di cangiar abitudini nel tenore di vivere, 
cosi non si ama cangiar modi nel sentire. Tro- 
vo nel Furioso i quadri più larghi e grandiosi; 

(i) La novella di Fazio P Orafo , nel Lasca (Ci- 
sta 1. Not v) , Ita dato l'argomento a una moderna 
tragedia Inglese del Sig. Milman, dove notabilissi- 
ma è la scena fra la moglie (pentita della vendetta) 
e il marito, poco innanzi d’audare al patibolo. Vedi 
la Nota E in fine. 


nella Divina Commedia piò risentiti ed ener- 
gici. Ma non riduciamo la conversazione ad 
una scuola; e (alzandosi) piuttosto, se madon- 
na Clarice lo permette, imitiamo i Peripateti- 
ci, e disputando passeggiamo 

— E perchè notti Platonici? disse Francesco. 
— In quanto a Platone, i cuori teneri del- 
leMuse Italiane debbono essergli grati per a- 
verle sollevate a un grado quasi celeste .. e 
so in alcuno dei mie disegni rappresentar vo- 
lessi il Petrarca , non altrimenti lo mostrerei 
che con Amore, che gli apre il volume di Pla- 
tone (a) dinanzi: ma per ogni resto, siamo di 
buona fede; tu sei bravo, Francesco, se inten- 
di un jota di quanto scrisse Platone (3) , e 
Marsilio, e quanti furono i Platonici , che ra- 
gionavano forse assai bene, ma che ci bau fat- 
to capire assai poco. — 

Intanto erano usciti a diporto, e venati sul 
primo ripiano del Boschetto. Di là apparisce 
in lontananza Careggi (4). Vedete, prosegui- 
va Michelangelo; io era assai giovine, quando 
coll’ attenzione e il silenzio che è proprio di 
quell'età, udiva in quei simposii favellare ora 
il Ficiuo , ora il Cavalcanti , ora il Landino, 
ora Lorenzo stesso. Il Pico proferiva poche 
ma nervose parole: il Poliziano Tacca brillar 
gli occhi ogni qualvolta intendeva il vocabolo 
Amore. Terminavano le letture : tutti si con- 
gratulavano, lutti applaudivano: io facea coro 
cogli altri, e non avea mai capito un bel nul- 
la. Fin d’allora mi proposi di ritirar la mente 
dalle cose speculative: d’attenermi per qaan- 
to era possibile al vero; e d'invocare la venuta 
d’un uomo, che togliendo la Filosofia dall’im- 
pero delle parole la conduca drillo alle cose. 

— Ciò avverrà , disse la Luisa, (c tutti fe- 
cero silenzio, a lei rivolgendosi , e facendole 
cerchio intorno) e desidero che la mia patria 
abbia questo vanto , ciò avverrà quando la 
Provvidenza conceda agli uomini il Michelan- 
gelo della FilosoGa. — 

Trasso questa risposta un grido di plauso : 
c lo stesso Artista immortale non potè aste- 
nersi da quel moto interno di compiacenza , 
che nostro malgrado ci assale: sicché , pren- 
dendo la mano della Luisa, e baciandogliela, 
— Alla mia età, lo disse, vorreste farmi ar- 
rossire come un fanciullo. 

(a) Cosi lo espresse 1’ egregio Giuseppe Bossi , 
che ho voluto richiamare alla memoria dj quanti lo 
amarono. 

(3) Greco venuto in Firenze col Paloologn. 

(4) Villa Medicea, dove con Lorenzo il Magnifi- 
co si tenevano i conviti Platonici. 
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Ninno frattanto pensò che la nascila del 
ristoratore della Filosofia esser dovesse tanto 
prossima: e mollo meno sospettò Michelange- 
lo, che nascendo appunto nel giorno, e quasi 
nell'ora in cui egli stava morendo, dar potes- 
se motivo ai sostenitori della metempsicosi di 
crederò, che la sua anima trapasserebbe nel- 
la mente del Galileo (■). 

E cosi proseguirono a ragionare , finché 
servita fu la tavola pel pranzo, dove regnò la 
copia, ma non il lusso; e alla line del quale di 
ragionamento in ragionamento, tornando col 
discorso (come sempre avvenir suole quando 
in mezzo a molli uomini d' ingegno c non in- 
vidiosi ve n' ha uno trascendente) a parlare 
delle opere , e degli avvenimenti , nei quali 
trovalo si era Michelangelo , gli dimandò la 
Luisa quale era stata, finallora , l’ epoca più 
fortunata della sua vita. 

— Quella, che corse dal David allo chia- 
mala a Komu. Imparava a memoria i Poeti, 
leggeva gli Oratori , meditava gli Storici , e 
fecondava la mente, per concepire. Nulla e- 
quivale al diletto di veder sorgere da due idee 
tra lor disparate un nuovo concetto. Così mi 
avvenne in gioventù , leggendo utr Trattato 
Ascetico (a) , d’immaginare la Vergine , co- 
me l’ho rappresetela nella Pietà dì San Pie- 
tro (3). 

— Cioè T 

— Che mostra per la sua verginità d’esser 
più giovane del Divin Figlio, h quantunque 
un Francese, del seguilo del Cardinal di Roa- 
no, a requisizione del quale l’aveva scolpita, 
volesse fare il saccente, corno tutti coloro che 
non iscorgono al di là delle loro idee, diman- 
dandomi dove mai avea vista una madre più 
iovane del figliuolo ; gli chiusi la bocca con 
irgli che... fovea vista in Paradiso. 

— Ben s'intende il vostro concetto, replicò 
quilaGinori: lo stato vergiaalenon solo man- 
tiene una freschezza maggiore nella persona, 
ma lascia nel volto un’ aria di gioventù , che 
par sempre fiorita e vivace. 

— E questa Pietà fu anteriore, o posterio- 
re al Cupido del Cardinal di San Giorgio? 

— Posteriore. 

—E quel Cardinale doveva essere un gran- 
de animatone in fatto di belle Arti , perchè 

(i) Nacque il Galileo nel ■ 564, nello stesso gior- 
no , e quasi alla stessa ora, in cui mori Michelan- 
gelo. 

(a) Intendo Michelangelo del Trattato sulta Con- 
cettane. 

(3) V. Condivi, XX, dove reca le parole stesse 


pagò dugento scodi quel Cupido, quando cre- 
dè che fosse antico... 

— E quando seppe ch'era mio, non credè 
che valesse un lupìuo. 

— Così avviene, conclusa la Luisa , a lutti 
coloro, che giudicano delle opere delle belle 
Arti cogli occhi altrui. 

— E manco male quando gl’ interrogano ; 
che molti sono così prcsontuosi da volec giu- 
dicare cogli occhi proprj... 

— (ionie Pier Sodarmi (4) giudicò del na- 
so del David, disse la Caterina. 

— Pover uomo! Usciamolo in pace nel 
Limbo... (5) ma sapete (e questo disse colla 
iù gran semplicità ) che molti detrattori eb- 
e il David,... e chi sa che non ne abbia an- 
cora: ma non conviene adirarsene; perchè iu 
fine piacere a tutti non si può. 

— Ma io non vado mai io piazza, senx’ ar- 
reslarmivi , soggiunse la Luisa : e in vero 
parmi che sia una delle opere vostre più bel- 
le. Che semplicità! che sveltezza! . . . E si , 
che gli antichi non vi debbono aver sommi- 
nistralo idee, perchè nei colossi poco furono 
valenti. 

— Brava 1 le dicea Michelangelo: e chi ve 
ne ba istruita ? 

— Don Francesco Zeffi . . . 

— Ma conviene che lo conosca . . . 

— Non sarà facile; perchè è un vero ro- 
spo; e meno che con noi, non ama di trattar 
con alcuno. Per voi, potrebbe forse fare una 
eccezione . • . 

— fc rimasto a Firenze ? 

— No, è in campagna con Piero: ed an- 
che egli è d’ opinione ( ma non ha però visto 
la statua di mio zio ) che una delle vostre più 
pure e schiette opere sia il colosso del David. 

— A proposito di colossi, quando vagava 
per le cave di Carrara mi era venuto (6) in 
mente di scolpirne uno nel fianco stesso del 
monte, perche apparisse da lontano ai navi- 
ganti; ma la fretta dì Papa Giulio, che era 
impaziente di vedermi a Roma, melo impedì. 

— E noo avea ragione ? disse la Clarice : 
tutto quel che non fate, e potreste fare, ri- 
guardar si può come perdute: nè so dirvi 
quanto m'inquietassi allorché tornammo da 
Lucca di non trovar più il vostro Ercole in 

di Michelangelo in difesa di questo suo originale 

concetto. 

(4) E famosa l'avventura. Vedi in fine Nota D. 

(5) Dove lo pose il Machiavelli , per la debolez- 
za del suo carattere. 

(6) Condivi, XXIV. 
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casa . . ma bnsla : qnel povero Giambati- 
sla (/) è morto! e non gli è valsa la protezio- 
oe dei He Francesco. 

— Di grazia, non parliamo di guai , disse 
la Caterina. 

— Ma come si potrebbe non parlare di ca- 
lore, quando si cammiua in mezzo d' un in- 
cendio? rispose l’altra. 

— Certo, rivolgendosi Francesco al Mini- 
stro , l'avventura di Giambatisia è delle più 
crudeli. Fu chiuso in carcere senza causa ; fu 
tormentato per dei nienti (a); fu confinato a 
vita nella fortezza di Pisa: ma , temendosi da 
qucgl'iniqui che non fosse richiesto dai He di 
Francia, fu trovato morto una mattina; e aiti- 
no dubitò ebe non fosse di veleno. 

— Certamente i miei antichi uon fecer co- 
si, disse la Clarice (che per avventura dimen- 
ticava la proscrizione del Treutaqualtro). 

— Ah 1 i .ornilo era ottimo , soggiungeva 
l'Artista: e in quanto alla grandezza dell'ani- 
mo, pochi fra i Greci stessi e i Romani l’ eb- 
bero grande al pari di lui. 

— E di quanti anni lo conoscete? 

— Io aveva dicioltoanni, quando andai in 
casa Medici; Piero , vostro padre , no aveva 
ventitré ; il Cardinal Giovanni e Giuliano a- 
vean preso a poco l'età mia... e questo ultimo 
era sempre in contrasto col primo. 

— E perchè? 

— Perchè Giuliano ora di buona natura: e 
vostro padre, noti ve l'abbiate a male, era fie- 
rissimo, e intollerante di contradizioui. 

— E perciò vi faceva far le statue di neve, 
disse Francesco. 

— Ed io figurai d’ improvvisare, sorriden- 
do rispose Michelangelo. Tenete per fermo 
ebe un tributo all'ignoranza, se ignorante è 
colui, ebe ha in matto il potere, conviene che 
presto , o tardi da tutti si paghi. Leonardo 
lece il modello di creta della statua colossale 
del gran F rancesco Sforza , che servi , come 
sapete, di bersaglio ai balestrieri Francesi: e 
la mia statua di neve servi di spasso ai ra- 
gazzi Fiorentini , che l’ atterrarono colle sas- 
sate. 

— Amo e lodo questa tranquillità filosofi- 
ca, soggiungeva il Muscettola. 

— E conte fare altrimenti? Povero Piero! 
mori presto : d'Arli s’intendeva come il no- 
stro Vettori, che s’addormentò, quando Bac- 

a Della Palla, nominate di sopra. Vedi pag.71. 
Per avrr,( dice il Varchi, oag. 447 5 levai» 
alcune statue di marmo dall’orto de" Huccllai. 


ciò gli parlava di disegno: sicché qual mara- 
viglia se ci teneva presso di sè , come i Chi- 
nesi tengono le scimmie? 

— Come sarebbe a dire ? 

— Ei diceva che lo Spagnuolo ed io erava- 
mo le persone più rnre di Firenze : io , per- 
chè gli faceva le statue di neve ; e lo Spa- 
gnuolo perchè correva al pari d'un cavallo. 

— E Gentile da Urbino (3) che diceva? 
dimandò la Ginori 

— Credetemi, Signora, elio quando gli uo- 
mini si tono incalliti all’adulazione, non v’ba 
cosa che gli sgomenti. 

-—Ilo inteso, riguardava questi vitnperj 
come vivacità giovanili! E il Poliziano? 

— Dopo la morte di Lorenzo , erasi tal- 
mente accorato, che appena si faceva vedere. 
Di più, egli era nomo d’ ingegno acutissimo, 
sicché leggeva nei modi di Piero, e nella de- 
bolezza del suo intendimento , il principio 
della rovina di quella famiglia. E mori poi 
prestissimo , come sapete. 

— in quanto a Lorenzo, disse il Muscetlo- 
la , io penso che se vivulo fosse , lo Sforza si 
sarebbe ben guardato di aprire le porte d’Ita- 
lia a Cariò Vili. 

— Come io credo rispose Michelangelo , 
che se fosse vivuto Papa Giulio , le avrebbe 
richiuse a Luigi XII. 

— E perché il Papa non fa inalzare un 
monumento a Lorenzo? 

— Il perchè s'intende , disse Francesco : 
come si intende la causa , per cui posto avete 
il Mosè sulla sepoltura di Giulio. E dove ve 
ne venne, o per dir meglio , dove ve ne fu £ 
spirata l'idea. 

— Dall’alto delle montagne di Lnni, colla 
vastità delle acque sotto gli occhi , coll' im- 
mensità del cielo sul capo, tutto pieno la men- 
te dei sommi concetti di quel gran Pontefi- 
ce... immaginai le sembianze sovrumane del 
ran Profeta , che liberò il suo popolo dalla 
ominazione straniera. 

— E qual maraviglia, se il sabato vanno ad 
ammirarlo in Roma (4) gllsdra eliti? 

— L'ammirassero tanto i Cristiani I 

— Ma poiché si parla di Sepolcri, diman- 
dò qni la Luisa; e poiché si gran propensione 
avete per Dante; quando avvenisse che gl’in- 
grati suoi concittadini elevar gli volessero un 
monumento; so a voi dato ue fosso l'incarico, 

fS) Era il Precettore dei figli di Lorenzo il Ma- 

gnilico. 

(4) Si ha dal Vasari nella Vita di Michelangelo, 
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in qual maniera vi parrebbe di conveniente* 
mente rappresentarlo?— 

Stette un momento in silenzio il Buonarro- 
ti : e quindi rispose : 

— Come risorto a novella vita , Io rappre- 
senterei dritto in piedi sul suo sepolcro , ri- 
volto all'Italia, e cantando (i). 

CAPITOLO II- 

Sospetto 

Ih Io tradiva il lestimon d'un nardo. 

Xk«. 

ISVpochi mesi , che seguirono la parlensa 
del Duca , fu il governo più comportabile , 
ebe da molto tempo si godesse , e che per 
molti c molti anni avvenire si fosse per gode- 
re in Firenze. È noto che l'Arcivescovo di Ca- 
pua Fra Niccolò della Magna, Segretario del 
Cardinal Giulio de' Medici (dopo la sua esal- 
tazione al Pontificalo), n’ora rimasto al 
governo , e ne avea disbrigati tutti gli affari 
più importanti con quella nobiltà egrandez- 
aa, ebe è necessaria per farsi ad un tempo a- 
mare e rispettare; ma che non era conosciuta 
dall'animo misero e da poco del Cardinal Sil- 
vio Passerini, ebo venne dopo. Rinvialo adea- 
»o Fra Niccolò, perchè dirìgesse Alessandro 
co'suoi consigli, rimasto era nelle sua assenza 
poco mcn che padrone , e conoscendo l’umo- 
re dei cittadini tutti, fra i principali , sapeva 
e intendeva benissimo come doveano condur- 
si le cose. 

Tre erano le grandi fazioni, che divideva- 
no la città. La più numerosa era la popolare: 
ma priva de’ suoi capi, o spersi, o banditi, o 
vigilati, era sbattuta, e senza armi. Ne segui- 
va la Pallesca, che potente di ricchezza, or- 
gogliosa per la vittoria, e fatta più feroce per 
le vendette e pel sangue , credeva e preten- 
deva ebe lutto a lei ceder dovesse ; ma pri- 
va del favore della moltitudine , non era nò 
gradita , nò seguitala. 

La meno apparente, ma di tutte la più pe- 
ricolosa era quella degli Strozzi: nella quale 
covando gliodj antichi, e gli sdegni presenti; 

• traendo dietro colle ricchezze, col credito , 

• eolia numerosa fieliuolanza seguito gran- 
dissimo di clienti e di amici, era quella in so- 
stanza che più d'ogn’ altra temer si doveva 
dal Duca. Ad essa naturalmente si univano 

( ■) Dsan, Purg. C. VI, v. 7< e seg. 

■Rosai — Strétti 
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i più moderati della prima, e i malcontenti 
della seconda fazione; e come tulli saziar non 
ti potevano gli ambiziosi di questa ; e come 
lontano appariva ogni raggio di speranza per 
far risorgere la popolare; naturai cosa è, ebe 
insieme co' fautori degli Strozzi desiderassero 
i malcontenti fra i Palleschi un cangiamento 
per dispiegare autorità, non che per profit- 
tare maggiormente delle ricchezze comvni a 
chi ba in mano il potere: e ( poiché servir 
dovevasi ad una famiglia ) che lo desiderasse- 
ro ugualmente i popolari , per vivere sotto 
un'autorità più benigna. 

E quantunque Filippo non vedesse tanto 
addentro quanto potuto avrebbe pel fino suo 
ingegno, acciecalo sempre, e strascinato in 
ogni sua operazione dal timore di perdere, e 
dal desiderio d’aumentare le sue grandi ric- 
chezze; pure concorreva colla liberalità,, col 
fasto, e coi modi dolci e soavi ad accrescerà 
l'immensa ppfoiegili^pM* sua famiglia. lai 
parte, che tenc^.gai Gallinai Ippolito, si 
confondeva con quella degli Strozzi . 

Tutto questo assai bene intendendo l'Arci- 
vescovo di Càpua, mentre cercava di contene- 
re colla prudenza le sempre crescenti diman- 
do della fazione propria; non vi erano carez- 
ze, le (piali non facesse ai capi savi e mode- 
rali, che potali non si erano bandire, della 
parte popolare; sovvenendo alle necessità più 
urgenti di coloro, che per aver lontano il pa- 
dre abbisognavano di sostentamento; e di 
quelli ancor piò che, confinato avendo il fi- 
glio, il fratello, il nipote, non avean modi per 
i casi della guerra e della peste, d’iuviar'loro 
soccorsi. Sapeva egli come un solo Gorino, 
donalo a tempo, procura sovente un amico: e 
sapeva di più quanto giova per rendersi a poco 
a poco benevola una fazione , ch'è stata per- 
dente, il farle rendere, nei varj casi di priva- 
te discordie, intiera e retta giustizia. E questo 
è quello ebe sempre egli fece, sino dal gior- 
no, in cui partito era per Roma Alessandro. 

Ma quello, doro mostrò il senno più fino, 
fu nella condotta eh' ei tenne cogli Strozzi. 
Sapeva egli ohe Clemente odiava ad un tempo, 
e bisogno avea di Filippo: sapevacbe a Roma 
ti agitava nei più segreti consigli qual mai 
polca darsi autorità maggiora ad Alessandro, 
senza parere di offendere il «caso lato dalla 
Capitolazione: aveva egli stesso trasmesso al 
Papa i Pareri dei principali Palleschi sui mo- 
di, che credevano più a proposito per dare a 
Firenze stabile e forte governo: che il Guic- 
ciardini, troppo animoso, ed alierò per pia- 

ii 
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cero a chi lullo volea invadere, non avea in- 
contralo col parer auo l'avsenso di Clemente : 
e che, temendo appunto dell'autorità, del fa- 
vore, e delle ricchezze di Filippo, erasi colà 
chiamalo sotto un vago pretesto, per conferi- 
re e concertar tutto principalmente con lui. 
Quindi, se lino da principio mostrato si era 
dolce, umano, c rispettoso con quella fami- 
glia, non vi Tu cortesia, di che adesso non 
fosse largo verso la madre, i figli, e tutti i 
loro aderenti in qualsivoglia occorrenza. E 
quantunque gli altari di stalo molto del suo 
tempo gli occupassero, non mancava mai 
quando poteva, di visitar madonna Clarice: 
di mostrare stima grandissima a Piero, dissi- 
mulandone l'orgoglio; e d'intrattenersi con 
la Luisa, colla quale, ugualmente che gli al- 
tri, prendeva egli parlando meraviglioso pia- 
cere. 

E in vero avea quella cara donzella di che 
legare non tanto il cuore di coloro, i quali 
potevano sperare d’ essere riamati, quanto 
di quelli, che per la loro età, riguardavano 
le grazie delle avvenenti femmine come remi- 
niscenze, o che pel loro stato le riguardava- 
no, o riguardar le dovevano, come fantasmi. 

Nutrita com’ell ara della lettura di Philar- 
«o, poche erano ltf cose isloriche, nelle qua- 
li non potesse dar pascolo conversando; e sa 
chiunque ha pratica dei modi degli uomini di 
stato, quanto amino di trattenersi sulle cose 
passate , per dispensarci onestamente di par- 
lare delle presenti. Con ciò pongono anche 
più in libertà quelli , che con essi favella- 
no, c che non vogliooo mostrarsi interamente 
venduti alle opinioni stabilite dalla loro poli- 
tica; poiché osar possono cosi di esporre in 
presenza d’un Ministro sui Romani o sui Gre- 
ci una considerazione, che far non ardireb- 
bero sogli Spaglinoli o sugli Alemanni. 

Le cagioni di questo procedere non Sfug- 
givano a Francesco; il quale, vedendo le co- 
se meglio degli a.ltri, e conoscendo che, se 
continuava nell’animo di Carlo V, la volontà 
di maritar Margherita sua figlia con Alessan- 
dro, ogni altra qualunque considerazione sa- 
rebbe stata vana: nella necessità in cui la for- 
za poneva le cose, non avea pensiero più ar- 
dente del pensiero d'amore; c dimandava al 
ciclo che si componessero una volta , perchè 
cedendo negli Strozzi gli stimoli deli’anibizio- 
ne, la mano della Luisa destinala non fosse a 
nutrirla, o promovcrla. Nè di ciò facon parte 
a lei medesima; ma in silenzio, amando e spe- 
rando, mentre in opera ponca tutto, perch’el- 


la sempre più si persuadesse della fiamma ar- 
dentissima che l'accendeva , non trascurava 
modo, azione, o discorso, perchè altri non ne 
sospettasse. 

Pure , nei misteri d’ amore non si è tanto 
cauti, che di sotto la cenere che lo ricuopre 
non balzi qualche favilla onde far accorti del 
fuoco che vizicela. Una sola occhiata, rivolta 
una sera dà Francesco aia Luisa , con quel- 
l'espressione di compiacenza, che descrivere 
non si può, ma che si conosce e si sente, ba- 
stò alt'Arcivescovo, che a caso se n’accorse , 
per farlo sospettar di quello, che si scrupolo- 
samente si tentava di tener nascosto; c che lo 
spinse a far molte serie riflessioni. Era il pa- 
dre di Francesco Nasi, Alessandro, come si ò 
detto, uno dei cittadini più reputali della par- 
te popolare: c la sua integrità, la sua bontà , 
la sua beneficenza erano doti troppo proficue, 
perchè non fossero terribili ad un governo 
nuovo ed incerto. Nei tempi di peste, in quel- 
li di carestìa , sovvenuto aveva col fratto de’ 
suoi risparmj alla popolazione indigente di 
tutta quella parte di città, che dalla piazzetta 
dei Mnzzi, dov'egli abitava, si estende lino ab 
la Porla di San Niccolò. Era stilo sempre 
quieto, senz’ambizione, e savissimo: sicché la 
stessa iniquità di Ser Maurizio noo avea potu- 
to opporgli azione, scritto , o discorso , che 
servir potesse di pretesto a dargli la più lieve 
inquietùdine , non che a farlo mal capitare. 
Vivendo ritiralo, e trovandosi ancora da poco 
in qua infermiccio , se varj fra i cittadini di 
parte popolare andavano a visitarlo, erano di 
coloro , che con la vita virtuosa , c le azioni 
senza macchia sfidato avoano la ferocia stessa 
di un Francesco Guicciardini , di un Antonio 
dei Nobili , c di un Francesco Antonio Nori. 
Ma questa loro virtù, quanto gli rendea poco 
temibili nella quiete delle cose ,• tanto gli a- 
vreboc fatti grandi e riputati, se mai si apriva 
una strada, onde le cose cambiassero. Aveva 
di più Alessandro Nasi la fama d’essere reli- 
giosissimo; era amico del Beuivieni; e quindi 
traeva seco il favore di tutta quella che chia- 
mavasi la sana parte dei fautori di Fra Giro- 
lamo , ch'era immensa. Or se la parte Stroz- 
zesca, aumentata dai malcontenti della fazio- 
ne Medicea, si fosse rinforzata del seguito dei 
popolari; come non avrebbe fatto tremare A- 
ìessandro con tutto il favore di Carlo, anco in 
mezzo alle guardie del Vitelli, e con tutta la 
protezione degli eserciti, che nella Lombardia 
comandali erano dal prepotente Antonio da 
Leva? *-'*-? », 
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• Ad accrescere questi timori contribuivano 
e le spesse rampogne della 1 Clarice contro il 
Papa (nel che non avea rispetto, anche quan- 
do Fra Niccolò ti trovava presente); e il riso 
sdegnoso di Piero , ogni qualvolta si parlava 
di Alessandro, e più di tutto l’alto animo del- 
la Luisa, la quale, non solo mai doq pronun- 
ziava e con manifesta intensione il nome del 
Duca; ma che mostrava ncll'alfcUuosa manie- 
ra con cui trattavi» l’Arcivescovo, lagrau dif- 
ferenza che poneva nella sua stima in Tra il 
Ministro e il Signore. Considerò egli dunque 
che della più grande importanza era il fra- 
stornar la riunione della parte Strozzcsca col- 
la popolare, disunita fiu da quando fu costret- 
to Filippo a scpa’rarscne , per gli insulti che, 
dopo il mutamento del xxvn, pressoché ogni 
giorno, ne riceveva per l'ira dei più caldi gio- 
vani; ma ch’erano pressoché tulli adesso in esi- 
lio. E non a lui solo, ch’era fino e sagace, ma 
balzato sarebbe agli occhi de' meno veggenti, 
che il matrimonio della Luisa con Francesco 
stato ne sarebbe il primo anello. Stabili dun- 
que di veriGcare con <^ni prudenza il sospet- 
to ; e quindi dare opera perchè il matrimo- 
nio, in qualunque siasi modo, non avvenisse. 

Ma la fama intanto , che in Firenze gode- 
vesi di molta quieto e tranquillità , sotto l’u- 
mano governo dell'Arcivescovo di Capua , si 
era sparsa pei circonvicini paesi ; e venute 
quindi erano da ogni banda compagnie di gio- 
colatori, saltimbanchi , e giullari. Erano già 
corsi quattro anni, da che non v’erano appar- 
si, perchè da primo, avea grande autorità la 
parile di Fra Girolamo , che gii abboniva ; e 
da poi gli stenti dell’assedio, la peste, e i ma- 
li che susseguirono la resa, tenuto avevan gli 
animi anche della minuta plebe rivolli ad al- 
tro, che ai passatempi. 

Or colla buona amministrazione comin- 
ciando a circolare il danaro , ricominciava il 
desiderio di divertirsi; per cui sempre hanno 
avuto e sempre conservano aucora una dispo- 
sizione straordinaria i Fiorentini. In lai ma- 
niera facevasi un cambio giornaliero e conti- 
nuo di spassi, di facezie, di trasformazioni, e 
di rappresentanze da una parte , e di facilità 
nel porre la mano alla tasca, per contribuire 
il soldo modesto, e l’ancor più modesto quat- 
trino, dall’altra. Picciolo era il tributo ; ma 
che monta? ogni pruno fa siepe, come dice il 

fi) Oggi dei Lanzi. 

(?) Baldi, nella Vita de' Duchi d’Urbino. 

( J) Narra il Guidoni nelle sue Memorie , che do- 
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proverbio , ed ogni fil di slrame fa pagliajo ; 
sicché paghi e contenti quei volponi, che traf- 
ficano sull' altrui dabbenaggine , d’incassaro 
poco sì, ma pur d’incassare qualche cosa ogni 
giorno, erau generosi nelt’olfrire ogni varie- 
tà di spettacoli , e facili nell' accettar la me- 
schina moneta, che contribuiva loro la plebe. 
Fra i tanti però ditlin'guevasi un Giocolature 
di burrattini, il quale alla destrezza dei polsi 
e delle dita , nel porre in movimento i suoi 
personaggi , univa un certo ingegho , c certi 
sali suoi proprj, che frammischiava alle serie, 
o giocose scene , che rappresentava. Aveva 
egli inalzato il teatro presso il chiasso di Mes- 
cer Bivigliano (i) : sicché avendo il di dietro 
aperta l’uscita, e prossima esseudo nel chias- 
so r osteria , poteva comodamente reclutarsi 
delle voci diverse , che bisognavano alle sue 
farse; le quali più o meno duravano, ed era- 
no più o meno copiose d’attori , e d'avveni- 
menti , secondo la folla , e il desiderio degli 
spettatori. 

Avevano in quel tempo, e la storia ce ne ha 
conservato la testimonianza (z), grandissima 
voga le rappresentanze dei fatti, che riempie- 
rono di terrore la Homagna per opra del Du- 
ca Valentino. E se l’Arioslo non sdegnò, sot- 
to il nome di Doralice , di far argomento pei 
magistrali suoi versi del ratto proditorio della 
sventurata Sposa del Caracciolo (lò che mostra 
una popolarità senza pari ) ; ben si può im- 
maginare il diletto , che alia moltitudine re- 
car dovevano quelle avventure, esposte in un 
linguaggio che ella intendeva . Ad accrescere 
quindi il diletto con qualche cosa di naziona- 
le, che il popolo accoglie sempre con singoiar 
benevolenza, reclutato egli aveva in Firenzo 
due personaggi, uno dei quali faceva il Beco, 
specie di villano arguto , e buffone , che ag- 
giunger soleva ia molle rappresentanze; e l’al - 
Irò il Nencio, sorte di furbo, che fa da melen- 
so. Parlavano essi con quella apertura di gor- 
gia , che fa dai labbri sdrucciolar le parole , 
come se fossero insaponate ; lo che fece cre- 
dere a quell’Arabo , che si trovò a udir par- 
lare una mattina nel Mercato Vecchio, di es- 
sere tornato al suo paese. E la plebe a ridere 
e batter le mani, vedendoti cosi naturalmente 
contraffare (3). 

E tutto andò bene , finché si rappresenta- 
rono le nozze del Valentino colla Principessa 

vette la fortuna delle sue prime Cunmedie al favo 
re dei barcajtioli, che a sera rappresentati al uatz 
rale. 
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Francese, e il suo magnifico ingresso a Mila- 
no; e (poiché disgraziatamente la moltitudine 
prende piacere alle uccisioni e alle crudeltà , 
come l' esperienza cel mostra) ricevuta fu con 
plauso grande l’azione tragica; nella quale si 
espose il modo con cui furono colti alla rete 
in Sinigaglia, e quindi imprigionali e strozzati 
Oliverotto da Fermo, Tilcllozzo (t) Vitelli, e 
c gli Orsini. 

Ma vennegli in capo un giorno di rappre- 
sentare I’ entrata militare in Cesena , nella 

S uale figurava il Duca , Ser Ramiro d'Orco 
ancelliere , Don Michele vestilo all’Ungbe- 
ra, e il Potestà, che dava al Duca il possesso. 
Beco faceva il maestro di ceremonie; Ncocio 
portava le chiavi sopra un vassojo, c Pulcinel- 
la le presentava. 

Altro non ci volle , perchè le spie subito 
corressero da'Ser Maurizio , e gli riferissero 
che nel Cancellicr Ramiro si era voluto rap- 
presentare lui, in Don Michele l’Ungbero.... 
ma non stette Maurizio a udir altro: e . infu- 
riato , chiamando il Bargello , gli ordinò di 
mandar subito in piazza, ad arrestare quanti 
e uomini e donne e burattini erano dentro al 
casotto. 

Siccome nuovo appariva in quel tempo , o 
da molli anni almeno veduto non erasi un ta- 
le spettacolo a Firenze , non sdegnavano di 
tanto io tanto recarvisi persone di senno , e 
gravi per sorridere alle mosse ed ai lazzi di 
quei personaggi di legno; sicché avvenne che 
passando in quella mattina stessa di piazza , 
Francesco Nasi da una banda, e Pier Vettori 
dall’altra, vi si erano soffermali per curiosità. 
L'uno non vedeva l’altro; ma ciascuno potè di 
per se stesso comprendere che in quella rap- 
presentanza e nou erano allusioni, o tanto e- 
rano vaghe, o lontane, da non potcrvisi trar- 
re se non che dalla malizia e dalla perfidia. 

Andò immediatamente il Caporale colla 
squadra; ma per troppa fretta, dei quattro Ar- 
tisti, che stavano dentro al teatro, chiappar 
non ne poterono che tre ; perchè , venendo 
dalla parte del Palazzo, c dato avendo l'assal- 
to dal iato sinistro e di fronte; mentre alzava- 
no la tela rabescata che copriva il casotto; co- 
lui che faceva le parti di Mencio ed era a de- 
stra, visti appena i baffi d'uu birro che si pre- 
sentarono i primi , si accorse subito di quello 
che poteva essere , e scivolando di dietro , e 

(■) Si può vedere il fatto minutamente narra- 
to dal Machiavelli. 

(■) Vedi Cap. I. pag. te. 


dandosi a fuggir lungo il chiasso, era già per- 
venuto al Ponte Vecchio, che i compagni non 
si erano accorti della sua disparizione. Cli al- 
tri Ire furono ammanettati: fatto in pezzi per 
sommaria giustizia il casotto: e i burattini den- 
tro alla tela rabescata , come i bagagli d* un 
esercito preso, venivano portati dietro’ ai pr:- 
gionieri. Tutti gli spettatori starano a bocche 
aperte, e ad orchi spalancati ad ammirar l’esi- 
to tragico della rappresentanza eroi-comica ; 
e fra quelli già si erano veduti da lontano, e 
salutatisi, ed appressatisi Pier Vettori e Fran- 
cesco. 

Ma qual fu la maraviglia di questo , allor- 
ché col Burattinajo forestiero , che andava 
prigione colla moglie , riconobbe per terzo il 
Ciarpaglia? quello, a cui tanto pesava la van- 
ga (2) , e che per dispensarsene s’era dato a 
fare il mestier comodissimo del Beco! (I letto- 
ri intendono già , che l’altro il qual faceva il 
Neccio, e che , come piò destro e più furbo , 
avuto avea la fortuna di scamparla, era Coc- 
chelto). Allorché il Ciarpaglia fu presso, e ri- 
conobbe Francesco; memore delle offerte fat- 
tegli, nella mattina, in cui si trovarono insie- 
me al possesso del Duca col Cappellano del- 
{'Imprimete, 

— Signore, gii gridò, mi raccomando alla 
vostra carità: se non mi ajutatc, vo’ vedete in 
che mani-sono, e potete cominciare a cantar- 
mi il De profundis. 

Gli fece cenno Francesco , indicandogli , 
che avrebbe pensato a lui: e conseguentemen- 
te, secondo le regole, fu dai birri subito nota- 
lo I’ atto per riferirlo. Quando poi la squadra 
coi delinquenti fu passala , e la moltitudine 
dietro; rivolto Francesco a Pier Vettori (che 
già gli aveva richiesto del Ciarpaglia , e da 
lui udito chi era) 

— Bisogna credere, prosegui a dirgli , che 
Ser Maurizio voglia prendersene spasso; per- 
chè vi accerto che non ho saputo trovare in 
lotto quello , che hao detto, la più picciola e 
lontana allusione... 

— Ed io pare sono stato attentissimo, e so- 
no egualmente del vostro parere: ma il guajo 
è di cadere in quelle mani. 

— ■ lo però voglio tentar di salvarlo ; c vo 
dritto da Don Antonio Muscettola , per inte- 
ressarlo a favore di questi infelici, c del pove- 
ro Ciarpaglia soprattutto , che mi pare un 
bnoa uomo. 

— Badate di non farvi del danno ; ( e ciò 
diceva, non perchè non conoscesse l’ingiusti- 
zia patente , ma perché timido era di natura, 
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C timidissimo lo avcan fattogli avvenimenti). 

— Non so cbe danno avvenir mi possa, fa- 
vorendo la giustizia.— E lasciandolo in piazza, 
ai recò sollecitamente da Don Antonio. Cia- 
scuno clic legge, se dotalo è d' animo gentile , 
fatto avrebbe altrettanto. 

Udì Don Antonio la narrazione dell’ acca- 
duto; sorrise, come gli avveniva sovente . al- 
l’indicazione dei lazzi, c delle maniere del Be- 
co maestro di ceremonie ; ma capi ed intese 
cbe se presto non s’interessava per quel mise- 
ro, sei strappale di braccia non gli sarebbero 
mancate provvisoriamente. Sicché per non 
perder tempo, mentre simosse onde salire da 
Fra Niccolò, e dargliene parte; inviò il Segre- 
tario al Bargello, per far sospendere ogni at- 
to, elio riguardasse il processo dei burattini. 
Francesco, interessandosi pel Ciarpaglia, cre- 
deva di far quello che inspira la carità verso 
i proprj simili: e non sospettava di quale aju- 
to gli sarebbe stato quell'uomo nelle varie cir- 
costanze, in cui sarebbe per trovarsi. 

Arrivò Antonello , che il sotto Cancelliere 
era stato già mandato a seder prò tribunali ; 
e col più gran sussieguo, e posti gli occhiali 
al naso, appunloavcva sotto all’esame il Ciar- 
paglia , il quale ammanettato , e colle gambe 
legate allo sgabello non potendo gestire, e di- 
menandosi, e scuotendo il capo , cercava di- 
fendersi alla meglio. Ma non perciò le sue ri- 
sposte facevano impressione nell’ animo di 
quel lippo e sbarbato Hadamanlo da Modiglio- 
ne. Aveva Ser Quaracco (cbe tale era il no- 
me di costui) una di quelle facce, cbe non si 
potrebbero guardar senza ridere , se non si 
pensasse che per meslier Son destinale a far 
piangere. Un gran testone, dove stava insac- 
cato un cervcllin di formica ; una fronte spa- 
ziosa, che pareva un cartello, dove non è an- 
cora scritto I' Appigionasi ; duo occhiolini di 
topo sopra un nasello di scimmia: duegotone 
cascanti e tarmate , come due fette di trippa ; 
con un' apertura di bocca si spiacente , si 
sconcia, sì nera, cbe pareva una pesca riarsa 
sull'albero, e falla spiccare dal Sole. Di là u- 
scivan però , come dalla chiostra dei denti di 
Tersile (i) , le parole mescolate alla bava , 
come gli schizzi dell’acqua in un temporale, 
allorché viene a vento. 

— Oh! per questo poi, non me lo dai cer- 
to ad intendere. . . . 

— E perchè? 


— Fosti soldato nel usi 
— Ma sV disertai .... 

— Peggio! Ciò fu per paura: e malgrado 
questa, prendesti le armi contro S. E. ! 

— Eccellenza chi ? 

— Chi? il Duca. 

— Ma se non c'era ? 

— Se non c’cra, c’era stato, c doveva tor- 
nare. 

— Questa non è ragione, e vi dico 

— Di’ quel che vuoi , ti conosco al muso , 
e mi basta. 

— Ma vi giuro.... 

— Giuramento falso! 

— Ma, Messere.., 

— lo non son Messere (a). . . . 

— Ma in somma, com’ho io a dire ? . 

— Tu lo sai, e non io. 

— Ma che so io? 

— Che sei convinto, e confesso; e ringrazia 
il cielo che ti si risparmia la corda. Sicché , 
per somma misericordia, quando ser Maurizio 
l'approvi, basteranno tre anni. . . . 

— Tre anni ?... E di che ? 

— Ci s’ intende, di carcere. . . . 

— Di carcere? 

— Bella! in vero: e che pensi che t’abbia 
fatto ammanettare per mandarti all' osteria ? 

— Ma vorrei sapere almanco quel ch’io ho 
fatto ? 

— Ma non sci confesso, o convinto? 

— Di che? 

— Di quel che sai. 

— E che so io ? 

— Tu eri nel casotto dei burattini. 

— E vero. 

— Happresentavi il Beco. 

— E vero. 

— Beco faceva il Ceremoniere .... 

— E vero. 

— Pulcinella dava le chiavi. 

— E vero. 

— Dunque sei confesso. E v’ era un Po- 
testà ? 

— Vera. 

— - E un Cancelliere ? 

— Vera. 

— E un Ungbero ? 

— V’cra. 

— E un Duca? 

— Vera. 

— Dunque sei convinto. In prigione per 


(t) Iliade, Lib. ». Dottori di legge. A Filippo Strozzi e a’ suoi Celi Io 

(*)Vucsto titolo non si dava che ai Cavalieri e davano per abuso e per grazia. 
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tre anni per il fatto; e venticinque feudi di 
penale per l’intenzione. 

— Venticinque feudi? ... ma a’ io non 
gli hol 

— Se non gli hai, te li farò trovar io. 

— Quand’ò cosi fatemene di grazia trovar 
cinquanta, che prenderò gli altri venticinque 
per me. 

— Anche uccellar la giustizia? Ma or che 
hai cantalo, vedremo un po' come balli. — 

E senza dir altro, prefa la fune del campa- 
nello, suonò per fare scendere il Soprastante; 
e fargli dar due tratti di corda , onde scio- 
gliesse meglio lo scilinguagnolo per un’ altra 
volta. Ma in questo mentre capitò Antonello , 
che veniva da parte del Musceltola, onde pre- 
gare Ser Maurizio di recarsi da Fra Niccolò, 
prima che nulla si risolvesse nell' aliar ebea- 
vea per le mani. 

— E chi è egli questo Musceltola ? diman- 
dò Ser Quaracco , che nulla vedeva al di li 
del quaderno de’ costituti , e nulla sapeva di 
quello , che passavasi oltre il tribunale e le 
carceri. 

Si cavò Antonello la berretta ; c gli disse 
ch’era il Ministro dell'Imperatore. 

— Dell’ Imperatore ? Intendo. Ma che ha 
egli che far l’Imperatore con noi? 

— Sere vi riverisco ; rispose grave Anto- 
nello. L'ambasciata ve l'ho fatta: se ne nasce- 
ranno dei guai, vostro danno. — E parti. 

Era intanto disceso il Soprastante ; e slava 
slegando le gambe del Ciarpaglia dallo sga- 

— Dc’guai? ha detto de’guai? Sai tu, Ma- 
ruflo, che cosa abbia voluto dire quel viso di 
luna in quintadecima, che ha messo più ss nel- 
le parole , che io non pongo ctc. in un pro- 
cesso? 

Il Soprastante gli rispose, che l'ambascia- 
ti veniva in sostanza, per quel che aveva in- 
teso , da Fra Niccolò : e che con lui non si 
scherzava. Ciò udito, Quaracco ristretto nel- 
le spalle avea consegnato al Soprastante il 
Ciarpaglia, perchè fosse ricondotto in segre- 
to; quindi era passalo da Maurizio, che mon- 
tò in tutte le collere , udendo come il Mini- 
stro dell’ Imperatore parca che mischiar si 
volesse dei falli loro. Per altro, uvea promes- 
so d'andare, ed andò. 

Fra Niccolò, savio e prudente, avea comin- 
cialo dal rovesciare il ridicolo di quell’ avve- 
nimento , ( poiché non voleva tacciar lui di 

Q) È la tassa clic si paga al carceriere quando si 


dappocaggine) sull'incapacità di Ser Quarac- 
co; avevagli aggiunto che ad un uomo com’e- 
gli era, versato negli affari , non poteva es- 
ser caduto in testa di fare il processo a Pul- 
cinella: che un nuovo governo conveniva far- 
lo rispettare, con tulli i modi e le forme: che 
il soverchio rigore nuoce talvolta più della 
soverchia indulgenza: che le armi del Vitelli 
erano bastanti per mantener l’ordine ; e che 
non dovevasi a coloro, i quali ridono di lutto, 
prestar materia (quando far lo potevano sen- 
za pericolo) di ridere degli uni , fingendo di 
ridere degli altri. Ser Maurizio, benché mal 
volentieri, si lasciò piegare , e sentenziò che 
pei forestieri li farebbe accompagnare fino a* 
confini : e io quanto al Ciarpaglia , sarebbe 
accomodata coll’esilio da Firenze sino a suo* 
v’ ordine , benché meritasse il peggio. Coti , 
sfrattandolo sommariamenle.fi toglieva ogai 
pretesto alle ciarle. 

Quando al Ciarpaglia , già ricondotto pri- 
gione dopo le minacce di Ser Quaracco , fu 
annunziato lo sfratto, dimandò qual era la pe- 
na, contravvenendo; e udito ebe vi erano sei 
tratti di corda, c la prigione ad arbitrio ; per 
la ricoguixione che avea della mansuetudine 
di Ser Maurizio, intendendo beo e quel che 
significava l’arbitrio d’uo tal uomo, comprese 
che , uscendo dalle porle di Firenze , pelea 
prepararsi a baciarne il chiavistello. 

Intanto Marnilo, il Soprastante, poiché non 
vi ha gente più ceremoniosa di quella, quan- 
do lor si leva 1'incomodo, ricevuto l'ordine di 
rilasciarlo , facendolo accompagnar dai fami- 
gli lo andava interrogando sulle particolarità 
di quel mestiere , che grazie a Ser Maurizio, 
aveva prima abbandonalo, che appreso; gliene 
esponeva i pericoli e gli azzardi dipendenti 
dai capricci , e molle volle dalla digestione 
meglio o peggio r atla , del pubblico ; e eoa si 
soavi e melale parole lo consolava, che comin- 
ciava quasi a sperare il Ciarpaglia, che fosse 
per fargli, non avendoci pernottalo, genero- 
so dono del pagamento delle efiiavi (i ) ; nel 
che a partito ingaunarasi , sapendo chi ha 
niente pratica di quei luoghi, che la pietà stes- 
sa vi è mono rara della discrezione. 

Ma quello, che più l’angeva era il pensie- 
ro di esser costretto ad abbandonare un'arte, , 
in cui gli si pagavano a contanti le ciarla ; 
privilegio esclusivo d’ una condizione sociale 
molto in quel tempo ristretta. Essa però an- 
dava cosi progredendo , che non sarchiagli 

esce di prigione. 
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ì parso gran fatlo , se verificandosi il dello di 
l Cicerone, redolo aveste le ciarle , superando 

I il privilegio delle armi, divenir le padrone del 

mondo. In queste riflessioni , posto in messo 
da quadro, drillo ed elevalo della persona , e 
sopravantandoli della lesta , usciva da quel- 
l'atmosfera di Iribolationi. 

Per maggior angoscia i birri che lo accom- 
pagnavano , e che scortar lo dovevano sin 
fuori della Porla Romana, lo fecero, venen- 
do di Condotta, traversar (ulta intera la piat- 
ta; dove ebbe campo di salutare il luogo, che 
| fu teatro delle sue glorie, al pardi Scipione, 
r che partendo daU’AflYica, salutò le pianure di 
Zama. Indi , pensando che Ser Maurilio era 
I più giovine di lai, facendo di necessità virtù, 
animoso tornava dai burattini alla vanga, co- 
me Cincinnato dai trionfi all'aratro. 

Corrosagli dietro la gente, enucsto e quel- 
lo ai birri dimandava, secondo l'innata curio- 
sità: — Che ha egli fattoT — E, come se trat- 
talo si fosse di cose di Stato, s’udivan brusca- 
mente rispondere : — Badale al vostro viag- 
gio. — Sicché non fu piccola la mortificano- 
ne, por un garzone di barbiere, di tornare a 
bottega senta saperlo : ma un trmnbajo , che 
abitava sul canto di Varchcrcccia , c a cui 
nella faccia non era nuova , si poso in capo 
i saperlo , e tanto fece che lo seppe. Prese 
-dunque a seguitar la squadra dalla lontana ; 
che quando ebbe sceso il Ponte Vecchio, par- 
lalo un istante coll' arrestato , voltò a manca 
per via de’ Bardi. 

Era ilCiarpaglia di buona natura-, e ricono- 
scente soprattutto ai benefitj che riceveva : 
sicché, udito da prima condannarsi a tre anni 
di carcere, e a venticinque scudi per giunta : 
veduto poi venir lo Spagnuolo , che aveva 
chiamato Ser -Maurizio da Fra Niccolò; ed ora 
trovandosi di tanto diminuita la pena ; imma- 
ginò clic Francesco avesse parlalo e con effi- 
cacia grande per lui. Pensò dunque, per mo- 
strarsi grato , di andarlo a ringraziar fino a 
casa; lo clic dai birri ottenuto, venne fin sulla 
piazza dei Mozzi; salì coll'accompagnatura lo 
scale; parlò con tutta l’effusione del cuore a 
Francesco; gli raccontò le sue pene ; gli ba- 
ciò mollo affettuosamente la mano; c gli offri 
la sua persona, dove poteva e valeva, fuor di 
Firenze. Lo confortò Francesco a sperare : lo 
esortò alla pazienza ; c lo regalò di qualche 
moneta; di cui , fatto avendo parte ai cortesi 
accompagnatori, quando fu arrivnto fuori del- 
la Porta Romana , gli procurò ti la lor bene- 
volenza in lasciarlo; ma non lo liberò dal re- 


ferti! di tutto quanto eragli avvenuto. E Ser 
Maurizio notò Fraucesco nel suo libro per la 
seconda rulla. 

Il trombajo curioso non si sgomentò per at- 
tendere ; ma dopo avere aspettato sulla piaz- 
za, tanto ci^cò , e tanto dimandò , che seppe 
più omeno l'accaduto dal vinajo di casa Nasi. 

Fece quest'avventura parlare assai. Fu lo- 
dato il Ministro dell’ Imperatore , c da tutti i 
savj ed onesti lodaiissiino Fra Niccolò : ma 
biasimato al contrario fu dai Palleschi; da par- 
te dei quali, cominciarono sin d'allura le sor- 
de persecuzioni contro di lui , vedendolo an- 
dar per una via, dove trovalo non avrebbero il 
lor conto. E ne fu scritto a Ruma, tacciando- 
lo di moderazione e di tepidezza per gl' inte- 
ressi del Duca. 

Mentre tali cose avvenivano, cresceva ogni 
giorno più tra Francesco e Piero I* amicizia 
cominciala già prima che partisse per la Spa- 
gna. Vedeva questi nell'altro una grande af- 
fezione per gli interessi della sua famiglia , 
che prendeva per rispetto ; una compiacenza 
straordinaria nel trovarsi insieme, che inter- 
pretava per devozione: e siccome capir non po- 
lca nella mente di quel giovine magnanimo 
si, fna superilo, che inalzasse l'altro ii pensie- 
ro sino alla speranza di divenirgli cognato ; 
cresceva in lui grandemente l'affetlÙ per esso 
nel riguardarlo come il primo de’suoi clienti. 
Né della differenza tra 1' amicizia c la prote- 
zione accorgcvasi Francesco; c perché proprio 
è dell' amore di abbellire lutto quello che ne 
circonda, e perchè ordinariamente grave Pie- 
ro con lutti, affabilissimo era con fui. 

Entrandosi nn giorno, mentre Filippo era 
in Roma, fra due giovani a parlare dello con- 
dizioni dello Stato c della famiglia; come pro- 
prio è degli nomini di uou ceder facilmente, 
nè rimuoversi dalle prime ideo , che rimasero 
impresso nella gioventù, faceva lo Strozzi in- 
tendere al Nasi che, in quanto a lui, non cre- 
deva che si cffeltuircbbe il matrimonio di Mar- 
gherita figlia di Carlo V con Alessandro. Era, 
è vero , Margherita naturale come esso ; ina 
troppa , diceva , essere la sproporzione tra 
una dama nobilissima cotn’ era la madre di 
lei (i), e la schiava affricana , madre d’Ales- 
sandro, che guardava le pecore a Colle Vec- 
chio. 

(i) Margherita Vangestia figlia di Giovanni 
Vangcstia e di Maria Coguarabra. Altri crede di- 
versamente, c attribuisce alla figlia un’origine più 
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Ed aggiungerà, ohe Unto più egli si con- 
fermata in questo suo pensiero , dopo aver 
veduto in lspagna i costumi e le maniere 
gentilissime , c riconosciuto i modi e di pen- 
sare o di sentire di quella mal apprezzala na- 
zione: ma per intenderla bene, mi servirò (di- 
ceva di tale espressione , che spiega intera- 
mente il mio concetto) per intenderla bene , 
conviene studiarla in casa sua. La più parte 
degli Spagnuoli , che vediamo in Italia , son 
ufficiali di fortuna, come il Leva, cb’era fan- 
taccino; o cadetti di famiglie nobili si, ma bi- 
sognose. Lo Spago nolo clic può farne a meno, 
di rado esce dalla sua patria. 

— Ma come hanno dunque recate fra noi 
tante ceremonie , da fare scappar la pazienza 
perfino a quell’ aureo e pazientissimo uomo 
deH'Arioslo? 

— Perchè chiami pazientissimo 1’ Ariosto ? 

— Echi potrebbe tale chiamarsi più di lui? 
Ila scritto col suo fiat oso un portento : il 
suo Mecenate 1’ ba accolto come la leggenda 
di Bertoldo ; ed ei non se n’è adirato , e non 
glie ne ba mosso quercia. Fate che avvenga 
un simil caso a Michelangelo ; e vedrete co- 
me se pe vendica. 

— E che cosa credi ebe farebbe? 

— Michelangelo sarebbe uomo da dipinge- 
re il suo ritratto in qualche luogo, colla orec- 
chie d’asino, e di mandarlo con quelle alla po- 
sterità (l). 

— Credo che il Mecenate dell’ Ariosto vi 
andrà , senza bisogno di pittura. Ma per tor- 
nare agli Spaguuoli, nella stessa maniera che 
quelli, i quali grandi non sono c voglion tali 
mostrarsi , bau bisogno de’trampoli per cre- 
scere: cosi quelli, a cui non si competono tan- 
ti titoli , gli esigono per brillare : ma i veri 
Grandi di Spagna sono gli uomini più sempli- 
ci, e nel tempo stesso i più dignitosi della ter- 
ra. Il Duca di Medicina Sidonia, per esempio, 
mi riguardava coinè fratello: e se non fosse 
che nostro padre l'ama troppo, per distaccar- 
sela dal Ganco , credo che nulla sarebbe più 
facile d'impareularsi con lui, daudugli in ispo- 
sa mia sorella. 

— La Maddalena? 

— No, la Luisa. Maddalena , non sai ch’è 
promessa al figlio di Baccio V’alori? matrimo- 
nio però, su cui non veggo ben chiaro. — 

Quelli soli, i quali si sono trovati nel caso, 

(i) Come in fatti nel Giudizio Universale cosi di- 
pinse Monsignor Biagio da Cesena maestro dell» 
ceremonie. 

(e) Margherita aveva allora circa io anni. 


possono intendere qual colpo di stile fu que- 
sto al suo cuore ; e quale straordinaria forza 
dovè fare, a se stesso, per nascondere nel vol- 
to l'impetuoso tumulto degli affetti. Ma poiché 
l'altro non parlava, e prolungando più oltre il 
silenzio, poteva dar sospetto di quanto passava 
nel suo animo , vagamente rispose: 

— Baccio per altro... 

— Baccio ( replicò subito Piero dandogli 
cosi tempo di ricomporsi) è un uomo senza fer- 
mezza, e quindi non v’ò mai da contarci. No- 
stro padre n’è tenerissimo, ma voglia il Ciolo 
che non se n’abbia tardi a pentire. Già, come 
saprai, son partiti esso e il Guicciardini que- 
sta mattina per Roma , chiamati dal Papa; e 
quello ebe colà si maneggi non intendo, ma 
temo, e temo assai. 

— E le lettere di Messer Filippo ebe di- 
cono? 

— Appunto, perchè nostro padre scrive che 
tutto va bene (scora accennare altro), mi vie- 
ne in mente che per noi tutto debbe andare 
malissimo.... ma in ogni modo, vada ora co- 
me si voglia, la cosa non può durare; comin- 
ciando, come ti bo detto, dalla prima difficol- 
tà , che non crederò mai che 1’ Imperatore 
grande, potente e generoso com’c, voglia da- 
re la sua figlia in isposa a colui. Vi son quat- 
tro e più anni (z); e in cinquanta mesi molte 
cose si mutano, e molte più ancora ne nascono.' 

— Ma non le fu promessa in is 

— Quando I’ Imperatore foce 1 
Barcellona , voleva togliersi dal biasimo del 
sacco di Roma; abbassar l'orgoglio dei Vene- 
ziani; prender da Francesco di Milano più da- 
nari, che non' valeva il Ducato (3); e dispor- 
re da padrone deU’italia : fu quindi largo iu 
quelle promesse, che si possono per imprevi- 
sti accidenti, non mantenere. Or le cose sono 
cambiate: e pei discorsi che ho uditi in Iipa- 
gna , non crederò mai che Carlo dar possa 
questa sua figlia , che ama grandemente , ad 
altri che ad un Sovrano. 

— O non è già Alessandro duca di Civita 
di Penna? — 

Cavò Piero fuori un tollero , s siecom’era 
arguto ; ecco (disse , mostrandoglielo) tutta 
('estensione del suo Ducalo. 

— E sa il Papa, coll’annuenza dell’Impera- 
tore, lo facesse Duca di Firenze? — 

Questo discorso semplicissimo fu come un 

(J) Al Duca di Milano Francesco Sforza secon- 
dogenito del famoso Lodovico detto il Moro, ch'era 
senza successione ed infermiccio , furono imposti , 
per l'accordo del i5sg in Bologna , ducati novecen- 
to mila. 
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lampo di luce t che abbarbaglia gli occhi da 
primo , ma che addita coll' ultima striscia un 
sentiero nell'oscurità. Si battè Piero la fron- 
te: stette un istante pensoso. . ma in fine ri- 
spose: 

— Non è possibile. 

— Ma qual differenza fate dall’ esser Capo 
della Repubblica, come fu già riconosciuto, a 
venir dichiarato Duca? Non siamo più ragaz- 
zi, Mescer Piero; e dobbiamo quindi persua- 
derci ebe i nomi possono illudere la moltitu- 
dine, ma non chi ha letto nelle storie degli an- 
tichi quel che può far giudicare delle azioni 
dei moderni. — 

Intese Piero la forza di un tal ragionamen- 
to; ma, siccom'era testardo, non volle per al- 
lora persuadersene; aspettando con impazien- 
za le lettere di Roma, per trovarvi argomen- 
ti di contradirlo. 

CAPITOLO X 

La Carle <C Urbino 

C ado . . • Giuliano 
se a Corte; 

...... col formator del Cortigiano, 

Col Bembo , e gli altri sacri al dito Apollo t 
Pacca l’esUioauo menduro e strano. 

Aaioszo, Sax. ir. 

La crude! dispiacenza suscitala nell’ animo 
di Francesco da quanto inteso area delle am- 
biziose mire di Piero nel matiler la sorella, 
se non interamente dissipata , fu diminuita 
d’ assai dalle prime parole , che uscirono di 
bocca alla Luisa , subitochè k rivide. E que- 
sto avvenne la sera di poi, nella conversazio- 
ne della Caterina Ginori. Si è già detto , che 
intorno a lei si radunavano quanti eran giova- 
ni tavj e moderali, che abbandonato avevano 
le armi per le Muse: e che amicizia grandis- 
sima erasi legata tra essa e la Clarice Strozzi, 
lino dalla mattina, in cui sentendosi nel xxru 
sparar dietro un'archibugiata, si rifugiò pres- 
so di lei. Sovente dunque avveniva che la 
Clarice colle figlie colà si portasse , godendo 
non solo del diletto che reca la compagnia 
d’nna donna istrutta, amabile e buona , come 
era la Caterina , ma di quell’ancora , ebe de- 
riva dalla società di nomini, che non nacque- 
ro solo, secondo la sentenza Latina (i), a di- 
sertare t campi di Cerere. Pensando presso- 
■» 

(i) « Froge* consuinere nati. 

Rou.-ti — S traisi 
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che tutti egualmente; ma con differenti dispo- 
sizioni d’ingegno, esponendo in differente ma- 
niera i loro concetti , potevano rassomigliarti 
ad un'orchestra , in cui diversi sodo gl’ i stru- 
menti, ma tutti accordati al medesimo tuono. 
Là non giuochi, non crapule. Don mormora- 
zioni, o querele ; ma io tutti lo stesso deside- 
rio, e la stessa speranza di trovare nei piace- 
ri dello spirilo un compenso ai mali inevita- 
bili della vita. 

Tra essi erano i principali, Bernardo Segni, 
nipoledi Niccolò Capponi, che fu Gonfalonie- 
re del popolo nel xt vii, e di cui scrisse la vi- 
ta; ingegno savio, senza fasto, senz'ambizione, 
di parte popolare, ma però moderatissimo: 
Pier Vettori , che tutto pieno di lettere Gre- 
che e Latine , desiderando nella fresca sua 
gioventù di ricondurre i popoli moderni ai 
reggimenti degli antichi, erasi mostrato uno 
de primi contro i Medici: era stato inviato a 
Francesco Maria Duca di Urbino; e compo- 
sto avea l’oraziooe per la milizia nel xxix; ma 
non aveudo, fosse accortezza o ventura, in- 
giuriato mai nessun individuo della famiglia, 
scampato avea miracolosamente dal confino: 
siccome per altro il rischio era stato grande 
( e durato io esso il timore per tutto il tempo 
in cui si continuò a confinare, ) questa lenta 
trepidazione indotto avea nel suo carattere u- 
na tal quale incertezza, che in altri tempi si 
sarebbe potuta chiamare pusillanimità, ma in 
quelli, che si preparavano era forza chiamar- 
la prudenza : Francesco Bemi , che arditissi- 
mo, al contrario, ( ma che per cagione del sa- 
cerdozio non aveva preso le armi , e sfogava 
in parole quanto non avea potuto mostrare in 
fatti ) constringeva sovente la Caterina, ben- 
ché sorridendo, a imporgli silenzio : e il Graz- 
imi, che il più giovine di tutti , come i fiori 
annunziano i fruiti, scriveva già con una gra- 
zia, che vantata da molti, è posseduta da po- 
chi. Quasi come il moderatore di questa bella 
schiera , mostravasi sempre il più assiduo il 
Guidetti , a cui tutti concedevano lo scettro 
del gusto; e perchè glielo avea attribuito l’A- 
riosto, facendolo ano censore; e, perchè to- 
rnendo l'invidia, e i travagli che reca, impie- 

f ava nella meditazione, onde rettamente giu- 
ntare, lutto quel tempo e quello studio, che 
altri suole impiegar nel comporre. 

Nelle sere, in cui potea credere Francesco 
che le Strozzi si recassero dalla Caterina, egli 
solca giungervi sempre più tardi degli altri : 
e ciò perchè notata non fosse la sua sollecitu- 
dine. Tanto era il rispetto verso la Luisa, che 
is 
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non voi or tlo dar rame alle più lontane inter- 
pretazioni, di maniera sempre operò, clic me- 
no Fra Niccolò della Magna, che lo sospettò 
per timore (i), e la Caterina, che lo spera** 
per affetto; nessuno mai si accorse di questa 
reciproca loro inclinazione Nè giova l'antica 
sentenza, che amore non può nascondersi - Ciò 
Avviene quando l'incertezza ne aggrava il cuo- 
re d'un peso , che vorrebbesi ad ogni istan- 
te rovesciare; ciò v’incontra quando la gelo- 
sia colla sua tcrribil violenza toglie il senno 
ai più saggi; ma quando il ruorc è tranquillo, 
c che si riposa nella cara fiducia d'esscr ar- 
dentemente riamati, i sacrifitj allora non son 
già privazioni, ma diletti E se detto fu giu- 
stamente che anco il dolore ha i suoi piaceri, 
con quanta ragione maggiore può dirsi che 
ha i suoi piaceri anco l’asseuza! Una sola vol- 
ta peraltro non potè Francesco resistere al- 
l'impazienza di più sollecitamente rivederla; 
c Tu nella sera, che sussegui al discorso tenu- 
togli da Piero suo fratello. Egli ad arrivare 
fu il primo; ed ugualmente, fosse caso, o de- 
siderio della Luisa, dopo di esso, furono pri- 
me le Strozzi: al giungere delle quali, pre- 
mendo in cuore l'affanno che I’ opprimeva , 
mosse discorso sopra un matrimonio fatto nel- 
la città dai parenti, senza l’assenso, o almeno 
senza la reciproca contentezza dei giovani. 

— È una gran disgrazia, disse la Caterina; 
ma non è la maggiore nel mondo. E mi si 
può credere, perchè Ubo provata. 

— Io non cnnoscea mio marito, quando mi 
fu proposto, replicò la Clarice Mi accorsi be- 
ne che mia madre (a) mi destinava, come fon- 
damento , a stabilire il ritorno e la potenza 
della famiglia; mi vi adattai, nè me ne pento. 
I Medici tornarono; ma cd io c tutti i miei ne 
siamo stati assai .... ina assai ben ricompen- 
sali! 

— Riflettendo bene, disse modestamente 
la Luisa, credo ebe di me far non potreste ( e 
benignamente rivolse gli occhi per un istante 
a Francesco) quello che vostra madre fece 
di voi. 

— Il Ciel me ne guardi, figlia mia; ma chi 
sa quello che pensa tuo padre? 

— Nostro padre ci ama troppo ( e qui ri- 
guardò Francesco di nuovo) per voler far di 
noi dello vittime. 

— Non vi ponete in capo queste malinco- 

(i) Vedi sopra, Cap. IX, pag. Si. 

(a) Alfonsina degli Orsini. 

(3) licnouo Goszoli, discepolo del Beato Angeli- 


nie, replicò la Caterina .... ma qui fu inter- 
rotta dalla Giulietta, la figlia sua, che veniva 
saltando per gettarsi, come era sempre suoso- 
lito, al coll» della Luisa. 

Avea la Giulietta una di quelle ingenue G- 
sonomie, che ( malgrado i miracoli di Raffael- 
lo, del Coreggin e di Guido nei putti ) si am- 
mirano ancora nelle maraviglioso pitture di 
Benozzo (3). Una lunga e bionda capigliatu- 
ra, due occhi neri vivissimi, due gote sparse 
di porpora, una bocca sempre ridente davano 
indizio d'una bellezza, di cui presto sarehbo 
per offrire il modello. A queste doli si aggiun- 
ga una gran vivacità senza eccesso, e un’in- 
telligenza al di sopra degli anni. Era essa la 
delizia, e la principal cura delta madre; cho 
formar volendola secondo il cuor suo, comin- 
ciava dal tenerla seco,peravvezzarla di buon’o- 
ra, coll’esempio, a quelle maniere polite, che 
apprendere non possouo i fanciulli quando 
troppo si lasciano in compagnia dei domesti- 
ci. Era in età di cinque auni compiali; masi 
dimostrava maggiore d’assai. Corrispondeva 
la Luisa con dolce affetto alle carezze di lei ; 
le raccontava di tanto in tanto qualche sto- 
riella morale che la istruiva, qualche Tavoletta 
scherzevole clic la rallegrava ; nè v’era quan- 
do le Strozzi si recavano dalla madre, che la 
Giulietta non andasse a coricarsi più conten- 
ta e più lieta. 

Guardando Francesco quella scena ; e se- 
guendo i movimenti della Giulietta , che ab- 
bracciava e baciava la Luisa, osservò, o par- 
vegli, che la Luisa le rendesse le carezze con 
affetto e tenerezza maggiore : sicché non po- 
tè celare la compiacenza nell’ accorgersi del 
sentimento, che scolpivate in volto il desiderio 
d’averne una simile : ma temendo cho la Ca- 
terina l’avesse notato, disse a lei rivolgendosi, 
che quella sera la Giulietta le parea molto più 
bella del solito. Ma queste parole, che son 
sempre magiche per gli orecchi di una madre, 
non valsero a cancellare l’ impressione , ebo 
nell’animo di lei, dopo quanto aveva osserva- 
to, riducevano i sospetti in certezza. 

In quella sera medesima, oltre i soliti, Ten- 
nero Pietro Strozzi e Michelangelo. Il primo 
trattenne quei bravi uomini colle notizie del 
suo viaggio. La Spagna era in quel tempo uu 
paese pressoché favoloso; e di tanto poco a- 
vevano i Mori abbandonato l'ultimo loro asi- 

co, che dipinse ao e più grand! storie net Campo 
Santodi Pisa, aell’espressione del Tolto de' fanciul- 
li è mirabile. 
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10 (i), che la memoria n’cra sempre viva nel- 
l'animo degli abitatori dell Audalusia. Piero, 
disbrigate le incombenze, per le quali era sta-_ 
to dal padre invialo colà, cercato avea di co- 
noscere le particolarità più minute, perlequa- 

11 a poco a -poco aveva quella brava e gene- 
rosa nazione vinti ed eslermioali i suoi fieri e 
possenti oppressori. Informato della storia me- 
morabile di questa lotta si gloriosa fra ì Cri- 
stiani ed i Mori; storia, che mostra (juaulo va- 
gliano le forze d’uu popolo riunito io un solo 
fermo volere; non avea potuto resistere al de- 
siderio di passar la Sierra Morena, e di giun- 
gere sino a Granala per ammirare, io quel- 
P ultimo asilo della forza Mussulmana , gli a- 
vanzi delia loro magniGccnza e grandezza* 

Piacere straordiuario a quei racconti preso 
aveano e il Guidetti , che pieuo delle descri- 
zioni dcll’Ariosto, ritornava col pensieroaquei 
luoghi, percorsi dalla Musa Italiana 

!... at tempo, che passano i Mori 

i D'Affrica i lidi e in Francia nocqucr Unto ; 

e il Segni, che rivolto dall’ indole del suo in- 
gegno alla storia udiva con piacere le narra- 
zioni ; e il Grazzioì, che aucb’csso con vivezza 
e più con grazia narrava. Il Berni non era per 
anco giunto: e in-quanlo a Michelangelo, u- 
diva svogliatamente, perchè gettato parevagli 
il tempo, che per lui non si impiegasse a par- 
lare , o a trattare delle produzioni di quella, 
che ei chiamava la sua sposa (a). 

Se ue accorse la Luisa; e introdusse discor- 
so sul genere deli* architettura Moresca. La 
qualità principale di quegli ediGzj , prosegui 
Piero , è la solidità. Molle volte ù avvenuto 
che agli anlicbi monumenti si sicno aggiunte 
novelle fabbricazioni; e bene , molte di que- 
ste si veggono in rovina ; e resistono sempre 
agli urti del tempo quei primi. Fece la de- 
scrizione dell Allambra (3) con semplicità, ma 
con grande evidenza , come proprio è degli 
uomini di severa mente , che non spendono 
molle parole a dir poche cose. 

Passarono quindi a parlare dei vantaggi re- 
cali all’Europa dagli Arabi; e quindi dei me- 
riti dei loro poeti. Troppo era Piero imbevu- 
to delle sentenze del suo Orazio , e degli e- 
sempj , che a conferma di quello recalo avo- 
vagli Don Francesco Zeffi , perchè dubitasse 

(i)Granata, conquistata da Ferdiuandoo Isabella. 

(t) Michelangelo diceva che gli Artisti non deb- 
bono ammogliarsi, avendo presa permeglio l’Arte. 


un momento che gli Arabi potessero nella 
poesia compararsi ai Greci e Latini : pure , 
siccome aveva un ingegno dritto , disso, vol- 
gendosi più particolarmente al Grazziui, che 
quantunque giudicare non si polcsso , da chi 
perfettamente non inlcude una lingua, della 
grazia ed eleganza dell’ espressioni poetiche, 
pure avea trovato ne’ coinpouimeuti Arabi , 
acume nei pensieri, novità nelle immagini, no- 
biltà nei sentimenti; e se lor mancava talora 
la semplicità , c più spesso ancora la pro- 
prietà , pensando ai tempi , ne’ quali furono 
scritti, considerar uou si potevano, che come 
mirabili. 

Dimandò il Guidetti in qual genere soprat- 
tutto riuscivano ; e Piero risposo nei madri- 
gali, negli epigrammi , e nei brevi apologhi, 
che contengono una morale Gita c profonda. 
E narrò, a questo proposito, quello del Leo- 
ne: — ( Clic passeggiando iu riva di una pa- 
lude, al Rinoceronte, elio lo pregava di non 
so clic favore, risposto area non poter tratte- 
nersi. Ma, una Ranocchia, posto avendo fuo- 
ri il capo, e comincialo a dirgli : ■ che bella 
criniera! « che portamento! che maestà 1 isei 
veramente il Re degli animali » : dimentica- 
tosi delta fretta, s’era arrestato ad udirla: 
tanto è possente la lodo , da qualunque più 
abietto e misero labbro ne venga! a Ma , co- 
rno vi dissi , non credo che possano parago- 
narsi cogli antichi. 

Scesero allora a parlare dei Poeti Italiani, 
sui quali poco Piero si diffuse , perchè nòn 
avea molto atteso alle volgari lettere ; ma in 
sua vece molto ne parlarono gli altri. Dalla 
discussione sul merito comparativo dei poeti 
Arabi cogli antichi, e cogITtaliani , venne la 
Luisa a dimandare (cd erano allora in gran- 
dissima voga tali disquisizioni ) quale credeva- 
no che avesse più possanza sugli uomini, del- 
la pittura, o della poesia. Pier Vettori, pren- 
dendo ad illustrare un luogo d’ Orazio (4), 
che fu peraltro visibilmente scritto con diver- 
so intendimento ; e procurando di mostrare 
che le impressioni , le quali si ricevono per 
mezzo degli occhi, sono più rapide, non che 
più forti e postenti di quello che passarlo per 
gii orecchj : sosteneva , come non poeta , la 
supremazia della pittura. Michelangelo, che 
poco avea parlato sin allora, parea che doves- 
se prendervi subito parte ; ma in vece , la- 

3) Palazzo dei Re Mori in Granata. 

4) ( Seguii» irritant aaimoa dentista per aura», 
> Quam quao suat oculis sub jeeta fi delibi» . 
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sciando parlar gli altri, si aliò, come soprap- 
pensiero, e si recò ad un tavolino appartato. 

Nessuno, per rispetto , Iacea sembiante di 
riguardare , o tampoco d’ accorgersi di quel 
cb’ei lacera: ma, terminato il diacono di Pier 
Vettori, tenendo in mano una carta, e venen- 
do avanti, —Con pace del vostro Orasio(che 
per parentesi, avrà latto veni belli, ma non 
fu certamente nn brav'uomo) sfido , egli dis- 
se , tutti i segni , e lutti i colori del mondo, 
ad esprimere I* effetto dei versi del nostro 
Grandissimo , dove (introducendo a parlare 
quei furfanti ravvolti nelle fiamme) dice del- 
le parole (i). 

e Ma poscia ch'ebber colto lor viaggio 
a Su per la punta, dan loie quel guizzo, 
c Che dato area la lingua in lor passaggio. 

Vedete: bo fallo il meglio che ho saputa (e 
mostrava loro un disegno) ; ma siale giusti , il 
guizzo può, o potrà mai esprimersi? No: e per- 
chè? perchè i mezzi della pittura sono più ri- 
stretti di quelli che servono alla poesia. 

Tutti ammiravano quel portento improvvi- 
sato : e siccome a traverso le due fiamme ve- 
devausi trasparire i ceffi di due personaggi , 
guardando acutamente, si accorsero , che in 
vece d'Ulisse e di Diomede, vi erano il Guic- 
ciardini e Ser Maurizio. La prima a conoscer- 
li fu la Luisa, ma nulla disse per ritegno. Do- 
po di lei il Guidetti, clic liberissimo com’era, 
— Ohi ve’, esclamò , siamo tra gente di co- 
noscenza ! 

E tutti allora a guardare, e ad applaudirò; 
e a convenire unanimemente che peri perni- 
ciosi consigli che lutti sapevauo aver dato il 
Guicciardini al Papa ( e che da lui stesso non 
furono posti in opera ) e per quelli più iniqui 
e perversi che dava Maurizio al Magistrato de- 
gli Otto ( se pur consigli chiamar si volevano 
i suoi ordini ) meritavano ambedue d’esser da 
Michelangelo fatti immortali in quella pena. 
Ma egli, con dispiacere universale, straccian- 
do la carta ^replicò che la pena , da lui data 
così, avrebbe potuto parer vendetta ; ma quel- 
la, che lor preparava la storia, sarebbe stata 
giustizia. 

Bravo Michelangelo! gli disse Piero Stroz- 
zi : o alzandosi, e prendendolo per mano, bra- 
T0 ripeteva ; con voi sinceramente mi ralle- 
gro. E siccome venuto era colà per salutar la 
Caterina, dopo essersi a lei seduto accanto, a- 
verle dette molte cortesi cose, come dirle sa- 
pea con molta convenienza, quando volea rea- 

(■) laf. Canto XXVII. 


dersi caro alle persone, si licenziò con quella 
grazia non allettata, che mostrar mai non saa- 
no coloro, che non l’appresero dati’ educazio- 
ne, o dai frequente uso del mondo. Poco do- 
po, poiché non solea far molto tardi, parti Mi- 
chelangelo: e più ristretta si Iacea cosi la com- 
pagnia. La Caterina dimandò alla Lnisa se a- 
veva avute nuove della famiglia Aldobrandi- 
ni; e udito con piacere che le n’erano perve- 
nute nel giorno medesimo dalla Giulia; sic- 
come avea la lettera presso di sè, furono tulli 
contenti d’udirla. La fama che avea lasciato 
del suo senno e della sua fermezza quella don- 
zella. gli Iacea sicuri d’intendere una lettera 
non volgare. 

Lzrrzaz netti Cicli i Aldouukoixi. 
alla Luisi Smozzi, di Urbino. 

( Dopo le prime notizie del nostro arrivo a 
( Faqo, lio indugiato a dirvene di più, mia 

< cara Luisa , per potervi dire una volta che 
« ( meno il dolor dell’esilio ) lo stato nostro 
i era par comportabile. Siamo qui da varj 
« giorni con nostro padre ; accolli ed acca- 

< rezzati da quante persone si ricordano dei 
z danni eh’ ebbero a soffrire quando vostro 

< zio (a), venne in armi a impadronirsi d’un 
t retaggio, che rapito dalle violenza, nou po- 
t tea mantenersi che dalla forza. So come 
z pensate; e so di più che Madonna Clarice 

< medesima non potè approvare violenza si 
c falla, e dalla parte di Papa Leone, ingrali- 
« lodine cosi nera. 

> Ma le sventure , eh’ ebbe a sopportare 
( questa reai Famiglia , per opera di quella 
c di vostra madre, la fece sin da quel tempo 
c iuGoitamente più cara ai popoli ; che son 
« governali, per quel che intendo, con gran 
z giustizia, mansuetudine e bontà. 

« Poco dopo che fumino giunti, volle il Da- 
« ca veder nostro padre: lo accolte con gran 
( cortesia: lo interrogò sa molte particolarità 
« dell’ assedio : e lo richiese de’ Sonetti (3) , 
( che lo fecero ridere assai; quantunque a me 

< sembri migliore avvocato che poeta . Pure , 
« come intenderete bene, siccome si ode icm- 
« pre volentieri quello che lusinga le nostre 
« inclinazioni , glie li lodò slrabocchevol- 
« mente. 

c In quanto al desiderio d’impiegarsi, co- 
t me nostro padre non lo richiese aperlamen- 

(«} Lorenzo de’ Medici, fratello della Clarice. 

(S) Vedi Gap. I, pag. i8. 
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( te «1 Duca , coti egli si tenne tulle genera- 
i li; ma non dubitò, che se non fosse per al- 
i irò che per fare stizza a Papa Clemente , 
i sarò impiegato quanto prima. Gli dimandò 

< di noi: gli aggiunse, che la Duchessa ci 
t avrebbe accolte volentieri; e concludendo 
i che desiderava di renderci mcn tristo un 
c esilio non meritato ( e calcò forte colla vo- 
t ce il non meritato ) con un sorriso lo liceo- 
t xiò. 

( Due giorni dopo, fummo ricevute dalla 
t Duchessa, che come sapete è figlia del già 
Marchese, ora Duca di Mantova. 

i Da quella Corte, dove si sono rifugiate 

< adesso con Giulio Romano tutte lu Arti, e 
( dove, come avrete letto, Gno da cento anni 
i fa, Vittorino da Feltre recò i modi raigtio- 
i ri della civile educatone, non polea certa- 
i mente uscire una donna senza pregi; ma, 
r oltreché questi hanno superala la nostra 
i espcttazione, difficilmente potevano altea- 
I dere tanta grazia e tanta bontà. 

< La Duchessa Eleonora ha una fisonomia 
s seria e composta si, ma dolce ad uu tempo 
t e aperta, che, consideralo il suo grado , 
r rende facilmente benevoli coloro al quali 
s favella. La trovammo assisa presso un la- 
z volino ricoperto d'un panno venie , lavo- 
■ randa a dei merletti. Una cagnolina bianca 

< pezzata di nero, che posava su quello, ba 

< cominciato ad abbajare quando siamo eu- 

< trale ; ma appena la padrona ha alzato un 
i dito, s'ò accucciala, riguardandoci altenla- 

< mente: e poi quando ha veduto , che ci ba 
s prese per mano , sorridendo , c ci ba fatte 
i sedere presso di lei, subito è saltata in ter- 

• ra, e venula intorno a farci le feste. 

• z Dopo i complimenti e le diinaude se ci 
( trovavamo bene in Urbino , la prima cosa , 
« della quale ci ha richieste, e se la Duchessi- 
« na (i) è rimasta grata a nostro padre: e ri- 
l spandendole mia madre di si, vi ha aggiun- 
c to , esser ella per altro si giovine , da qon 
l poter nulla. 

( Giovine sì , ba replicato, ma , per quel- 
« Io che so, ferma nella sua volontà, non po- 
I co superba, scaltra , simulatrice cd ardita. 
( Vedrete che in qualunque casa ella entri , 
s se il marito non è più che uomo, ella diver- 
t rà la padrona. Con questo carattere , le fa 
t torto che fa famiglia del suo benefattore va- 
i da in esilio:... ma è de’ Medici; e basta. . 

i) Cioè Caterina de' Medici, 
a) li Duca era io quel tempo C cubaste ile Vene- 
ziani. * 
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< Ci ba quindi interrogate sulle donne del- 
c le principali famiglie di Firenze , e inteso 

< con piacere come legate siamo con voi: ma 
( non picciota maraviglia ci ha fatto in udire 
( come era informata dell’ indole dei vostri 
c fratelli. 

c Dopo varie altre dimande, ha proposto di 
t mostrarci le cose più belle del suo palazzo ; 
l e da sé stessa, come farebbe qualunque pri- 
t vaia , ci ha condotte per i magnifici appar- 

< lamenti, dove quanto' Ita di lusso l'Oriente, 

« e di cui rende tributo a Venezia (*) , tutto 

< vi apparisce adunalo. L' oro , 1’ argento , le 
( madreperle , l' avorio , l’ ebano , e quanto i 
( marmi hanno di più prezioso raccolto si vc- 
I de in questo magnifico palagio. Ma qual fu 
( il nostro stupore , che di ciò non eravamo 
c intese , quando aperta una piccola porta, 
l entrar ei fece in una stanza , dove su due 
s cavalletti erano situati due quadri , presso 

< ad uno de'quali stava lavorando il pittore? 
c Apponetevi , mia cara Luisa , del suo no- 
c me... e se dopo Michelangelo ,*nominercte 
( il primo (3) siate certa di non errare. Si , 
c era Tiziano , che ha cosi vivamente e cosi 
r eminentemente ritratto il Duca e laDuchcs- 
I sacche vivi ci parvero e non dipinti. 

i E Tiziano in età oltre So anni , e per 
i quanto mi pare , ha impressa in volto l’in- 
( dole del proprio ingegno. La verità è tutto 
( io lui; quindi non restai maravigliata, in 
i vedere nel ritratto della Principessa non 
i solo espressa una somiglianza senza pari ; 
I ma effigiata la stessa tavola col tappeto ver* 
l de, come trovasi nel suo gabinetto, e accuc- 
i datavi sopra la cagnolina istessa; cho aveu- 
( doci seguitale, ora stava facendo le feste 
l intorno al pittore , quasi per rimunerarlo 
i com' ella poteva dell* immortalità che le 
c avea dato. 

« Si diffuse Tiziano in Iodi verso la Du- 
i ebessa, senza esagerazione si , (rispettando 

< sé medesimo e la sublimità dell’arte sua) ma 
i con quella tal quale unzione, che propria è 
c dc'suoi concittadini, che non nacquero Gen- 
« tiluomini Veneti, appresa dall'educazione, o 
t dall'uso fatta comune. Ella vi corrispose con 
t quelle poche parole, cho, quando son det- 
i te con espansione d'animo vagliono assai 
i più delle molte; e concluse, sorridendo, che 
c se un Duca di Urbino non avrebbe potuto 
c regalarlo magnificamente , come l'impera- 

(J) Senza parlar di preminenze, ella parla secon- 
do 1 opinione sua. 
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« (ore; non vi aarebbe dato un Lombardi, che 

< se uè avesso bravamente attribuito la me- 

« là (>)• 

■ Fu cortese il Pittore anco verso di noi ; 
s udendo ch’oravamo Fiorentine ) parlò con 
t molta lode dei nostri Artisti , come Tar so- 
( gliono coloro , che si sentono grandi ; ma 
c non potò trattenersi dal richiederci quello 
c che faceva il Bandinelli; e se aveva peran- 
v co superalo Michelangelo , come superato 
t avea l’autore delLaocoonie? E ciò disse con 
« tal ghigno , che ne fece comprender T in- 
> tensione. Ma poiché mia madre , che non 
« s’intende d'Arti, taceva; risposi io,chedo- 
« lentissimo era sempre il Bandinelli sulla 
c morte immatura di quei poveri bertuccini 
s col bertuccion genitore (a): lo che sorride- 
t re lo fece con tal compiacenza, che dallora 

< in poi non mi è rimasto più dubbio sull’au- 
c tor della burla. 

c Vedendo la Duchessa una carta spiegata 
t sopra un tavolino, vi rivolse quasi inavver- 
• tentcmenle gli occhi ; e Tiziaoo subito a 
e dirle chedue Sonetti si contenevano in quel- 
■ la, scritti allora dal divin Pietro Aretino (3) 
c in sua lode, per i due Ritratti, che lermiua- 

< ti aveva dell’EE LL, Scucili che mi parvero 
« aver molto del terrestre , come il loro Au- 
t tore, divinizzato , per quel che dice nostro 
c padre, dall'ignoranza, dalla bassezza e dal- 
i fa paura. 

( Si congratulò seco la Duchessa; e lascia- 
( tolo, passammo a considerare l’Armaria par- 
ti ticolarc del Duca; la Galloria, dove poche 
a ma belle opere si ammirano; la Raccolta u- 
( Dica di strumenti musicali; e più particolare 
a mente la Biblioteca, il più famoso ornamen- 
ti to, come sapete, della Corte di Urbino. 

( Entratevi dentro, — Questa fu salvata 
i quasi miracolosamente, prese a dire, quan- 
« do il vostro Lorenzo ci venne a fare una vi- 
( sita , differente assai da quella, che venti 
( anni innanzi ci aveva fatta suo zio (4). — 
( E qui sospirava, non già di dolore, ma per 

< dispetto e per ira. Ci fece mostrare le cose 
« più belle, adattale alla mostra intelligenza; 

(i) Alfonso Lomhariti. L’avventurn fu curiosa; e 
può vedersi nel Vasari , Vita di Michelangelo , 
pag. «63. 

(a) Varj anni innanzi aveva il Bandinelli copialo 
per ordine di Clemente Vtf il famoso gruppo del 
luiocoonle ; e vantava!!, o faceva intendere che a- 
▼eva superato {'originalo- Tiziano , per castigarne 
l'arroganza, incise in legno un bertuccione eoa due 
bertuccini assaltati e circondati dai serpenti; ma li 


( e passando oltre , ci additò la stanza dove 

< alloggiava il Bembo, e quella occupata dal 
i Castiglione , e quelle del Sadolelo , e dei 
c Fregosi; e iu (ine le due, chea motivo del- 
(. la nascila e dell' infortunio, più delle altre 
i magnifiche, erano servite d’alloggio a Giu- 
l liano. Siccome vedevasi che l'avea noinina- 
t to con segreta intenzione di farci risovveni- 
i re dell'accaduto; mia madre le disse che 
i quel terzo Ggllodi Lorenzo il Magnilico non 

< somigliava i fratelli, ed era sì vero, che fi- 
i no a lauto ch’ei visse, avea tenuta lontana 
c la famiglia dall’impresa d’Urbioo. 

c Non accuso più l'uno che l’altro, replicò 
( la Duchessa; c andava imbrunendo la liso- 
( nomia. Famiglia pessima; e che mal crede 
( di ricomprare ie iniquità colla protezione 
( delle Belle Arti! E anche noi le amiamo, e 
i le proteggiamo, ma non Gno al punto di ag- 
I gravare per quelle maggiormente i sudditi: 
c c crediamo che la compiacenza d’un princi- 
i pc non debba consistere uell’avor cento qua- 
i dri o venti statue di più nella Galleria; ma 
i ben mille infelici di meno nello Stalo , a* 
t quali ( pep crescere il proprio superfluo ) sì 

< toglie una porzione del lor necessario. — 
t V. E. ha ragione, rispondeva mia madre. 
z — E voi, che ne dite, beila fanciulla? 

i Potete credere che queste parole a me 

< improvvisamente rivolte mi fecero arrossire; 

( ma pure risposi che, siccome aveva udito 
c narrare, n’ erano stali per due volle larga- 
i mente ricompensali dalla grande alfezioue 
t mostrata loro dai popoli; la prima quando 
c il Duca vecchio ritornò , dopo la morte di 
i Papa Alessandro; e la seconda, quando es- 
i si stessi tornati erano in Urbino , dopo la 
t morte di Leone X, in mezzo alle lacrime, al 
i giubbilo, e alle acclamazioni di tutti. 

< Brava fanciulla! replicò; meritate un ri- 
z cordo, e voglio darvclo. — E cavandosi un. 

( anellino di dito, ini disse di portarlo in me- 
t moria di lei. 

( Molte altre particolarità potrei aggiun- 
ti gervi, se non temessi di andar troppo in lu n- 
( go e di annodarvi : sicché le tralascio per 

pubblicò senza nome. 

(3) E pure anche il Vasari, paganie il tributo 
all' ign -ronza, cita il primo, il quale comincia 

c Se il chiaro Àpclle colla man d.:H'arte, ec. 

Si possano leggere ambedue nel Kidolft, P. I. a 
pag, 1 37 , e vedere se giuste 6 il giudizio che n' ò 
dato. 

(4) Giuliano de' Medici , colà rifugiatosi , dopo il 

z4<j4- 
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i dirvi d’tw avvenimento asfai semplice, ma 
c die per quanto ho inteso., ha fallo molto 
i parlare in L'rbiuo. 

s Tre giorni dopo questa visita, fummo da 
i un Gentiluomo del Duca chiamale ad linfe- 
c stino, in Corte. Ci andammo con nostro pa- 
c drc: e ci trovammo non solo quante leggia- 
a die donne sono in città , ma non poche ari- 
< che venule dai circonvicini paesi. La Dii- 
a clicssa invitò cortesemente a danzare seco 
a mio padre, come fu mia madre invitata dal 
a Duca; il quale , benché severo di natura, 
a come lo sotto per lo più gli oomini dati in- 
ai teramen tesile armi, fu cortese e gentile con 
a tutti. Solo pnrvemi ebe a bella posta sfug- 
c gisse ud Uomo d'una cena età, ma robusto 
a e fiero per anco; e che alle maniere mostra- 
c va d'apprestarsi a danzare. Feci a mio pa- 
a dre notar la cosa ; il quale da primo non l’a- 
i vea raffigurato. Ma rivolti ad esso gli occhi, 
s senti lutto commoversi , c colle labbra tre- 
s manti dall'ira, mi disse, lostochè loriconob- 
s be, ch'era quell' iniquo del Maramaldo. E 
a poiché ci era vicino, si allontanò da noi per 
a non incontrarvi*! Or figuratevi, la mia co- 
t ra Luisa, voi che ben mi conoscete, qual fu 
t la mia maraviglia e il mio adeguo, allorché 
a questo sciagurato venne a invitarmi per bai- 
a lare! Nascosi la prima, moderai il secondo; 
f e con quel sorriso , che sa prendere la no- 
t sira Caterina, quando vuol reprimere fan 
a ditezia di qualche presontuoso . gli risposi 
a che io non ballava. Credereste, ch’ebbe la 
c fronte di replicarmi : — Perchè 7 avendo 
■ ballato con molli altri. — Ed io, senta scom- 
( pormi , ma fermamente gli soggiunsi , che 
i ballar non voleva no, col vigliacco assassi- 
z no del Ferruccio (i). 

a Mòlli erano intorno, e m'udirono; sicché 
t tra quelli che ignoravano il fatto, e quelli , 
a che secoudo l'uso, per servir troppo alle so- 
t ciati convenienze , fingevano di ignorarlo ; 
c udendolo adesso rammentare si altamente , 
( e non potendo nasconderei sentimenti d’o- 
( gni animo onorato; ne restò il Maramaldo 


a cosi adirato od oppresso , che dopo podio 
a parole pronunziate contro di ine ( le quali 
a non udii veramente; ma che anche se udito 
c avessi, pel disprezzo che mi ispirava, mo- 
t strato avrei di non intendere ) scornato o 
a furioso se ne parli. Son certa , mia cara 
a Luisa, che voi fatto nvreste altrettanto; sic- 
i chè non comprendo le tante lodi, che da 
a ogni 'parte uic ne vengono. Abbracciale vo- 
( sira madre , salutate i fratelli , c pensate 
a qualche volta all'amica vostra in esilio >. 

(Questi erano i sensi delle nostre donzelle 
d’allora : e se gli uomini pensassero che una 
iniqua azione, come quella dei Maramaldo , 
incontra e incontrar debbe il disprezzo e l'or- 
rore che merita , sarebbero mcn proclivi a 
commetterne. Ma l'impunità stimola l’interes- 
se; e l'interesse fa sperar l'impunità; sicché 
con questo circolo viziosor si va perpetuando 
la non curanza per la pubblica morale. Pure, 
conforta l’animo il pensare che lino a noi sia- 
no giunte le alte parole al Maramaldo della 
Fiorentina donzella. 

Furono esse ad una voce applaudite: e pen- 
sandosi a quello che in Firenze si preparava, 
invidinvasi l'ottimo reggimentodel Ducad'Ur- 
bino. Ma non potè Pier Vettori astenersi dal 
fare osservare alla Luisa, che avesse pruden- 
za nel rispondere; o che non divulgasse quel- 
la lettera, si che il contenuto non giungesse 
agli orecchi di Ser Maurizio, per non dar 
motivo di sospetti, trattandosi di un nuovo go- 
verno E non sapea che non il ragguaglio del 
cootenulo, ma che intera ne aveva già in ma- 
no Ser Maurizio la copia. 

Le cose intanto , che in quella si erano 
scritte alle Luisa, fecero l'argomento di quan- 
to si andò parlando nella sera; ed il Guidetti 
siccome il più vecchio, essendo il più ardilo, 
perchè rischiava meno degli altri, apertamen- 
te si diffuse net biasimo, che meritava l'ingra- 
titudine verso il Duca di Urbino; edassictirò, 
che in qpanto a lui credeva clic alla famiglia 
Medicea si riferisse la gran sentenza delFArio- 
sto nelle Salire ( 2 ). Ed aggiunse, cosa da po- 


(i) Questo fatto è riportato iloti' Ammiralo negli «bile, giovane, e bella, non potè il Maramaldo in- 
Opuseoli, in una lettera al Cardinale Alili brandini : « durla a ballar seco: c dimandala perchènon volcs- 

ma travasi più distesamente nel Priorista MS. pag. c se ballar seco-, avendo ballato con altri assai ; alla 
S36, e giova per dare giusta idea dell’ alto animo c line gli disse, che non voleva vederselo intorno, 
della Giulia. c perchè aveva ammazzato it Ferruccio molto vi- 

t Donde { dell' uccisione del Ferruccio prigionie- « giuccamente ; di che tu e furioso e svergognato 
ro c ferito mortalmente ) < ne fu vituperato il Ma- < in presenza di molti; e credo che questa gentildon- 
€ ramatilo, e in fin io donno gli rinfacciarono tal c na fosse una figliuola di Messer Silvestro Aldc- 
I morte 1 e trovandosi lui anni dopo nella Corte del 1 brandini 1 . 

* Ducad'Urbino a un convito, dov'erano molle geo- («) Vedi Cap. Il, nota (s) pag. zi. 
c bidonile a ballare, tra le quali una Fiorentina no- 
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(Instimi saputa, chela aletta ingratitudine u* 
tata fu con quel frale, che prestò- gli abili al 
Cardinal Giovanni, per farlo scampare nel 
1 4f> V dalla furia del popolo di Firenze (i). Nè 
ciò parrà tirano achi penti ejserl’lngralitiidi- 
nc il primo gradino nella scala dcH'ainbizione. 

Dal modosolocolqualeavea la Luisa. Stroz- 
zi letto la lettera dell’amica sua, facilmente 
sarebbesi potuto comprendere quali erano i 
sentimenti di lei: nè i falsi pareri, l’orgoglio 
dello famiglia, e l'affetto medesimo verso la 
memoria dello zio , potevano nella minima 
parte far traviare i suoi giudizj; e siccome an- 
zi riguardava quella grande ingiustizia verso 
il Duca d’ Urbino come derivante da un’ am- 
bizione smoderata; malediva seco stessa l'am- 
bizione, causa di tantr errori nella carriera 
della vita. Prendendo in conseguenza parte 
anch’cssa alla conversazione degli altri, e 
prendendovela Francesco con lei, non termi- 
nò la sera, scusa che di tanto in tanto gii ai 
mostrassero nuove cagioni di sperare che , 
malgrado quanto aveva inteso da Piero, la 
Luisa non si sarebbe piegata facilmente a se- 
condare le mire ambiziose della sua famiglia. 

Cosi , fra le cure che prestava principal- 
mente alla salute ornai semprcdecrescenle del 
padre; tra i doveri verso il Muscellola finché 
stette in Firenze, che troppo arcvalo onora- 
to, perch’ei non gli corrispondesse colla ri- 
conoscenza deile anime bennate; cui frequen- 
tare, quanto la riflessione e i riguardi per- 
mettevano, gli Strozzi; c col mostrarsi più as- 
siduamente presso la Caterina, dove colla 
Luisa incontravasi, passò Francesco i lunghi 
mesi dell' inverno. Nè farà maraviglia, che a 
tenersi presso di lei continuasse in quella tal 
riserva, che mal si potrebbe confondere colla 
non curaoza. Quandb la fiamma è posta in 
allo loco, come il Petrarca cantò, dobbe sem- 
pre il rispetto antecedere all’ardore: e malo 
avvisate son quelle donne, le quali credono 
di riconoscere nell'assiduità dei loro amanti la 
certa misura del loro affetto. Iunanzi di po- 
ter giungere colla speranza là dove pervenu- 
to era il desiderio, tremava Francesco che l'il- 
libata onestà della vergine potesse macchiarsi 
anco da un guardo ; c invocava tacitamente 
seco stesso il tempo , aeciò conducesse uua 
circostanza, onde far cessare ti grande incer- 
tezza. Intendeva egli di far palese a madonna 

(ù Priorista MS. 

(«) Celebra stampatore di Roma. 

(3) Bujini Lettera Xi pag. 7 $. 


Clarice, da coi tanto vedeva»; accarezzalo , 
quello ch'ei quasi tcinéva di svelar troppo a 
se stesso; di chiederle Consiglio , primachè la 
man della figlia : mentri: la Clarice, la quale 
non lasciava passare occasione , o discorso , 
senza includervi le lodi df Francesco, andava 
nutrendo nella figlia una (sicurezza fatale. 

Scorse cosi tutto l'inverno, e porzione del- 
la primavera. Don Antonio Museruola intan- 
to era partito, recando seco una dolce memo- 
ria delle molle cortesie ricevute da coloro io 
Firenze che più stimava, non che un tritio 
presentimento di quello cho accaderebbe, so 
mai dai consigli di Alessandro venisse cttne*- 
so l'Arcivescovo di Capua. Ma verso la metà 
d’Aprile nacque cosa, cho flon 'solo in quel 
tempo nessun seppe mai interpretare, ma che 
rimasta è sempre un mistero per chiunque 
legge senza trascuranza le istorie. 

Frano già radunati una sera i soliti amici 
dalla Caterina, quando con un’aria tra la ma- 
raviglia e l'ira, giunse il Berni. Guardò in- 
torno, e vide che le Strozzi mancavano. Sic- 
come usava talvolta di farle baje, mostrando 
il viso differente dalle parole; molti si aspet- 
tavano qualcuna delle solile scene; ma que- 
sta volta lo sdegno non era finto, nò la mi‘ 
raviglia simulata. Salutò; si pose a sedere; 
indi trasse un libretto di lasca, e l’aperso. 

— Or vedete, cominciò a dire, che bel fe- 
gato da Roma ci ha fatto il Biado (a). 

Tutti volséro gli occhi, f vicini piegando In 
lesta, c alzandosi.! lontani, al frontespizio de« 
libro; dove lessero: Il Pantera* ni Niccolo 
Machiavelli. Era la prima volta, che compa- 
riva in luce quell’opera famosa, benché mol- 
te e molte fosscr le copie, che andavano attor- 
no manoscritte; le quali avevano già fatto il 
nome dell'Autore odiosissimo, perchè ( ai fic- 

< chi pareva che insegnasse a torre tutta la ro- 
z ba, ai poveri tutta la libertà »:siccbè, quando 
tornalo in patria da Roma nel xrvtt si presentò 
al Magistrato dei Dieci (3), chiedendo d'esaer 
t posto al segreto, gli fu duramente risposto 
z che avean bisogno di Segretario , e non di 

< Tamburino (4) 1 Or con quale intendimen- 
to diciotto anni dopo, da che fu scritto e co- 
nosciuto dal pubblico , stampavasi questo li- 
bro? e di più stampavasi in Roma? 

— E perchè non cada dubbio sull’inten- 
zione, prosoguìa dire il Borni, il Biado ha po- 

(4) Preziosa notizia recala dal Priorista MS. 
pag. 435. Tamburino si dice a quello, cho tiene di 
qua,c di là. Vedi la voceTaaaeauioncl Vocabolario. 
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sto ed aggiunto come per commento al loto 
principale: Il modo che terre il Valertiro 
PER AMMEZZAR VlTELLOZZO, OllVEBOTTO DA 
Fermo, e gli Orsiri : come ne’ calcoli un 
po' complicati , dopo il conto si pone la ri» 
prova. 

— E da chi l’aveste? dimandò la Caterina. 

— Da Bernardo Giunti, rispose, a cui ne 
sodo pervenuti due soli esemplari: de’quali 
uno gli serve d'originale, per farne subito e* 
seguire una ristampa (»); che, per quanto 
m’ha detto, ha intensione di dedicare a Mon- 
signor Gaddi (a); e sari un regalo degoo di 
lui : l'altro esemplare me lo ha ceduto, a peso 
d’ oro , credendo farmi un gran favore. Ma 
quello, che nessuno potrebbe immaginare, è 
1 uomo, a cui ba dedicata il Biado questa pri- 
ma edizione, e che vi apparisce come Mecena- 
te : e quello poi , che a tutti parrà singolari 
timo , sodo le parole, che lo accompagnano. 
Quando le ho lette, mi è sembrato proprio di 
sognare. — 

Tulli con gran curiosità dimandavano il no- 
me; o aspettavano che il Bcrni voltasse la car- 
ta, per leggerlo. 

— Udite prima il tenore della dedica; indi 
parleremo della persona. — 

E qui solforando in alto il libro, e appres- 
sandoselo al viso , leggeva : c Quantunque 
l l’Autor medesimo dirizzasse questa sua ben 
* ordinata fatica s (certo che per l’ordine non 
può esser pjù lucido ) . . . « al Magnifico Lo- 
s renio dei Medici ... quale avea il Principa- 
s to effettuale . . s 


— Tra i nostri non può essere, soggiunse 
la Caterina ; poiché , so non si è fatto Princi- 
pe il Duca stesso (e in quanto a Civita di Pen- 
na, sa ciascuno quanto il Ducato si estenda) 
non credo che ad altri possa mai esser venuta 
in capo una tal frenesia. Il Cardinal dei Me- 
dici non parmi ugualmente eh’ esser possa; tra 
i parenti dei Medici molto meno: sicché torno 
a dire che fra i nostri non ò. 

— E pure, è fra i nostri; .... e per non 
tenervi più sospesi . . . 

Entrarono in quel tempo la Clarice colla 
Luisa e Lione Strozzi, che venivano dall’aver 
visitate per ceremonia la moglie o le figlie di 
Ottaviano dei Medici, che abitavano al prin- 
cipio della via Larga. Il Berni ripose il libro; 
nè più ne parlò. Tutti compresero che la per- 
soua, a cui aveva il Biado dedicato il Prihci- 
*e, era Filippo Strozzi : ma niuno intese nò 
a che cosa quelle parole si riferivano; nè co- 
me Dolesse a lui prognosticarsi, o desiderarsi 
un Principato. Ma quello, peraltro, che sarà 
in ogni tempo difficile a comprendersi, questa 
dedica (scovasi a Filippo, nell'atto medesimo, 
in cui per dare agli altri l’esempio ti dichia- 
rava egli stesso in Roma il primo suddito di 
Alessandro: il quale con illimitata autorità, e 
dal Papa fatto Duca di tutta Toscana, giunse 
il giorno di poi col Guicciardini, col Valori, 
col fiori, e con tutta la coorte Pallesca in Fi- 
renze. 
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— Cioè, osservò il Guidetti, che aveva la Espettazione 

supremazia , ma non il principato. 

— » È parso a me dirizzarvi questa mia , c Quante speranze so ne porta il vento! 

» in esso usala diligenzia et così accompagnar- Pezaabca. 

> la con un altro Principe imaginativo, a chi 

l non manca se non il Principato effettuale, Chiunque pensi alle condizioni di quei tem- 
» acciò si possa chiamar Principe da ve- pi, e all’ira magnanima, che covava ne'cuori, 
» ro s , — Or dite sinceramente quello ebe vi può immaginare il dispetto, che destò la pub- 
pare deU’imaginalivo, dell’effettuale, e del blicazione del Luro del Pbircipe sotto gli 
principe da vero ? auspici dello Strozzi : e ragion vuole che si 

— In quanto ai modi, rispose Pier Vettori, creda essere stali i primi a sentirlo i suoi fi- 

la lettera è un arzigogolo: in quanto alla per- gli ; che altissimi di animo , nel soverchio a- 
sona esser non può altri che qualcuno, il qua- more delle ricchezze non somiglianti al padre, 
le cerchi, sia col favore, sia col danaro, d’ac- e quindi lontani da ogni mcn che nobile af- 
quislar qualche bicocca in qualche montagna, fello , lasciarono poi militando gloriosa fama 
per dir: son Principe anch'io. di loro. Ma ira maggiore c maggiore indigna- 

— E cosi parere dee, rispose il Berni. Ora xione provarono quando i modi essi seppero, 

indovinatelo dunque. • . coi quali era stata condotta la trama. 


(') Clic comparve in luce poco dopo colla giunta 

dei ÙlTlATTI DELL.: COSI DI F, ANCIA . 

Sosia i — Strozzi 


(a) Quello stesso, che ebbe per segretario il Ca- 
ro. 

i3 
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Pervenuto a Roma Filippo, di ogni altra co- 
sa si tenno proposito in principio fuorché di 
Firenze : il Duca Alessandro si mostrò seco 
lui cortesissimo sempre : gli furono richiesti 
per l'impresa contro il Turco i danari; c am- 
plissime sicurezze olferlegli, ma però non da- 
te. Queste ogni giorno si rinnovavano e si 
promettevano, e si dicca che si riguardassero 
pur come date; ma per la stipulazione di esse 
s’avca l’arte d'incontrare tale o tal altro osta- 
colo , con tanta sottigliezza e deslerilà fatto 
nascere, che parea naturalmente avvenuto. 

Quando cosi fu tutto disposto, il Buondel- 
monti (i), che chiamato aoch’csso dal Papa , 
trovavasi in Roma , una mattina recatosi a 
a prender Filippo per condurlo a palazzo, nel 
salir le scale, parlandogli con cfTusionedi.ini- 
mo, ma come risoluzione già presa, gli fece 
intendere, eh’ erano ornai le cose i di Firen- 
s ze a tale condotte , che bisognava eh’ egli 

> o acconsentisse a quanto si era per propor- 
s re ( e cosi si scancellerebbero i sospetti pas- 

> sali ) ; o che contradicessse non solo inva» 

> no , ma con suo pericolo manifesto i (a). 
E cosi dicendo , senza lasciargli tempo di ri- 
flettere , non che di rispondere , insieme en- 
trarono all’ udienza. 

Ognuno può immaginare con qual animo 
vi entrasse lo Strozzi ; o con qual cuore , do- 
po aver fatto riverenza a Clemente , si rivol- 
gesse a riguardare i Palleschi , che tutti vi si 
erano già radunali- Fosse arte , o caso , mo- 
strato gli fu maggior deferenza del solilo , 
ne’ varj interessi di poca o nessuna impor- 
tanza , che si cominciò da trattare. E questa 
crebbe , quando dalle cose particolari si veli- 
ne alle generali condizioni dello Stato di Fi- 
renze. 

A lui rivolgendo il discorso, molto fu det- 
to della disgrazia , nella quale trovato si era 
colla famiglia , poiché dopo la cacciata dei 
Medici era stato costretto nel zxvu ad allon- 
tanarsene con altri pochissimi , per fuggirò 
l’ indignazione del popolo; mentre tulli i par- 
tigiani Palleschi , se non con autorità , rima- 
sti erano con sicurezza in Firenze che que- 
sto avvenuto era nella seconda , come nella 
prima cacciata ; sicché ora stabilir si doveva 
che gl’ interessi della famiglia de’ Medici fos- 
sero cosi collegati con quelli delle altre , che 

(i) Quello , elio fu Gonfaloniere quando il Mu- 
scettola lesse la Bolla di Carlo V, come nel Capi- 
tolo f. 

(a) Varchi, pag. 478. 


da quel giorno innanzi non facessero che un 
corpo cdun'anima sola; né avvenisse mai più, 
che cacciarsi potessero i Medici , e i partigia- 
ni rimanessero in casa : che ciò stalo era sem- 
pre uno scandolo; c che Filippo doveva inten- 
derlo più d’ogni altro, perché più d'ogni altro 
ne avea pagate le pene. Per lo che , deside- 
rando provvedere all'onore e alla sicurezza di 
tulli si, ma principalmente all’onore e alla si- 
curezza sua; poiché riguardavasi come il pri- 
mo cittadino della patria comune; voleva udir- 
si , e seguirsi quello, che già manifestamen- 
te pensava, ma, che per civili rispetti, forse 
non per anco apertamente diceva. 

ColtoaH'improvviso, benché ciòstranissimo 
gli paresse (3), e di più spiacevolissimo gli ap- 
parisse d’esser tenuto corno i fanciulli , a cui 
dassi a credere che desiderano una cosa, alla 
uale non han mai pensalo; rispose, diflonden- 
osi vanamente in parole , mostrando deside- 
rio che onore e sicurezza avesse il nuovo go- 
verno, macheanchesi lasciasse, come allora 
dicevasi, riputazione al Palazzo ; intendendo 
del Gonfaloniere e della Signoria. 

Ma qui, replicatogli da chi più importava, 
che troppo ingegno egli aveva per non con- 
siderare che due capi metter non si potevano 
sopra un basto; chiarissimo era dunque che 
conveniva togliere di mezzo il Gonfaloniere 
colta Signoria; creando altre Magistrature , 
nelle quali avrebbe egli avuta la miglior par- 
te. Lo che udendo lo Strozzi, con una certa 
verecondia unita alla maraviglia, stava so- 
speso, né rispondeva. 

Preso animo allora, si aggiunse, che lode- 
vole per ogni conto era la sua modestia; per- 
ché come il più prossimo parente, nell’eleva- 
zione d’Alessandro, nessuno a risentir veniva 
maggior vantaggio, considerazione, ed onore 
di lui : ma poiché gli altri eran d’accordo , 
non rimaneva che ad informar chi occorreva, 
onde eletti fossero i Riformatori, acciò tutto 
proseguisse a farsi, coma per lo passato, nei 
modi- civili e secondo gli statuti e le leggi. E 
qui alzatisi, fu licenziata l’udienza. La Dedi- 
ca del Liano del Paikcipe venne pochi gior- 
ni di poi. 

Cosi per l’apparente opera dello Strozzi, e 
contradicendo inutilmente il soloJacopo Sai- 
viali (4), fu interamente cangiato il governo, 

(3) Seguo r opinione ( recata dal Varchi, pag, 
478) di coloro, clic dissero < essere a Filippo ciò 
i paruto strano >. Ed è la piò verisimiic. 

(4) Varchi, pag. 478 in fine. 
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e eresio Duca di Fi reato e Toscana Alessan- 
dro. Cosi si verificò quanto Francesco Nasi 
avea preveduto , e a Piero Strozzi predetto; 
non che quello, che pochi mesi avauli aveva 
il popolo, con una bassa ma energica frase , 
annunziato (i). Ciò riuscito; qual maraviglia, 
«e si elevarono a più alto volo i pensieri di 
Clemente; e se fu ia Duchessina (a) destinata 
sin da quel momento a dare un lustro si 
grande alla famiglia, clic maggiore desiderar 
non avrebbe potuto la piu sfrenata ambizione! 
E a questo pure, come appresso vedremo, ma 
con diverso animo, c riguardandola ( quale 
in effetto fu ) come la tavola nel naufragio , 
concorse con tutte le sue forze Filippo. Per 
ordinare intanto il principio, e condurne l'e- 
secuzione, fu ritenuto in Hoina; mentre in Fi- 
renze, per non offendere troppo gli occhi de’ 
cittadini, di cheto e di piano , per servirmi 
d’una frase di quel tempo, facevasi il muta- 
mento. 

Tornato Alessandro , riguardò come sua 
grandissima ventura che ^Imperatore avesse 
richiamato il Museetlola, e perché intorno a 
lui si sarebbero facilmente riuniti i malcon- 
tenti; e perchè il Ministro d’una Potenz i che 
ci protegge, standoci troppo in casa, divieti 
per lo meno un incomodo, anco quando non 

serve d’ inciampo. Come tulli sanno, crasi 
trattenuto il Duca per due anni alla Corte di 
Carlo V io Bruselles, dove dal Gatlinara, e 
dal Granvela appreso avea talmente l'arte di 
simulare e dissimulare, che , quando strasci- 
nato non era dalie passioni , nessuno polca 
dirsi che di lui maggiormente la possedesse. 
Imparato egli avea Ira le altre cose, che in 
un nuovo governo son talvolta più pericolosi 
gli amici, che gli avversarj; perchè dei primi 
s’ignora fin dove giunger possano le speranze; 
dei secondi son esagerali sempre i timori: sic- 
ché puossi più facilmente non dispiacere a 
questi, che render quelli conienti: massima , 
ebe per ogni Beatogli fu confermata dall’e- 
sperienza. 

Alle istruzioni ricevute a Bruseltes or si e- 
rsno aggiunte quelle, che net lungo soggior- 
no in Stoma non mancò d’apprendere sia dal- 
la viva voce, sia dagli avvenimenti, sia dall’e- 
sempio; sicché quando venne per impadronir- 
si della sovranità, la prima cosa che ebbe in 
mira fu di sbarazzarsi con qualche pretesto di 
Fra Niccolò, sentendosi l'ardire, la forza , e 
la volontà di condursi col solo proprio inten- 
ti) V. Cap. I, pag. 16 ▼. a col. t. 
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dimenio. E per cominciare a disgustarlo, ac- 
ciò egli richiedesse di partire prima di venire 
all espediente di un richiamo, non lo consultò 
sopra quello, che aveva in animo di fare. Di 
più voleva, e intendeva che da ciascuno «i 
sapesse c s'iutendosse che in quei primi mo- 
menti ei non prendea consiglio da veruno. E 
siccome quattro erano le cose, che principal- 
mente in sui principi si proponeva; di mostrar 
cioè indipendenza nell’autorità; di far ammi- 
nistrar al popolo stretta giustizia; di spiegare 
la più gran magnificenza e larghezza; e di au- 
mentare il ben essere degli abitanti del domi- 
nio, fu lieto che Scr Maurizio gli presentarne 
la copia della Lettera della Giulia Aldobran- 
dini, ricevuta dalla Luisa Strozzi, per mostra- 
re ai Fiorentini, i quali in massa egli odiava, 
die sapeva da sé governare, essere splendido, 
ofar rendergiustizia quanto il Ducad'Crbino. 

Appena dunquo scavalcalo al palazzo, ri- 
cevuti con poche cerqmonis, quindi subita- 
mente licenziati coloro, cho per ossequio, le- 
dila la sua venuta, erano andati ad attender- 
lo, avea fatto. chiamare il Ministro dei bandi, 
e datogli gli ordini. E la mattina seguente , 
allorché con Giaufranccsco do'Nohili, che fu 
l'ultimo Gonfaloniere, alla lesta , si recò le 
Signoria rispettosamente a congratularsi de! 
suo ritorno; dopoché fu da lui, con dolci ma 
brevi parole, rinviata, dovè vedere nel canto 
di contro affisso un Bando, in cui si tòglievano 
molti gravami sì contadini; e in uu altro più 
appariscente, e a caratteri più grandi, nomi- 
nato di piena autorità del Duca , con indio 
fanti il Sig. Alessandro Vitelli Capitano della 
Guardia di Firenze., . 

Le altre funzioni poi di sopprimer La, o di 
creare un Senato di Quarantotto Cittadini , • 
uo Consiglio di Dugcnlo, fatte furono la mat- 
tina seguente, senza rammarico degli uni , 
senza piacere degli altri: il corpo «ragià mor- 
to, quindi non destavano né curiosità, nò ma- 
raviglia Fcsequie. E molto menala destavano 
le ceremonie dell’clezioni. Erano, per chi en- 
trava nell’mlimjtà delle cose , di pochissima 
importanza ; perché le persene elette, sia nel 
Senato, sia nel (Consiglio, erano. destinate a 
provare , che sotto diverse denominazioni , 
quelle Magistrature non dovevano esser più 
che (l'apparenza . 

Nè a questo si arrestò il Duca per mostra- 
re l'autorità sua ; che nel giorno stesso, sen- 
za farne inteso il Magistrato degli Otto, e con 

(a) Caterina de’Medici, come altrove si è detto. 
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f ;ren clamore, fece dalla famiglia del Bargel- 
o pigliare e condurre in carcere Giambatista 
da Castiglione, indicalo come uno di coloro , 
che trovali ai erano all’araione di Careggi. 
Quando lo seppero preso , tulli lo tennero 
morto. Quindi per la quarta mattina, da che 
tornato era , fece da per lutto , non solo per 
la città, ma per i circonvicini luoghi a suono 
di tromba bandire, ch'egli era per ascoltar be- 
nignamente quanti a lui rivolgere si volesse- 
ro , dando pubblica udienza. In fine , per la 
•era del sabato avvenire invitar fece le prin- 
cipali famiglie ad una festa, che dopo le dan- 
ze, terminala sarebbe con un convito. 

Le novelle di questo subitaneo cambiamen- 
to nell’ordine delle cose, destar dovevano un 
grande stupore, e provocar discorsi ed osser- 
vazioni e commenti , in una città particolar- 
mente, in cui la facilità di parlare va di pari 
passo colla velocità di pronunziare. Sicché 
ciascuno può credere che i discorsi, le osser- 
vazioni e i commenti non terminaron mai piò. 

I Palleschi si ristrinsero nelle spalle; e co- 
minciarono a temere che il Duca volesse lut- 
to effettivamente guardare ed eseguire da sé: 
ina i più scaltri considerarono che troppe era- 
no le cose , alle quali poneva mano; c che 
quindi colPimpclo stesso eoo cui le comincia- 
va, le avrebbe ben presto fatte finire. Non o- 
s tante, grandissima fu l’aspeUazione per le u- 
dienze , le quali di dare intendeva, come a- 
vea veduto costumarsi da Carlo V . a Brusel- 
les, e come i Principi della sua stirpe ne han- 
no conservata in Europa l’usanza. Andato per 
caso Francesco Antonio Norì ad inchinarlo 
in quella mattina, lo aveva fatto trattenere ; 
non dispiacendogli di avere un sì fatto testi- 
monio di quello che sarebbe per fare e per 
dire. E siccome insieme alla venuta del Du- 
ca erano giunte di Roma lettere di Filippo 
Strozzi alla famiglia , in cui non solo racco- 
raandavasi, ma ordinavasidiaverper Alessan- 
dro il rispetto e la devozione, che al suo grado 
sidovea: Piero, conoscendoli Duca più de! pa- 
dre, e risoluto di render simulazione per dis- 
simulazione , andatovi la sera innanzi , era 
stato da esso invitato a colazione. Poiché tar- 
dava , senza mostrar d’ adontarsene, lo fece 
avvertire per S’Ungliero, c lo pregi» quindi di 
trattenersi, e di rimaner presente alle udien- 
ze; acciò nella gioventù Fiorentina, di cui Pie- 
ro appariva come il capo, si diffondesse l’opi- 
nione che i divertimenti e i piaceri , ai quali 
pensava di darsi , non prevarrebbero in esso 
mai alle cure e ai doveri dello Stato. Come 


poi mantenne la parola, doTrà considerarsi in 
appresso. 

Si riempiè di postulanti, all’ora dell'udien- 
za, la sala; e senza parlare delle cose, che 
meno importavano , il primo che richiamasse 
l'attenzione , fu un Scr Damiano da Empoli, 
prete, che dal Borgo a San Lorenzo nel Mu- 
gello, dove godeva un Benefizio, inteso del- 
1 udienza del Duca, veniva per implorare l'au- 
torità stia, contro certo Commissario riscuoti- 
tore delle Decime, che minacciava di porgli 
a soqquadro il fondo del Benefizio. Espose e- 
gl! con quel franco parlare , clic sta nel mez- 
zo fra l’arroganza, c la viltà, senza mancare 
al rispetto al Duca dovuto, nè diminuire pe- 
raltro la dignità di chi sente la propria ragio- 
ne, che i danni della guerra, tutte avendo di- 
sertate le campagne , negli anni scorsi, e la 
peste, e la carestia rovinato avendole nel cor- 
rente, trova vasi nella impossibilità di soddisfa- 
re allo imperiose dimande dell’intero arretra- 
to, che il Commissario esigeva ; e dimandava 
quindi a 8. E. che volesse fare intendere a co- 
lui che pazientasse alcun poco ( i ), (ante e tali 
essendo le cause per meritare una dilazione. 

— E a quauto ammonta l’arretrato? diman- 
dò il Duca. 

— Ammontava a sessanta ducati : quindici 
ne ho pagali, sicché ne restano quarantacin- 
que. E questi di pagare tni obbligo dopo la 
raccolta del grano e del vino. — 

Trovò giusta la dimanda il Duca, e ordinò 
ebe si scrivesse al Commissario, che aspettas- 
se fin do(*o le raccolte. 

Ser Damiano lo ringraziò con effusione di 
animo; e senza molte ceremonie parli. 

Non era peraltro ancora fuori della sala , 
che Francesco Antonio Nori, appressatosi ad 
Alessandro, 

• — Oh! non sa V. E. chi è colui? gli disse. 

*— No: ma la sua dimanda ò giusta ... 

— Ma non sa, ch’egli fu cappellano dei So- 
derini ? 

— Veramente? 

— Ch’è stato sempre contrario a’Mediei ? 

— Dì più ? 

— E che il Benefizio, che gode, gli fu dal 
Cardinal di Volterra (a) procurato , in quel 
breve intervallo, in cui guidava ('animo di Pa- 
pa Adriano, contro le mire del Cardinal Giu- 
lio, che stava lontano allora , e in disgrazia? 

(i) Ceccherell» , delle Asiani di Alessandro Du- 
ca ec. 

(s) Fratello di Pier Soderini. 
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— Qutod’è cosi , replicò gravemente, la 
cosa cambia d’assai. — Giorno, fate richiama- 
re quel prete. — E nell' istante fu richiama- 
to, e rivenne. 

— Non foste voi già cappellano dei Sede- 
rini ? richicscgli il Duca. 

— Eccellenza, sì. 

— E li serviste fedelmente? credo. Non lo 
sapeva: ma qui Messcr Francesco Antonio No- 
ri me lo ha comunicato: quindi, non sta più 
bene quanto vi aveva promesso. 

— Giorno , chiamate il Maggiordomo. — 

E venuto quegli, e stando cogli orecchi in- 
tenti ad aspettar gli ordini dal Duca, 

— Adderete , gli disse , dal Commissario 
delle Decime, e de' miei danari pagherete 45 
ducati per la posta di questo cappellan de’ Se- 
derini; acciò si conosca che se ajutar non lo 
possono coloro, ai quali prestò servigio, non 
debbe rimaner senza premio la fedeltà. Sic- 
ché, Francesco Antonio, vi ringrazio del sug- 
gerimento. — 

S’egli rimanesse confuso e scornato non è 
da dirsi, il prete raddoppiò i ringraziamenti: 
ma Piero si accorse facilmente a che tcndo- 
van le grazie del Duca, che col lieve dono di 
«juaranlacinque ducali, fatto ad un individuo 
innocuo d’una fazione contraria, si, ma già 
epenta, e dimenticata, facea spargerei» vocea 
favor suo d’una giustizia , d'una clemenza, e 
d’una generosità senza pori. 

E giustizia ugualmente , accompagnata da 
un misto d’arguzia , mostrò net pronunziare 
sulla seguente avventura. 

— Eccellenza, pietà : gli gridava un pover 
uomo, coll'accento del dolore, e colle mani a 
lui rivolte. 

— Eccellenza , giustìzia : replicava un al- 
tro , che dietro venivagli , tenendo in mano 
stretta una borsa. Costui vorrebbe giuntar- 
mi, ma fatto ba malei suoi conti. — 

Il Duca gli ficcò gli occhi in viso (per ser- 
virmi d’un verbo energico, ma disusalo) egli 
parve di scorgervi quel non so che d’imbaraz- 
zo , che con difficoltà si cela interamente al- 
lorché non dicesi il vero. 

— E bene, udiamo, disse volgendosi all’al- 
tro; e si farà che il giuntatore abbia il malan- 
no che merita. 

— Quest'uomo avea perduto una borsa con 
cinquanta ducati... 

— Cioè con sessanta... 

— Io dico cinquanta, e vi è lo stampato... 

— Ed io ti replico sessanta... 

“ Adagio , adagio ; e ad uno per volta : 


disse severamente il Duca. Parla prima tu , 
(rivolto al poveruomo) e voi non 1 interrom- 
pete, aggiunse (rivolto all'altro). Terminato 
che abbia , potrete rispondere a vostro bel- 
1’ agio. 

— Sappia dunque V. E. , che tornando a 
casa da lavorare, dono il mezzogiorno, scen- 
dendo il ponte alla Carraja , trovai jer l’al- 
tro quella borsa (e t’accennò in mano deli’av- 
versario) con So ducati. Jeri lessi alle canto- 
nale, che chiunque l’avesse trovata la ripor- 
tasse al sagrestano di San Spirito, che avuto 
avrebbe di cortesia dieci ducati. Sono anda- 
to stamane; ho riportato la bona; ma costai 
dice che i ducali eran sessanta , e che i dieci 
gli ho presi da me. Ma nella borsa non no 
coniai clic cinquanta. 

— E voi che rispondete? 

— Che la mia borsa nc conteneva sessan- 
ta, e non cinquanta: e che, avendomela ripor- 
tata con cinquanta soli ; egli si è beilo e pa- 
gato. 

— Bene. Dov'ò la borsa? 

— Eccola. (E il Duca la prese). 

— Voi dunque seguitò a dire, volto a colui 
che l’aveva perduta , voi dunque sostenete , 
che nella vostra borsa erano sessanta ducali? 

—Sì, Eccellenza. 

— E tu? 

— Che nella borsa trovala non ve n’erano 
che cinquanta. 

— Ma lo stampato dov'è? 

— Alle cantonate, rispose il pover’ uomo. 

— Alle cantonate, replicò il furbo; il qua- 
le, inteso che la borsa era stala trovata, con 
diligenza grandissima tutti aveva fatti stacca- 
re , o lacerare gli affissi: ma non sapeva ebo 
un solo n’era rimasto, e che stava nelle mani 
del Duca. 

— Giorno (chiamò allora) prendete nella 
cantera del mio tavolino quel portafoglio di 
seta verde. — Il quale preso, recatolo, ed a- 
pcrto, ne trasse il Duca fuori 1' Avviso , cho 
fatto leggere, diceva: 

ì È stata smarrita una borsa di corame ne- 
i ro , con cerniera d’ottone , con cinquanta 
i ducati dentro ec. 1 

Si rallegrò tutto il poveruomo: e vide per- 
duti quell'altro i dicci scudi , che pensava di 
risparmiare ; ma non credeva d’ udir la sen- 
tenza, nel seguente tenore: 

— Questa , non è dunque certamente la 
vostra borsa: nella vostra erano sessanta du- 
cati, e qui vi si parla d'una di cinquanta ; in 
quanto al corame nero, e alla cerniera, i con- 
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notati tornano: sicché (dandola io mano del- 
l'altro) tieutela puro, cb’c tua, fiuclic non si 
trovi il padrone : c questo valentuomo riavrà 
la sua , quando si trovi quella dei sessan- 
K> («) — 

Tutti applaudirono al giudizio, che avea in 
tal modo premiato 1 ingenuità e la buona fe- 
de, o punita la malizia e la giunteria. 

Ma ben altro ingegno era necessario per 
discuoprir la verità nel caso che segue. 

Si presentarono due contadini, i quali po- 
co tra lor dissomiglinoti nelle maniere, nei vi- 
si, e nel tuono, con cui narravano la cosa , 
difficilmente potean far sospettare dacbc par- 
te fosse l'inganno. 

— Eccellenza , diceva il primo, io prestai 
ui a Tonio cento scudi, elio riscossi avevo 
all’eredità d'un mio compare, che inori sen- 
za Cgl inoli. 

— Eccellenza, non è vero: Brogio qui se 
gli c mangiali e bevuti , e vuol dare ad in- 
tendere alla famiglia che me gli ha prestati , 
perchè gli griderebbero la croce addosso, o 
non lo lascercbbcro mai più ben avere nula 
moglie nò i figliuoli, se sapessero che ha fi- 
nito i centi scudi cogli amici aU'oslcria. 

— All’osteria ci vai tu, e non io ; tocco di 
furfante .... 

— Si possono prendere i tcslìmonj , che an- 
co domenica passata, tu ci stesti sinoall’un’o- 
ra di notte; dove spendesti 1’ullimo: c quando 
smaltivi il vino dormendo, sognasti ebeme gli 
avevi imprestali. 

— Tu sai leggere, ed io non so: c per que- 
sto inventi queste beile filastrocche . . . 

— Come tu, senza saper leggere, invonti 
quella dei cento scudi imprestati. 

Non c'ò bisogno d’inventare, quando so 
che le gli ho dati, c conti su quella pietra , 
li, dopo la via maestra. — 

_ Il Duca, ch’era stato finora incerto sulla 
piega che andava a prender la cosa; qui gl’in- 
terruppe , c disse: — Veniamo al fallo. Tu 
dunque... 

— Io , Eccellenza, riscossi una domenica i 
cento scudi ; e glieli aveva promessi , e glieli 
diedi, c glieli contai sopra una pietra... 

— E tu, che cosa dici? 

— Che non è vero , e che non ho avuto 
nulla. 

. — Ma tu non hai carte , che lo provino ? 

— Eccellenza, se non sa scrivere! 

— Ma non hai dello clic sa leggere? 

(i) Ccccliorelli. 


— Leggere sì , ma scriver no ; e poi , era- 
mo tanto amici , che me ne sarei fidato come 
d’un fratello. 

— E nou ci eran tcstimooj quando glieli 
desti? 

— Eccellenza, no. 

— Ma ùon hai detto , che glieli contasti 
sopra una pietra? 

— Eccellenza, sì. 

•— Ma questa è una frottola. 

— Zitto tu. Glieli contasti, dici, sopra una 
pietra; o aggiungi che non vi era nessuno. 

— Nessuno. 

— Ma la pietra non ci era? 

— Come la pietra ? . . . ’ 

— Quella pietra, sulla quale contasti i da- 
nari, ci era pure... 

— Eh!... la c’era ... 

— Essa dunque potrebbe dircene qualche 
cosa. 

— Ma se la non parla?... 

— Vogliam noi provare se la parlasse ? 

— Uhi... 

— Non ci è nè uh, nè eh! che tenga. Vai 
subito a prendere la pietra: caricala sul bar- 
roccio;c portala qui, che voglio interrogar la. « 

— V. E. mi vuole uccellare. 

— O che non te n’ accorgi , che ti uccella 
da un pezzo? gli disse già trionfando l’avver- 
sario. 

— Ti dico, e ti ordino che immediatamente 
tu vadaa prender la pietra, c che la porti qui. 
Povero te, se non ubbidisci. E tu aspetta, dis- 
se all’altro; clic se la pietra parlerà, sarà fatta 
rigorosa giustizia. 

( Se ha da aspettar che la pietra parli, di- 
ceva Tonio in cuor suo, Brogio sta fresco.— 

E si allontanò un poco per riverenza. ) 

Seguitò il Duca inlaulo a disbrigar le u- 
dieuze: c tra le altre cose, ad un usurajo fe- 
ce rendere il mal tolto ; a un procuratore, 
che avea rovinata una vedova , ordinò dotarla 
o sposarla; e in fine a un mercante di caval- 
li, che uno di razza Turca ne avea venduta 
ad un suo cortigiano , e che or non voleva 
pagarglielo, diede permissione che quando il 
dopo pranzo il palafreniere conducetelo a 
mano a palazzo, per servire alla cavalcata, e 
vi montasse sopra , lo riportasse alla stalla c 
ve Io leuesse fiucliè non gli fosse pagato. — 

E cosi dicendo , e passeggiando, e facendo 
mostra di pensare a tuli’ altro, improvvisa- 
mente si rivolse al contadino dei cento scudi, 

6 gli disse: 

— Tarda molto Brogio a vcnircolla pò>ra. 
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Preso Tonio all» «provvista , rispose scoia 
riflettere : — Eccellerla , e‘ non ci può esse- 
re ancora arrivato .... 

— Tu dunque, gli replicò con voce tremen- 
da, sai dov’è quella pietra ? Nè *o sapresti, 
sciagurato, se non te li avesse su quella con- 
tati) Or vedi, se l'ho fatta, e per la tua stessa 
bocca, parlare 1 Va* dunque a prender imme- 
diatamente i cento scudi; e riugrasia il Cielo 
* se per pena ti condanno a cento soli giorni di 
prigione. Un'altra volta, senza far (tarlare le 
pietre, ti mando per cento mesi in galera ( 1 ). 

Destò grandissimo stupore questa conclu- 
sione: e per vero dire , in qualunque modo 
riguardar si voglia , indicava nel Duca una 
■olligliczea d'ingegno, che a tanta forse non 
giunse il medesimo suo successore. Nacque 
in conseguenza straordinaria espcttazione di 
quel che sarebbe per fare in avvenire; lo che 
se non corrispose alle sperarne che se itera- 
no formate, debbesi sempre più compiangere 
l’ abuso ch’ei fece delle doli largitegli dalla 
Datura. 

Ma se grandissimo fu lo stupore per le pro- 
ve di sottigliezza d’ingegno, non minore lo 
fa per l'arcano modo, con cui gli piacque di 
recedere verso Giambalista da Castiglione, 
i udì, Delfine dell’udienza, mormorar verso 
l’Ungbero bassamente il suo nome; o ciascu- 
no pensava che mandasse sommariamente la 
condanna, e l'avviso di dargli la raccoman- 
dazione dell'anima. Quando , tutto al contra- 
rio, s'intese ripetere all'Ungliero stesso ( che 
alla prima non l’aveva creduto, e lo diman- 
dava una seconda volta ) 1’ ardine di farlo 
scarcerare, c di invitarlo da sua parte, per la 
seguente sera di sabato, alla festa, e al convi- 
to. Spalancò gli occhi Francesco Antonio, e 
non comprese da prima; ma ben Piero s’ac- 
corse dove a parare andava l'ordine del Du- 
ca : il quale mostrar voleva con esso, che giu- 
stizia, o ingiustizia, colpevoli, o innocenti , 
tutti dalla sua volontà dovesti dipendere, e 
ebe guidar volava le cose di Stalo, a dritto, 
o a torlo, interamente a suo senno. Finse pe- 
raltro di non veder tanto addentro: e continuò 
a dissimulare, come avea cominciato. 

Quando Piero da lui si licenziò, come se uè 
pur la conoscesse, parola dou gli articolò sul- 
la madre; ma col più buon umore del mondo, 
gli fece dei complimenti sulla bellezza della 
sorella, di cui sentiva Unto parlare, ma che 
da cinque anni non avea più veduta, e lo pre- 
ti) Ceccbcrelli. Molti scrittori, tra i quali La- 
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gò di saluUrla da sna parte. Non fece Piero 
grande attenzione a questa ambasciala ; notò 
per altro il silenzio che tenuto avea sulla ma- 
dre; e parti. Venne la sera del sabato: e sic- 
come il Duca vote» vincere la maguificenza , 
clic spiegato avea Filippo Strozzi nella festa, 
che aveva data per lui, nel giorno elio venne 
dopo il possesso preso nel passato luglio; man- 
dato aveva, sino dai giorni innanzi , a chia- 
mare Agostino Dini dal suo Maggiordomo , 
ed aveva fatto concertar seco l’ordine e l’ap- 
parato, in maniera che coloro, i quali erano 
stati presenti alla festa di Filippo, anco senza 
essere spinti dall’ adulazione, dir potessero , 
che questa era certamente cosa senza parago- 
ne più reale, più dignitosa e più grande. 

E in vero, quantunque non fosse il palagio 
Mediceo condotto all’ ampiezza presente , la 
spaziosità degli appartamenti favorivalo in 
modo, che cominciando dall’orchestra , dove 
era convenuto raddoppiar gl istrumenli, tutto 
era disposto con una magnificenza, e una son- 
tuosità , che mirabilmente contrastava colla 
strettezza e colla parsimonia , alle quali usali 
erano i Fiorentini. 

La fama delle udienze date si era già spar- 
sa per le botteghe, dove in mancanza di tea- 
tro si radunavano gli sfaccendali ; da questi 
propagossi per tutte le famiglie: e quindi per 
curiosità di vederlo da presso , immenso fu il 
numero, che a quella concorse, senza parlare 
degli ambiziosi, e di quelli, che desideravano 
ricompense ed impieghi. E il primo di tut- 
ti ( come avvenuto era in casa di Filippo 
Strozzi ) comparso essendo il Volpaja , che 
con grande aria di protezione conduceva a 
mano il Tribolo, fu salutato da Giorno , cho 
stava in anticamera, e dettogli che S. E. ave- 
va una lieta novella da comunicargli: ch’egli 
intanto glie l’anticipava; c questa era che Sua 
Santità, per giovarsi della sua opera , chia- 
mavaio a Roma. Poneva Benvenuto la mano 
alla borsa, e per la lieta novelle davagli tre 
fiorini d’oro. Gli riceve^ Giorno sorridendo , 
e con generosa non curanza, gli passava sotto 
gli occhi del donatore agli staffieri, avverten- 
doli con ironia di fare il loro dovere , ringra- 
ziandolo del gran presente, che loro faceva : 
dal quale atto conobbe il Volpaja di qnal pe- 
so avrebbero dovuto essere i doni, che si a- 
spctlavano da camerieri di quella fatta. 

E una egualmente delle primea comparire 
fu la Giulia Sacchetti; e questa volta senza il 

Fontoinc, hanno copiato questo fatto. 
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Lanfredini, che rimasto era in Roma, dove 
cogli altri era concorso all’elevazione del Du- 
ca; ma le donne di quella tempra Don si sgo- 
mentano a trovare chi le accompagni. Vero 
è die, venuta essendo col leggiadrissimo Fe- 
derigo Antinori, della sua bellezza si vano ; 
soffrirgli fece in quella sera la mortili catione 
di vedersi posposto a chi certo era assai mcn 
bello di lui. 

E col marito venne pur la Ginevra Salvia- 
li, la quale, poiché lontano era Filippo Stres- 
si, pensò coli’inoamorar il Duca, di gettarle 
basi della futura potentato vi riuscì. Frenan- 
do, come più potoa la procacia degli sguardi, 
quanto in quella sera faceva, c diceva , era 
pieno di dolcetta c di soavità. Parte dei ca- 
pelli raccolti avea sulla fronte; parte intrec- 
ciali eran di perle sul capo ; il resto cadevano 
inanellati presso gli orecchi e sulle spalle. 
Venosa negli atti, toccava appena terra daz- 
iando. Con quegli occhietti ardenti, pieni 
d'un ineffabile non so che; con una vaga fog- 
gia d' abbigliamento, che sapeva inventate 
ella sola; e con un mover di braccia pieno di 
grazia e di voluttà, prese facilmente il cuore 
d’Alessandro. 

E piena di grazie fu pur la Sacchetti ; ma 
siccome avea meno vivacità dell’altra, non è 
maraviglia, se piacendo anch’essa, fu corteg- 
giata ed accarezzala dal Duca , ma nel para- 
gone in quella sera posposta. 

Nè queste erano lo sole; che quante di non 
puri costumi si trovavano; c quante impazien- 
temente soffrivano l’ austerità del marito ; e 
quante erano state inutilmente tentate dai lo- 
ro amanti, sino a quel giorno; cambiati modi, 
si diedero a ricevere con più che lieto volto 
le officiosità liberissime d’Alessandro; perchè 
le prime avevano l'orgoglio di far precedere 
il nome d’un Duca al catalogo delle lor nu- 
merose conquiste: speravano le seconde di 
far tacere ì lamenti domestici, per l'imponen- 
za del grado: e le ultime sentivano già stimo- 
larsi daU’ambizioae, onde concedere alla va- 
nità quel che avean negato all'amore. 

Fu il Duca cortese con tutte, ma rispettoso 
con nessuna. La Clarice Strozzi, malgrado 
quanto avevaie scritto il marito , ricuso fer- 
mamente d’ andarvi: e te ne astenne ugual- 
mente la Caterina Ginori. Francesco vi com- 
parve si, ma per poctq c il Duca, che si ricor- 


dò d’averlo un’altra volta notato (t). Io ac- 
colse con molla bontà; gli richiese del Muscet- 
tola, e com'era partito con dispiacere da un 
paese, dova trovalo aveva tanti ammiratori ; 
c dove per lino Michelangelo gli donava i Di- 
segni? (a) Lo interrogò sulla salute di suo pa- 
drc;cosi cercando sempre per ogni via di ren- 
dersi grati e benevoli quelli che non lo erano, 
e che punire, o sperdere non si potevano co- 
me contrarj. Francesco vi corrispose con di- 
gnità: quindi allora che potè credere che la 
convenienza lo permettesse, andò a termina- 
re la serata nella conversazione della Ginori. 

Là erano le Strozzi e il Guidetti con pochi 
altri: che il Segni, il Vettori ed il Bcrni era- 
no intervenuti alla festa. Interrogato dalla Ca- 
terina sulle particolarità di essa , narrò come 
apparso gli era che il Duca prendesse piace- 
re all’umor festoso del Remi; che osservalo 
aveva il Tribolo, il quale timido e vergogno- 
so, parca temere ad ogn'istanle, che venisse 
a luce la storia de’ modelli degl’ impiccati (3); 
che il Signor Cosimino eravi al solilo col suo 
pedante e monna Maria, facendo gli occhiet- 
ti alla figlia del Cerrettieri (4) : il quale 
parca che raddoppiato avesse , dopo il ri- 
torno da Roma , di arroganza , d'orgoglio e 
d’ardimento; che Baccio Valori pareva scon- 
tento; che il Vettori, al suo solito, ti mostra- 
va come si teneva tutto contento e beato; e 
che Giorno e l'Unghero apparivano alla porta 
con certe faccia, da far veramente tremare. 
E tremar faceva di più, perchiunque dal pre- 
senta arguir volesse deli’ avvenire, la presen- 
za di Giambatista da Castiglione, il quale sta- 
to essendo fino a tra giorni avanti colta morte 
alla gola , compariva coma risorto dal sepol- 
cro. -Colà venuto agli era per non darsi l’aria 
di spregiar l’invito del Duca (5) ; il quale ora, 
col non curarlo, intender Iacea, che non l'a- 
vea già fatto liberare, perchè lo credesse in- 
nocente, ma perchè cosi gli era in lesta salta- 
lo: e che là si trovava non come testimone 
della giustizia, ma come prova della sua pos- 
sanza. 

Intanto egli, sfuggito da ciascuno come un 
lebbroso, sentendo la difficoltà del suo stalo, 
e d’altronde partir uod potendo, per timore di 
tornar colà, d’onde era stato tratto , fermato- 
si solo in uno dei canti della sala, slava drit- 
to e in silenzio a riguardar le danze, con tale 


s 


) V. Cap. I, pag. i J, 

V. Cap. Vili. pag. iv5. 
V. Cap. VII, pag? 67 . 


(4) V. Cap. IV, pag. 45. 
(a) Vedi sopra, pag. io3. 
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immobilità «li volto e di membra , che ( alto 
essendo della persona , come tutti della sua 
famiglia ) pareva uua statua sul piedistallo. 
Per lo contrario molto avea dato da riderò 
l’apparizione d’uo Conte Romagnolo, che spo- 
salo arendo un’avvenente giovine, espeso nel- 
le nozze e nel trattamento de’priini due mesi 
le rendite del corrente, e sbocconcellate' un 
po’quelle dell’anno avvenire, sotto pretesto di 
condurre la moglie a divertirsi, non era fuor 
di proposito che ve l’avesse condotto per ten- 
tar la sua sorte- Un palazzo colle cimo smer- 
late, colle muraglie sconquassalo , colle fine- 
stre cadenti, e coi canti appuntellali, era l'or- 
dinaria sua residenza. Due piccioli antichi for- 
liliij, convertiti in due forni, erano l’entrata 
giornaliera del feudo t e un cenlinajo di vili 
sul pendio d'una collina, altrettante quercia 
nell allo, con diciassette piante di ficlii nelpia- 
no, formavano il resto dell'appannaggio delta 
Contea. 

Aveva egli indossalo l’abito più magniGco, 
che trovato avesse nella guardaroba. Era u- 
na giornea di velluto ucro, ‘tutta spelata e de- 
gradante in rosso, con una cappa di color vio- 
laceo cangiante foderata di verdo. E nere a- 
vea le pianelle^ dove qua c là vedevasi da chi 
ben vi mirava qualclie barlume bianco dei 
punti, che v’erano stati dati per porle in ordi- 
ne : nera la berretta , celeste la penna tutta 
scardufbta ebe l'adorna va; insaldalo Un col- 
lare di trina , guernito di rammendi a dise- 
gno ; con uno stocco al fianco , richiuso in u- 
na guaina di corame, colla ghiera di ferro, e 
l’elsa e il pomo d’ottone. 

Della sua figura non parlo- Ciascuno può 
a suo senno rappresentarsi la fisonomia d’un 
gentiluomo non giovane e povero, che ha sa- 
puto trovare il modo di sposare una giovane 
piò di lui povera, ma bella. E bella era vera- 
mente di forme, ma senza maniere nè grazia; 
e quantunque l'Anfitrione Romagnolo entra n- 
lissimo fosse , come lo sono lutti i suoi pari , 
nonostante, pochi conoscendo , o troppo es- 
sendo maggiori gl’interessi che pungevano le 
ambizioni in quella sera , pochissimi a loro 
a’ accostarono ; e fu 1’ avvenente Contessa 
condannata a contentarsi del braccio del mari- 
to. Passcggiandodunque per le camcree per 
la sala in compagnia di quella figura, da la- 
re t 

mover I 


SU'» SU MI VjUtl SU UgUlK) UU zi* 

i scomparire i Baronci, dove speralo avea di 
over 1 ammirazione, suscitava le risa : delle 


quali fu testimone Franeosco, quando parti 
dalla festa. • 

Or che mai detto avrebbe , se trattenuto Si 
fosse ni convito? Bisogna ben credere che fin 
d'allora costumassero le lasche federate di co- 
rame , poiché le pernici (i), i fagiani e le star- 
ne sparivano dal suo tondino come le {utile di 
sotto ai bussolotti, fra le mani del saltimban- 
co : sicché non è da dirsi, se lutti gli occhi co- 
là si rivolgessero, e seda ogni parte se ne rad- 
doppiassero le risa. E così spessissimo avviene 
che nelle altrui rìsa si risolvono le mal con- 
cepite idee di chi non misura le speranze; co- 
me per 1 capricci della Fortuna vedesi eleva- 
to talora sul più aito della ruota chi non ave- 
va pur l'animo di sperare un luogo nel fondo. 
Il grado, a cui saliva Alessandro, n’era l’esem- 
pio e la prova. Il quale, innanzi che la festa 
terminasse , accodatosi a Piero Strozzi , c ta- 
cendo della madre , dimandò , senza mostrar 
però rincrescimento soverchio, perchè vellu- 
ta oou era la sorella? ma gl’ ingiunse di cara- 
mente salutarla, con un tuono, come se la po- 
nesse in un mazzo colle altre. Quindi , figu- 
rando di pensare a cose più importanti, senza 
quasi attendere la risposta, si dileguò. 

Si senti pungere amaramente Piero nel più 
profondo del cuore : non ne fece risentimen- 
to; ma non lo dioienticò. In quanto ai Palle- 
schi principali, fu il Duca piuttosto sprezzan- 
te, mostrar volendo a tutto il mondo che non 
avea piò bisogno di loro. Io quanto ai minori, 
fu più cortese: e non n'è da stupirne. Il car- 
ro era fatto (s), e non poteva disfarsi ; quin- 
di ragion voleva che il Duca cercasse d’acca- 
rezzare chi doveva tirarlo , assai poco impor- 
tando degli artefici, che lo aveah fabbricato. 
Ma non lasciò per altro di far pubblicare dai 
suoi cortigiani, che si proponeva di visitare le 
Chiane; e ciò perchè sempre più intendesse- 
ro corne a cuore gli stasse il ben essere gene- 
rale: di modochè, secondo la natura degli uo- 
mini, che quando si tratta dei proprj interes- 
si e delle speranze di megliorarli, son più di- 
sposti a credere il bene, cho il male; molli 
stoltamente si confidarono che fosse quello il 
principio d’un buòn reggimento. Vedremo co- 
me l’espettazioue fallisse. Frattanto egli, pre- 
figgendosi di non lasciar nessuno de’ piaceri, 
a' quali adito gli dava il grado, la forzj e l’e- 
tà, colla conquista della Salviali già fatta , o 
con quella della Sacchetti incominciata , pre- 


fi) Si fanno in quella stagione venir di Conica, 
(a) Secondo il detto di Anton Francesco degli Ai* 
Rosuu — Strozzi , 


bixzi, che chi ha fatto il carro lo può disfare. V. 
Cap. VI, pag. 57. 
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se nella manina seguente il cammino d’ A- 
rczzo. 

CAPITOLO XII, 

Apparizione inaspettata 

F. r aspettar ilei male è mal peggioro 

Forse, elio non parrebbe il mal presente. 

Tasso. 

Il modo spedito di render giustizia , senza 
rinviare ai tribunali ; 1' autorità liberamente, 
assuntasi di togliere i pubblici pesi; e soprat- 
tutto la nianifesta intenzione di far compren- 
d ere die ogniqualunqucordinc, regolamento, 
e prescrizione doven partirsi da lui, dimostrò 
chiaramente che il Duca era giunto da Roma 
colle risoluzioni già prese. E siccome ciò non 
poteva essersi fatto senza il consenso, o alme- 
no senza la tacita annuenza dell’ Imperatore 
( il quale era stato sollecito a richiamare il 
suo Ministiro , allorché questo nuovo cangia- 
mento era per accadere ) , ciò indicava che 
qualche cosa d’importante macchinavasi, per 
cui l'Imperatore credca di dovere con tanta 
larghezza favorir le mire del Papa. Gli avve- 
nimenti, elio ne susseguirono, fecero manife- 
sto clic Carlo si era dolo a credere, che i bo- 
nclizj presenti faccian dimenticar le ingiurio 
passate; lo clic fra i potenti non è avvenuto 
giammai. 

Filippo intanto rimasto era in Roma, e non 
•enta perchè. Due grandi progetti riempieva- 
no in quei tempo la monte c l’animo di Cle- 
mente; i quali , se avesse potuto condurre a 
termine, dicea di poter morire contènto, poi- 
ché avrebbe dato alla sua famiglia un si sta- 
bile fondamento, che inalzata l'avrebbe al pa- 
ri delle più antiche di Europa. Adorno intan- 
to degli abili, quali convenivano al nuovo gra- 
do , dopo aver il Duca Alessandro visitato i 
Castelli c Terre, che s’incontrano per via, e- 
ra presto giunto in Arezzo. Si era fatto accom- 
pagnare da Francesco Campana da Colie, che 
avendo già le mani nei pubblici affari, capa- 
cissimo era per udire quei poco importanti ri- 
chiami, c per disbrigare quelle iniuute incom- 
benze, che tanta noja arrecano a chi ba il su- 
premo potere; e elio a termine condotte con 
discretezza e giustizia, lasciano grata memo- 
ria del passato, e ottima fiducia per 1’ avve- 
nire. 

Quelle fertili pianure mondale dalle Chia- 
ne, che or fanoo l’am nirazione degli stranie- 


ri, elevale a si allo grado di fecondità dall’in- 
gegno, daH’arlc c dalla perseveranza; ( e del- 
le quali tanto più dir si potrebbe , se anco la 
verità qualche volta parer non potesse adula- 
zione ) erano lino da tempo immemorabile ri- 
coperte d'acque fangose, abitate qua e là da 
spettri, più che da uomini; che interrogali co- 
me conducessero la vita, erano pronti a rispon- 
der sempre: i Qui non si vive, ma si muore >. 

Clemente VII, fin da quando amministra- 
va il governo di Firenze , dopo la morte di 
Giuliano e di Lorenzo, si era fatto, come pri- 
vato, cederei dritti di proprietà da varj Co- 
muni, per restituire alla coltura il terreno ri- 
coperto dalle acque, e preposto vi avea per 
direttore un Kicasoii. Le vicende della cac- 
ciala e dell’ assedio avevano interrotti i lavo- 
ri; e adesso che la sua famiglia prcndea fermo 
piede in Toscana , nulla parca che gli stasse 
più a cuore, nè altro avea più raccomandalo, 
fra gli oggetti d'amtqinislrazionej ad Ales- 
sandro, quanto il buonificamento di quella 
provincia. Ma il Duca , in vece , allettato dai 
varj divertimenti,’ che a gara inventarono gli 
Aretini per farselo benevolo; trattenuto forse 
anche dai piaceri , ne' quali cominciava sen- 
z’onta nè pudore ad irrompere; dopo non bre- 
ve permanenza, nulla o poco rivolto a quello 
che più importava, quando tornò dalla visita 
di quell'infelice paese, in vece della Carla , 
che offerto si era di levarne il Ricasoli , ne 
riportò il Ritratto dell’ Aretino; cosi , aperta- 
mente offendendo in faccia degli uomini savj 
edotti, do' quali abbondava allora Firenze, 
non saprei dire se più il gusto, o i costumi, 
l'onoratezza , o la dignità. E in vero fu quel- 
f uomo nel Secolo XVI un tal fenomeno tan- 
to letterario ohe politico, da lasciare in dub- 
bio qual fosse o iu lui maggiore l’arroganza, 
o la bassezza io altrui. 

Di quello intanto, che fatto e detto aveva 
il Duca, innanzi la sua partenza, molto dag li 
Strozzi si tenne proposito in famiglia; e Piero, 
come il più ingegnoso di tutti, diceva che da 
quest' uomo raostravasi una perspicacia ed 
una sottigliezza d* intelletto, di cui non lo a- 
vrebbe creduto capace; e che, siccome dove- 
va naturalmente aver per oggetto principale 
l'abbassamento loro, conveniva, per quanto 
era possibile, tenero aperti gli occhi, onde 
togliergli ogni via, per accattare un pretesto; 
che qualunque fosse stato per essere, o gran- 
de o piccolo, o vicino o remoto, sarebbe cer- 
tamente bastat.iai Duca per nuocere. Aggiun- 
geva cha nelle carezze che a lui fatte arca, e 


Òigitized by Google 


APPARIZIONE INASPETTATA 


107 


nei segni più di fratellanza elio di amicizia 
datigli sovente , non credea d’ingannarsi , se 
scorgeva il sorriso di Caino, poiché non glie- 
ne mancava la faccia. E non iugannavasi Pie- 
ro ; poiché il Duca già covava nell'animo, 
facendoli tutti mal capitare, di arricchir Gio- 
rno il suo cameriere col dono amplissimo del 
loro intiero retaggio (i). E a questi discorsi, 
trovandosi presento talvolta Francesco Nasi , 
occorse una sera elio Piero, essendo da solo 
a solo con lui, ed interamente aprendogli Ta- 
rdino suo contro ad Alessandro, gli aggiunse 
pieno d’ ira, e Como per farlo venire a parto 
della propria indignazione, che anche nella 
sera precedi nte alla suapartenza, dopo esser- 
si diportalo con le principali donne con quel- 
la indecente libertà, che a tutti era apparsa, 
non aveva avuto ribrezzo d'incaricarlo dc’suoi 
saluti per la Luisa con un tuono, che merita- 
to avrebbe una pugnalala , se altri lo avesse 
udito con lui. 

— Nostro padre, c’incatena con ordini , 
che rispettar dobbiamo , aveva aggiunto: ma 
se egli osa di rivolgere ! suoi sguardi men che 
religiosamente su mia sorella , non so, Fran- 
cesco mio, non so da qual demone prenderò 
T ispirazione per riportarne coudegna ven- 
detta! .... Ma nan ci funestiamo innanzi tem- 
ilo ... aozi poiché li riguardo come uno della 
famiglia, voglio confidarti un segreto, che in 
Firenze a sapere io son solo, e che ti svelo 
per la tanta affezione , che mi dimostri 

Prestava le orecchie Francesco , impalli- - 
dendo, e tremando che si trattasse della Lui- 
sa, Piero proseguiva t 

— Tu pur troppo hai veduto come si è ini- 
quamente stiralo il senso alla lettera della Ca- 
pitolazione : e che quando mi dicesti , quasi 
profetando, che Alessandro poteva esser fatto 
Duca di Firenze , non volli crederti. E n’a- 
vea bea ragione ; perché a meno d’un caso 
straordinario, non era possibile che l'Impe- 
ratore permetter volesse una violenza sì fatta. 

— In quanto a me la violenza la trovai nel 
primo passo : il secondo panni che sia stato 
una conseguenza naturale del primo. 

— Non lo credo , Francesco ; e vedi cho 
né pur l’Imperatore lo ba creduto; poiché 
non ha permessa che il suo Ambasciatore fosso 
presente al nuovo alto , che inalza come su- 
fi) Preziosissima notizia del Priorista MS., pag. 
S3z. j E perché Giorno era infanto nudo, il Dura 
> gli ave» promesso il palazzo, e tutti i bcui di Fi- 
i lippa Strozzi >• 


vrano Alessandro. Ma ciò poco rileva. Quel 
che importa si ó, che secondo tutte le umane 
previdenze, egli non potrà goder. lungamente 
di questo suo grado , e ciò per la ragione 
islcssa, che ora s’è prestata per farvelo salire. 

— Non intendo. 

— Or intenderai. Puoi bene immaginarli 
che stolti sono coloro, i quali credono che il 
Papa sìasidi buono animo riconciliato coll’Im- 
peratore: convien trovare un cervello sventa- 
to come il Cardinal Colonna (a) per credere 
che dimenticar si possono ingiurie si fatte: né 
io penso che Carlo V stesso lo creda, ma par- 
mi che dissimuli per non far peggio. 

Or conoscendo il Papa , o sapendo quanto 
in lui son possenti gli sdegni, e considerando 
che covano già da cinque anni (3), nou li fa- 
rà maraviglia quando ti dirò clic ha già ran- 
nodalo l'alleanza segretamente col Ile di 
Francia. 

— Dite da senno? 

— E che di ciò sospettando l’Imperatore, 
non ha vplulo coll'opporsi all* clevaziouc di 
Alessandro , dargli un pretesto apparente di 
inimicarsi con lui. Ma non basta. 

— E che altro v’è ? 

— L’alleanza novella debbo aver un vinco- 
lo. ... e un pegno; pegno il' alletto, e vin- 
colo di famiglia. . . . 

— Di famiglia?. . .col Re di Frauda?. 

— Ti reca stupore ? e ben debbo farlo. Si, 
stupirà l’Italia e l’Europa quando saprà 
che la nostra cugina é destinata sposa pel se- 
condo figlio del più gran Re della Cristiani- 
tà! Tu sci savio, e ingegnoso: quindi rimetto 
alle tue riflessioni di prevederne le conse- 
guenze. Un accidente qualunque, che avven- 
ga al primogenito, eccola divenuta la prima 
regiua del mondo. Ecco perche nostro padre 
non si è opposto alla elevazione di costui; che, 
in qualunque modo andar voglia, tutto ci fa 
sperare che sia passeggierà . E tutto questo 
confidar ti ho voluto per mostrarti quanto ti 
amo; e come in qualunque occorrenza di nes- 
sun altro mi fiderei quanto di te. — E questa 
confidenza, ch'era grandissima, ma che polca 
doppiamente interpetrarsi, fu da Francesco 
presa per aumento di stima. 

La notizia poi clic il Duca, (di cnigià ban- 
divasi la soverchia libertà che usava culle don- 

fa) Pompeo; che fu causa principale di tutte lo 
sventure di Clemente VII. 

(S) Il sacco di Roma avvenne nel 1317. 
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nc)avc»a rivolto i pensieri «Ila Luisa, manca- 
lo non arca di funestarlo; ma, considerando i 
natali della Tergine, la potenza della famiglia, 
e il rispetto che dalla moltitudine le si dimo- 
strava, era lontano da qualunque sospetto di 
violenza; poiché in quanto alla seduzione, an- 
dar ci ne poteva sicuro. Il grado di Alessan- 
dro non potea movere una donzella di sì allo 
cuore come la Luisa; e le doli dell'animo sen- 
za parlare delle forme del corpo , troppo in 
esso erano differenti da quelle , che possono 
ispirare l’amore. 

A tenerlo in questi pensieri e lieto e soddi- 
sfatto e beato concorrevano i modi della Lui- 
sa, che senza farne accorger gli altri, diveni- 
vano ogni giorno e più affettuosi e più dolci 
c più cari. La salute del padre, se visibilmen- 
te non migliprava, non era divenuta peggio- 
re; onde quieto per quella, se pur la notìzia 
degli alti destini di Caterina dc'Medici gli po- 
teano far temere nuovi ostacoli pel suo ma- 
trimonio: siccome, -per altro non vi è, come 
già s’ c detto , passione più credula dell’amo- 
rosa, continuando sempre a nutrire per la 
Luisa un affetto), che somigliava alla riveren- 
za , non disperava per tanto di giungere a di- 
venirne il fortunato possessore. 

E poiché nel tempo in cui tranquillo è il 
cuore, anche in mezzo ai pericoli, più facil- 
mente si apre all'espansione dell’amicizia; co- 
sì non recherà stupore quanto verso quel tem- 
po gli avvenne. * 

Era nel mese di Giugno, c suonata l'avemma- 
ria della sera , allorché aspettando la campa- 
na pei defunti , se ne veniva Francesco , pas- 
sato il ponte a Rabaconte , verso quella larga 
via, che fu poi decorata con tanto adorna sem- 
plicità dall* Aretino Architetto. Riguardava 
la Luna , che prossima era verso |il tramonto 
nella foce dell’Arno; c camminando lenlamen- 
to. iva pensando, com’era sempre suo costume, 
all’ istante di rivederla , che per lui s’appres- 
sava , quando si accorse d’ essere appostata- 
mente seguitato da un contadino. Si volse; e 
quello si arrestò, come guardando aneli’ esso 
il cielo , verso la spalletta dell’Arno. Proseguì 
per sci passi, c il contadino prosegui come lui. 
Si rivolse di nuovo; e quegli di nuovo s' ap- 
pressò verso 1’ Arno : si pose Francesco a se- 
dere sulla spalletta ; e nella spalletta, pres- 
so la quale trovavasi, a seder si messe il villa- 
no. Non intendendo quello che ciò significas- 
se, e credendolo un emissario travestito di Ser 
Maurizio ; si alzò dopo pochi istanti , risoluto 
di chiedergli, se lo seguitava , quel che polca 


volere da lui. Infatti, come so divenuto fosse 
la sua ombra , non appena si fu alzato ed iir- 
camminatosi , che si alzava c s’ incamminava 
anche I' altro. 

Perduta dunque la pazienza, e rivoltosi im- 
provvisamente, gli andò con tre veloci passi 
all’ incontro , dimandandogli chi era , c che 
cosa polpa pretendere da’ falli suoi. 

— Nuli’ altro che udirvi parlare rispose il 
contadino', per esser certo che foste veramen- 
te chi siete. — E guardando intorno con gran 
sospetto, e vedendo clic non eran visti da al- 
cuno, 

— Francesco, gli disse, non riconosci Lui- 
gi Alamanni ? — 

Si senti quegli agghiacciare, sapendo come 
personalmente odiato era; e in quali pene in- 
corrcvasi nel ricettarlo; quantunque, come fan 
tutti gli uomini dallo cuore, dopo aver misu- 
rato il pericolo, si seutiva dall’amicizia dispo- 
sto ad incontrarlo. 

— E chi qua ti porla, in questi tristi tempi? 
gli dimandò. 

— Nell'altro che il desiderio di rivederla 
Caterina: sicché fammi strada da lei. Desidero 
che sia prevenuta, onde ai familiari maraviglia 
non faccia la mia apparizione in questi abiti. 
Va tu innanzi, che io li seguito. 

E cosi fece Francesco, non scota qualche 
dispiacere, che amareggiava il contento del 
rivedere un si fatto amico, pensando alle con- 
seguenze. Presto però giunsero in via de’ Gi- 
nori, e perchè a Francesco accresceva la fret- 
ta il timore, o perchè l’altro, benché più pro- 
vetto, era spimo da) gran desiderio. 

Per sorte in quella sera non era per anco 
capitalo alcuno , sicché nessuno ( c neppur 
Francesco , che annunziatolo appena , si riti- 
rò per lornaro più lardi ) fu testimone di 
quella straordinaria commozione che si sente 
nel rivedere all' improvviso , e senza sperar- 
lo , una persona che ci è cara. I singulti , 
l’affanno e le lacrime parlano per lungo trat- 
to invece di parole : e prima assai che comin- 
cino , mille e militi cose ha già dette il silen- 
zio. 

Quando la gioja e l’ incessante agitazione 
de' sensi ebbe dato luogo a quel principio di 
calma, che senza far cessare il tremore , la- 
scia pur luogo alla voce di farsi intendere, 
la prima dimanda di lei fu : — Come osaste? 

E fu la risposta: — Per rivedervi. 

E qui più affettuosamente si stringevano te 
mani, e un silenzio non breve ne succedeva, 
godeudo del piacere ineffabile di premere la 
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stessa terra e di respirar la stessa aria colla 
persona che si ama. Quindi con un'impruden- 
za, perdonabile forse, ma clic commessa non 
avrebbe se uc avesse pollile prevedere le con- 
seguenze, fec’ ella dire che in quella sera , 
meno che per Francesco, non era in casa per 
altri: e questo facea perché non osava mostrar- 
si agli amici nello stato di agitazione in cui 
trovavasi; e perché non voleva che Luigi 
apparisse in quei panni; e perchè nasconder- 
lo non voleva, facendo sospettare di sé. Si sa- 
rebbero per la sera di poi trovali altri abiti, e 
avrebbero potuto godere tulli della compagnia 
di un tant’uomo. E in vero è notissimo , che 
dopo l'Ariosto, egli godeva in quel tempo del- 
la più gran fama poetica in Italia. 

Tornò Francesco sul tardi ; si trattenne 
quanto la decenza comportava ; e intese da 
Luigi ch'aveva intenzione di fermarsi per tre 
giorni; e di proseguire quindi ( ritornando a 
Figline') per Siena , dove lo chiamavano le 
sue incombenze. Sperava egli che, come tra- 
vestito era potuto entrare in città, senz’ esser 
conosciuto, avrebbe potuto nel modo medesi- 
mo uscirne. E tanto più se ne confidava, in 
quantochè inteso aveva l'assenza del Duca. 
Altro non disse, nè altro gli fu richiesto: ma 
egli a partito ingannavasi, come tra poco ve- 
dremo. • ’ 

Da molto tempo Luigi goduto non avea di 
un piacer si soave e si puro, come in quella 
sera; poiché amante ei più non l'era, ma ben 
caldissimo amico. 

E il piacere si accrebbe nella mattina di 
poi, quando vide la Giulietta, a cui prodigò 
tante carezze, che maravigliata ne restò quel- 
la fauciullina medesima, benché dietro al pia- 
cere seguisse il rammarico ( e quand* è ebo 
nelle umane cose noi segue? ) pensando, ebe 
senza i casi della sua gioventù, poteva esserle 
padre! 

Francesco invitalo venne a convito con lo- 
ro; beati nel ricordarsi, dopo le sventure del- 
1’ assedio , quello che non era sfuggilo alla 
lor penetrazione, ma ch’era stato disprezzalo 
c contradclto dalla violenza , dall’ ignoranza, 
c dall’ira. Parlarono di quel ch’era da temersi, 
c da sperarsi dalle nuove condizioni delle co- 
se; furono concordi in alcune, discordi in al- 
tre sulle couseguenze, che tirar se ne poteva- 
no: perchè, quantunque Luigi avesse uu in- 
gegno anche nella politica molto al di sopra 
de’ volgari , era però sempre fuoruscito ; e , 
come tale, dovea sui casi della patria veder 
meno giustamente degli altri. 


Ma nè egli, nè forse gli altri ponean mente 
quanto era necessario, al gran pericolo che 
gli sovrastava. Sul conto della sua persona , 
moderato non era né pure il moderatissimo 
Fra Niccolò; nè occorre di dirne adesso il per- 
chè, ma ne sia la prova che pochi giorni in- 
nanzi erano stati dati tei tratti di corda ad un 
librajo per aver vendutole sue opere (x).Ciò 
sapeva la Caterina; ma è proprio degli uomi- 
ni di temere più il perioolo quaud’è lontano, 
che di considerarne la gravità quando è pre- 
sente. 

Allorché venne la sera, e che cominciaro- 
no ad arrivare gli amici, essi non credevano 
ai loro occhi’. Fu riveduto con mollissima ef- 
fusione di cuore dal Guidetti e dal Derni; cou 
minore da Pier Vettori e dal Segni, più timo- 
rosi dei primi ; ma da tutti con quei rispetto 
c quella stima, che si dovevano al suo inge- 
gno nelle lettere, e alla sua previdenza nella 
politica. Tulli peraltro tremavano per la Ca- 
terina, che dava ricetto a un confinato, e che 
auimosamente andava incontro ad un rischio, 
di cui non mostrava di accorgersi. 

La Giulietta in quella sera ottenuto aveva, 
in grazia dell’ Alamanni, d' andarsi a corica- 
re più lardi ; e si attendevano le Strozzi, che 
desiderava Luigi con molta ansietà di rivedere. 
Avea richiesto come la Luisa cresciuta era in 
grazia, e in bellezza: e il silenzio di France- 
sco a questa dimanda ( mentre tutti gli altri 
s’ erano uniti a dire eh’ era un portento ) fu 
notato dalla Caterina ; a cui nulla sfuggiva in 
quello , che riguardar potesse T amica sua. 

Erano in quest’ attenzione ; e la Giulietta 
intanto , passata dalle braccia dell’uno a quel- 
le dell'altro, che se la disputavauo sempre per 
accarezzarla , si era fermata sulle ginocchia 
deli’ Alamanni ; quando fu battuto , ma som- 
messamente , alla porta. 

Pare che i domestici non intendessero da 
prima; sicché niun si mosse ad aprire. Allora 
quei di fuori con grande impazienza replica- 
rono tre o quattro colpi forlemente.Messi que- 
sti in sospetto, guardarono a traverso un fo- 
ro , videro la squadra; e non ebbero altro 
tempo , che di accorrere , innanzi di aprire, 
dov eran tutti adunati., e di dire cou voce tre- 
mante , ma risoluta ; 

— Signora , è la Corte. 

E detto appena , si udiva ribattere sì dispe- 
ratamente , che temerono ai colpi giù non ca- 
desse la porla. Erano per sorte a terreno , co- 
ti) Busini, Lettera XXIV , fhg. 195. 
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melo richiedo* la stagione: se stati fossero in 
alio , eran perduti. La Caterina , da quella 
animosa donna che ora, fé cenno a Luigi, o 
conoscendo 1' animo di Francesco , lo prese 
per un braccio, e couduccudoli alla porticella 
di dietro , ed aprendola ella stessa , e fuori 
spigandoli : — A voi , disse , lo consegno e 
Pallido. Quindi, tornando indietro, venne do- 
ve in diverso grado intimoriti eran lutti. 

1 servi intanto avevano aperto; e la Giuliet- 
ta, al contrario degli altri fanciulli, che si sa- 
rebbero sbigottiti , spinta dalla curiosità ve- 
nuta era innanzi per veder chi picchiava si 
forte. 11 Bargello era entralo il primo , e in- 
contrata la Giulietta, e prevedendo che il ru- 
more fallo da’ suoi subalterni avrebbe fatto 
nasconder l’Alamanni se vi era, parvegli un 
mezzo certo di sapero la verità, cavandola di 
bocca a quella bambina. 

Sicché sorridendole , quanto meglio pote- 
va, e dicendole cara e bellina, per farle mcn 
paura che poteva , e sollevandola in alto, le 
dimandava quanti erano dalla mainala. E men- 
tre disponevasi la Giulietta a rispondere, le 
aggiungeva : — E badate, non dite bugie. 

— Oh! bugie non ne dico, chò la mamma 
se P avrebbe tanto per male. 

— Chi vi è dunque? riponendola in terra, 
e facendo cenno indietro alla sbirraglia cito 
non si avanzasse. E quella, alzando c apren- 
do In manina sìuislra, e coll'indice destro con- 
tando, 

— Vi è, rispondeva, Mosser Piero, e poi 
Mcsser Bernardo, c Messer Francesco prete, 
c Messer Francesco vecchio, c Messer France- 
sco giovine; e un altro che non so, ma che mi 
ha fatte tante , tante carezze. 

La Caterina , chiuso appena P usciolo, che 
metteva in via della Stufa, c raccomandatili 
alla Provvidenza, era veuuta più che virilmen- 
te incontro a costoro: e veduta la tiglia pres- 
so al Bargello, che stava dicendo lo ultimo pa- 
role, tutta infiammala nel viso, e schizzando 
fuoco dagli occhi , glie la trasse con tal vio- 
lenza di mano, che nc senti ella stessa un cer- 
to doloretto alle braccia. Quindi con quella 
maestà, che a ti degua matrona si conveniva, 
dimandò che cosa ricercava la Corte nelle ca- 
se de' cittadini onorati a quell'ora ? 

— L’ora, colui rispose, da noi fu appunto 
scelta, per non olfendervi ; ma gli ordini so- 
no precisi; e dobbiamo minutamente ricercare 
in tutta la casa vostra, se nascoste vi sìeno ar- 
mi di qualunque sorte. — > 

Tencvale intanto il Bargello fissi gii occhi 


nel volto , per esaminarne i minimi moli; ma 
non potè riconoscervi se non quelli dell’indi- 
gnazione c dell’ ira. 

— Padroni, ella rispose: c, conducendo se- 
co la figlia smarrita nel veder tanto irata In 
madre, ed ignara di quel che polca volere si 
gran gente, tornò dove lascialo avea i quat- 
tro; che le dimandarono ad una voce, quello 
ch’era avvenuto. 

— Fan la perquisizione delle armi, disse iro- 
nicamente; sicché lasciamoli fare. 

Il Marcello crasi accostalo in tanto alla por- 
ta della stanza, dov’essi parlavano: c meutro 
già si erano cominciale a far dalla sua gente 
le più minute ricerche, mostrando star li per 
entrare, udiva intanto i loro discorsi. 

Se ue accorse il Giudclti , c volpe vecchia 
com era, per prendersi spasso di loro, fingen- 
do prestar fede alla causa che si adduccva , 
cominciò seriamente a narrare , come nella 
notte antecedente avevano fatto unta perqui- 
sizione nelle case degli Albizzi, tanto in cam- 
pagna che in città: che conveniva esser giu- 
sti, e riconoscere ohe Ser Maurizio aveva un 
occhiopiùche di lince, poiché vedeva a traver- 
so i muri. Vi si erano in fatti rinvenuti schiop- 
pi c corazze: e seguitava a narrare come il 
Guicciardini , mal frenaudo le ire e i sospetti, 
che ad ogni più piccolo moto in lui tanto mag- 

iori sorgevano, quanto più tornava colla ri- 

ossione sul numero e sulla potenza di quelli 
che aveva offesi , recalo si era immantinente 
da Ser Maurizio , per .ricordargli, quasi che 
ue avesse hisogBo , che quando era chiara la 
legge, nell’assenza del Duca, dovea farsi più 
strettamente e più rigorosamente giustizia. 
Concludeva, iu fine, che siccome la prova era 
impugnabile, e gli infrallori alla legge sospet- 
ti, erano stati somma riamente condanna :i, uno 
degli Albizzi alla multa di duemila scodi, c l* 
altro alla prigionia per due anni nelle Slin- 
che (z): 

— Ma voi , rivolgendosi alla Caterina , se 
non ve le ha gettale qualche malevolo, dalle 
feritoje di caniina, scommetto che armi non 
avclc;sicchù Ser Maurizio ha sprecalo l’ordi- 
ne, c questa brava gente le scarpe. 

— Che ne dito, Ser Bindocco (rivolgendo- 
si al Bargello che nou credeva d’ essere stato 
veduto ) , non dico io bene così ? 

— Messere non ho inteso, rispose, secondo 
il mestiere... cavandosi la berretta , c inchi- 
nandosi, entrando. 

(>} Ammirato, 


Digitized by Google 


APPARIZIONE INASPETTATA 


111 


— Non avete inteso? Oh! comprendo: sia* 
mo duri dunque di campane? poiché parcami 
d’ aver parlalo assai forte. 

— K durerà un pezzo questa visita? chic* 
deva il Derni. 

— Debbo eseguir gli ordini. 

— E cercar bene bene queste armi! E spe- 
rate veramente di trovarne? 

— Sapete il proverbio... 

— Chi cerca trova, n’ è f c lo so anch'io: 
ma questa volta non vorrei che cerca, cerca, 
non trovaste nè pure il manico d' un tempe- 
rino. 

Intanto i famigli, eh' erano salili ai piani 
superiori, tornati giù, dicevano al Bargello in 
lingua Furbesca — (Il bramoso ha comprato 
viole i (1). 

Il Derni che già cominciava per baloccoad 
esercitarsi in quel genere, che lo rendè si fa- 
moso; e che aveva imparato i vocaboli tutti 
della lingua Furbesca , Burchiellesca, c Ja- 
nodattica,rivoltoalla Caterina, che fremea dal 
dispetto, dal dolore, e dallo sdegno, le disse: 

j Cercar bramosi , ed accennar ramenghi (*). 

Era certo eh' ella non intendeva ; ma ciò vol- 
le dire perchè que’raugei comprendessero che 
egli avea ben inteso quel che signiGcava la ri- 
cerca dell' armi. 

Pure, non fecero atto di mostrare cheti Der- 
ni accorto se ne fosse ; ma continuarono le 
ricerche nel pian terreno e con tanta maggior 
diligenza, quanto al bargello parca più strano 
che l'Alamanni salvato si fosse. E di dove, o 
come?Dalle fincstrealte era impo$$ibile:le bas- 
se aveano le inferriate: pel tetto era mnncalo 
il tempo, perchè sollecitamente si erano i pri- 
mi famigli recati a salti nelle soffitte: dunque 
come, e di dove? 

Ma cessò la maraviglia, quando trovarono 
la porticina segreta. Era stata di poco aperta, 
e il Bargello ignoratalo. Allorché , ricer- 
cando , s’ imbattè in essa , conobbe di dove 
egli si era involato. Pensò allora che troppe 
mai non sono le precauzioni , e meditò come 
riparare al mal fatto; c siccome la Giulietta , 
senza comprender quello che diceva , notate 
avea minutamente le persone , clic dalla ma- 
dre si trovavano, sino al numero di sei, ed ora 
non ve u' erano che quattro; facil cosa fu di 

(i) li' amante se n'è nniato con Dio. 

(*) Cini: Cercare gli amanti, o figurare di cer- 
care armi. 


stabilire che con Francesco Nasi era di là par- 
tito l’Alamanni. 

In questo mentre , e in mezzo al generale 
disordine, c l' andare e il venire, e il salire e 
il discendere, giunsero le Strozzi. 

Or si pensi quale impressione far loro do- 
vè, ( riguardale e salutate in qualunque luo- 
go si mostravano ; con tanta venerazione e 
rispetto) il trovarsi nella casa dell'amica loro 
in mezzo alla sbirraglia , e senza saperne il 
motivo! Per sorte durò poco ('incertezza; poi- 
ché la Corte parti subito dopo, e immantinen- 
te si recò alla casa dei Nasi, sospettando che 
là rivolti si fossero i fuggitivi ; ma non occor- 
se che ivi procedessero a perquisizioni ; per- 
che seppe il Bargello dal vinajo ( uomo sicu- 
ro, c da lui pagato per riferire i nomi dei po- 
polani , che andavano a visitare il padrone ) 
che Francesco non era per anco rientrato. 

Se grande fu per le Strozzi la maraviglia 
in adire che l’Alamanai era là, e ch'area 
dovuto involarsi all’ arrivo della Corte, gran- 
dissimo fu nella Luisa il dolore d* intendere 
che Francesco era seco. Quantunque imma- 
ginare ella non potesse tutte le conseguenze 
di questa sventura; Don si fece per altro illu- 
sione sulla gravità dell' avvenimento. 

Invano in mezzo alle opinioni discordanti , 
e alle voci tumultuose e cuti fuse or dell' uno 
or dell'altro, le quali succedevano alle parole, 
ed agli alti di indignazione della Caterina con- 
tro quella, che chiamava una violenza, si li- 
diva ripetere, che Luigi Alamanni doveva es- 
ser sicuro del fatto suo, poiché si era Unto 
azzardato; e che con quella medesima facillà 
con cui s’ era introdotto in Firenze, ne sareb- 
be ugualmente uscito. Ella udiva senza pre- 
starvi credenza; e pensava o che s‘ illudesse- 
ro, o che cosi alla Caterina parlassero, a so- 
lo fino di consolarli. 

E di consolazioni maggior bisogno eli* avea 
dell' amica; la quale tutta commossa e fre- 
mente, colla Giulietta , che appoggiala alle 
suo ginocchia, cd inalzando la faccia verso di 
lei , stava dolorosamente riguardando come 
di tanto in tanto l' ira spuntar facevate qual- 
che lacrima dagli occhi ; non sapea darsi pace 
dcll’avvenuto: quasiché perduto avesse la me- 
moria di chi era Ser Maurizio; e di quel che 
presumer si doveva della sua vigilanza e pron- 
tezza. 

In fatti appena il Giusdicente di Figline sa- 
per fecegli per espresso, che uno s'onosciuto 
pervenuto era nella villa di San Cerbooe ; 
che vi avea pernottato, e ripartito u era per 
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tempissimo; e cbo a questo rapporto si ag- 
giunse clie un viaggiatore in poste, cambiato 
il cavallo a S. Donato in poggio, quand'era 
stato presso a Firenze n’ era disceso, c indietro 
l’arca rinviato : subito fu mandato alle Porte 
Io Sbietta , birro famosissimo in quei tempi, e 
rinomatiselo nell’ arte d’ indagare, ricercare, 
spiare: e con biltere, travestimenti, c giunte- 
rie maravigliosissimo per fare incappare nel- 
la rete i mal cauti ; non che per impadronirsi 
degli ardimentosi , che aveano la sventura 
d' incapparvi 

Udendo lo Sbietta cbo il cavallo era stato 
rimandato per la via del Valdarno, non andò 
già subito alla porta San Niccolò, come la più 
diretta; ma ribellò che il pedone aveva dovu- 
to sfuggirla, per tentare di far perdere le sue 
tracce: quindi si rivolse subito a quella di San 
Giorgio (i) ; e in fatti là intese nella sera in- 
nanzi esser passato un viso nuovo, a cui non 
essendovi ordini, o sospetti, non era stata fat- 
ta grande attenzione. 

Scelta avea l’ Alamanni quella porta e per- 
chè usata era da soli contadini, o perchè so 
venivan rapporti da Pigline, dove» credere 
che le indagini sarebbero state fatte a quelle 
di San Niccolò. Ma non sapeva 11 Poeta quali 
uomini erano quelli co’ quali a misurarsi ve- 
niva in giostra d’ insidie c d 1 ardire. 

In fatti prontissima era in Firenze l’azione 
della giustizia, perchè non mai così a puntino 
rispose al capo la mano, come a Ser Maurizio 
lo Sbietta. 

Ciò inteso, faci! cosa fu di stabilire che un 
fuoruscito era entralo in Firenze. Un fuoru- 
scito , che àrea pernottato a San Cerbone , 
non poteva essere che uno de’ più grandi , e 
come dicevasi allora dei più principali : e tra 
questi certamente, ch’erano pochi, uno di quei 
pochissimi, che avevano, o avevano avuto in- 
trinsechezza colla famiglia Serristori , alla 
quale apparteneva la villa di San Gerbone in 
quei tempo. 

Or ciascuno di per sè vede con qual ordi- 
ne , trovato il fondamento per appoggiare la 
base delle indagini, si procede al discoprimen- 
lo del vero. Quattro soli erano gii amici di 
quella famiglia tra i fuorusciti distinti: Anton 
Francesco degli Albizzi, Jacopo Nardi, Silve- 
stro Aldobrandini , c Luigi Alamanni. L’ Al- 
bizzi non poteva essere, perchè sapevasi che, 
nella speranza d' esser liberato , serbava con 

(i) Ora chiusa ; e che restava tra quella di San 
Miniato e la Romana, 


gran rispetto il cooCuo : il Nardi era troppo 
vecchio; c l’ Aldobrandini aver non polea elio 
cercare in Firenze, richiamato avendone l’in- 
tera famiglia: non potea dunque il fuoruscito 
esser altri che Luigi Alamanni. Ad indicarlo 
poi con maggior precisione concorreva la cir- 
costanza, che Luigi era cognato di Giovanni 
Serristori, e che da San Cerbone salvato si era 
in altri tempi, per fuggire alle conseguenze 
della congiura , ordita da coloro , che dagli 
storici son chiamali i Libertini (a). 

Posti gli occhi sull’ Alamanni, e certi che 
esser dovea in Firenze , più facile era d’im- 
maginare dove. In sua casa no, perchè le ri- 
cerche sarebbero state falle naturalmente da 
principio in quella; quindi la casa della Gino- 
ri non poteva esser meglio indicata. 

Ma un altra circostanza impreveduta ma 
fatalissima si aggiunse onde confermare il so- 
spetto. Il Derni, stato essendo rimandato u- 
gualmente che gli altri, andò a passar la se- 
ra nella Spezicria del Saracino , e là disse , 
lenza pensarci , che la Ginori non riceveva 
nessuno. Ciò bastò perche quelle parole fosse- 
ro dal Canto alla Paglia ripetute dentro al pa- 
lazzo del Bargello , per opera d’ uno di quei 
portavoce, che mai non mancan nei luoghi, 
dove si raduna la gente. Se l’ Alamanni non 
vi fu collo, si dovette alla forza d'animo del- 
la Caterina, non che all’ ignoranza in cui si 
era, che da poco in qua fosse stata aperta in 
quella casa una segreta uscita di dietro. 

Come avviene nelle ferite, che il dolore non 
comincia se non quando è fredda la piaga ; 
il rammarico c la desolazione della Caterina, 
e il dolore profondissimo, c tanto più sentito 
quanto più nascosto, della Luisa, cominciaro- 
no allorché fu partita la Corte. 

La Giulietta raccontò alla madre quel che 
avevate dimandalo quell’ uomo burbero bur- 
bero, che 1’ avea presa in collo: e sempre più 
s’ accrebbe in essa il timore che non giunges- 
sero ad imprigionarlo. E la Luisa, la qual 
sapeva che poiché si era unito all’ Alamanni 
Francesco non avrebbe per viltà consentilo 
ad abbandonarlo (anche alle sue richieste me- 
desime ) Gncbè non 1’ avesse posto in salvo; 
sentiva crescere ad ogni istante, a misura che 
vi rifletteva, l’orrore e la disperatone del suo 
stato. 

Aveva l’ Alamanni mancato allo leggi ; e 
, quindi non aveva il dritto dalla sua parte. Lo 

(a} Nardi, !ib. y,pag. «83, e seg, ediz. del 1 S 84 . 
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favoriva F rancesco per magna menila; ma qua n- 
tun(|uc ignaro della sua venula, se scopriva- 
si che dato gli avesse ricctlo, severissima u’era 
la pena. Luigi, di più, non era un fuoruscito 
volgare; odiatissimo era dalla parte Medicea: 
quindi, le leggi, che si fanno laute volte par- 
lare a seconda delle passioni, si sarebbero co- 
si rigorosameute contro di esso interpretate, 
che il castigo non sarebbe stala pena, ma ven- 
detta. E nella vendetta sarebbe involto, secon- 
do l'óra solila delle fanoni, l’amico. 

E dove mai poteano salvarsi ? Come scam- 
pare? e scampati anco, dove ricoverarsi ? Col 
padre infermo non oserebbe Francesco là con- 
durlo: forse in qualche meschina casuccia dei 
Camaldoli polca tentare di rifugiarsi; ma qual 
era il luogo in Firenze , che sfuggir potesse 
lungamente alle indagini di Ser Maurizio e 
alle cabale dello Sbietta? 

E quello, che in cuor loro andavano dolo- 
rosamente considerando le donne, altamente 
lo ripetevano gli amici ; eccetto il Guidetti, 
che più ardito c fermo degli altri, e per espe- 
rienza più animoso, diceva ( se pur'non era 
per consolare la Caterina) che Luigi era nato 
sotto una felice stella , c ebe in conseguenza 
era certo che in un modo, o nell’altro avreb- 
be trovalo la via di scamparla. 

Faceva essa sembiante d’acchetarsi ; ma 
nella profonda malinconia d& cui tutta era 
compresa, vedovasi che le parole di consola- 
zione non ollrepassaveuo i contili degli orec- 
chi. Alzava essa di tanto in tanto gli occhi 
verso la Luisa con un'espressione, che inten- 
deva ella sola ; e l’era dalla Luisa corrispo- 
sto in un modo , che dovè in quella sera co- 
minciare ad intendere apertamente quanta 
Francesco eralc caro. 

Quando parli, si abbracciarono con tal te- 
nerezza, che strinse più forte il legame Tra lo- 
ro : e cominciò quindi per esse , e continuò 
per più giorni l’angoscia più grande, chè sof- 
frir possano gli uomini , 1 * incertezza, 

CAPITOLO XIII 

Se amp o 


Le tante immagini del Savonarola, coll’au- 
reola di intorno alla testa, che giunte sono fi- 
no a noi; le tante medaglie, che i troppo crc- 
fiosiai — Strozzi 


dati devoti recavano appese al loro collo col- 
J’efGgie del diviu Salvatore da un lato, e quel- 
la del credulo Profeta dall’altro, servirono in 
ogni tempo a dimostrare, che quando quel- 
l’infelice presso al rogo, vedendosi separar 
dalla Chiesa, gridò della militante s\, ma non 
però della trionfante , non seminò nell’ a- 
reua. 

L’austerità dei costumi , la carità , la fer- 
mezza , e la fede, furono sempre potentissimi 
modi per legare il cuore della moltitudine; e 
qualunque sia per essere il giudizio, che di 
quel temuto Frate voglia formarsi ; non potrà 
mai compiangersi abbastanza l’abuso del pre- 
decessore di Ser Maurizio, che osò falsificar- 
ne il processo (i). 

Ma se coll'alta costanza nell’andare incon- 
tro alla morte, più profondamente radicò nel 
cuore dei suoi partigiani la persuasione della 
verità delle sue dottrine; se nella maltiua stes- 
sa, che succedette al suo supplizio, si vide il 
luogo, dove avvenne, sparso di mortella e di 
fiori, come emblema di martirio; e se, perfi- 
no ai giorni nostri, se n’ò veduto conservare 
il costume: può ciascuno di per so stesso com- 
prendere con qual forza dovevano covare ne- 
gli animi de’ suoi religiosi l’ira, il disdegno, 
c l'aborrimento contro la dominazione di quel- 
la famiglia, dai partigiani della quale era sta- 
to spinto Fra Girolamo ad un ingiusto sup- 
plizio! 

Non farà dunque gran maraviglia se il con- 
vento dei Domenicani di San Marco era di- 
venuto dopo il rivolgimento del 1 537 il foco- 
lare, di dove partivano le faville, che produs- 
sero si grandi inccndj. E quantunque fatti ac- 
corti dall’esempio, cessalo avessero di predica- 
re, e , lasciato quel pericoloso ministero al Fo- 
jano e a Fra Zaccaria, quello in Sauta Maria 
Novella, questo ( benché dei loro) nel Duo- 
mo; dopo la caduta del governo popolare, non 
erano però meno fieri e ferventi, per esser di- 
venuti meno animosi e più cauli. Il rispetto 
d’altronde che avea per essi la moltitudine era 
tale, che nessuno avrebbe osato di manomet- 
terli: clostcsso Cosimo I. ancorchègiustamcn- 
te irritato , e colle prove alla mano , vide in 
appresso spuntare le sue armi verso di lo- 
ro (a). 

Usciti, e scampali quasi per miracolo dalla 
casa dei Ginori ; non osando parlarsi, ma fug- 
gendo a caso, c senza saper dove; si trovaro- 

( 1 ) Scr Cornino. V. Cap. VI, pag. 6J , noia (a)- 

;*) V. il Gallinai per questo fatto. 
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....... Nei maggior perigli 

Ventura è spesso il non aver consigli. 

Ine. 
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no il M'asi e l’Alamanni quasi «pura pensarci 
nella minor piazza di Santa Maria Morella, e 
come verso una via meno frequentata delle 
altre, proseguirono verso Guaifonda. La, di- 
minuendo nel silenzio universale col timore 
d'rsser raggiunti, l'ansietà della foga, quan- 
do furono presso ad una lampana, pendente 
dinanzi all’Immagine d’ Un Cristo, si volse- 
ro ambedue l'uno verso l’altro, per concer- 
tare quello , che in si strano frangente potea 
farsi. 

Ma nei pericoli grandi è ventura talvolta di 
non aver preso anticipatamente consiglio. Pen- 
sando già che agli alberghi non vi sarebbe 
Stala sicurezza , prima di offrirgli la propria 
abitazione, come in un caso estremo fatto a- 
vrebbe, immaginò Francesco, e a Luigi ven- 
ne in pensiero ugualmente, di cercare un ri- 
fugio in San Marco. Mon uno solo, fra i tanti 
religiosi, che colà erano, per qualunque co- 
saal mondo rivelato avrebbe un segreto al Go- 
verno Mediceo: sicché, dopoaver fatto un lun- 
go giro, venuti sulla piazza di San Marco, 
suonarono con qualche forza alla porta del 
convento; ma , non osando di svelarsi subito 
al porliiiajo, chiesero di Fra Celestino per un 
ammalato grave. Andò Fra Ristoro con mol- 
la sollecitudine a svegliarlo; ed essi entraro- 
no nella sua stanzetta per attenderlo. 

Era Fra Celestino un vecchio sacerdote 
pressoché vicino agli ottanta , nel quale gli 
anni e le cure esercitate a benefizio della re- 
ligione, non avevano diminuite le forze c lo 
zelo. Chiamato sovente per assistere agl’in- 
fermi, c per la fiducia grande che in lui si a- 
veva, e per la memoria del Savonarola, di cui 
era stalo confessore , non ricusava giammai, 
sì di notte che di giorno benché decrepito , 
di recarsi dove lo chiamavano gli nfficj del sa- 
cro suo ministero; sicché riguardato era dal* 
1 universale con riverenza c rispetto; dai po- 
polani per la memoria del Frate, dagli altri 
per la sua morale c per le sue virtù. Amicis- 
simo del Benivieni , andavano insieme soven- 
te rammemorandosi quei giorni gloriosi , nei 
quali Fra Girolamo tuonato avea contro i po- 
lenti e i viziosi del secolo : e vedendo, secon- 
do essi, come le sue predizioni s’eran compiu- 
te o si andavano compiendo, lo invidiavano 
come martire, c lo esaltavano come profeta. 
Indossata la tonaca, e scendendo lentamente, 
preceduto dal lume, che recava seco il con- 
verso , da primo non riconobbe Francesco ; 
sicché, 

— Andiamo, dunque, figliuoli, disse con 


voce dimessa: c proseguì poscia colle misti- 
che parole: — Viva Cristo. 

— Viva sempre , Francesco rispose: ma 
l’infermo, a cui si debbo prestare ajuto, è pre- 
sente, disseglì all’orecchio, tirandolo in di- 
sparte, e dandosi a conoscere: perciò saliamo 
in cella, c colà parleremo. 

— Dite, dite, pure, più sommessamente 
parlando, prosegui Fra Celestino: incerto di 
quanto poteva udire ; e non sapendo a che 
pensare. Ma quando intese che quello era il 
famoso Luigi Alamanni, e che salvar si dove- 
va dalle ricerche di Ser Maurizio, 

— Venite ( disse, alzando la voce , sicché 
Fra Ristoro potò intenderlo) venite pure, chè 
inutile è ogni mistero , e qui siete iq casa di 
fratelli. 

Salirono quindi in convento; c subito fu da- 
to comodo alloggio ai due fuggitivi, che per 

quanto passassero una notte inquietissima, eb- 
bero agio però di meditare a quanto era da 
farsi , colla necessaria quiete e prudenza. 

Quello, cheangeva principalmente France- 
sco era il pensiero del padre. Quantunque 
non usalo ad aspettarlo quando rientrava la 
sera, la novella della sua mancanza lo avreb- 
be afflitto assai nella mattina. Per somma for- 
tuna, era sabato in quel giorno ; ed assuefat- 
to Alessandro Masi a confessarsi ogni dome- 
nica regolarmente, il religioso di San Mar- 
co. che da lui dovea recarsi, c che quindi non 
potea dar sospetto, avrebbe potuto informarlo 
dove , c come là si trovava. Ma in qual ma- 
niera si polca poi togliere quel buon vecchio 
d’angustie, per quanto sarebbe per avvenire 
in progresso ? Come renderlo quieto su’ peri- 
coli, a’ quali andava incontro ? e come non 
temere che il dolore , facendo accrescere il 
morbo, accelerasse il finede’suoi giorni? Dif- 
ficilmente potea trovarsi un compenso per 
toglierlo affatto di pena; onde procurò F’ran- 
ccsco , scrivendogli, di confortarlo a portare 
in pace le conseguenze di una buona azione, 
coin’ era quella di trarre un amico dal perico- 
lo; e di sperare nella Provvidenza che voles- 
se assisterli, poiché nell’ imprudenza dell’A- 
lamanni non erano macchinazioni e raggiri , 
ma solo affetto c desiderio di riveder gli ami- 
ci c la patria. Tutte queste cose affettuosa- 
mente esponeva; e terminava col chiedere la 
benedizione paterna. 

Scritta la lettera più cautamente ebe potè 
sopprimendo i nomi, e velando i luoghi e le 
circostanze, la confidò con molte preghiere al 
religioso, che recavasi da suo padre; gli rac- 
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comandò dì far bruciare la caria , subitocbè 
iella l'avesse: quindi, come uscito d' un gran 
pensiero , e sgravalo d' un gran peso, diedesi 
a’ ricercar seriamente , e a rifletter sui inerii 
di scampa. Ma qui , dopo il pensiero del pa- 
dre, succedeva quello della Luisa: e quantun- 
que , modesto coin’ era, non potesse credere, 
o sperare che lauto ella lo amasse, da passa- 
re come passò i‘ intera notte scusa sonno ; 
pure T affliggeva il considerare lo spavento , 
che aveva dovuto incontrare, se fosse giuuta 
in casa Giuori poco dopo la loro fuga, e tro- 
vata si fosse in mezzo della sbirraglia: lo stu- 
pore e il rammarico al racconto dell' avvenu- 
to: e la poca disposizione a fìngere in lei; sic- 
ché pelea venire subitamente a svelarsi quel- 
lo, che con tanta cura si teuea da varj mesi 
celalo- E siccome le stesse cause, che rendo- 
no tanta credula la passione amorosa nella 
speranza , operano in contrario senso nel tir 
more; cosi di previsione in previsione, giun- 
geva perfìno a non saper farsi un concetto del 
modo, con cui, dopo aver tratto 1’ amico dal 
pericolo, egli era per tornare tranquillamen- 
te a rivederla. 

Era in questi pensieri, quando con Fra Ce- 
lestino veune a visitarlo il Guardiano. Comin- 
ciò dal ringraziarlo della fiducia, che avuta a- 
vevano in lot o , sottraendosi alle ricerche di 
quel nuovo Amano ; c proseguì dicendo elio 
questi erano i più piccioli fra i servigj òhe far 
potevano, e che si proponevano sempre di fa- 
re ai nuovi Isdraeliti ridotti in servitù. Ag- 
giunse che in Dio fidando, e nella protezione 
costante del Ciclo, il loro scampo era sicuro; 
ma che per le cause , eh’ ei poteva ben com- 
prendere, non poteva impegnarsi che a farli 
metter liberi e sicuri, fuori della novella Ba- 
bilonia ; ebe per ogni resto a luì ne lasciava 
la cura; e concluse che , ciò fatto, la campa- 
gna era libera, come era l'aria agli uccelli. — 

Avrebbe sorriso forse Francesco , se in al- 
tre circostanze si fosse trovato , alla misticità 
di questo linguaggio : ma poiché quel Supe- 
riore lo assicurava del certo loro scampo dalla 
città: non rimanca che a procurare, o antive- 
dere i modi, per allontanarsene , c accompa- 
gnar salvo l’amico sul territorio di Siena. Do- 
po varie altre parole, o dette , e replicate, 
chiamò l’Alamanni, annunzio loro che si pre- 
parassero in quella notte , a saltar le mura 
dalla balestriera di San Gallo;che due religio- 
si avrebbero nel giorno , andando verso la 

(i) Francesco H , Duca di Milano, figlio del fa- 
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Porta, esaminati i visi dei g&bellotli , e vedu- 
to se cran dei loro, come non potevan manca- 
re ( tanto essendone il numero ) ; c questo per 
ogni caso , che qualcuno passando inaspetta- 
tamente, ne desse alla Porta 1’ avviso: che in 
ogni modo la discesa non era che di pochi mo- 
menti: e che Ruvidlno , il quale già era in 
chiesa e si confessava, innanzi d' uscire sa- 
rebbe stalo avvertito; e che si fidasser di lui. 

E come qui , benché poco avesse inteso , 
1' Alamanni si diffondeva in ringraziamenti ; 
la sola cosa, che vi raccomandiamo, gli rispo- 
se il Guardiano , è di ricordare al Cristianis- 
simo, chetatila terrena è breve; e che difficil- 
mente potrà sperar nell’ eterna , se non cer- 
ca di fare ottenere a Firenze quello, che tan- 
te e tante volte le ha promesso , e con fede 
giurato. Cosi detto, gli lasciarono, avverten- 
doli che la messa in quella mattina sarebbe 
stata lor detta da Fra Celestino nella cappella 
privala del convento ; e che scender non do- 
vevano al refettorio, perchè le domeniche a- 
vean molti fra i benefattori del convento , i 
quali venivano a refocillarsi con coloro: e ai 
quali, per ogni qualunque possibil caso, non 
eia prudenza mostrarsi. 

Rimasti soli, dimandò I* Alamanni a Fran- 
cesco cbi era Ruvidino; c intese ch’era un uo- 
mo straordinario per camminare in sui cana- 
pi; ebe ignorava esser lui, come parea, nella 
dipendenza dei frati di San Marco : ma che 
su ciò stesse queto. Non potè a meno di far- 
gli considerare la gran poleuza di quell’ Or- 
dine , e come giusto era quello , che il Guic- 
ciardini avea scritto a Papa Clemente ebe il 
nuovo Stato i aveva per nemico un popolo 
intero i. Non optante, disse Francesco, ripe- 
to a voi quello che ho detto agli altri, se le 
nozze di Alessandro colla Gglia dell’ Impera- 
tore hanno clTcllo , questo Stato non potrà 
cangiarsi. Di più, da un giorno all'altro può 
mancar Francesco di Milano (i), e allora la Ca- 
sa di Spagna verrà estendendo la sua domina- 
zione intera sulla ricca Lombardia. Colla poten- 
za del Regno di Napoli, dove i Viceré levano 
più gente di quel cuc far potrebbe un Princi- 
pe assoluto, ponendo in mezzo i piccioli Stati 
d’ Italia, come volete clic questi sfuggir pos- 
sano alle conseguenze dcil’assolula sua volon- 
tà ? Ma pensiamo ai nostri casi. Noi scende- 
remo, per quanto paro, presso alla porta San 
Gallo; basta che troviamo chi ci conduca fino 
a dieci miglia, di là credo di esser sicuro d’in- 

moso Lodovico Sforza, detto il Moro. 
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centrar scoi» fallo chi condurre ci potrà li- 
no a Monte Rcggioni. 

— So non v' è altra difficoltà, risposo l' A- 
lamanni, cd io credo d’esser sicuro di chi po- 
trà, usciti che siamo dallo mura , darci le ca- 
valcature, che ci conducano sin là. — 

Poco dopo giunse il religioso , che veniva 
da casa di Francesco; il quale, corsogli con 
bua certa inquietudine incontro, udì che Ales- 
sandro avea risposto, benché sospirando, che 
tutto era bene quello clic permetteva la Prov- 
videnza ; c che gli mandava del danaro col- 
la benedizione paterna. Quantunque tarda- 
mente passino le ore , por chi ne affretta il 
corso con impazienza ; pure giunse la mezza- 
notte di quella domenica, che segnar doveva 
un’epoca sì dolorosa nella vita dell' amante 
della Luisa. 

Uscirono i due amici dalla porticina dcl- 
1* orto del convento: l’ortolano con una sor- 
da lanterna gli precedeva con tal franchezza, 
cho mostrava esser di gran lunga assuefatto 
a simili casi: c presto arrivavano sulle mura, 
dove di poco col canapo pervenuto era Ruvi- 
dino. Non appena gli ebbe esso veduti , c ri- 
cevuto dall'ortolano il segnale (ch’era di a- 
prire alcun poco e indi richiudere la lanter- 
na ) , presa l’estremità del canapo, che ter- 
minava in un gancio, e questo appiccatosi al- 
la cintura di corame , in cinque salii (i) fu 
sul ripiano dellahalestricra. Di lassù lestamen- 
te raccomandato il canapo al primo merlo del- 
le mura, discese dall'altro lato, e lo tirò fino 
all'albero più vicino, diesi presentava di 
contro , raccomandandolo al piede , il quale 
circondò con quanti giri gli permette.» la lun- 
hezza. Cosi dall' allo delle mura fino a piè 
ell’albero, la fune fortemente tirata presen- 
tava una facil discesa. Ciò fatto, risaltò sulle 
mura, per ajulare i fuggitivi a discendere. 

Montarono essi allora, illuminati dall’orto- 
lano, su per l’interna gradinata della bale- 
striera. L’ Alamanni, benché assai grave, at- 
tenendosi colla mano sinistra alla spalla di Ru- 
vidino, inforcato il canapo, e puntando su 
quello la destra per render più agevole la di- 
scesa , giunse felicemente in terra ; come vi 
giunse anche con maggior sollecitudine Fran- 
cesco, per la maggiore agilità della persona. 
Regalarono generosamente Ruvidiuo; e lieti 

(j) > Chi ha conosciuto RuviJino, il quale morì 

> non son anco dieci anni, sa clic il salire ognial- 

> tozza sopra un canapo, o fune, il saltar dalle mu- 

> ra di Firenze in terra... gli era cosi agevole co- 


di avere scampato il più forte pericolo, s’ in- 
camminarono a manca verso Arno. Passata 
la porla al Prato, discesero alla barca, sve- 
gliarono il navalestro, traversarono il fiume, 
e andarono a batter alla porta di Jacopo For- 
naciajo fuori della porla San Frediano, col 
quale aveva Luigi antica conoscenza, per es- 
sersi recitata in quella case (a) la Clizia di 
Niccolò Machiavelli. 

Dormiva già Jacopo , come suol dirsi , la 
grossa, quando fu risvegliato dai colpi. Si al- 
lò, battè l’acciarino , accese il lume; nè fa 
piccola la sua maraviglia vedendosi compari- 
re innanzi l’Alnmanni. Edera disposto a ser- 
virlo in quel che poteva occorrergli , che di- 
pendesse dalla sua persona; ma quando inte- 
se clic si trattava di trovar due cavalcature 
( che ei non aveva e che conveniva cercare ) 
lo pregò ferventemente a scusarlo; perchè la 
cosa non poteva farsi segreta, nè sentivasi di 
andare in galea. Gli fece allora noto che la 
mattina stessa era comparso un Bando degli 
Otto, affisso alla Porta , e riletto dal prete al- 
l’altare, ché la galea minacciava a chiunque 
avesse favorito la fuga di ribelli o fuoruscili. 
Infatti, appena'fece il Bargello nella sera stes- 
sa di sabato il suo rapporto a Maurizio come 
certo era ebe ('Alamanni stava in Firenze, e 
die di poco mancato avea di sorprenderlo in 
casa della Ginori; fece questi nell’istante a- 
dunare 11 Magistrato, per rinnovare il Ban- 
do ; che stampatosi nella notte , fu pubblica- 
to nella domenica mattina, non solo in Firen- 
ze e nei contorni , ma ne’pacsr circonvicini, 
alla messa parrocchiale. Sperava in tal ma- 
niera colui di togliere all’Alamauni ogni stra- 
da di scampo, facendogli mancare i modi di 
ricovero e d’evasione. In tal circostanza insie- 
me col Magistrato chiamò a Consiglio il Gaio 
ciardini, nel quale unendosi all’odio di parte 
l’odio letterario contro all’ Alamanni, sapeva 
e intendeva Maurizio che non poteva toccar 
corda nell’ animo feroce dello Storico , che 
non rispondesse col suono dell’ira. 

Si guardarono in viso Luigi e Francesce , 
e siccome il primo avea pronto sempre al ca- 
so le sentenze Latine, prese il suo partito, co- 
me avviene ne’ casi estremi , e disscgli sorri- 
dendo, 

c Si rota defuerit, tu pede carpe viam. 

> me a ciascuno camminare per lo piano l. V ass- 
ai, nella Vita del Cecca. 

(») Si ha dal Vasari, nella Vita di Bastiano da 
San Calle. 
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E certo in quél frangente non oravi da fa- 
re altro di meglio. E interrogalo Jacopo sul- 
le scorciatoje, clic prender potevano per ab- 
breviar la strada , che da Firenze conduce a 
San Casciano ( non solo pel bisogno di evita- 
re la via maestra, ma per meno affaticarsi ) a 
piedi partirono. Ciascuno intende elle Fran- 
cesco aveva in animo , conducendosi a San 
Casciano , di cercar l'ajulo del Ciarpaglla; e 
certamente trovar non poteva uomo tanto fer- 
mo quant'esso , e che tanto sdegno nutrisse 
contro Maurizio, onde rischiare anche la ga- 
lera, per fargliela vedere, come volgarmente 
direbhcsi, in barba. 

Infatti nndaron le cosca seconda dei lo? 
desiderj. Fino dal giorno, in cui fu il Ciarpa- 
glia dai birri accompagnato fuori della porla 
Romana , tornando come allora si disse dai 
burraltini alla vanga, era ito pensando, caia- 
min facendo per venire a casa, se modo vi e- 
ra, stando anche in campagna, di non ripren- 
derla in mano. Ricorse dunque al ripiego d’in- 
tenerire i padroni. 

Quando apparve alla villa , dove già Coc- 
chetto era giunto tatto pauroso e spericolato, 
c avea dato lo nuove, e come la giustizia po- 
sto aveva già le mani sopra di lui: i Machia- 
velli ( figliuoli del celebre Niccolò ) non cre- 
dendo che fosse per uscirne indenne si pre- 
sto , tanto più volentieri lo rividero , quanto 
men lo speravano: e al racconto delle sue tri- 
bolazioni, sentendosi piegare alla pietà , e ri- 
cordandosi com’era stato benaffetto, e in una 
pericolosa circostanza utilissimo al padre lo- 
ro, Io destinarono a star nella villa, dandogli 
Fiocarico di quello , che da noi chiamasi so- 
promo , eh’ è qualche cosa meno del soltofat- 
lore. 

A piede adunque e per difficili passi e per 
traghetti la mattina del lunedi giunsero 1 * A- 
lamanni e il Nasi verso la villa Machiavelli 
sotto San Casciano. Il Ciarpaglia con quanta 
voce avea nella gargozza urlava , e vitupera- 
va Coccbclto, il quale senza scomporsi stava 
cogli occhi alzati ad udirlo , come se parlato 
avesse ed un altro. Eia causa dell’impazienza 
del Ciarpaglia era l’indiscretezza estrema del 
villano, che mandato alla fornace coi gioven- 
chi a prender mattoni per la fattoria, per non 
farli strafelare, come diceva, non ne avea cari- 
cati sul carretto che 27. 

Quando Francesco apparve al Ciarpaglia , 
non vi furono feste che non gli facesse ; e 
quantunque la mattina innanzi avesse udito 
leggere il Bando alla messa parrocchiale in 


San Casciano , e inteso anco ch’era stato af- 
fisso alla porta del Giusdicente; non sospettò 
che la persona, per la quale il Bando era fat- 
to, fosso a lui si vicina. Vero è per altro, che 
in quanto all’effetlo , sarebbe stalo lo stesso ; 
nè per timore avrebbe ricusatod’accompagnar- 
Ii coinè «arem per vedere (1). Inteso clic a - 
vean bisoguo di due cavalcature, pensò che ve- 
nissero da qualche villa prossima , e che in- 
tendessero d’andare ad un’altra, e desideroso 
di mostrar gratitudine a Francesco, frenata la 
collera, disse a Cocchetto che riconducesse a 
casa i giovenohi , e che prendesse la cavalla. 
Ma quello faceva orecchi di mercante. 

— Ohi che non intendi? 

— E il prezzo della vettura, lo fate voi? 

— Che prezzo e non prezzo, tocco d’asino? 
quanti’ io ti comando, devi ubbidire. 

— Vo’ sempre pregiudicate . . . Anderò a 
prenderla : ma se accadono disgrazie ve lo di- 
co non vo’ colpe; che l’altro di mi scaraventò 
in un fosso ; e tanto è viziata, che se non sta- 
vo all’erta, il giorno di S. Pietro mi ebbe a 
buttar giù neli’Eosa ... ( e questo diceva, co- 
me ognuno intende , per risparmiar la ca- 
valla ). 

— Su questo non pensare... ma in somma, 
vai, o non vai? — 

Francesco riconobbe il furbo curioso , col 
quale insieme era stato nella mattina del pos- 
sesso del Duca, e gli fò cenno che sarebbe 
stato soddisfatto. Fu trovata una seconda ca- 
valla; montarono i due fuggitivi, e col Ciar- 
paglia a piedi furono presto sulla strada mae- 
stra. 

— Questo non va bene, disse Franeescoal 
Ciarpaglia: e menaci subito fnor di via; che 
abbiamo le nostre ragioni. 

— Son qua tutto per voi ; sicché chiedete 
e dimandate. E così dicendo , gli fece pren- 
dere per uno stradcllo. 

— Ma, dove abbiamo noi da ire? dimandò. 

— Su quel di Siena. Tu devi esser prati- 
co; sicché menaci a traverso i poggi; prendi 
per i viottoli ; o scanza soprattutto i luoghi a- 
bitati quanto più puoi. 

— Venite pure ; che per me vi conduco an- 
co aU’Infcrno, porche m’insegnate la via. Ma 
stasera dove avete intenzione di' dormire? 

— Dove si potrà : fosse anco sulla paglia. 

— Va bene; come in tempo di guerra. 

— A proposito di guerra, disse l’Alaman- 
ni; lo sogno, o veramente tu eri soldato nel 

■ (1) Nell’ultimo Capitolo. 


» 
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xxn ? Mi pare d'aver ti veduto in casa di Nic- 
colò Machiavelli ... 

— E to' foste quello ( se non sbaglio ) che 
facesti la predica io Santa Croce, dove nessu- 
no capi nulla (i) , e’ parca che vo’prcdicasse 
ai porri con cotesto vocili di grillo. Or vi raf- 
figuro ... e ... poi ... come la mandaste?' 

— Presso a poco come l’avrai mandala tu. 

— 1 la mandai meglio degli altri; perchè 
fui fatto caporale iu maggio: e quando vcddi 
la mala parata, una bella mattina, ch’ero ca- 
po-posto al primo picchetto fuori di porta Sau 
Friano, presa la via del Pignone, mi scapora- 
lai senza licenza, e quindi entrato in un navi- 
cello carico di stoppa e di cetrioli , posi i pie- 
di fra i cetrioli, e il capo e la vita fra la stop- 
pa > e con un grosso dato al navicellajo lui 
sbarcò dove si rnoDta verso Malmanliie. Di là 
ine ne tornai a casa, piantando il prete ... Ve 
ne ricordate ( disse rivolto a Francesco ) del 
Cappellan dell’ Imprenda , che era con noi 
sotto la Loggia (a) ? Quello era il mi' Tenen- 
te: e quando fu per ismoular la guardia , a- 
spetta, aspetta il Ciarpaglia... chi s’era visto, 
sera visto. 

— E il tuo Capitano chi era? 

— Non lo rammentiamo quell’anima di ca- 
ne .. . 

— Ma perchè disertare? è sempre una ma- 
la azione. Quando uno ha preso un impegno, 
lo debbo sostenere. 

— Che serve? Avevo visto, come v'ho det- 
to, la mala parata I 

— Cioè? 

— Quando qnel briccon di Perugino man- 
dò a regalare i pasticci di carne d’asino alla 
Signoria , che voleva dire (3)? Era una spa- 
mpanata , per mostrare che aveva difeso la 
città sino all’ultimo , e che fino gli asini eran 
stati manicati. ..Ma io avrei fatto a lui manicar 
la coda ..e gli orecchi col cucuzzolo gli avrei 

J iresi e messi in testa a uso di morioue a chi 
o chiamò per Generale. E’ ci volca il giudi- 
zio proprio d’una zauzara per dar da coman- 
dar la gente, che andar doveva contro il Pa- 
pa, ad uno, che avea la casa dove il Papa co- 
mandai Ditemi un po’ , se vo’avcssi lite co’ 
me’ padroni, prendereste! vo’me per dottore ? 
Eli’ era certa. Il Perugino voleva tornare a 
Perugia: fece fagotto a Firenze , e poi la la- 

fi) Aveva PAIamanni piccola voce ; e qui inten- 
de delle orazioni, clic furono fatte quando % armò 
la città Dicon gli storici che nulla fu inteso di 
quello, che disse ('Alamanni, 
s) V. Cap. 1, pag. 14 . 

3) Privrista A15. , e altri. Il Perugino è Malate- 


sciò a chi la volava. Ma la buon’anima del pa- 
dron vecchio , poco prima di morire , 1’ avea 
predetto: ... ma non gii detter credenza. Oh! 
quell’era l'uooiol ... e ( abbassando la voce ) 
i" gli Vo’ beue, vedete ; ... ma i' figliuoli nou 
vogliono le sue scarpe vecchie. 

— E son molli anni, che stai sul podere? E 

10 conoscesti molto il pndron vecchio ? 

— 1 me’ antichi ci sono stati da passa cen- 
t’anni: e in quanto a lui posso dire d’ averlo 
visto nascere; eh’ i’ ero ragazzo quanto una 
mattina, che aveo portalo il vino a Firenze a 
padrou Bernardo, sentii dire che gli era nato 

11 maschio ; e perchè mi volca bene, mi fece 
passare in camera , c c’ era il figlio ; ma al 
bujo non si vedeva. Quando poi il giorno io 
portorno a battezzare, spalancava certe lucer- 
ne, che mostrava già quel furbo trincato che 
doveva essere. 

— Veramente , credi tu che fosse furbo. 

— Oh ! bella, e a chi lo dite t Vo’ dovete 
sapere che quando c’fu preso, e messo al bu- 
io ( 4 ) , e' manda uno me al Bargello, perebè 
non ero conosciuto , c per veder se potevo 
fargli sdrucciolare io mauo uu poliziotto. Non 
era nè anche un anno, che i Medici gli eran 
tornali ; c i birri eran gli stessi clic al tempo 
dell'altro governo: c tra questi ci era uno di 
San Fasciano, che prima che facesse il birro 
era stato mo’ compare: e tanto dissi , lauto fe- 
ci, e tanto m’arrapinai, che alla line... il pc- 
lizzotto volò. 

— E come ? 

— Dentro la coscia d’ un pollo. 

— E se il birro li tradiva ? 

— E’ ci s’era bello e pensato; perebè le 
parole erano scritte così arabicamente (5) , 
che nè anpo il diascolo 1’ avrebbe capile. Ba- 
sta; c’ convien dire che fosse un gran poliz- 
zollo, perche in capo a tre di lo cavonno; ma 
venuc quassù così lungo , magro c sparuto , 
che nou si riconosceva; perchè l’avean fatto 
saltare (fi) ! — 

Sapevano lutto questo c Francesco e Luigi; 
pur si guardarono con segni manifesti di ram- 
marico , d’ ira e di cordoglio, li Ciarpaglia 
continuava : 

— E’ venne dunque quassù, e mi prese a 
ben volere, c mi volea sempre seco. 

— E che faceva quassù ? 

sta Baglioni. 

(4) Per sospetto d’aver preso porte nella congiu- 
ra del Bosco li e dcl'Capponi. 

fj) In cifra. 

(6) Cioè gli diedero la cord», come apparisce 
anche dai seguenti Sonetti. 
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— La so’ vila e’ pareva tma rota da muli- 
no : e’ faceva sempre le slesse cose. La mat- 
tina si levava , faceva colazione , e poi dice- 
va : — Ciarpnglia vicn meco; e quando non 
c’era da far sul podere i’ andavo. Si girava; 
e’ si fermava; qualche volta pensava , e qual- 
che volta sospirava: poi si passava da S. Ca- 
schino; là si faceva dare una penna allo Spe- 
ziale, e scriveva in un quadernuccino di car- 
ta, che parea comprato dal Miseria (i). Spes- 
so si formava all’osteria, sulla via maestra; là 
giuocava a bazzica , taroccava per due quat- 
trini; e quando vinceva, si rizzava lutto alle- 
gro, e di tanto in tanto mi diceva: — Ma co- 
me facesti a far volare qnel poliziotto? — Pa- 
dron mio caro , gli rispondeo, con preghiere 
e buoni fatti, s'imbroglian savj e malti: e i'ri- 
devo, ed ei rideva con esso meco. E mi di- 
ceva i Sonetti, che avea composti quand' era 
al bujo; e me li disse tante volte , che mi son 
rimasti a mente, come l’avemmaria. 

— Avete mai uditi questi Sonetti ? chiese 
l’ Alamanni a Francesco. 

— lo no: c voi ? 

— Neppure-— Sicché rivoltosi Ciarpaglia: 
— Dicceli dunque , se li piace. 

— Che v’ ho io a dire ? 

— I Sonetti del tuo padron vecchio , che 
imparasti a memoria . 

— Quando non volete altro, vi servo. 

SCHIETTI (») DI KICCOLO MACHIAVELLI COMPOSTI 
KEL M ozili . 

1 1 ’ ho, Giuliano, in gamba un pajo di geli ( 3 ), 
j Con sei tratti di corda in su te spalle; 
z L'allre miserie mie non vo’coutalie , 
x Perchè così si trattano i poeti! 

Menili pidocchi queste parieti 
i Grossi c paffuti, che pajon farfalle: 

» Nè fu mai tanto puzzo in Roncisvalle, 

» Nè in Sardigna (4) fra quelli arboreti, 

> Come nel mio si delirato ostello, 

> Con un rumor, che proprio par che in terra 
i Fulmini Giove, e tulio Mongibellò. 

(i) Ho veduto un Librettino dì Ricordi distia 
mano non più largo di due dita, c alto cinque. 

(a) Gli autografi di questi Sonetti furono rinve- 
nuti a caso dal Sig. Giuseppe Ajazzi fiorentino, che 
me ne ha favorito la copia. Essi passarono poscia 
in Inghilterra. 

,( 3 ) Pare che sicno c I* uno e Peltro indirizzati a 
Giuliano de’Mcdici fratello di Leone X, che cliia* 
niavasi il Magnifico, come suo padre Lorenzo. I ge- 
li sona propriamente i oorreggiuoli di cuojo, che si 
adattano ai piedi degli uccelli di rapina per legar- 
li. Qui son posti metaforicamente a indicare i cep* 


> L’un s'incatena, • l’altro si disferra 

i Con batter toppe, chiavi e chiavistelli! 
a Grida un altro (j) che troppo alto è da terrai 
> Quel, che mi fe più guerra, 

1 Fu, che dormendo presso all'Aurora, 

> Contando sentii dire: Pi'R voi s' 0*1 (6). 

s Or radano in malora ; 

> Purché vostra pietà ver me si voglia, 

» Buon padre; e questi rei locciuoi un scioglie. 
— ■ Che ve ne pare? 

— Fa Tremare di cordoglio I 
— E l’altro ? 

— Eccolo, rispondeva il Ciarpaglia, e pro- 
seguiva : 

a in questa notte, pregando le Muse, 
s Che con tur dolce cetra, o dolci carmi, 
a Volcsser visitar per consolarmi 
1 Vostra Maguificcnzia, c far mie scuse: 

> Una comparse a me, clic mi confuse, 

> Dicendo: chi se'iu, ch'osi chiamarmi? 

I tensile ii m ine; e lei por straziarmi 

> Mi battè iu volto, ola bocca mi chiuso. 

> Dicendo: Niccolò non se', ma il Dazio ( 7 ), 
x Poiché legale hai le gambe e i talloni. 

1 E stai incatenato come un pazzo, 

1 Iole voleva dir le mio ragioni; 

1 Lei mi rispose, e disse : va at barlazzo, 
i Con quelle tue. commedie in gunzzeroni. 

i Datele testi moni, 
s Magnifico Signor, pell'atto Iddio, 

> Como i' non sono il Dazio, ma sua io. 

— Vi piacciono ? ,• 

— Eh! qui non si tratta di dar piacere. 

— No f ... e di che dunque ?... 

— Felice te, che non lo comprendi! . . . 
Ma, dimmi un po’ c che cosa peusi che con- 
tenesse quella carta? 

— Che? il polizzotto? Se me lo dimandate, 
i’ credo che vi dicesse che slasse duro, perché 
gli altri, meno i due primi, si sapea di certo 
che non avean confesso. 

— E perché lo credi ? 

— Ferchcsentii bucinar qualche cosa quan- 
do me lo diedero per farlo volare ; ma io fa- 
cevo lo gnorri, e tiravo di lungo. In line usci, 
come vi ho detto. Stette un pezzo quassù nel 
settembre, e nell'ottobre uccellando ai tordi, 

pi di ferro, che gli avean posto. 

( 4 ) Sardigna , luogo fuori di Firenze, dove si 
spellano le basti» morte. 

( 5 ) A cui si dà la corda. * 

(6) Cioè udì dare la raocomandaiione dell’ anima 
a un condannato. 

(7) Il Dazio era forse un uomo assai noto in quel 
tempo, c legato e rinchiuso per mentecatto. 

Del retto, pormi che questi inediti componimenti 
di uomo si grande ( ma non gran poeta ) sieno del 
genere stesso degli altri suoi versi; e che quindi 
non possa cader dubbio sulla loro originalità. 
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impaniando di tua mano la mattina, e andan- 
do oltre con un fascio di gabbie addosso , che 
bisognava vederlo, e tenersi poi per non ride- 
re. Venuto verno, cominciò a far quel che 
v’ho detto, e quel che fece il primo giorno , 
e' io fece quasi sempre. 

— Ma perchè hai detto ch’era furbo? 

— Bella scoperta! Egli era nemico de’Me- 
dici: era stato Segretario di Palano : e’ predi- 
cava nell’orto di casa Rucellai (che una vol- 
ta, ch’ebbi a cercarlo, andai là, e aspettando 
che avesse finito, stelli a sentirlo). Dopo, ven- 
nero i Medici, che Io fecer chiappare, e si cre- 
deva che avesse a capitar male; ed eccotelo 
fuori, come se non fusse toccalo a lui. I’vi di- 
mando, se è poca furberia questa? Ma in fin, 
tira, tira, la corda si strappo. 

— Che vuoi tu dire? 

— Che per la troppa astuzia fu gabbato ; 
perché dissero che fece un certo Libro (t) , 
che non piacque a’ suoi amici vecchi; e pare 
che non gli facesse costrutto nè purco’nuovi. 
E tutti lo sanno che mori quasi dalla dispera- 
zione: perchè si potea dir che fosse giovine. 
Avea ii> anni meno di mel Ma bisognava ve- 
derlo quando mi menò al Capitolo de’frati 
d'Ognissanti t 

— Come? tu andasti a Carpi con lui? 

— Madio, si: ma quei frati , conoscendo 
chi era, e di che panni vestiva, e sapendo co- 
m’era stato un de’ primi a Palazzo, 1 ’ uccella- 
vano; e i’ Tacco l'Indiano, c tiravo su le calze 
a quo’torzoni, che la sera alla pancaccia del 
foco e'sbotravan tutto. E il povero padrone 
tulio sopportava , perche ce l’avca mandato 
chi poteva, c al quale non si polca dir di no. 
Seguite poi quelle diavolerie a Firenze , ei 
venne in fretta e furia da Roma ; alloggiò in 
villa; e la mattina non era di, ch'eraino a San 
Casciano, e di là con due cavalle, cho parcan 
barbere, in tre salti a Firenze. Ma andato fuo- 
ri, lo vidi poi tornare a casa da Palazzodi gran 
brutta cera: pure volle che slassi seco ; mi fe- 
ci segnare per soldato ; e fui dei primi a mon- 
tar la guardia : ma per lui non ci furon cri- 
sti che si potesse far ribenedire ; sicché , la- 
sciate le barzellette, che sempre aveva in boc- 

(i) Intende del lusso m Principi;. 

> (s) Coloro, i quali fallivano, o rifiutavano l'ero- 

> diti del padre, andavano nel meato di Mercato 
a Nuoto (luogo dove ti radunavano i mercanti per 
» negoziarc)equiviera, cd è ancora una gran lastra 
) di marmo tonda ... e sopra detta lastra posava Irò 

> volte lo parti deretane a vista del popolo, die ncl- 

> l’ora, clic li doveva fare tal funzione, era quivi 


ca, cominciò ad ammalarsi, e diede in cattiva 
disposizione : c sempre di male in peggio, con 
quella versiera di monna Mariella so moglie 
(che l’avrei strangolata colle me' mani ), quasi 
fece bene a irsene all’altro mondo, perchè in 
fine mori una volta sola, che se no, gli toccava 
a morir ventiquattro volte al giorno. — E sic- 
come Francesco taceva : — Vo’non parlate? 

— Buon uomo, gli rispondeva sospirando, 
quello che hai narrato fa mollo dolore ! — E 
sospirava di nuovo. 

— Ma se credevo a questo, i’non fiatavo. 

— No, do; anzi ci hai fatto piacere; ma 
camminiamo più in fretta. 

— Cho il camminar cosi non vi basta ? 

— No; desidero che audiam più presto. 

— Ma dite la verità , . . scusate, ve’: ma 
che avete dietro i Toccatoci chè una volta 
accompagni un mercante Tallito a Monte Kcg- 
gioni, che per iscaunpare dall’ accuditala (2), 
se la svignava; e finché non fummo a Stag- 

S 'a , mi faceva appunto la stessa prescia clic 
te voi. 

— No, amico, non sìam fallili, ma affre Itati. 

' — Yo' vedete di che gamba vado. — 
Proseguendo a parlare del Machiavelli, di- 
mandò Francesco a Luigi se sapeva eh' erosi 
a Roma stampato il Libro del Prihcipe; e ri- 
spostogli che no ; dopo avergli detto come ne 
aveva Filippo Strozzi con gran dispiacere dei 
figli, e maraviglia di molti, accettala la dedi- 
cazione, lo richiese di quello che credeva che 
avesse veramente spinto un sì alto Ingegno a 
scriverlo. 

— Pur troppo, risposo Luigi ( e tanto più 
sospirar si deve sulle umane miserie ) pur 
troppo, Francesco mio ... la povertà. Nè con 
me, nè con Francesco Vettori, quando questo 
era dei nostri ( 3 ), si guardava ui parlarne. 

— E che diceva? 

— Che < non volga divenire per povertà 
1 conteouendo ( 4 ), 

— Possibile? 

— E pel desiderio 1 che i Medici lo comin- 
I ciassero adoperare , se dovessino comincia- 
s re a fargli voltolare un sasso: ... che se poi 
1 non se li guadagnasse, ei si dorrebbe di sé... 

1 radunato. E questo atto assicurava U loro persona 
> dalle molestie per causa di debito, nè potevano i 
j creditori molestare so non la roba, la quale s in- 
s tendeva ceduta tutta a lorfavorc >. Munteci. 

(3) Cioè subito dopo il mdxivii. quando il Vetto- 
ri s' uni coll' Albini, con Niccolò Capponi e con Fi- 
lippo Strozzi a mutar lo Stato. 

(4) Lettera del so Deccmbre 1 li 1 3 al Vettori. 
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j e che essi avrebbero dovuto aver caro di 
1 servirai d’uno che alle spese d’ altrui fosse 
l pieno d* esperienza i (i). E tanto I' amor 
proprio fa travedere, che queste cose, o simi- 
li esponendo , non pareaglj di mancare a se 
stesso. Ma la lettera a Lorenso Duca d’Urbi-' 
no , colla quale acootnpagua quel Libro , la 
conoscete? 

— No , perchè mancava' nel MS. ebe mi 
venne sott’ocehio. 

— Qualche amico pietoso l’aVrà tedia da 
quell’esemplare. In essa non dice niente me- 
no ( e ho tenuto a mente queste parole, onde 
mi servano di norma per farmi fuggire ogni 
occasione di degradarmi , riconoscendo come 
sia facile , dall’ esempio miserabile di un si 
grand'uomo ... ) 

— Grande da vero; e come dice il Varchi 
nostro (giovinetto di si alle speranze ) inge- 
gno più da paragonarsi agli antichi , che da 
preferirsi ai moderai... 

— E bene! un tanto uomo, che doveva 
sentire di so quanto meritava ; eh’ era stalo 
Ambasciatore della F io reatina Repubblica, 
quaod’era più in fiore, a grandi Repubbliche 
e Principi grandissimi , rappresenta se stesso 
come t Uomo di basso cd infimo stato , che 
i ardisce discorrere e regolare i governi dei 
i Principi >. E a chi le scrive? al personag- 
gio il più da poco che abbia avuto la famiglia 
de’ Medici I... ‘ • 

— Veramente ben dicesti : miserabile e- 
sempio ! 

— E pure quest’ uomo sopportò animosa- 
mente la corda I E poi cosi scriveva per non 
saper sopportare 1’ avversa fortuna ! Ma ciò 
avviene, Francesco mio, perchè egli non ero- 
deva alla virtù. E di questa opinione i stessa 
è ilsuo degno amico, Mescer Cereltieri (a);... 
che peraltro si mostrò di cuor più magnani- 
mo nell’ affare della dote. 

— In quale occasione? 

— Quando si trattò di maritar la sua pri- 
ma figliola. Egli (rovavasi assai stretto: e Nic- 
colò lo consigliava, senza tante ceremonie, a 
chiederla al Papa, coll'esempio di Paolo Vet- 
tori , che aveva avuto duemila ducati, e di 
Filippo Strozzi, che ne aveva avuti il doppio. 

.— Filippo Stroszi?... 

— Obi che maraviglie? Filippo Stroszi die- 
de a Lorenzo Ridotti , per la Maria sua fi- 
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gliuola, quattromila ducati; e quattromila più 
gli chiese cd ebbe in dono dal Papa. 

— Non lo sapeva , e me ne rincresce. 

■ — L’ intendo ; ma non è meno vera la co- 
sa. Sicché con questi csempj , lo animava ad 
esser franco al domaudare , e confidente ad 
ottener le dimande (3). Il Guicciardini se ne 
vergognò ; sicché vedete che l’uso di trattare 
i più gravi affari politici , ed il consorzio coi 
grandi , gli ba conservato almeno la nobiltà 
dell’animo, in mezzo all’ambizione e all’ inte- 
resse , che gli bauno corrotto e inferocito il 
cuore più che a nessun altr'uomo del mondo. 

— Ma qual credete , che sarà il giuditio 
dei posteri su quel Libro del Pamcira? 

— Tutti coloro, iijuali ammireranno il gran- 
de ingegno di quesl uomo, unico nella politi- 
ca, e ntdlarle della guerra, cercheranno con 
i possibili modi di fare illusione a loro stessi 
per non credere quello che incredibile dee 
parere. Le opere sue getteranno intorno un 
tale splendore , clic abbarbagliar farà gli oc- 
chi delia moltitudine; chi vorrà giudicarlo per 
l'intenzione: chi col parallelo delle sue mira- 
bili Deche; e chi finalmente dirà, che giunta 
la Fiorentina Repubblica al grado stesso del- 
la Romana , salvar non potendo la libertà , 
coll'ultimo capitolo di quel libro, tentò di sal- 
vare 1'indipcndenza. — 

Cosi seguitarono a ragionare, finché si ar- 
rotarono sotto Barberino per far prendere un 
po'di fiato alle bestie. 

Rimessi quindi in via : — Ma pernottare , 
dove dobbiamo? dimandò il Ciarpaglia. 

— Dove si potrà: ma quaute miglia abbia- 
mo per giungere a Staggia? 

— L'èuna celia: c’è da allungare il collo; 
e quando verrà notte, come faremo? Vo' ve- 
dete, i nuvoli son cosi fitti, che fa bujo come 
in gola. 

— Prenderemo una lanterna dal primo con- 
tadino che incontriamo. 

— E se non ce la volesse dare? 

—La prenderemo per forza; pagaudolà s’in- 
tende, anco tre volte il valore. 

— (Fuggono i Toeeatori, diceva il Ciarpa- 
glia tra sé, come li vedessi 1 Poveri Signori : 
può intravvenire a tutti.) 

La lanterna fu trovata; e servì loro di scor- 
ta fin presso a Staggia. Evitarono la terra; e 
si diressero verso l’alto. Era notte mollo avan- 


(3) Lettera senza data, ma del i5s5 , cd è la LX 
[il Lettera suddetta. tra le Familiari. T. VEU , dell' «dizione del 181S , 

.») Il Gwociardini , comes’c delio, -i . Italia. 

Rosimi — Stretti ' ' 


Digitized by CjOOQi 1 


i 



122 , CAPITOLO DECIMOQUARTO 


Mia quando giunsero al Castello. Le nuvole 
si diradarono, e verso l'occidente beila si mo- 
strava la Luna ad illuminar quelle colline. 
Quando comparvero le torri, a coi Dante con 
ai bella arditezza rassomigliò quei giganti del- 
l' Inferno , un gran tristo pensiero venne a 
riempier I’ animo de'due Fiorentini ; preve- 
dendo, che presto o lardi Alessandro impadro- 
nito si ssrebbe anche di quelle Termopili del- 
la Sancse indipendenaa. 

Dato un picchio alla porla; e udito il s Chi 
vivafrispose Luigi — Ga vinati A ( i): e subito 
aperta Tu ia porta, e alzata la saracinesca. En- 
trò primo il Ciarpaglia , e Francesco e Luigi 
di cwnswv a. Ma non si tosto un uomo alto o 
traverso , e con ocra e folla barba al mento, 
fu veduto venir loro incontro, che sentissi af- 
ferrare pel collo il Ciarpaglia , e con voce di 
Stcntore gridare ai soldati che lo seguivano : 
— Si prenda, si leghi, e s'impicchi. 

CAPITeiO UT. 

J tic ertezza e dolore 

Nessun maggior dolore. 

Che il ricordarsi del tèmpo felice 
Nella mise»». 

D Arra, Iar. 

Giusto non sarebbe l’ asserire ohe i fuoru- 
scili son crudeli; ma non onderebbe lungi dal 
vero chi dicesse ohe di rado le avversità fan- 
no agli domini cangiare il carattere. E sicco- 
me tra le sventure , quella d'andare errando, 
lontano dalla patria è una delle più insoppor- 
tabili , quindi avviene ohe pusillanimi diven- 
gono i timidi, e ferocissimi i fieri. Quest' ulti- 
ma seolenM si avverava nella improvvisa con- 
danna che data ai era subitochè in Monte Rcg- 
gioni apparve il Ciarpaglia. 

Come all’entrata dell' Inferno del noslro 
sommo Poeta comparisce io meno agli altri, 
e al di sopra si eleva Farinata degli liberti ; 
cosi nelle storie Fiorentine di qnei tempi smi- 
suratamente grandeggia Dante da Castiglio- 
ne. Mostratosi alla testa dei popolani, quando 
presero le aripi, fra i primi, alto della perso- 
na, colle spalle quadrate, sbarrandodne gran- 
di occhi, e superando coi tuono della voce lo 
stesse schiamazzare della moltitudine, nessu- 
no più di lui somigliato avrebbe agli Icilj ed 

(V) Luogo sopra Piitoja dove fu dal Maramaldo 
ucciso il Ferraccio, Qui è pesta coma forvia mi- 
litarc. 


ai Gracchi, se vissuto fona al tempo degli Ap- 
pj e degli Scipioni. I suoi cenni erao ordini , 
c le sue parole comandi. Animoso per natura, 
• confortato dai domestici esempj , qual si 
mostrò nel primo (umultu , io cui fu preso il 
Palano (a); tale si mantenne fino al giorno, 
in cui pel suo valore fu da Stefano Colonna 
campato dalla scure , che percosse indebita- 
mente (3 ) per gran vendetia lo aio. 

Sfuggilo sotto gli abiti religiosi d’ un Mino- 
re osservante, si era ritirala pronto ad ogni 
avvenimcntoai confini. Alloggiato con varj al- 
tri compagni, coll'aunuenza tacita di coloro, 
che conducevano'' le cose della Repubblica di 
Siena , stella forlesia di Monte Reggioni, col- 
l'avidità propria di chi raramente riceve no- 
velle della patria , stava sempre attento , al- 
lorché alouno capitava , per interrogarlo; sic- 
ché non è maraviglia , se all' udir Gavixaisa, 
ei saltasse giù il primo. E siccome alla tua 
Compagnia era in tempo doli’ assodio addetto 
il Ciarpaglia , quando udì eh’ era disertalo , 
ginrato aveadi vendicarsi. Or dunque visto- 
selo comparir faeeiaa faccia, e dubitando che 
colà introdotto si Tosse come spia , non si era 
potuto frenare dall'atto, e dallo parole ; che 
non lo spaventarono da primo come avrebbe- 
ro dovuto, perchè le credè cosi delle per ce- 
lia. Ma sentendosi arrestar per la gala , e 
quindi riconosciuto nell uomo che avea di con- 
tro Dante da Castiglione ( quell'anima di ca- 
ne , come l’aveva chiamato)... cominciò a 
tremare da vero , e con voce alta o dote ole fi 
rivalse a Francesco , perchè l' ajutasfte. 

Riconosciuto che Dante ebbe i due fuggi- 
tivi , quantunque nè i’ uno nè l’altro appar- 
tenesse alla sua fazione; oon ostante , perché 
sapevasiche Luigi Alamanni avea gran segui* 
to ed autorità nella Corte del Cristianissimo , 
fece loro grandi carene; e udito come il Ciar- 
paglìa gli avea salvati, conducendoli a traver- 
so i poggi fin li, comandò la sua liberazione: 
non però senta farlo venire alla sua presenta , 
e fargli intendere una spaventevole internerà* 
la: Non replicò verbo lo scaltro villano , ca- 
scando , come suol dirsi, l'umor della bestia; 
ma quando fu libero , 

— Come mai ci siamo fitti nelle granfie di 
questo diascolo ! disse piano a Francesco : 
oh I se lo sapevo , vi lasciavo alla porta , rac- 
comandandovi a Die. 

ft) Neir Aprilo del tS* 7 . V. Varchi, pag. St. 

(5) Perché aei Capitoli era stata convenuta am- 
nistia piena t iatera. Iremo fu Bernardo. 
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—No, no: ila quieto; e abbi pazienta del- 
la paura. Ma... è ella itala grande ? 

— Eh I .... piuttosto...' 

Nè piè lungamente mi tratterò sulle par- 
ticolarità di quell’ avvenimento , non appar- 
tenendo, se non per le conseguenze , alla sto- 
ria che narro. 

Colla stessa segretezza e colla stessa facili- 
tà , colla quale scampali erano dalle ricerche 
di Ser Maurizio e dello Sbietta, colla stessa 
buona ventura tornò Francesco io Firenze So- 
lo prese la precauzione di pasiar I’ Arno ; e 
vestito da prete d’ entrar verso le vcntiqual- 
tr’ ore (i) in città par la porta a Pinti , col 
breviario alla mano , dicendo 1' ufizio. Anda- 
to subito ad abbracciare il padre , fu da quel 
buon vecchio riveduto colle lagrime agli oc- 
chi , e confortato a non mancar mai , dove po- 
teva , di soccorrere agli sventurati; ma tl evi- 
tar quanto sapeva il pericolo di trovarsi rav- 
volto iu macchinazione , rivolgimenti e som- 
mosse. Non usci Francesco in quella sera di 
casa ; e perchè il padre gliene mostrò deside- 
rio ; e perchè da se stesso conobbe che meglio 
sarebbe stato di veder la Caterina da solo a 
solo, c senza la solita compagnia , per darle 
liberamente le nuove dello scampo dell Ala- 
manni, e ripeterle le tante cose , che per lei 
delle gli aveva , lasciandolo. 

Ma la mattina, innanzi che si disponesse a 
uscir dicasa, ricevè dal Guicciardiuì una cor- 
tese ambasciata, colla preghiera di volere in- 
comodarsi, recandosi da lui. Era egli già sta- 
to creato uno dei quattro Consiglieri del Du- 
ca : onde alcun modo noti v era di sot- 
trarsene. D’altronde, mostrar non voleva Fran- 
cesco d’avere il minimo timore per la sua per- 
sona. Eira l’ambasciala venuta per bocca «l’un 
famigliare; sicché ne fu informalo Alessandro 
non men che Francesco: il quale salilo dal pa- 
dre, udi raccomandarsi la moderazione a un 
tempo e la dignità. Non ve n’era bisogno; ma 
preparato ad ogni evento, andò sollecitamen- 
te dal Guicciardini. 

Quantunque il nuovo Consiglier d’Alessan- 
dro sapesse quel che il Nasi valeva ; pure , 
avendo straordinaria opinione di eè , lo ac- 
colse con quella cerl’aria di proiezione , che 
è tanto facile a prendersi, quando si ha in ma- 
no il potere, anche senza avere isuoi meriti. 
Lo pregò a passare in una stanza appartala , 

(i) Era in quel tempo la migliar precauzione. 
Narra il Celimi nella Vita , come egli luggi da uaa 
condanna degli Otto , vestito da frale- 


come se di grande importanza giudicasse il 
colloquio; e fattolo sedere, e gravemente in 
una sedia a bracci uoli assid endosi anch’esso, 
cominciò da premettere che quanto sarebbe 
stato per dirgli era solo per suo bene; quin- 
di scese subito a dimandargli: — Che cosa era 
stato a fare a Monte Reggioni? 

Il Nasi conobbe subito da quella interro- 
gazione che l’antico Governatordi Bologna si 
era fatto discepolo di Ser Maurizio ; c gli ri- 
spose che quando pur lo avesse voluto inten- 
dere, dovea, innanzi richiedergli: — Se era 
stato in un tale , o tal altro luogo ; e quin- 
di scendere a dimandare della causa, che ve 
Io aveva condotto. 

— E bene, siete, o no stato a Monte Reg- 
gioni? 

— Scusate, Messcr Francesco, ma con qnal 
dritto mo ne interrogale? 

— Con queHo del desiderio del vostro be- 
ne, e onde consigliarvi pel vostro meglio. 

— In tal caso, scusale, ma debbo dirvi che 
alla mia età , non si ricevono consigli se non 
quando si richiedono. 

— Voi andate immaginando una cosa;e ne 
riuscirà certamente una diversa. 

— Io non immagino' nulla , di quello che 
voi sospettate : e la mia condotta , in tempo 
dell’assedio , debbe aver dimostrato chiara- 
mente che non m’illudo. 

— Fu effetto di prudenza , o non piuttosto 
di qualche po' di dispetto? 

— Di che? del non aver voluto chi gover- 
nava prestare orecchi a’ mici consigli ? Uno 
stolto sarei, se fossi indispettito per si poco. 
Del resto, 'avrei più da rammaricarmi per ca- 
gione di loro , la cui fine m’ è acerbamente 
doluta..- sì... nè ve lo nascondo... che da 
covar l' ira contro quel reggimento, per sola 
cagione di me. *■ 

— Ma in somma non volete dirmi, se siete, 
o no stalo a Monte Reggioni? 

— Se io vi fossi stato, certamente non pen- 
sereste che andato vi fossi per cospirare. 

— Io forse no ;ma se lo pensassero gli al- 
tri?... e se mi dolesse l’aqimo di vedere un 
valente giovine come voi siete prendere una 
mala vita ? 

— Siete troppo savio , per pensarlo... e 
avete poi troppa autorità fra quelli della vo- 
stra parte , per farli ricredere , quando oc- 
corresse , sopra una cosa impossibile. 

— Ma in quel focolare d' insurrezioni e di 
macchinazioni di cose nuove , non zi va certo 
per interessi privati 1 
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— E chi vel dice ? Quando fosse poslo in 
essere che io vi fossi sudalo, leneie per fer- 
mo che per qualunque altra causa essere an- 
dato vi potrei , fuorché per affari di Stato. 

— Ma il dirlo uou basta , e’ bisogna pro- 
varlo. 

— Cioè, conviene provar prima die vi an- 
dassi per certo. 

— Francesco, non questioniamo sopra una 
cosa , che presso a poco è sicura.. 

— Cioè che si dubita. ..ma dal dubitarne a 
porlo in essere... ob I la distanza è infinita. 

— Voi siete stato fuori di Firenze otto 
giorni. 

— E quando ciò fosse ( lo che non sape- 
te ), siamo già ridotti alale, che non potremo 
assentarci dalla città , senza chieder licenza? 

— In momenti di sospetti , e perché no ? 

— In tal caso , fate chiuder le porle : sta- 
rete tutti prigione; eia cosa sarà più semplice. 

— - Queste sono esagerazioni. 

— Come le vostre , scusale , sono per lo 
meno indiscretezze. 

— Per non esserdunque indiscreto, vi dirò 
che il Governo ama la vostra famiglia ; che 
lo ha dimostrato col non inquietarla mai, nò 
pure per la semplicissima e necessaria ricerca 
delle armi.. 

— Perchè la cantina nostra non ha feritoie: 
senza che , quegl’ iniqui , che voi ben cono- 
scete, cele avrebbero fatte gettare, e quindi 
avrebbero mandato i birri a coglierci in fallo. 
L' infamia ò troppo nota , perchè se ne possa 
dubitare. . ■ 

— Or non si tratta di questo, ma della 
benevolenza del Governo per la vostra fami- 
glia. 

— Ed io ve ne son grato; quantunque spe- 
ri che non n'avrò mai di bisogno. Intanto sia- 
te certo che non sarà da noi fatta cosa, che 
possa oon dirò meritarne , ma nò pur destar- 
ne la malevolenza. 

— Ma quello, cho fatto avete negli scorsi 
giorni di misterioso e d’ arcano, potrebbe as- 
sai giustamente provocarla. 

— Ah! . . . intendo per la massima, che 
chi non è con noi, è contro noi: massima in- 
fernale, dietro cui non vi sarebbe più sicurez- 
za nel mondo. 

— Ma perchè volete dare dell’inquietudr- 
ni al Governo ? • 

— Siete voi, che Io pensale., 

— Dunque, per togliere e i nuovi e gli an- 
tichi sospetti, dite liberameute dove foste in 
questi otto giorni. 


— ■ Trovate chi mi accasi d'avere in questi 
commesso un delitto; recate le prove, o gli 
indizj: e a me starà lo scolparmi. 

— Questo non è il modo da tenersi per vi- 
ver quieto o tranquillò. 

. — li rnoi^o, che ho tenuto, lo terrò sempre; 
e questo sarà di nou mancar mai tinche io 
possa allo leggi. Quando vedrò di non potere, 
converrà cercar altri lidi, e recarsi a vivere 
tranquillamente sotto meno ioospito cielo. 

— E pensale che vi sarà permesso ? 

— E credete che non potrò sottrarmene? 

— Amico, poiché tale voglio essere . . , 

— Vi risolvete un po’ tardi .... io son più 
sincero: dico che tale non vi sono, e credo 
che tale non mi siate . . . 

— Ed io vi ripeto , che se noi sono stato 
quando troppo apertamente vi mostravate per 
la parte popolare , or che siete disceso a più 
moderati sentimenti . . . 

— V’ingannate: i miei sentimenti sono star 
ti sempre gli stessi. 

— Le apparenze almeno erano diverse . . 
ma lasciamo le questioni. Torno a ripeterò, 
che voglia esservi amico; e quindi come tale, 
venendo alla conclusione di quello . per cui 
da me v'ho invitato; vi dico che assai mal fa- 
ceste a dar ricetto all’Alaoianni. 

— Messer Francesco, male non feci, per- 
ché non gli diedi ricello. 

— E potete asserirlo ? 

— Al Consigliere del Duca Alessandro 
dico, che obbligato non sono a rispondere; a 
colui, che scrive le Istorie, assicuro sull'onor 
mio che, non gli diedi ricetto. 

— Ma che venne egli a fare? poiché in Fi- 
renze egli entrò certamente. 

— E se io anche lo sapessi, un nomo della 
vostra sorte, e del vostro ingegno può dubita- 
re Un momento elio io fossi per rivelarlo? Sic- 
ché, vi prego, Messer Francesco, tronchiamo 
questo discorso; e siate certo e come Consi- 
gliere e come uomo, che finché mi vedrete in 
Firenze, dubitar mai non potrete, che io sia 
per mancare alle leggi. 

— Ma di voi si vorrebbe fare altra cosa ; 
e ove lo desideraste , anco impiegarvi. 

— Me ?... su questo poi , certamente er- 
rate a partito : godo una mediocre fortuna , 
e son contento di quella. 

■ — Non ricusaste però sotto il governo di 
quei ribaldi d'audar sotlo-Ambasciatore al 

Papa? , 

— Sotto il governo popolare ; e con Fran- 
cesco Vettori f che adesso è dei vostri ) au- 
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tlaudo , pensai di potere essere utile alla pa- 
tria: ma l’esperienza che ne feci, me ne ha 
disgustato per sempre. 

— E l’esempio di tanti cittadini, che godo- 
no e onori e favori non vi tenta ? 

— Mussar F ranccsco so quel che si debbe 
al vostro grado, al vostro ingegno, e alla vo- 
stra età : ma perdonate se vi annunzio che sa- 
rete vittima dell’ illusione e dell’ ambizione. 
V' illudete pensando che Cosimino sposar vo- 
glia una vostra figliuola. . . . 

— Come ? 

— Credete che tutto non sia noto ? 

— Abusi di fiducia. Ma se lo avesse pro- 
messo , perchè mantener noi dovrebbe? 

— Mal per voi, se non l’ intendete; e v* il- 
ludeva Niccolò (i)quando viscriveva che Giu- 
liano di’ Medici potesse sposarla. Voi altri vi 
confidaste, inalzando i Medici, che vi avreb- 
bero fatto seder con loro , ed or non vi ac- 
corgete che serviste lordi sgabelli. Leggo ne- 
gli occhi di Cusimino per lo uien quattro Ti- 
fierj . 

— Voi lo calunniate I , . . 

— i Ed or che il sovrano potere , per la con- 
discendenza dell’ Imperatore , fu stabilito in 
quella famiglia; se qualche cosa di nuovo ac- 
cadesse, vedrete ben dov’ ei monta! Me non 
compiango , perché l’ ho da gran tempo anti- 
veduto , e vi sono ornai preparato ; ma ben 
compiango voi, scrittore di tremende Istorie, 
nelle cui inani dovrà tremare la penna, quan- 
do narrar dovrete dei fatti , dove prendeste 
non bella , nè libera parte. È chi sa , se non 
sarete costretto a smagliarla lontano; quando 
in sangue parrà che vi si converta l' inchio- 
stro, narrando tante proscrizioni e tante mor- 
ti dei miseri cittadini! . .• ebepiù? forzalo sa- 
rete a maledire l’opera vostra , quando non 
vi sarà permesso nè pardi serivere che un 
tale , o un tal altro fu avaro (a) ! — 

Rincrebbe acerbamente questo rimprovero 
al Guicciardini , benché velato da modeste 
parole; pure, tanta èia forza del vero , quan- 
do non è accompagnato da jallanza , che noa 
osò dimostrarne rincrescimento. Bensì, facen- 
dosi torbido e grave , continuò parlando , a 
consigliar Francesco a lasciar le amiche ami- 
cizie, che non poteanoad ultra portarlo , che 

(i) Machiavelli, nella Lettere LX tra le Fami- 
liari. . 

(a) Nelle Storie . scrisse il Guicciardini di Gio- 
vanni de’ Medici , Lib. XIV , anno ti>as » ÌNondi- 
• meno stimolato dagli stipeodj , maggiori e più 
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a capitar male : a cambiar le abitudini, che 
conservar non si potevano col cambiato ordi- 
ne di cose; e a porsi in capo che tutto dipen- 
deva dall autorità. . . Ma non gli permise que- 
sti di proseguire; poiché aisandusi , gli dis- 
se : — Serbate questi consigli per gli ambi- 
zioni. — ■ 

Quindi , pregando a scusarlo se le molte in- 
combenze di quella mattina non gli permette- 
tevanodi trattenersi più lungamente con lui, 
parti , lasciandolo incerto, se aveva effetti- 
vamente data , o ricevuta un’ udienza. 

Questo fermo contegno maravigliò a un 
tempo, e sconcertò il Guicciardini ; perchè 
non potè credere che il Nasi cosi animosa- 
mente parlasse, se avesse temuto d' esser col- 
tola fallo : d’ altronde n»n sapea che pen- 
sare su quanto era stato riferito da Monte 
Rcggioni , e sul nessun seniore del come e 
del quando era 1' Alamanni scampato da Fi- 
renze. Infatti , per quante indagini fatte fos- 
sero , e per quanti luoghi avesse visitati con 
ceuto travestimenti lo Sbietta , nessupo indi- 
zio avea raccolto, c nessuno dicea d'aver ve- 
duto l' Alamanni; solo sapeusi che il Nasi non 
era tornato a casa da varj giorni. Alle Porte 
della città erano stati osservati con diligenza, 
e sempre inutilmente , quanti passavano ; e 
di li a tre giorni eran veuuti avvisi da una 
spia sicura , essere in nna tal sera giunti a 
Monte Reggioui due sconosciuti a cavallo, con 
noaguidaa piedi: e chengualmente a cavallo 
n’erauo riparliti, uno solo per Siena, el’altro 
colla guida montata a cavallo , per Firenze. 
Nella notte stessa , in cui Francesco tornò , 
vi si era aggiunto il rapporto del viuajo, che 
il padron giovine era rientralo alla bruna : 
ma , fosse che non lo avesse veduto nel mo- 
mento in cui rientrò ; fosse dimenticatila ; 
fosse coscienza ( se coscienza possano avere 
le spie ) , non aggiunse che era vestito da pre- 
te. Questa circostanza sarebbe stata bastante 
ad indurne, che per quel travestimento avea 
dovuto sfuggire dall'esame delle guardie, ebo 
vegliavano alle porle di Firenze; e quindi 
render più forti gli indizj che egli avesse ac- 
compagnato sino in luogo sicuro ('Alamanni. 
Ma nella mancanza di questa particolarità ; 
non essendosi potuto stabilire in verna modo, 

i certi del Re di Francia , o allegando( per colore 
) della sua cupidità) il non essergli stati mandati 
9 i danari promessi da Milano ec. 1 Le parole posto 
in parentesi furono sopresse per ordine diCosiuio 1 , 
figlio di Giovanni. 
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uè se egli ere , nè quando era ntcilo di Fi* 
retile; mollo meno potevo»! dedurre quando e 
come egli vi foste rientralo. 

Avevo dunque potuto il Guicciardini cer- 
care con diuiaude suggestive di provare che 
Francesco fosse uno dei due sconosciuti giun- 
ti a Monte Reggioni ; ma difficilmente si po- 
teva esiger di più. 

Quando Ser Maurizio, secondo l'impazien- 
za usata , di trovar presto c sempre il colpe- 
vole, recossi dal Guicciardini, per intendere 
quello, cheti era potuto discoprire nella con- 
ferenza col Masi ; credè bene lo Storico d' u- 
scirue con una di quelle risposte , che fanno 
cessar le indagiui degl'iuferiori. rimproveran- 
dolo, ma senza asprezza, d'aver permesso che 
l’Alamanni uscisse di Firenze: che non aven- 
dolo potuto arrestare , ogni altra ricerca era 
inutile. E siccome Detentiva Maurizio il più 
fiero dispetto , e avrebbe pur voluto qualche 
cosa discoprire , propose di far prendere il 
Nasi , c di dargli la corda , perchè fòsse co- 
stretto a indicare dove avea pernottato nelle 
sere antecedenti; ma un resto di pudore non 
permise al Guicciardini di condiscendere a si 
fatta violenza. Deluso Ser Maurizio ne’ suoi 
desideragli restò in cuore un’ira controFran- 
ersco, che facilmente si spiegherà quando si 
pensi che in uomini di quella tempra, il male 
che non han potuto fare, vien da essi riguar- 
dato come uu debito, che resta loro a pagarti. 

Uscito dal Guicciardini , venne Francesco 
in casa del padre; il quale, benché mostralo 
gli avesse molta ilarità quand’ era partito , 
non lasciava però di starne in pensiero ; chè 
in ogoi minimo atto della vita . e coll' incer- 
tezza e eoi timore si manifesta l'affetto pater- 
no : sicché fu contento d’ udire come si eran 
passate le cose. E siccome sagacissimo egli 
era, e stato auch’esso al governo, e chiama- 
to in tutte le Pratiche , innanzi che s' infer- 
masse; agevolmente s’accorse clic il Cerret- 
ticri aveva tentalo di levare un dado, che al- 
la prova gli era fallito, e che in conseguenza 
potevano star ornai quieti sulle incerte con- 
seguenze di quella buona opera , per 1’ avve- 
venire. Un'ora innanzi al mezzogiorno, e cia- 
scuno immaginar pub con quale animo, dopo 
un’ assenza che a lui dovè parere un secolo , 
usci di casa per recarsi dalla Ginori , e là in- 
tendere le uovelle della Luisa , e colla mag- 
gior convenienza che polevasi , farle al più 
presto intender le sue. 

Quando fu sullo scendere del ponte a Ru- 
bacoute , rivolgendosi a manca , vide uscir 


di casa Pier Vettori. Si soffermò per aspettar- 
lo : ma dov’ ei credeva d' esser salutato ed 
accolto , come ei fatto avrebbe , con effu- 
sione di cuore, lo vide venire innanzi, fa- 
cendo, come volgarmente si dice , tre passi 
sopra un mattone , quasi per giunger più 
tardi che polevasi , a parlare con uno so- 
spetto. 

— Messer Piero , che non mi riconoscete? 
furono le prime parole di Francesco. 

— Perchè non debbo riconoscervi ? 

— Vi veggo cosi grave , e ritenuto. . . 

— Non mi pare. 

— E la Caterina sta bene? 

— Bene, spero. 

— Che non vi siete più stato ? 

— Io? . . . voleva. . credeva. . . 

— Quel che veggo anch’io, Messér Fiero, 
e quel che credo da un pezzo. . . che i lette- 
rali , cioè, quand' entra loro addosso la pau- 
ra , sono come le Grechesse di Nestore (i). 
A rivederci dunque a miglior tempo. 

Sospirò il Vettori; ma il terrore ne poteva 
più di lui. In falli , qnando crasi veduto il 
Bando (tz) , in cui minacciavasi la galera per 
chiunque avesse dato asilo ad un fuoruscito, 
e di più sapendosi che l'Arcivescovo di Ca- 
pita non aveva osato di contradire, e clic 
Maurizio non era uomo per compiacenza, da 
mancar di parola; la paura , che tanto più è 
forte negli animi , quanto più lentamente vi 
s'insinua, comincia toaveva dai piccoli ai gran- 
di a prendere a poco a poco l'universale; e ri- 
flettendo alle terribili conseguenze dell'in- 
frazione alle leg^i, si andava disponendo cia- 
scuno ad esser a allora in poi più renitenle 
nel correrne il rischio. A questo andava pen- 
sando Francesco; sicché , lasciato che ebbe 
bruscamente il Vettori , compassionando la 
sua pusillanimità , veduto avendo da lontano 
Bernardo Segni , e temendo un’ accoglienza 
uguale, non solo non affrettò il passo per rag- 
giungerlo, ma lo ritardò per lasciarlo dile- 
guare. Non cosi avvenne di Michelangelo ; 
che scorto avendolo , mentre passava oltre 
dal Canto agli Aranci , benché fosse a gran 
distanza, lo chiamò per «dir nuove di Luigi 
Alamanni, dolendosi seco stesso di non aver- 
lo potuto vedere-, e maladicendo mille volle 
il Bugiardini , che l’avea costretto nella sera 

( <4 llliadc , L. VII, che il Salvini traduce: 
s Greci no. ma Grechesse ; 
lungo imitato da Virgilio e dai Tasso. 

fa) Vedi sopra, pag- ufi. 
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del ubato incanii , a vegliar lungamente in 
bottega , per giudicare come era glustamen- 
mente preso dal vero l’ effetto della Notte (i), 
col lume del frugnolo dentro al pentolino. . . 
che avevagli tutti fatti tbellicar dalle risa ; 
ma nata n’era la conseguenza di non aver po- 
tuto abbracciare un tanl' uomo. 

— Meglio forse per voi , risposto aveva 
Francesco, che non vi trovaste all’ invasione 
di tutta la sbirraglia , di che certamente de- 
ve essere stala dolentissima la Caterina. 

— Per me, poco rilevava ; cbè con que’ 
manigoldi ci conosciamo. Quando vennero 
per cercarmi, quel furbon di Bindocco raggi- 
rò Urbino con quante gretole aveva : ma per* 
dà l’ olio e il sapone ; e ogni volta che lo in- 
contro, gli faccio sberrettate, chepajano ar- 
chi di logge. S' accorge che lo burlo; ma ri- 
saluta , e lira via. . . E Ruvidino come si 
portò ? 

— E chi ve l’ha detto? 

— Nessuno. Ma quando intesi che si da. 
van martello per non avervi potuto aver nel- 
le mani; e couosceudo la lor vigilanza , pen- 
sai subito a Dedalo ; e al viaggio per aria. 
Non potete credere poi quanti discorsi fatti si 
sicno su questa apparizione. . ma vi giuro , 
che mi è assai doluto di non poter abbraccia- 
re Luigi. . . ed ecco qua il Berni , a cui nou 
è forse men rincresciuto che a noi. — 

Veniva il Borni dalla via del Palagio; e 
lieto a un tempo e maravigliato di rivederlo, 
gli corse incontro per abbracciarlo. France- 
sco gli dimandò , sorridendo , se non avea 
paura di tingersi : ... ma non gli narrò l’ av- 
venuto con Pier Vettori, compassionando quel 
bell’ ingegno della sua pussillanimili. 

Rispose il Berni , che in quanto a lui cre- 
deva che lutti questi rigori derivassero dalle 
malaugurate ire del Ceretlieri , rincalzate da 
Ser Maurizio , che quando polea dar la cor- 
da parea che andasse a nozze: che nell’ ulti- 
ma sera della gran festa , egli aveva parlato 
lungamente col Duca, e l’avea trovalo tutl’al- 
tro uomo di quel che si predicava ; che gli a- 
vea fatte molte carezze ed esibizioni ; e che 
anzi , essendo morto un cane eh’ egli amava, 
di concerto col Maggiordomo glie lo faceva 
trovar seppellito , coi seguenti versi per I- 
scrizione: 

Giace sepolto in quest* orrenda ieca 
Un Cagnaccio sdverbo ■ traditori , 
Ch’era il Dispetto, gru chiamato Amore: 
Non esse altro di suoni yu can del Duca. 

E siccome tanto Michelangelo , che T al- 


tro, tacevano soggiunse: — E che non piace? 

— - Badate disse il primo , di non dover 
presto cantare la palinodia. 

— E quando sia giusto, e che il Duca mal 
si comporli , io mi senio uomo da cantarne 
dieci. 

— Se pur vi sarà permesso di giungere ai- 
la secondai 

— Ma , ditemi della Caterina , prese a di * 
mandar Francesco ; . . . l’avete riveduta dopo 
il caso ? 

— La sera dopo ; rispose il Berni : e l’ an- 
goscia in cui si trovava , e che continua sem- 
pre, è indicibile. . . ma in somma, l’ Alaman- 
ni è in salvo? 

— Lo è... ma vede'e chi viene! 

lo fatti, compariva da lontano lo Sbietta , 
venendo alla loro volta , per esaminare , co- 
me era suo costume, i visi delle persone che 
insieme parlavano; e da mezze frasi ( come 
avviene a chi ascolta per via ) e dal mover 
degli occhi e delle labbra giudicar franca- 
mente della materia , e delle opinioni. Que- 
sto è quello , che allora facevasi ; e che mol- 
te altre volte si è fatto. Si divisero però , sen- 
za mostrar di prestare attenzione a colui; non 
senza rammarico di Francesco, che non ave- 
va osato dimandare al Berni novelle delle 
Strozzi: quindi si affrettò quanto più poteva, 
per esser presto in via dei Ginori. 

I corsi pericoli, la lontananza e il desideri» 
pare dispongan l'animo a ricevere le impres- 
sioni più vive : sicché, quando ebbe battuto al- 
la porta della Caleriua tremando, e che udito 
ebbe che non era in casa; ed entrato dove sla- 
va la Giulietta colla donna che ne aveva cu- 
ra, inteso da lei che la mamma di buon'ora si 
era levata per andar dalla Luisa, gli prese un 
si forte palpito, che avrebbe discoperto il suo 
segreto ; se ivi state fossero persone per inten- 
derlo. E siccome poco mancava al mezzodì , 
ponendosi a sedere per aspettarla , cominciò 
la conversazione colla Giulietta: 

— E sta bene la mamma? 

— Oh! no: da quella sera che venne in ca- 
sa tanta gente, e che quell’uomo burbero, bur- 
bere mi prese in collo, ha sospiralo sempre. 
Povera mamma ! Io le facea le carezza, ma el- 
la continuava sempre a sospirare. 

— Ed or eh’ è andata a fare dalla Luisa? 

— Per madonna Clarice, che ha male. 

Qui si volse alla donna ; la quale , confer- 
mando quello , che detto gli avea la Giuliel- 

(») V. Cap. VII, P sg. 65. 
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ta , lo aggiunse che le S'. rozzi dalla sera , in 
coi avvenne quel trambusto, non si erano più 
vedute. Suonò di li a non molto mezzogiorno; 
ina, in vece della Caterina, venne un servo 
della casa Strozzi ad avvertire che facessero 
pranzar la bambina, perché la malattia di ma- 
donna Clarice avea preso un tale accrescimen- 
to, da far tremare. Francesco accorse: volle 
da sé interrogare il serro; Udì che il pericolo 
era grande , e clic si era parlato di ammini- 
strarle i Sacramenti nella giornata. Richiese 
le nuove della famiglia; e gli fu da lui rispo- 
sto, che non avea mai veduto una desolazione 
uguale. 

— Come? la mamma non viene? dimandato 
avea la Giulietta ; e s era pósta a piangere. 

Cercò con ogni modo Francesco di conso- 
larla; e al servo di casa Strozzi raccomandò 
di dire come trovavasi là; che dolentissimo e- 
ra di quanto intendeva ; e che, siccome non 
dubitava che donna Caterina sarebbe rientra- 
ta la sera, egli vi ritornerebbe sul tardi: non 
senza peraltro esser innanzi passalo a udir le 
nuove della salute di madonna Clarice. Ab- 
bracciò la Giulietta, e sospirando parti. Quan- 
tunque ne avesse udite allora le nuove , quan- 
do fu sulla piazza di San l.orcnzo , gli venne 
in pensiero d’andare esso pure al palagio de- 
gli Strozzi ; ma , riflettendo che doveva in bre- 
ve tornarvi, per non dar sospetto, se ne asten- 
ne. Quando la sera vi si recò , cresciuto era 
il pericolo a dismisura. Fatto chiamare il ser- 
vo , col quale parlato avea nella mattina , udì 
ebe il Paroco preparavasi pei Sacramenti ; 
che tutti erano intorno all' inferma ; e che la 
Ginori avrebbe là passata la notte. 

CAPITOLO XV. 

Funerali 

Intanto i bigi , i bianchi, t neri frali, 

E tutti gli altri cherei seguitando, 

Amlavan con lungo ordine accoppiati 
Per l’alma detta Donna Dio pregando, 

Che le donasse requie tra' beati. 

AaiosTO. 

Di rado avviene ebe, quando i morbi del 
corpo naturalmente si presentano, non abbia 
sul loro andamento gran parte io stato dell’à- 
nimo: e quello che avvennealla Clarice Stroz- 
zi n'è ad un tempo l'esempio e la prova. La 
mattina, che venne dopo all’ irruzione fatta 
dal Bargello colla corte in casa della Ginori , 


dopo aver passato una notte agitatissima, pen- 
sando seco stessa come potevasi, se non ven- 
dicare, impedire almeno per l'avvenire che 
nelle abitazioni degli amici, o aderenti della 
loro famiglia, più non si rinnovassero simili 
insulti ; c fresca troppo avendo in mente la 
memoria del tempo, in cui, vivendo suo fra- 
tello Lorenzo, la potenza degli Strozzi bilan- 
ciava quella dei Medici, se in fallo pur non la 
superava; dopo aver molto ondeggiato sui va- 
rj espedienti da prendersi, e se doveva ricor- 
rere a mezzi secondai] , o parlarne diretta- 
mente a Fra Niccolo, risoluto aveva d’ atte- 
nersi a quest' ultimo. La deferenza in molte 
occasioni mostralaledaluipotevano farle spe- 
rare che, quando traltavasi de’ cittadini prin- 
cipali, o dei loro amici, potesse dar ordine 
che si usassero più riguardi; e ehe non si cor- 
restie il rischio, com’era avvenuto, che le fi- 
glie dei gentiluomini mescolar si dovessero 
colla sbirraglia. Alzatasi con questa risoluzio- 
ne, c riandando colta mente su quello che a- 
vcvn immaginato; due ore innanzi mezzogior- 
no le fu annunzialo Fra Niccolò. Si rallegrò 
tutta la Clarice, poiché senza farlo pregare , 
veniva da se stesso a offrirtene l’occasione: 
quindi mandato a dire a Piero e Lione che 
scendessero per onorar l’ Arcivescovo , lo ri- 
cevè colla più gran cortesia. 

Ma grandissimo fu il suo stupore, quando , 
dopo la parole di ceremonia , l’ udì comin- 
ciare : 

— Vengo, madonna Clarice, a riceverete 
vostre commissioni per Roma. 

— Per tornar presto ? spero. 

— Questo è quello che non so. Gl’interes- 
si di Santa Chiesa colà mi chiamano con gran 
remura: nò più affettuoso e pressante potreb- 
e essere il Breve di Sua Beatitudine. 

— E qui intanto, chi rimane al governo ? 

— Vi sono i Consiglieri di S. E. V’è Ser 
Maurizio . . , 

— E avete cuore di lasciare i Fiorentini 
all’intera balta di costui ? 

— La mia presenza, madonna Clarice, non 
poteva esser che passeggierà: poi, vedeste 
come incominciò S. E. a far tutto da sè? . . 
egli ò giovine . . . egli è animoso . . : nè ha 
più bisogno dei consigli, o degli ammaestra- 
menti dei vecchi I . . . 

Ha un bel fare un Ministro disgraziato per 
nascondere alla moltitudine la sua dispiacen- 
te: o colle parole, o cogli atti, o cogli sguar- 
di, gli sfuggirà sempre qualche cosa , che la 
disvela, h quantunque 1’ amor di noi «tessi 
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c’illuda talvolta, sino al punto di farci ero- 
dere che altri oon si accorga di quello, elio 
si tieu racchiuso nel più cupo del cuore, non 
ostante qui era stato 11 richiamo si repentino 
ed inaspettato, che non v’era luogo a illusio- 
ni. Senza parlar delle continue, benché false 
p leggiere accuse, non che dei lamenti che in 
suodauno mandavano a Roma i Palleschi, la 
volontà di Alessandro era decisa per levarse- 
lo dagli occhi; Clemente non avea saputo ne- 
gargli un si lieve favore; e di più, malconten- 
to non era di vedere come avrebbe saputo 
condursi da sé. Il Breve dunque, col pretesto 
ivi esposto, l'obhljgodi affretti rsi. che il Duca 
in Firenze noi trovasse quando fosse staio di 
ritorno dalle Chiane. E come Alessandro desi- 
derava fu fatto. Ciòesscndo, e vivissimo sen- 
tendone la Clarice il dispiacere, non le par- 
ve cosa prudente di mover lamenti contro 
Maurizio, che rimaneva per allora padrone 
in Firenze; mollo meno avrebbe voluto, che 
la cosa giungesse agli orecchi tei Duca: sic- 
ché, frenando il dispetto, ma daquclla donna 
d’ acuto ingegno ch’ella erà, vedendo nella 
partenza dell' Arcivescovo mancar l'ultima 
speranza d’ un moderato reggimento, si ri- 
strinse a pregarlo caldamente, per l'affezione 
che mostralo aveva sempre alla sua casa, di 
dare opera pere Irò Filippo si recasse il più 
sollecitamente che poteva in seno della fami- 
glia. Promise Fra Niccolò di operare quanto 
era in lui: ma le fece intender come pensava 
che gl’interessi, che ollor si trattavano in Ro- 
ma, fossero di momento grandissimo. Piero 
bene intese dell'uno . . , ma ne egli immagi- 
nare, nè uomo di senno avrebbe mai potuto 
pensare, dell'altro. Clic che ne fosse, dopo 
la partenza dell'Arcivescovo, che avvenne il 
giorno di poi, ritornando ad agitarvi nel pet- 
to della Clarice tanti sentimenti, tutti diffe- 
renti sì tra di turo , ma tutti rivolti a mostrar- 
le la certezza dell’ ingrandimento di Alessan- 
dro , e della depressione della propria fami- 
glia ; considerando , come dopo la morte di 
Alfonsina era stata perfino defraudata della 
materna (i) eredità ( sicché veniva facilmen- 
te a dedurne che sin d’ allora riguardavasi 
come fondamento dell’ elevazione dei Medici 
V abbassamento, se non la mina , degli Stroz- 
zi ) tanti pensieri e considerazioni , tanti sde- 
• 

(i) Pare che le spettassero Jo mila ducati , che 
ella non ebbe. Dicasi nella Vi|a di Filippo Strozzi, 
scrìtta ila Lorenzo suo fratello , clic tino a qual 
tempo egli era intrinseco del Cardinal Giulio, ma 

Rostai — Strozzi 


gni e desiderj di vendetta , repressi dall’af- 
fetto verso dei figli , cagionarono In lei tali 
moli, clic nella sera si manifestò benché mol- 
to leggiera la lebbre. 

. Chiamato subito Francesco dz Montevar- 
chi, fisico eccellente, che nel)’ arte Ippocra- 
tica aveva in Italia , in quei tempi , pochi pa- 
ri , o nessuno; dal colore del volto e degli oc- 
chi si accorse che minacciata era da una sol- 
levazione di bile ; sicché prescrisse i farma- 
chi, e raccomandò la quiete e la tranquillità 
dell' inferma. E le prescrizioni furano esegui- 
te per due giorni ; ina nel terzo avvenne co- 
sa , che difficile a prevedersi, era quindi im- 
possibile a prevenirsi. 

Si 6 già detto che due grandi progetti, per 
dare stabil fondamento alla famiglia de’Mc- 
dici , covavano nell’ animo del Papa ; e per 
ambedue necessario gli tra Filippo: ma scal- 
tro ed avveduto, pensò di far servire lo splen- 
dore e la considerazione , ch’egli stesso rice- 
verebbe dal primo . come potentissimo mez- 
zo a renderlo più dotile per 1’ approvazione 
del secondo. Ciascuno intende , che il pri- 
mo era il matrimonio pressoché stabilito tra 
la Duchessina e il secondogenito del Re di 
Francia ; del quale aveva Filippo fatto in- 
teso Piero suo figlio , con espressioni , che 
disvelavano quanto l’ importanza ei sentisse 
di veder posta alla distanza d'un sol gradino 
dal soglio di Francia questa sua vera (a) ni- 
pote : ed il secondo era di fabbricare , c, co- 
inè dicon gli storici , d’ inalzar sul collo de’ 
Fiorentini una fortezza , che servir potesse 
ad un tempo e per difesa di coloro , i quali 
fossero al reggimento , e per offesa contro la 
città , quando le accadesse di tumultuare. Fu 
interpellato Filippo per 1’ assenso , e lo die- 
de : gli furon chiesti danari per fabbricarla, 
e li promise: gli fu dimandalo un a conto, c 
I* offerse. La qual tanta facilità vedendo e 
considerando Jacopo Sai viali ( dal quale ora- 
mai , dopo che solo aveva contradetlo all’ ele- 
vazione del Duca , più che d’ogu’ altro guar- 
davasi il Papa ) ebbe a dire: c Filippo , Fi- 
( lippo , tu fai come il tarlo, chè con questa 
i fortezza ti vai generando la morte. » Paro- 
le terribili , se le avesse il misero sapute in- 
tendere a tempo I E consisteva 1’ a conto ri- 
chiesto in una polizza di pagamento , che di 

‘ V 

che dopo la morte d' Alfonso si guastarono gli li- 
nieri. 

(») Vera, perebè figlia legittima «li Lorenzo Du- 
ca di Libino , di cui la Clarice era sorella. 

•7 
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suo pugno egli fece sopra Agostino Dini, Mi- dove era in letto giacente la madre. La I.ui- 
nistro generale , come si è detto, del Suo in era discesa in quell’istante medesimo, sic- 
Banco. cliè i fratelli entrarono menlr’essa , dopo a ver- 

Sc strana maraviglia e gran dispiacere fai- le baciato la mano , l'abbracciava e baciava 
lo aveva I’ apparizione del Libro mt l’nis- in volto. 

Ciri: colla Dedica allo Strozzi ; se dispiacere — Che mai ci è? ( disso tutta impaurita , 
anche più grande stato era pe’ suoi tigli l'or- vedendoli io quella grande agitazione ) che 
dine di mostrarsi cortesi ed alfottuosi verso il mai ci ó , figliuoli miei ? 

Duca Alessandro; si pensi quabfu lo slupo- — Non credeva ( esclamò Piero iratissimo, 
re , quando la mattina per tempo , e innanzi e quasi fuori di sé , ed ansando , e rompen- 
che Agostino Dini venisse , Pier Francesco do le parole ) non credeva che nostro padre 
da Viterbo , maestro reputa lissimo di edilìzj, ci dovesse far maledire il momento che ci ge- 
trovato chiuso il Banco , sali le scale , e di- nero. 

mandò di madonna Clarice, o di Messer Pie- — Ohimè ... replicò la madre , a questa 
ro , per intendere se poteva far comandare imprecazione ; e , com’era debolissima, sven- 
utine contadini per iscavar fosse ; lo che fat- ne. La Luisa le fu intorno per farla ritornare 

10 egli non avrebbe senza il pagamento d’una nei sensi ... e dubitando di qualche gran cau- 
polizza di trentamila dorali , della quale era sa , poiché si terribili ne vedeva gli elfetti , 

11 portatore. In mancanza della madre , che ancorché molla forza facesse a se stessa, non 
giaceva in letto ammalala , essendo alla di- potè impedire alle lagrima di spuntarle vio- 
manda di Pier Francesco accorsi e Piero e lenletnente dagli occhi. 

Lione ; e udita la richiesta di somma s! rile- — Non dirò questo , soggiunse Lione al- 
vante , senza che il pad>e ( il quale temeva l’ imprecazione del fratello; ma uostro padre 
forse del dissenso della famiglia ) nulla scrii- a tal condizione ci vuol condurre , che Tan- 
to ne avesse ; si guardarono in viso l'un Fai- dar volontarj in esilio sarà la più gran fortu- 
tro, colpiti da uno stesso spavento; come prc- na per uoi. 

si poi furono dallo stesso disdegno , all’ tfdirc — ( Pur troppo , dicea tra se la Luisa , il 
che l'ordiue veniva trasmesso col mezzo del previdi. ) 

tesoriere del Duca Alessandro. Ma chi po- — K non è questo un inalzar le mura, che 
Irebbe convenientemente esprimere, e coi ci debbono imprigionare? un fabbricar le ca- 
giusti e veri colori rappresentare il furore. da lene, che ci debbono avvincere? — E noi i 
cui furono agitali, quando interrogalo il Mac- primi? noi generati dal più gran cittadino de- 
stro sull' uso di sì gran somma , udirono che talia , noi presentare umilmente a questo fi- 
jmgar si dovevano con quella le fosse per gel- gliuol d’ adulterio la sferza, ebe ci debbe por- 
tare i fondamenti .... cuotcre I 

— Di qualche nuova chiesa? dimandò Pie- — Piero , diceva la Luisa , tacete per un 
ro impaziente; credendo che Alessandro unir istante , finché almeno vostra madre respiri, 
volesse alla tirannide, che gli aggravava , — Ah! non so, so non invidj la sua sorte; 

T ipocrisia , che per ancor non aveva ... che in questo momento almeno non vedol’a- 
— Non d’ una chiesa , rispose il Yiterbe- spetto , e non sente il peso di tanto obbro- 
se , ma di una fortezza. briol 

— Fortezza ! e dove ?... e perchè ? — Calmatevi : è in fine nostro padre ; .*. 

— If perchè, Messer Piero, meglio di me e a lui lutto dobbiamo. 

T intenderete : in quanto al dove, non è sta- — Tutto , fuorché l'onore della famiglia, 
bi lifo ; ma tra pochi giorni arriva il Duca: e e la servitù della patria. Non in’ oppongo ad 
debbesi il luogo concertar seco lui. Inlanto un reggimento civile, sia pur anco d’un solo: 
comandar si debbou gli opranti. ma uon voglio una tirannide ; e mollo meno 

Secondo la sentenza di Senoca , che i do- voglio, ( c vi riuscirò sì ... cbè lo giuro per 
lori quando son grandi istupidiscono le ani- quella spada che ho stretta , poiché il Papa 
me, non fecero i tigli di Filippo Strozzi mol- m'ba defraudalo del Cappello) ... molto me- 
te altre parole al Maestro Viterbese: ma del- no voglio ed intendo, che i danari nostri ser- 
togli di tornare verso il mezzodì , che data vano a scavar la fossa clic , se qui rimanda- 
gli sarebbe risposta; con un dolor concentra- mo, ci debbe tutti inghiottire. — 
lo, e schizzando ira dagli occhi, non pcnsan- A quelle imprecazioni , a quelle ire , son- 
do alle prescrizioni del medico , si recarono tendo la Luisa sorgere uno straordinario con- 
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trasto in cuor suo , e por la rovina della fa- 
miglia che nascer vedeva , e per l’ adozione 
che al padre porlava ; non sapea darsi pace, 
che egli mede-imo ne fosse l’istrumenlo. Nè 
in ciò polca dirsi che ingiusto fosse , o esage- 
rato il suo timore ; poiché stabil fondamento 
prender non poteva le famiglia di Alessandro, 
se non abbassando la loro- E determinati era- 
no specialmente Fiero e Lione ad impedire 
che Agostino Dini pagasse ; ma quando ei 
venne al Banco, e mostrò le lettere, e gli or- 
dini precisi di chi era solo il padrone , moda 
non vi fu di ricusare : sicché non c da dirsi 
come gli sdegni crescessero , e per esser più 
intensi più vivsmente sentir si facessero'; do- 
po avere veduto specialmente i facchini colle 
manovelle asportar tanto danaro, che sopra- 
vanzato sarebbe alla dote delle tre figlie (t). 

Da quel giorno la lievissima febbre , elle 
appresa crasi alla Clarice, crebbe a dismisu- 
ra : e crescendo ogni giorno , la condusse al 
sepolcro. I figli , clic 1’ amavano e rispetta- 
vano, no furono cosi stranamenlfe colpiti, che 
parean fuori di loro: e la Luisa, che al dolore 
della iucerlezza per quello che era accaduto 
a Francesco, aggiunger vedrà quest' altra an- 
goscia; frenando, c se possibile stalo fosse, 
cacciando dal cuore il primo ( che l’ affetto 
verso i genitori negli animi ben falli è sacra 
cosa ), tutta interamente datasi ali’ assisten- 
za della madre , non mai le asci di camera , 
uè mai si coricò finché fu inferma. Presso di 
lei vegliava, e preso di lei sopra un guancia- 
le si assopiva ; poiché sonno chiamar non po- 
tevasi quella leggiera quiete de’ scusi, che di- 
leguavasi ad ogni moto d’ inquietezza, e al 
piè piccolo agitarsi di lei. Per sua grandissi- 
ma sorte l’inferma passò gli ultimi giorni di 
vita, fuor de* sensi : e non provò quiodi il 
più gran dolore , che possa sentirsi dagli uo- 
mini lasciando la vita, quello cioè di abban- 
donar degni ed amatissimi figli. La Caterina 
Ginori più che l’ufficio di amica, quello eser- 
citò di sorella ; tante le cure furono per ten- 
tare di farle recuperar , se potea , la saluto 
in principio, e di renderle meno grave il mor- 
bo , ve rnen cocente la doglia, in appresso. 
Quando fu spirata; secondo l’uso, che le al- 
tra fcazioui, e forse nou a torto, agl’italiani 
rimproverano , l’ intera famiglia parti per la 
villa delle Selve. 

(i) La Maria aveva avuto di dote 8 mila ducati- 
La Clarice sua madre ne aveva avuti dai Medici 
soli seimila. 


La moltitudine dei cittadini , che accorsa 
era da ogni parte nei primi giorni della ma- 
lattia, continuò sino agli ultimi istanti di quel- 
la: ed essendo essa spirala verso il mezzodì, 
più numeroso fu il concorso nella mattina di 
poi per vederla , per piangerla , c suffragare 
l’anima sua, dopoché fu posta in sul funebre 
letto. Non volle la Caterina cedere a ninni 
mercenarie l’opera di porgere gli ultimi uffi- 
cj alla spoglia mortale dell’ amica estinta : e 
premendo l’ affanno ( come alla Luisa promes- 
so aveva) , ebbe la forza di compierli. Ab- 
bracciatala quiodi , c datole piangendo 1’ ul- 
timo addio, nella più grande amarezza si riti- 
rò da un palagio, dove tornar doveva, dopo 
molti mesi, a compiere un ufficio ugualmente 
doloroso e più tristo. 

Intanto le mortali spoglie delta nipote di 
Leone X, ( accomodato come nel tempo l’ar- 
te permetteva ) erano state esposte nella gran 
sala, come per gli altri personaggi costuma- 
vasi (a) , riccamente abbigliale , in abito di 
velluto nero adorno ìli frango d’oro; come di 
oro guernitc eran le trine della cuffia, che le 
ravvolgeva la testa. Un vezzo di grosse perlo 
intorno al eolio; varie fila dì «se raddoppiale 
alle braccia; egemme rifulgentissimealledila, 
indicavano lamaguificenza, ria ricchezza del- 
la caso. Cento e cento Caccole risplendevano 
all’intorno ; e nei quattro angoli , in grandi 
vasi di argento ardevano gli aromi, che riem- 
pievano di profumi la sala. Le damigelle del- 
la defunta in abito di lutto , non che molte 
povere donne, alle quali sòlita era di largire 
le sue carità , vestile di nuovo pure a lutto a 
spese della famiglia, stavano iulorno oran- 
do , e piangendo. 

11 silenzio religioso della moltitudine, che 
vi accorreva; i segni di dolore verso una don- 
na generosa; e il compianto per la sua perdi- 
ta , erano generali. Le spose de' principali 
cittadini della fazione Medicea vi si recarono 
in gran lutto; mostrando di onorare iu lei lo 
splendore di quella schiatta, che avevano tan- 
to elevata sopra le altre. 

No in questa circostanza , mancò la curio- 
sità di richiedere come da Roma non era ve- 
nuto Filippo a rivedere per l’ultima volta, la 
sua donua ; c alla malignità piacque d' ag- 
giungervi (che la malignità non rispetta nè 
pur il dolore) che ogni scusa era buona per 

(s) Le famiglie anco principali esponevano i lor 
defunti, prima ili manJarti alla chiesa, in una stan- 
za terrena, che serviva suioa questo ullicio, e chia- 
muYasi Li stazi za , o, SALI OLI sfumi. 
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un uomo come Filippo: ma la verità fu che 
infermo in una gamba (i) , per cui non a- 
vrebbe potuto sopportare ucilmotodel caval- 
lo , nè quello troppo accelerato della lettiga, 
venuto leniamcotc, come aveva potuto, dai 
cavallari, ebe si succedevano colla stessa ce- 
lerilà colla quale infieriva la malattia , ricevè 
presso ad Orvieto il tristissimo annunzio elio 
la sua donna non era più. Non gli restò dun- 
que clic a piangerla, e ad ordinarne sontuo- 
se e splendidissime esequie. Verso le ore ven- 
tiline del giorno di poi cominciarono a veder- 
si accorrere le immense Comunità religiose , 
che insieme al Clero secolare, invitate furono 
ad accompagnarne processionalmente il cor- 
po in Santa Maria Novella, dove era il tumu- 
lo gentilizio della famiglia. Dalla morte di 
Lorenzo Duca d’ Urbino suo fratello, uou 
erasi veduta si gran pompa in Firenze. Pre- 
ceduti dagli araldi sui cavalli abbrunali , si 
mostravano trenta Prigioni , cavali per largi- 
tà dalle Slinclie , con corone di olivo, vestili 
ili nero, e accompagnati di qua e di là da tren- 
ta coppie di torce. E ugualmente accompa- 
gnalo da quaranta di esse, portale a mano da 
ottanta vestiti di nero, e col velo» gola, com- 
pariva lo stendardo di Sanla Maria del Fiore. 

CoH’nmilc croce di penitenza, poi venivano 
i Cappuccini della Concezione e quelli di 
Montui; quindi i Girolamini di Fiesole e i 
Frati del Paradiso andavano innanzi ai Mi- 
nori Conventuali ed ai Minori Osservanti. 
Seguivano quindi gli Agostiniani diSauloSlc- 
fano, di Saut’Jacopo tra i fossi e di Santo Spi- 
rito : e i Carmelitani di Santa Maria Maggio- 
re e del Carmine precedevano i Servi di Ma- 
ria. Non celando il manifesto dolore , per la 
perdila d’una donna, che riguardavano come 
la più gran protettrice del loro ordine , suc- 
cedevano i Domenicani diSau Marco:c, inver- 
tendo l'ordine della regolar {gerarchia, rima- 
sti erano gli ultimi quelli di Santa Maria No- 
vella , che ricever dovevano il corpo per tu- 
mularsi. Ad una qualche distanza si vedevano i 
Monaci. Andavano innanzi gli Olivetani, i Ce- 
lestini e iCisterciensite dopo, seguiti dai Carnai- 
doleusi edai Cassinensi i Valloinbrosani diSau 
Pancrazio e di Santo Trinila. Passati gli Or- 
dini religiosi , seguitarono i Cleri : prima 

(■) Si ha dal Varchi questa particolarità, verso 
quel tempo. V. pog. 4?8. 

(a) i Lia ile' costumi antichi della nostra città è 
s il donare aita chiesa ornamenti , elle per esser 
e di drappo , Deappclloni si chiamaoo , e forse 
t perché e' sono una moltitudine, e per dir cosiuua 


quelli di Saul' Ambrogio e di Santa Felicita; 
indi gli altri di San Frediano e di San Pier 
Maggiore. In line col suo Priore mitralo , 
quello di S. Lorenzo ; e coll’ Arcivescovo «li 
Firenze , il numeroso Clero del Duomo. 

Inoaozi che comparisse la bara si vedeva- 
no sulle aste le Armi degli Strozzi, con quel- 
le de'Mcdici a destra, e quelle di casaOrsina 
a sinistra in mezzo al numero immenso dei 
servi in sontuose livree col velo a gola , e 
portando fiaccole intorno al feretro. Sopra di 
esso , ricoperto di velluto, adorno di galloni, 
e con ricche frange d’ oro all'iulorno , a far 
prova della vanita dell’ umane.grandczze, in 
tultà la pampa compariva la defunta, conser- 
vando sempre nel volto quella nobiltà di sem- 
bianze, che onorar la faceva e riverire in vi- 
ta ; e che tanto plauso destava quando rao- 
slravasi in mezzo alla sua bella e numerosa 
figliolanza. Erano già state affisse alla chiesa 
di Sanla Maria Novella , eoa grandissima 
pompa dodici filze di drappelloni (a) , ove 
dipinti vcdtmvansi San Cosimo , preso a pro- 
iettore dcllorfantiglia Medicea , e Santa Chia- 
ra , per la memoria del nome della defonta; 
o volle Piero che vi si unisseroSan Paolo e 
Sau Giorgio , come per indicar a chi sapeva 
iulcuderc,chc l’ulliiualoro appello sarebbero 
stale le armi. Ouanlunigjie in grandissima 
fretta , erano quelli- stati con grau bellezza 
effigiali dai primi artefici, che volentieri con- 
corsero a render questo tributo di alfezione 
e d’onore agli Strozzi. Lo armi poi deila fa- 
miglia , e quella dei Medici ripetute, e quin- 
di quelle di Savoia o di.Boulogne per le mo- 
gli di Giuliano c di Lorenzo , non che quella 
degli Orsiui per la madre della Clarice , e 
quella dei GìauGgliazzi per la madre di Fi- 
lippo, e tutte cou grandi ornamenti d’intor- 
no , furono date a dipiugcrc a Jaeoue torna- 
to in quei giorni da Roma , c a lui affidate 
per la familiarità della casa (3). Ma egli , al 
solito .chiamando per farai ajulare il Bacliiac- 
ca , il giovine Vasari , e il Salviali , ottenne 
lo scopo di ritirare la più parie del danaro 
per sè , lasciando quello , che ei chiamava il 
fumo della gloria, per gli altri. Per onorar 
Filippo , dietro la bara abbruunli , e portan- 
do una grossa fiaccola iu mano , si vedeano 

t -, 

« schiera di pezzi di drappo l'uno a canto alPalti-n 
< spiegati, deriva il loro nome dalla voce or Avere - 
« lo, e le armi par che t'accennino , e i Santi , 
« che io essi dipinti o ordinatamente spiegati si 
« pongono I. Soorami. 

(3) V. Cap. IU , pag. Sfi. 
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Francesco Vettori , Baccio Valori , alcuni 
SaWiati , i Pani , i Ridolfi , i. Capponi ; c, a 
cngron della famiglia Medicea, il Giuccinrdi- 
ni , l’Aceiajuoli, e col aolilo pedante da Pra- 
to, strascicando il lucco, il Signor Cosimioo. 

Ma quello, a cui nessun s’ attendeva, tor- 
nato la aera innanzi dalle Chiane, volle inter- 
venirvi circondalo da' suoi cortigiani anco il 
Duca: e con tal aria di finto rammarico vi com- 
parve, che molti crederono che cogli altri ei 
concorresse veramente a dolersi, piultostochò 
a rallegrarsi della morte di quella aua Cera 
nemica. 

CAUTO LO XVI. 

Potenze 

Panna et Cireentei. 

Tac. 

La partenza di Fra Niccolò da Firenze la- 
sciale avea piò libere le mani ad Alessandro: 
la morte della Clarice Strozzi lo facea più li- 
beramente respirare. Sapeva egli che in ogni 
altro della famiglia si sarebbero addormenta- 
te le ire fuori che io lei. Ed ora inleicolla mor- 
tecessando, nessuno avvenimento poteva esser- 
gli più grato e più propizio di questo. Lo dis- 
simulò non pertanto ; e al Vettori , amico di 
Filippo, e al Valori amicissimo (fìngendo di- 
menticare il passato, e tenersi al di sopra di 
tali miserie) ne parlò con dispiacenza e ram- 
marico. E questa stessa dissimulazione, ben- 
ché non ve ne fosse di bisogno, usò con Ser 
Maurizio ( che fu la seconda persona fatta 
chiamare la mattina dopo il suo ritorno); pen- 
sando ebe gli uomini come lui dovevano in- 
dovinare , piuttosto che attender gli ordini e 
i desiderj del padrone ; e che in line v’ era 
sempre tempo a scoprirsi. Quando egli giun- 
se , stavano già in anticamera il Nori , Otta- 
viano de’ Medici , il Valori , l’ Acciajuoli , il 
Guicciardini , e il Vettori. Giorno , clic sa- 
pea ie intenzioni del suo Signore , ma che 
volea pur far intendere a tutti ebe-seuza sua 
permissione non entravasi, dimandò a Ser 
Maurizio quel che gli occorreva. 

— Sua Eccellenza : — rispose il burbero 
Cancelliere, aggrottando le ciglia: e l’altro, 
fingendo di non accorgersene , disse : 

— Or, or passeremo parola 


— Ma S. E. mi ba fatto chiamare. . 
(■) Giamo era ulivo di Carpi 


— Sta bene : ma ora non si può. 

Qui tacque : indi con grande indifferenza 
si pose a sedere. 

E poiché da quel giorno cominciò questo 
reo Carpigiano (1) a mostrare, per dir cosi 
le punte delle ugne , elio sbraitar dovevano 
tante famiglie , non sarà discaro a chi legge 
di averne su queste carte naturalo il ritratto. 
Giovine d’età , ma dolalo quasi d* un’eguale 
per lidia di Maurilio, la sapeva Giorno nascon- 
dere sotto meulite apparenze. Alto della por- 
tona , con bruui capelli , con occhi vivi e in- 
dagatori , pallido nel volto, e composto nella 
bocca , diffìcilmente dai moti di esso polca 
discoprirsi quel che covava nell’ animo. 

Un vecchio Fiammingo, cameriere del Co- 
vos (e) , che l’ avea preso in grazia , gli ave- 
va insegnalo a non riguardare, nè stimar gli 
uomini se non per quello , che si può cavare 
da essi; dagli amici col proteggerli, dai nemi- 
ci col minacciarli: io quanto ai Grandi, a non 
mescolarsi mai nelle loro querele, se uon per 
comando espresso del padrone. Veduto aven- 
do in Fiaudra, che tutto si otteneva colf oro, 
avea di buon’ ora stabilito di accumularne 
quanto più potea col favore ; e di mantenersi 
in favore, non risparmiando mai l’ero. Mau- 
rizio ncPnuocere agii uomini era guidato dal- 
l’ istinto e dalla passione: Giorno dalla riQes- 
siorr e dall’ interesse. Il bcuc, o il male era 
indifferente per lui, purché il bene non nuo- 
cesse , e il male giovasse ai suoi lini. Dolalo 
di gran forza nella persona , bisogno non a- 
veva di esecutori ne’ suoi disegni. Accorto , 
intelligente e sospettoso , mentre stava in un 
canto dell’ anticamera, crcdcvasi che non ad 
altro pensasse , fuorché ad aspettar le chia- 
mate, per accorrere sollecitamente a udire gli 
ordini del padrone; egli tendeva le orecchie 
a quanto si andava dicendo. 

Ed era in atto di tener dietro appunto a un 
discorso molto imprudente di Baccio Valori , 
che come il più vano, mostravasi anche il più 
saccente degli altri , quando Ser Maurizio 
era comparso. Stava il Duca rinchiuso a con- 
siglio col Maestro Viterbese ; clic dopo aver- 
gli esposto tungauienlc il piano, col quale in- 
tendeva fabbricar li Fortezza; venendo a par- 
lar del luogo dove inalzarla , concluso aveva 
non esservi altri , che potesse determinarlo 
meglio di Michelangelo. — Lo faremo chia- 
ma, per dimattina . risposto aveva il Duca; 

« indi, licenziandolo, e ( siccome gran bisogno 

(« ) Era il Csvos uno de’ Ministri di Carlo V . 
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aveva di lui ) facendogli carene , accompa- 
gnalo 1’ aveva sìdo alia porta. Là, visto Mau- 
rizio, a Giorno accennava «li farlo avanzare. 

— Ora entrar potete, gli avea detto il Car- 
pigiano; o in piedi erasi soffermato , mentre 
ci gravemente passava; considerando la nera 
veste risplendente, che aveva in quel giorno 
indossala , le calze di panno rosso , e le pia- 
nelle di velluto nero, che circondavano i gros- 
si c rotondi suoi piedi. Andatogli quindi die- 
tro, e chiusa la porta ; udito che dai Palle- 
schi parlava»! dei meriti dell' Aretino , dei 
uale aveva il Duca, come si è detto, portalo 
alla sua patria seco il Ritratto, franimi- 
shiandosi ai lor discorsi , come da paro a pa- 
ro, sentenziò che valeva più una scena del 
Maniscalco , che tutta intera la Spiritata del 
Grazzini. 

Si guardarono quegli in viso, quasi per di- 
mandarsi se anco letterato volea mostrarsi 
colui: ma forse non sapevano che colali ca- 
merieri , ben affetti a colali padroni, sono e 

{ tossono esser tutto? Frattanto , ricevuto con 
ieta fronte Ser Maurizio dal Duca, e dando- 
gli conto di quanto era ultimamente accadu- 
to, si accorse come volentieri udiva lo accuse 
portaie contro a Fra Niccolò: come approva- 
va il biasimo sulla tepidezza usata *in varie 
occorrenze: in fine, quasi gli paresse un gran 
pensamento, gli espose che nello stalo attuale 
iuvigilar più si doveva sugli amici che sui ne- 
mici di casa sua. 

Ma queste non erano che le prime lince di 
quanto aveva il Duca appreso in Fiandra ed 
in Roma : e se l' impetuosità del suo caratte- 
re, e il fuoco della natura affricana , che ri- 
traeva dalla madre, nou se gli fosseopposla, 
egli era destinalo a rinnovar gli esetnpj del 
Valentino. Né Maurizio invecchiato nelle tor- 
ture e nei suppll/j sospettar parca , nou clic 
coni prendere, quauto era il Duca valeote. Po- 
co è vero di lettere intendendo, non avea po- 
tuto imparare come per mezzo delle scritture 
dar si possa un colore, contrario a quello che 
hanno, alle cose; c come una parola usata , 
o variata a proposito, possa cambiare il senso 
delle premesse; ma dilunga mano appreso a- 
vea come far credere quello che diceva, e co- 
si prendere all’ amo delle srdusieui anche i 
più scaltri. E in ciò maravigliosamente gli 
giovava l’aspetto, dove non apparivano i co- 
lori , che mal celare si possono nei sembianti 
Europei , quando un lungo uso , o una gran 
for7.a di mente non impedisce gli effetti delle 
subite impressioni del cuore. Sicuro egli era 


dunque del suo volto , come delle mani e de' 
piedi In tal modo , facendo credere quello 
che voleva, e nascondendo quello che pensa- 
va, riuniva le due qualità più importanti fra 
le molle altre, che necessarie sono per vince- 
re, per sedurre, e guidar gli uomini secondo 
il proprio talento. E poiché non rincresce- 
vagli che quei superbi Palleschi ( i quali, co- 
me era parulo anche al Musccttola , voluto 
avrebbero vendere , e non dare al Papa e al 
Duca Firenze ) lungamente aspettando in 
anticamera , sempre più si accorgessero che 
nou eravi più bisogno di loro, inolio con Mau- 
rizio si trattenne parlando di loro medesimi, 
e cominciò , dimandandogli di 

— Baccio , e di quel che intendeva di 
fare ? , 

— E irato per dover tornare al governo di 
Romagna , dove gli mancano pretesti di ca- 
var danari. 

— E il Baruffino quando riavrà i suoi ? 

— Quando V. E. si farà frale. — 

Sorrìse il Duca , e continuò : 

— E il Guicciardini ? 

— Si può contar sopra di lui. 

— E il Nori , e 1’ Acciajuoli ? 

— Fedelissimi. 

— E Francesco Vettori ? 

— È vano , è amico sempre degli Strozzi, 
ma tien fermo. 

— E tra gli amici di coloro, chi credi che 
tenga men fermo degli altri ? 

— Quel oabalone di Baccio. 

— Va sorveglialo. 

— Come sorveglio gli Strozzi Nè Baccio, 
in Firenze o in Ravenna, nè gli Strozzi a Lio- 
ne , in Firenze, o a Roma , fanno passo, che 
non sia segnato. 

— Nè si risparmi danaro. E per ogni cosa 
non solo tener bene a mente, ma scrivere ... 

— - Si scrive. 

— E un Ragguaglio converrebbe farne , 
colla lista in alfabeto de’ nomi .... 

— È fatto . Eccellenza ... 

— È fatto ? .... 

( E qui lo cavò Maurizio di sotto al bieco, 
e l’ offerse agli sguardi del Duca. ) 

— Bravo Mauriziol questo non me l’aspet- 
tava. — 

E aprendo la prima carta , 

— Ohi .... e che significa questo? leggen- 
dovi : c Lorerzo di Pier Francesco de' Me- 
dici >. Di questo rispondo io (i). 

( 1 ) Che fu quindi il sua uccisore. 
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— Quando V. E. lo dice , «tara bene; 
aia non è qui senza causa. 

— E Fdarcsmo Nasi il secondo: eperch&T 
mi parse un giovine onoralo e dabbene (i). 

— Quindi piò pericoloso degli altri. Ticn 
corrispondenza col Museellola : è amico de- 
gli Strozzi , e di quel liero secchio dei Gui- 
detti. É certo, ch'egli salvò Luigi Alamanni; 
c se mi si lasciava dargli un po’ di corda , si 
sarebbe veduto se gli cavavo il cocomero di 
corpo. 

Non rispose il Duca ini conio dell’Alamnn- 
dì , nè gli dolse che Tosse scampalo dalle ri- 
cerche de' suoi sottoposti ; perchè sospettava, 
come in fatti era vere, che la Corte di Fran- 
cia , colla quale andavano i Medici a stringer 
parentela , lo vedesse assai di buon occhio ; 
e che se ne servisse nelle negoziazioni degli 
affari d’Italia. Proseguendo a percorrere il 
libro , vi lesse Fnn Celestino. 0 questo? 

— E il più tristo frate , che mi conosca, 
Gli ho mandato a dire che ari dritto : die fi- 
nora non mi è riuscito di coglierlo in fallo ; 
ma la prima che fa , malgrado i suoi ottanta 
anni , lo fo cacciar via di Firenze. 

— E Fra Ristoro ? 

— È il portinajo di San Marco, Conosce 
tulli i piagnoni : quelli di Firenze , di vedu- 
ta ; e quelli di fuori , all'odore. 

— Sarebbe un ottimo strumento per noi. 

— L* avevo tentato ... ma è professo. 

— Micn elìccelo BcoaiaaoTi ... Questo 
dovevate metterlo il primo. 

— Ve lo porrò , quando avrà finito le Se- 
polture. — 

Lo riguardò fisso il Duca senza risponde^ 
chè non atlendevasi a tanta sagacità ; sempre 
più intendendo qua) conto dovea farsi di quel 
furfante, dal quale compiacevasi d’ esser sì 
bene indovinato. Terminò con grandi lodi ; e 
senza continuar più lungamente a percorre- 
re i nomi segnali in quel Libro; ma rendendo- 
glielo , concluse : 

— Briglia sul collo dei piccoli ... 

-Ho irtip» : e una mano di ferro ini 
grandi. , Uj 

— Si ,|ii ravvolta in tra guanto di seta. 

Fece il Duca quindi passar gli altri; e già 
prendendo l' uso di parlare lenza dire , c co- 
li' . *'■ 

. (i) V. Cap. XI, pag rod. 

(») Fabbricata da Niccolò Accia juoli gran Sini- 
cal co di Napoli. ™ 

_ (3) Esisto una relaziono autografa di detto Viag- 
gio posseduta dal Sig. Carlo Salvi , repulatiasimo 


me notato si è del Muscetlola , di replicare 
senza rispondere , all’ Acciajuoli parlò della 
Certosa (a) , opera dei suoi maggiori; al Vet- 
tori del suo viaggio di Alemagua , fatto ven- 
t* anni innanzi (3) ; al Guicciardini della sta- 
tua di Papa Giulio , e dei birichiui di Bolo- 
gna ; e al Valori parlato avrebbe de’ Yisacci 
del suo palazzo, se allora ci fossero ( [) stati. 
Poco dopo gli licenziò. 

Alle vaghe e disperale dimandi» del signo- 
re, avean risposto come sapevano meglio quei 
politici bacalar! , ciascuno vergognandosi col» 
1’ altro di mostrare apertamente a qual mise- 
ra condizione erano condotti. Fra tutti però, 
colui che meglio degli altri considerava le co- 
se era il Guicciardini , che nella difficoltà di 
governare tanti umori disparati, c Dell'aper- 
ta inimicizia del generale, sperò sempre che 
Alessandro avrebbe avuto bisogno de’ suoi 
consigli. E questa inimicizia e questa difficol- 
tà con chiarezza l'aveva riconosciuta special- 
mente nell’udienza data per conto dell’ Ala- 
manni a Francesco Nasi. A lui , dòpo quella, 
Dult’allro avvonulo era di spiacevole, che ri- 
guardasse la fuga dell’ amico; ina bene ama- 
reggiali erano stati i suoi giorni da una ine- 
sprimibile ansietà provala nella malattia del- 
la Clarice. Morta eh' ella fu, con molti altri, 
che solo per affetto ne seguirono il cadavere, 
intervenir volle da lontano agli ultimi onori, 
che tributali le furono , innanzi di scendere 
nella tomba degli avi di suo marito , nella cap- 
pella gentilizia dogli Strozzi. Avrebbe voluto 
il Z effi dirne le lodi , ma non gli fu permes- 
so. Quando i Palleschi, terminala la religio- 
sa funzione , a torce spente tornavano indie- 
tro ; il Guicciardini , voliosi a manca , vide 
e riconobbe in un canto della chiesa France- 
sco. Si guardarono entrambi : 1' uno coma 
per dirgli che si specchiasse in quello che av- 
veniva , onde convincersi che tutto doveva 
cedere al potere; e l’ altro come per rispon- 
dergli che forse la stessa sorte ( di scender 
nella tomba , senza onore di laude ) riserba- 
ta sarebbe a lui stesso I 

Infatti non passarono sette anni , ebe avve- 
lenato il Guicciardini sia per ordine , sia col 
consenso, ma «diamente con saputa di co- 
lui , che affini sparato di ottenere per gene- 

bibliogrsto , «he si propone di pubblicarla. 

(4)1 Termini di messo- rilievo alla casa Valori, 
chiamati dai popolo fVisacci , furono posti multo 
dopa. 
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ro (i) , diede il più terribile esempio della 
sorte degli ambiziosi , che dopo essere stati 
utili hanno cessato d’ esser necessari ai poten- 
ti. Recato privatamente al sepolcro ,per mol- 
lo tempo s'ignorò per lino dove posavano le 
sue ossa : e queste furono le uozic, colle qua- 
li fu gratificato da quell'iniquo, che come at- 
tcsta il Segni (a) , non divise co’ suoi mag- 
giori ne pure la protezione verso i letterali o 
le lettere. 

Uscito Francesco a passi lenti da Santa 
Maria Novella , e antivedendo già la sorte 
che lo minacciava, di trovarsi cioè più rara- 
mente colla Luisa , poiché mancala era la 
madre, e confidandosi solo (come fu sempre 
ilsuo folle, ma pur lusinghevol pensiero) 
che gli avvenimenti gli aprissero una via di 
poterne chiedere la mano, senza temere un ri- 
fiuto; si recò quella sera medesima per la pri- 
ma volta dallaCateriua. Ne’duc giorni antece- 
denti non avea voluto frastornarne il dolore. 

' Quando l'amica dcH’AlamannicdcUeStroz- 
zi lo vide , con quella franca cordialità , che 
non si trattiene da quegli atti , dove non po- 
trebbe esser vergogna , perchè non v’è inten- 
zione di colpa , gli si gettò fra le braccia , 
diffondendosi in parole di riconoscenza ediaf- 
fezioue per quello , che avea fallo per lei. 
Volle intendere la narrazione di quanto era- 
gli avvenuto: tornò ad interrogarlo più volle, 
come accade in quello clic mollo ci preme , 
sopra la cosa medesima ; e se il dolore , che 
vivissimo sentiva per la morte dell’amica sua, 
glielo avesse permesso , avrebbe anche dato 
luogo alle risa , quando colla più gran sem- 
plicità , ma colla grazia che gli era propria, 
Francesco gii riferiva i discorsi del Ciar- 
paglia sul conto del Machiavelli ; la persua- 
sione in cui era , che fossero due mercanti 
falliti ; c i suoi terrori alla voce minacciosa 
del Castiglione. Finalmente , quando credè 
di poterla interrogare sulla Luisa , lo fece 
con brevi e modeste parole : e la Caterina , 
entrando nell’ animo suo, tutto quello gli dis- 
se , che potea consolarlo : ma gli tacque il 
rimanente , quello cioè che un lungo convi- 
vere nella famiglia , le avea fatto sospettare 
dell' orgoglio smisurato di Pietro e di Rober- 

’ * --rsjjHHBi' . 

(0 Questa fu opinione generale ; « si disse che 
il veleno gli fosse propinato da un Luca degli Al- 
bizzi. Gascuno però intendo che di tali delitti non 
si hanno mai chiare le prove : ma «piclio che i cor- 
to , c ciie nessuno pone in dnbbio , è il fatto d’ es- 
sere stato portato alla tomba privatamente; c tutti 
gli storici si accordano a dire che mori disperato. 


to. Lione amava più teneramente la sorella ; 
e per compiacerla, si sarebbe piegato a quan- 
to ella poteva desiderare; non cosi certamen- 
te gli altri, per quanto alinen le parea. 

Tanti dolori accumulati frattanto non è 
maraviglia che cagionassero un assalto nou 
lieve alla salute della Luisa ; e che dopo po- 
chi giorni si manifestasse la febbre. A questo 
annunzio accorse subito nella villa delle Sel- 
ve la Caterina, clic le prestò nella malattia le 
cure di un’amica coll’ affezione di una madre. 
E tante queste lo furono più necessarie , in 
quanto che Pietro c Ruberto erano stati dal 
padre inviali a Lione ; c il Priore di Capua 
chiamato a Roma con sò. 

Savia e modesta la Luisa , quando in lei 
principiò a cederò il morbo ; c cho , passate 
più e più settimane, cominciò anco la natura 
a spargere quella calma nei sensi, che a poco 
a poco si propaga nell'animo, e la quale, non 
cessando di tener viva la memoria della' per- 
sona a noi cara che si è perduta , sembra che 
nc permetta di riaodare sulle circostanze che 
ne accompagnarono la perdita : richiese la 
Luisa le novelle dèi fuggitivi all’ amica. Ed 
essa , dopo averle narralo quanto avvenne 
a Luigi Alamanni; o per dare sfogo alla rico- 
noscenza , e perchè intendeva bene come sa- 
rebbe stato questo un infonderle molte goc- 
ce di balsamo sul cuore , si dilTuse nelle lodi 
clic meritava colui , che u’era stato l’ indivi - 
sibil compagno nella fuga. Le aggiunse , che 
da gran tempo ella credeva esser Francesco 
la persona , in cni si riunivano tante doli , da 
renderlo il giovine più distinto di Firenze ; 
ma che la sua condotta , da quella fatai sera 
in poi , le n’aveva somministrala l’intera con- 
viziune: cho taceva sull’ affetto filiale , del 
quale egli offriva il modello: sull’ amor della 
patria, a prò della quale si era dato volonta- 
riamente come islatico in mano degli Spa- 
gnoli (3) ; ma che la fermezza e il coraggio 
con cui s’era esposto alle conseguenze d’ una 
azione meritoria si per le anime elevate, ma 
rischiosa e quasi colpevole per le basse , ave- 
va di che far lieti lutti coloro , che a lui in 
qualche modo appartenessero sia. per vincoli 
di sangue , sia per legami di stima- 

fa) Por ismentire tutto le bugiarde favule degl 
adulatori, si pesino bene le seguenti parole del Se- 
gui: c Pareva bene che aulisse i virtuosi , e ne fa- 
« ceva sega i alcuna volta piuttosto colle parole , 
i clic co’ tatti ; couciossiachr essendosene pure al- 
i cuoi , nessuno ne fu da lui ajutato , onorato , o 
< sollevilo, se non leggermente . cc. > Pag. Sei. 

(3) Vedi Cap. 1 , pog. iG. 
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Era la Luisa , mentre la Caterina leticale 
questo discorso , sollevala sui letto , ed ap- 
poggiata ad un guanciale , avea rivolta uu 
poco la faccia verso I' amica a sinistra Ciò- 
condavale il capo una leggiera cuffia di trina 
chiusa sulla lesta da un uastro di color cele- 
ste , che terminava i due prneretti d’ oro. 
Due nastri uguali le stringevano ai polsi le 
snaniche di una veste , che lasciandole sco- 
perto il collo e parte del seno, mostravano che 
fa malattia non le avea rapilo che i colori. In 
fatti di quel bianco , che più alla cera che 
all’avorio somiglia . si vedcvaoo le ma ii (o- 
ve in un sol dito risplendeva la piccola gem- 
ma , che per memoria le avea lasciata la ma- 
dre ) ; e della stessa biancheria erano il col- 
lo ed il viso , che faceva però più vivamente 
risaltare la vivace nereira degli occhi. 

Quando la Caterina cominciò a parlarle di 
Francesco , le si andavan colorando le gote 
di quei leggiero incarnato , che suol essere 
il segno più espressivo delia verecondia e del 
pudore. Fu incerta per un istante, se doveva 
o no richederle qual fosse allora il suo stalo : 
ma troppo altorrendo anco l’ombra dell’ ipo- 
crisia , con quella schiettezza che 1 era pro- 
pria , ma pur sentendo accendersi più viva- 
mente le gote, gitelo dimandò. E la Caterina, 
colla più gran semplicità cominciò a dirle : 
che fino dal suo ritorno , dopo aver cercalo 
inutilmente di lei , quando stava intorno a 
madonna Clarice, sema mancate un sol gior- 
no di recarsi alla sua cesa , poiché il Cielo ti- 
rasi opposto ai desiderj comuni , Francesco 
era stato il consolatore dei suoi dolori , e il 
compagno della sua solitudine. Egli leggeva 
le lettere , che dalle Selve le pervenivano 
colie notisie della famìglia Slroiei; eg i era 
sempre presente quando ne scriveva le rispo- 
ste. E , siccome per la memoria della sua ca- 
ra madre , aveva fatto nelle sere interdire a- 
gli amici stessi più affezionali la sua porta , 
Francesco non trovava che lei : pure non se 
ne mostrava scontento. E qui , pensando alia 
lontananza in che viveva da essa , senza mol- 
lo riflettere , aggiunse — poiché la riguarda- 
va come il solo compenso nella disgrazia,.. 

— Nella disgrazia? replicò subito la Luisa: 
e che dunque gli è avvenuto di sinistro ? 

Non seppe da primo come rispondere la Ca- 
terina , poiché la Luisa parca non intendere, 
c forse per modestia non intese il significalo 
di quella parola: ma, siccome avea ingegno , 
dopo un istante, senza mentire, prosegui : 

— Che disgraziato potea veramente dirsi lo 
Aosini — Strozzi 


stato suo , considerando alle circostanze che 
l'avevano involto nei sospetti del Governo (i): 
che aveva dei timori e pur troppo fondati, che 
Pier Vettori e il Segni gli avesser mostrato te- 
pidezza dopo il suo riloruo ; che la salute di 
suo padre andava peggiorando, lo che d'assai 
I’ accorava; come accoralo crasi, e che quasi 
stupido e fuori di sé l'aveva lasciato, quando, 
poco innanzi di partire, all' annunzio della 
sua malattia, lo aveva fatto chiamare, per ren- 
derlo inteso della spiacevol cagione che la co- 
stringeva all' assenza. Non potò la Luisa qui 
resistere, udendo gli effetti, che nell' animo 
dell* amante avea prodotto la trista notizia 
della sua salute; sicché le richiese apertamen- 
te se glie ne aveva date almeno qualche volta 
le nuove f 

— Qualche volta? le rispose, sorridendo. 
Amica mia , credete dunque che vi si possa 
conoscere da presso, come ed io e Francesco 
vi conosciamo: e che, sapendovi ammalala, si 
possa stare un sol giorno senza di esse ? 

Pronunziò la Caterina queste parole con tal 
tenerezza ; cho a tenerezza maggiore mosse 
come dovea la Luisa, la quale rivolta come era 
verso di lei, le stese al collo il braccio; e a 
lei con uguale affetto stendendolo F altra, non 
senza che spuntasse dai loro ocelli una lacri- 
ma, teneramente si baciarono... 

Infelice! Non sapea che quella lacrima era 
il preludio di mille. 

Dopo un breve silenzio, che la Luisa non 
osava interrompere per chiederle di più , la 
piccola Maddalena venne a metter line ad un 
colloquio, che se continuava, svelato avrebbe 
quello, che per altro, più non era per I’ ami- 
ca un mistero. Dopo pochi altri giorni, essen- 
dosi ristabilita interamente in salute, venne la 
Caterina in Firenze. Là, col ritorno del Duca, 
erano cominciali i divertimenti , dc'quali go- 
duto egli avendo in Arezzo, e veduto cometa 
moltitudine immersa in quelli si può facilmen- 
te distrarre, mentre seguiva la ^ue inclinazio- 
ni , trovava in essi un modo di tener quieto 
quel popolo, che pochi anni avanti aveva col- 
1’ armi alla mano si valorosamente fino agli 
estremi resistilo alle forze dell' Imperatore e 
del Papa congiurate a' suoi danni. E in ciò 
fu mirabilmente secondalo dal Campana, e 
dal Sai viali: dal primo , che destro nei trat- 
tar gli affari della plebe, immaginò di far ri- 
vivere le antiche Potenze; dal secondo, che 
avendo accompagnato il Duca in Arezzo , e 

(i) Cap. XIV. pag. n3 e segg. 
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preso piacere alle rappresentanze teatrali , e 
alle danze, cbedopo ne succedevano, era sta- 
to eletto rapo delle feste, che da lui dar si vo- 
levano alla nobiltà Fiorentina. 

Erano le cosi dette Potenze certe riunioni 
di giovani del popolo, che guidate da coman- 
danti, ai quali davasi il nome Ialino d' Impe- 
ratori, s* esercitavano in giostre, in tornei, 
cd altri simdi giuochi. Erauo esse state se non 
istituite, almeno ricomposte, I’ anno i3ia, 
nella tirannide del Duca d’ Alene (i); quin- 
di nel principiar del secolo xvi andate in di- 
suso (a). Erauo esse allora non più che in 
numero di sei. ma volle il Duca che siaumen- 
lassero; e alle nuove fece dar nomi adattati 
ai luoghi , dove Icnevan la sede, come Li 
Gatta, per quella di San Pier Gattoioni; li 
Covone, per quella dal Canto alla Paglia; La 
Graticola , per quella di San Lorenzo; e La 
Pecora , per P altra de’ Laiinjoli. Ed ai capi 
variò pure i noini, e Iribuendo loro un solo 
Imperatore, diede ai battilani il Re dei Bat- 
ti; il Deca del Cardo agli Scardasserà il 
Corte Mota a quel de’ Renai; cosi seguitan- 
do pel resto. E siccome tra quelli, che si of- 
frivano come Rappresentanti nel Consiglio 
delle Potenze, uno ne apparve occhialajo di 
professione, e quasi nano, volle che fosse fal- 
lo Re, e lo intitolò Re Piccinino. 

Venuto il giorno deputato alladistribuzione 
delle bandiere , le fece il Duca inalzare pres- 
so le finestre del proprio palazzo; ed egli as- 
sister volle a quella funzione , in mezzo alle 
guardie del Vitelli, tuli’ armato di corazza e 
di asta , in sulla porla. E poiché nascevano 
liti di precedenze, e d' altro, si fecero bandi 
dagli Otto di guardia e balìa, che ( nessuna 
a di dette Potenze, quando fossero adunate, 
s passar potesse dalla residenza dell’ altra, 

> nò accontarsi a dugenlo braccia, o in batta- 
s glia, iu radunata, se per quattro ore avanti 
1 non le avrà chiesto e ottenuto il passo, sol- 

> to pena alti Re . Signori , Duchi , o altri 

> Principi, e loro Consiglieri e Officiali d’ es- 

> sere, ipso fatto, privi della dignità e più 
i dell’ arbitrio del Magistrato, con altre pre- 

> scrizioni sulle armi da adoprarsi, sui giorni 

> da festeggiarsi , e sugli abiti da vestirsi, 

(i) Villani, Lib. XII, c, 8. 

(a) Ammirato , Lib. XXXI. 

(3) Luigi Guicciardini , cugino dello Storico, 
era Commissario in quel tempo in A rezzo, l’na com- 
pagnia dei più nobili giovani recitò benissimo , c 
con soddisfazione di ciii la vide, una Cmnmcdia di 
,\1. Giovanni Pollastra , poeta Aretino, guidala da 


s colle comminazioni delle pene , in cui su- 
• rebbero incorsi i trasgressori ... Le quali 
cose bo voluto sommariamente narrare, per 
mostrar con quanta facilità, per la scaltrezza 
di chi li guida , possano gli uomini divenir 
fanciulli. 

In quanto ai divertimenti , che Giuliano 
Sai vinti aveva divisato per le più alte ciaasi, 
siccome scostumatissimo egli era, ( sicché 
di lui si diceva clic non aveva fallo servire i 
suoi vizj alle fazioni , ma si era servilo delle 
fazioni per alimentare i suoi vizj) or vedendo 
come le cose del Duca prosperamente anda- 
vano , s’era posto in capo per mezzo di quel- 
li , di divenire , come in fatti divenne , 1 am- 
ministratore e il regolatore d’ ogni segreto 
suo vitupero. 

Avea egli veduto come, a gara cogli Acca- 
demici Intronati di Siena a bella posta accor- 
si in Arezzo , erano state applaudite le Com- 
medie , che recitato avevano gli Aretini (3); 
sicché dietro il loro esempio, fatti far gli ap- 
parati ad Aristotele da San Gallo , diede o- 
pera perchè si recitassero le commedie più 
scostumate, ebe in quel tempo si conoscesse- 
ro. Ricomparve dunque fra le altre l’Assiolo 
del Cacchi, la Mandragola del Machiavelli, 
la Cortigiana dell’Aretino; e si preparò la re- 
cita dell’ Aridosio di Lorenzo di Pier France- 
sco dei Medici : per la rappresentanza della 
quale avendo esso avuto l’insolenza d’invita- 
re la zia (4) , si udì rispondere dalla Cate- 
rina, che andasse a far gl’inviti in Bai- 
darca. 

Ma non si sgomentavano per questo quei 
corruttori della pubblica e privata moiale ; 
che dove l’ ambizione non tace, s’ abbellisco- 
no i vizj , e si cambiano i nomi alle cose. Né 
quelle scandalose rappresentanze furono in 
quel tempo le sole: ma quanti argomenti tro- 
vare si poteano , dove posta era in giuoeo la 
fedeltà conjugale , e dove le sacre vergini 
stesse non erano rispettate , tulli servivano 
alle sceniche farse ed ai riso concitato di quei 
superbi dispregiatori d’ogui virtù. Alle rap- 
presentazioni succedevano le danze: alle dan- 
ze le cene ; quindi ogni maniera di eccessi 
di intemperanza e d’ ebrietà. 

lui medesimo. L’altra fa quella degl' Intronati. 
Niccolò Saggi, celebre discepolo dai Perugino , fe- 
ce lapparato. 

(4) La Caterina era zia di questo Lorenzo, cono- 
sciuta nelle storie setto il n urne diLorcuziuo, perché 
sorella d’ una Sedermi madre di lui. 
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Per tutto il carnevale del 1 533 fu la Gine- 
vra moglie di Giuliano Sai viali , per guanto 
mostrarono alme» le apparente , l'arbitra dei 
cuòre del Duca ; il quale agevolmente sazio 
e stanco di lei , si rivolse con assiduità mag- 
giore alla Mozzi Sacchetti : e il mostrare di 
desiderarla ed il vincerla , fu presso a poco 
lo stesso. Ma la Ginevra scaltra ed ambizio- 
sa , fìngendosi di non accorgersi della pale- 
se infedeltà dell’ amante ; pensò di riserbar- 
Si l'impero sopra di lui , prestandosi non so- 
lo a dissimularne , ma quando anche biso- 
gnasse , a favorirne le inclinazioni. Ella sa- 
pea come i viziosi potenti si legano ; e letto 
aveva in Tacito gli esempj , che le potean ser- 
vire di guida in quell’ infame sì ma dovizio- 
sa carriera. 

Non cosi avvenne alla sventurata Sacchet- 
ti. Benché inclinala , come si disse , ai pia- 
ceri , aveva un’anima tenera; e quantunque 
1’ ambizione fosse stala il primo anello , che 
legar la fece ad Alessandro ; in progresso di 
-tempo, sia che gli si alfezionassc veramente, 
sia che l’ amor proprio degli uomini abbia la 
forza di trasformarsi , o di prender le sem- 
bianze di qualunque altra passione; non sop- 
portando così pazientemente l’ abbandono , 
come lo sopportò la rivale . servi d’ esempio 
a Firenze d'una crudeltà senza pari. E qui 
è il luogo di fare alle donne riflettere come 
la causa , per cui la più parte dello mal cau- 
te si conducono a minare , deriva per lo più 
da una soverchia fidanza in loro stesse. Era 
ornai noto il Duca per l’ instabilità negli af- 
fetti ; se ne conoscevano e gli amori volgari, 
e i vagamenti notturni ; e pure tutte si con- 
fidavano co’ lor favori , e colle lor grazie, di 
fermarne 1'istabiiiià. Tardi e vani saranno i 
lamenti , accompagnati solo dai sospiri di 
qualche anima ben nata, che si confonderan- 
no fra le risa di chi si studierà d’ emulare il 
disprezzo d’ogni pubblica e privata virtù. 

Ma in mezzo agli spassi, non trascurava il 
Duca però su quei principj gli, affari più rile- 
vanti per far sempre più profondare le radi- 
ci deli’ assolato suo reggimento. La Sirena , 
per altro ( mi servirò d’un antico proverbio ) 
non mostrava che la dolcezza e il rìso del vol- 
to; e nascondeva agl’ incauti la terribilità del- 
la cada. Lo conoscevan gli accorti ; se ne do- 
levano i savj; no tremavano i moderati; ma 

fi) Conivi, XL VI. 

(>) z Rispettò Clemente quest’ uomo come cosa 
< sacra . > Conditi. Ih. 


il giogo era imposto; forza non vi era per i- 
scuoterlo; nò valcvan rimostranze, o preghie- 
re per farselo levar di sul collo. 

E in mezzo a'diverliincnti e agli spassi si 
cominciarono le fosse per gettare i fondamenti 
della fonezza. Invitato Michelangelo , per 
mezzo d Alessandro Vitelli (i), a recarsi ca- 
valcando seco e col Viterbese , onde sceglie- 
re il luogo dove comodamente inalzar si po- 
tesse, rispose che tal commissione noti aveva 
da Papa Clemente, al cui servizio solo inten- 
deva egli di essere: lo che grandissima colle- 
ra destò nel Duca, che forse ordinalo avreb- 
be di manometterlo , se nou avesse avuto 
timor del Pontefice. E siccome varj sperico- 
lati fra gli amici suoi, gli stavano intOroo per- 
chè andasse, e che considerasse quel che po- 
teva costargli, risposto egli aveva con quella 
fermezza, che non ammette repliche; No. Ri- 
sposta degna d’un tanto uomo, della quale 
Clemente stesso non potè adontarsi (a): fér- 
chè intendeva che aderir non poteva all* in- 
vito del Duca , senza un’ auima bassa; e che 
con ua anima bassa non si potea divenire 
quel che divenuto era Michelangelo. 

A ventisette giorni di Maggio ( di quel me- 
se medesimo , in cui per la ricorrenza delle 
sue Caleude (3) , si era dovuto il popol Fio- 
rentino rallegrare e divertire ) si cominciaro- 
no a cavare le fosse ; e si procede poco dopo 
a porre la prima pietra. Accompagnato dalla 
sua Corte , dai Senatori , dai Consiglieri , dal 
Potestà , dai Giudici e da tutte le minori Ma- 
gistrature volle il Duca porla colle sue mani 
medesime. Un frale defCarinine (4), peritis- 
simo Astrologo a quel che crcdcvasi , aveva- 
no dichiarato il punlo : vi si gettarono varie 
medaglie : e inalzalo presso alle fosse un al- 
tare fu cantata una messa solenne per invo- 
care il favore del Cielo; che protegge gli ot- 
timi Re , ma che raramente lascia senza pu- 
nizione i malvagi. 

lu questa guisa passò il primo anno dal- 
f assunzione di Alessandro al Ducato di Fi- 
renze e Toscana ; come nella solitudine del- 
le Selve passare lo volle la Luisa, finché ve- 
stita restò degli abiti di lutto. Sicura in cuor 
suo , che uè per tempo , nè per lontananza 
poteva estinguersi f affezione , che aveva i- 
spirata a Francesco , come sentiva che non 
si estingueva la sua ; volle colà terminare 

(3) Il primo di Maggio é per la plebe giorno di 
letizia e di gioia. 

(4) Giuliano Buonamici da Prato. 
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tulio quello spazio di tempo , che la società 
umana , interprete dei sentimenti delle ani- 
me delicate, ha interamente consacralo al 
dolore. 

CAPITOLO ira. 

Caterina de Medici 

Aoslro saver non ha contrasto a lei: 
Ella provvede, giudica, c persegue 
Suo reguo , come il loro gli altri Dei. 

Duna , Isr. C. su. 

Fino da quando Piero Strozzi fu inviato 
dal padre, insieme con suo fratello Roberto, 
a Lione , come si è detto ; e che innanzi di 
partire si era recalo a visitare l’amico Fran- 
cesco Nasi per rinnovargli le offerte della sua 
più viva e particolare affezione ( poiché na- 
scondeva l'oggetto si , ma non l’ importanza 
dell'oggetto , pel quale a posta colà s’iuvia- 
va ) cominciò per Firenze a mormorarsi che 
Papa Clemente audava ravvicinandosi al Cri- 
stianissimo. Inlendcvasi che una commissione 
per Lione, la nualo non poteva essere in 
quella città trafficante , che una commissio- 
ne di procurar danari , e per cui da Filippo 
fi mandavano i proprj figli , esser doveva di 
momento grandissimo ; e riguardato egli es- 
sendo come il Tesoriere principale del Papa, 
si tenne per fermo che si cercassero i modi 
per cominciare una nuova guerra. Poi le vo- 
ci di guerra a poco a poco svanirono , e si 
parlò d’ alleanze : in fine troppo era il con- 
tento di Clemente per la conclusione del pa- 
rentado della Caterina col secondogenito d un 
Re di Francia , perché non ne confidasse il 
segreto a’ suoi familiari; che per loro mezzo, 
trapelato fra i più curiosi di Roma , perven- 
ne sino a Firenze. 

Da principio non fu creduta la cosa , tan- 
to straordinaria ed impossibile parea ; si che 
quando giunse agli orecchi dell' Imperatore, 
egli stesso la credette una baja , e disse che 
■ H Re Francesco (i) voleva prendersi spasso 
del Papa. Ma nella politica sovente le più in- 
verisimili cose son vere. I primi a crederlo in 
Firenze non furono già i Palleschi , ma i po- 
polari , perché si crede sempre facilmente 
quello che ci piace. Essi sperarono che con 
questa nuova alleanza Clemente , si aliene- 
rebbe l’ animo dell’ Imperatore; che le nozze 
con Margherita sua figlia naturale non si ef- 

(i) Tutti gli Storici. 


feltuerebhcro col Duca Alessandro ; e che in 
conseguenza si darebbe luogo a qualche mu- 
tamuulo nello Stato di Firenze. Non ostante, 

1’ universale non vi prestava fede. Ma quan- 
do poi, senza poterne dubitare , si seppe che 
datasi mano a preparare il Corredo , e che 
dovevasi comporre in modo, da superara iu 
maguilicenza quello delle ligliedeì più gran- 
di Re: quando si videro le anticipazioni, che 
Ottaviano de’ Medici , a ciò preposto, faceva 
numerare agli argentieri, giojellicri , cesella- 
tori , smaltatori , cd artefici d’ ogni sorte , 
che all’opera del Corredo concorrer doveva- 
no ; svanì subitamente o^ni dubbio per dar 
luogo allo stupore cd alla maraviglia. In fat- 
ti , uon può uegarsi , che se • Clemente VII 
molto ha da rimproverare la storia, per gl’in- 
Iclici avvenimenti del suo Pontificato , non 
abbia da lodarlo grandemente per aver sapu- 
to afferrar l'occasione, onde immaginare con 
audacia ( lo ebe sembrava il più difficile ) e 
quindi per proporre , e condurre a fine con 
scaltrezza questo matrimonio , il più straordi- 
nario forse , che abbia composto mai la For- 
tuna. 

I Francesi accusano Caterina de’ Medici di 
molte loro sventure, e soprattutto le rimpro- 
verano la simulazione, e la falsità : nè io vor- 
rò cerio difenderla ; ma dirò , che le circo- 
stanze difficili , nelle quali dovè trovarsi nei 
primi auui della sua gioveutù , facendo ger- 
mogliare quei semi di simulazione gettali dal- 
la natura nei suo terreno , non abbiano poi 
nell’età sua matura contribuito a farle usare 
piò 1’ astuzia che la forza ; e a dare una tin- 
ta di sfavore a quella politica da lei adotta- 
ta , che gli Scrittori Francesi hanno distinto 
col nome di politica Italiana. Cbe che pen- 
sare si voglia di ciò, quando ebbe la Duches- 
sina la prima notizia di quello , cbe per lei fi 
maneggiava , ricordando i pericoli corsi , e 
sagace anche come ella era , paragonando lo 
stalo di cui godeva suo padre ( incerto sem- 
pre c precario, benché tranquillo) allo splen- 
dore, alla grandezza e alia maestà della Ca- 
sa di Francia ; ii primo pensiero fu quello di 
non credere a sì gran fortuna : ma poiché in- 
tese la conclusione del parentado , ebbe ad 
andar fuori di se stessa dalla gioja. Tardi da- 
ta le ne fu ia notizia; perchè il Papa non vol- 
le annunziargliela se non quando ne teneva 
iu inano la ratifica ; e quando , per i patti 
stipulati , ella dovea prepararsi alia parteo- 
za. Accompagnala da madonna Maria Sai- 
viali vedova di Giovanni dei Medici, cbe re- 
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cossi a Roma , e da Filippo Strozzi , sul finir 
della primavera si pose in via per Firenze. 

Era intanto compitilo lo spazio del duolo 
per la morte di madonna Clarice; e presto an- 
uunziavasi il ritorno della famiglia Strozzi in 
città. Io tempo dell’ assenza ne avca ricevu- 
te Francesco costantemente le nosclle dalla 
Ginori ; varie volte avea voluto pregarla di 
seco condurlo ; ed un giorno fra gli altri, a- 
vendola incontrala, che versò le Selve caval- 
cava , essendo anch* esso a cavallo, avea co- 
minciato da lontano il discorso per indi scen- 
dere a farle l'offerta di accompagnarla. Ma, 
poiché conobbe che le risposte non erano qua- 
li esso le desiderava, seppe deviar la conver- 
sazione ; né tentò più di far cosa , che forse 
ottenuto non avrebbe 1* assenso della sua in- 
comparabile amante. 

Giunse la Luisa colla picciola Maddalena 
due giorni prima , che arrivasse iu città la 
Duchessina ; e ad alloggiare andò provviso- 
riamente in casa Ridotti dalla sorella Maria. 
Ponendo il piede fn Firenze , il primo pen- 
siero fu pel padre; ma fu per ramante il se- 
condo. Era oltre un anno che veduto non Pa- 
rca; ma non che il timore della dimentican- 
za , non mostravasi in lei ne pure la possibi- 
lità del più lieve languore. Anime come quel- 
le , allorché conceduto hanno la stima, i so- 
spetti ne sono banditi per sempre. Quando 
smontò da cavallo, per entrare io casa , fat- 
to avendo un salto, come snella era, e fida- 
vasi alla sua leggerezza , o che non misuras- 
se bene la distanza , o che si avviluppasse 
nell abito, cadde sulla soglia , e battè forte- 
mente il ginocchio. Si rialzò subitamente si; 
ma non potò a meno , sorridendo peraltro, di 
di dire a Lione suo fratello , eh’ era venuto 
seco; t Se credessi ai prognostici, misareb- 
t be quest’ accidente d’ un gran tristo augu- 
rio. s 

— Spero ebe non sarà niente , aveva rispo- 
sto il fratello: ma , cóme destinato alla ma- 
rina , studiato avendo I’ astronomia , quale 
allora insegnava agli influssi credendo degli 
astri , e quindi alcun poco agli augurj , pe- 
na gli fece quel caso. E pur troppo se ne ri- 
sovvenne due anni di poi I 

Essa intanto facendosi forza , saliva le sca- 
le zoppicando , si che quando fu giunta in sa- 
la dal dolore si accorse che battendo sull* pie- 
ira viva , il male doveva esser più grave di 
quello, che in si fatti casi , la speranza fa 
creder sempre in principio che sia , quando 
non è veramente gravissimo. Nulla di questo 


accidente allora si seppe ; e intanto la città 
preparava*! a rivedere Caterina figlia di Lo- 
renzo dei Medici. Per una di quelle strava- 
vaganze , che non si veggono se non deriva- 
te da parzialità vergognose, mentre doveva- 
si alla donna di Ottaviano de’ Medici , o a 
quella del Guicciardini , o a qualche altra 
matrona di costumi illibati l’ incarico e I’ o- 
nore di andare incontro alla Duchessina; in- 
sieme con dodici donzelle delle principali fa- 
miglie , belle tutte , e ugualmente abbiglia- 
te , e ridenti di grazie e di gioventù , fu da 
Alessandroprescella la Ginevra Salviali. Mol- 
to di ciò mormorossi; e madonna Maria, quan- 
do apparire la vide poco innanzi a San Gag- 
gio . fé brusca cera ; ma l’ ordine veniva da 
chi darlo poteva , e conveniva quindi dissi- 
Iare. La Duchessina, non sapendo quali era- 
no i costumi suoi , l’accolse cortesemente, 
poiché la conobbe officiosissima ; c più cor- 
tesemente Filippo , che rinnovò l’ amicizia 
con un’occhiaia. 

Poco dopo , con tutti i Cortigiani , venne 
il Duca Alessandro, che seco usò d’un cere- 
moniale , come se non fossero stali parenti. 
E tale certamente non si teneva la Duchessi- 
na , istrutta per viaggio ( quando aveva po- 
tuto un poco da solo a sola parlarle ) delle 
principali particolarità di famiglia da Filip- 
po. Erano col Duca i figli di lui ( non esclu- 
si Piero e Roberto , tornati da Lione ) che 
abbracciò con l’usata paterna tenerezza: era 
con lo sposo venuta la Maria Ridolfi : e, poi- 
ché mancava la Luisa , udito quel che 1' era 
avveaulo , chiesta licenza ed ottenutala , si 
recò subitamente ad abbracciarla. 

La Duchessina intanto , dopo esser giun- 
ta ( seguitata dal numeroso corteggio , e da 
grande affluenza di popolo , che in folla sem- 
pre si reca dove son cose nuove ) fino alla ca- 
sa di Ottaviano , dove I’ era stato preparato 
l'alloggio , ringraziò, e licenziò tutti , non 
escluso il Duca , dicendo ohe avea bisogno di 
riposo. Tutti si maravigliarono, fuorché ma- 
donna Maria , che aveva già discoperto nel 
viaggio l'indole della giovinetta , in cui so- 
pra tutte le altre , due cose principalmente 
trionfavano, una grande alterezza, ed nu 
fermo volere. E queste cominciarono a dimo- 
strarsi nella mattina di poi, quando fra i pri- 
mi , e nella speranza d’essere accolli , corno 
lo erano quando erano nel cou vento del le Mu- 
rate , si recarono a visitarla, Mcsser France- 
sco Campana Prior di San Lorenzo eoa Mon- 
signor Leonardo Buonafede , stali suoi cosa- 
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pari , e il Padre Francesco Antonio di Arez- 
70 , che Cavea battezzata. Non solo ad essi 
fece poche parole, ma palesemente dimostrò 
di sgradirli , quasi vergognandosi d'aver con 
loro quella sacra parentela. 

Nella sera innanzi Filippo, appena smon- 
tato da cavallo, e lutto ancor polveroso , sa- 
lite velocemente le scale di casa Elido! lì , quan- 
do colla Luisa , che zoppicando alzata si era 
per andargli incontro e baciargli la mano, ti 
trovò circondato dalla intera famiglia , pen- 
sando che quella era la prima volta, clic i fi- 
gliuoli rivedeva senza la madre , e rammen- 
tando le molte virtù che la ornavano , e il 
grand’animo di lei, che mai non si era in ve- 
nia incontro smentito , lacrimò per dolore , 
nò ai figli nascose le lagrime , si che ne fu- 
ron tutti commossi. E poiché dal pensiero del- 
la madre non poteva disgiungersi quello del- 
la stirpe di che uasccva , ue seguiva la con- 
siderazione sullo stato presente, che tacita- 
mente lutti fecero; e naturai cosa fu, che 
profondamente se ne affliggessero tulli. Pure, 
siccome il matrimonio colla Casa di Francia 
della Duchessina, della quale essi erano i pri- 
mi veri parenti, accresceva di tanto lo splen- 
dore della casa loro; fidandosi neU'avvrnire, 
e lieti intanto di trovarsi tulli insieme in fa- 
miglia , diedero a poco a poco tregua alla 
tristezza, e aprirono l’ animo a meno tristi, 
se non a più lieti pensieri. Molti fra gli anti- 
chi amici , e fra i nuovi ambiziosi, che sape- 
vano come Filippo era stalo dichiaralo Nun- 
zio per fc nozze, o Tesoriere per numerare 
al Cristianissimo la dote, concorsero in quel- 
la sera medesima per visitarlo ed onorarlo ; 
ma non Tu ricevuto che Baccio Valori , poi- 
ché pel matrimonio stabilito (i) , era già co- 
me parente riguardato da Filippo. 

Nella diversità delle vicende , nelle quali 
trovalo orasi, anche coutando dalla Capitola- 
zione fino a quel giorno, molli erano stati i 
dolori e.i dispiaceri , che amareggiato l’ave- 
vano; c ciascun sa come gli affanni d’ un pa- 
dre di famiglia sou doppj; ma quando l’indo- 
le c le doi dei figli sono in perfetto accordo 
coi nostri sentimenti , doppj anche sono i di- 
letti. Se Filippo amava teneramente i suoi fi- 
gli , ti' era non solo con un’ egual tenerezza, 
ma con un affetto quasi d’ adorazione corri- 
sposto. E fra tutti gli altri dislinguevasi la Lui- 
sa. Candida , e ignara di molte cose del mon- 
do, ella non poteva nè anco da lontano figli- 
li) D'un suo figlio colla Maddalena Strozzi. 


rarsi, non che imaginare o sospettare quello 
cho gli altri sapevano ; e quindi celandosi , 
vizj , a lei non comparivano nei carattere dol- 
ce del padre che i pregj e le virtù. Non è 
dunque da dirsi come m quella sera ella fu 

f ireveacute, amabile, cara; e come l’amabi- 
ità si accrebbe quando udi che il padre chie- 
se ai figli novelle di Francesco , dicendo che 
recavagli da Rama i saluti di D. Antonio AI u- 
scellola. Rispose il Priore di Capua, che ve- 
duto lo aveva, non erano molti giorni ; e che 
non dubitava che venuto sarebbe nella mat- 
tina di poi per visitarlo c salutarlo; poiché 
tra quanti avevano amici e clienti , nou cre- 
deva che alcuno ve ne fosse più devoto di lei. 
Le parole di elicatela e di devozione ab- 
bastanza eran chiare , per far conoscere alla 
Luisa quello che pensavano , e l’aspetto in 
cui tenevano il Nasi: ma quando la mente del- 
l'uomo è occupalo da un prediletto penserò, 
difficilmente si lascia indurre ai dubbj , e non 
■scorge la verità, se non quaudo è certa c pe- 
tente. Infatti, nella mallinft dipoi si recòFraa- 
ccsco al palazzo Strozzi , fu accollo da Filippo 
con molla cordialità , con amicizia da figli , 
ma non gli parve che serbassero seco quella 
tal aria di fratellanza, che fa intendere d’es- 
sere tenuto poco meno che per uguale. E for- 
se che i modi erano presso a poco gli stes- 
si ( mono sempre quel colore d’ affascina- 
mento, che investe gli uomini anche loro 
malgrado , allorché si trovano in casi , che 
dan moto ad ambiziose speranze ) ; ma trop- 
po Francesco desiderava la mano della Lui- 
sa, per non esser dispiacente, e sentirsi offe- 
so in qualche modo da ogni minimo atto, che 
mostrasse di essere opposto al compimento 
dei suoi desiderj. 

Uti si lungo spazio di tempo, trascorso nel- 
la lontananza , non solo non aveva diminuito 
Fa (Tello ; ma poiché la Luisa passato aveva i 
iorni nella solitudine per pianger la perdila 
ella madre . e onorarne la memoria , questo 
aggiungeva molto alla devozione di France- 
sco per le sue virtù. E come mai non cresce 
l'amore, quando l’ammirazioa lo nutrisce! 
Dai fratelli detto gli fu della sua caduta; e 
iù grave credendola che nou era, se ne af- 
isse acerbamente: ma nulla poteva contri- 
starlo maggiormente del pensiero, che per la 
famiglia degli Strozzici non parea piòlo stes- 
so. Quando il cuore è pieno, non vi è che 
l'amicizia, ma vera e caldissima, in seno a 
cui sfogare si possa: quindi, uscendo di là , 
recossi Francesco dalla Caterina Ginori. Cam- 
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min facendo, andava ondeggiando se doveva 
o no, seuza veruna restrizione, parlarle della 
causa che I’ affliggeva ; e cauto c sincero a 
un tempo, come egli era, non sapea risolversi 
di svelare un segreto, che almeno per metà 
non era soo. D'allr ndc. a chi dimandare un 
consiglio, se non a lei ? c come dimandarlo, 
senza esporre tostalo del suo cuore ? Giunse 
in questa incertezza, e, lostoèhè le fu davan- 
ti, abbracciò la Caterina con una tal effusione 
di animo, ch'ella s'accorse subitamente , che 
qualche cosa di straordinario gli si aggirava 
nella mente. Nonglielo diede per altro a dive- 
dere; ma, prendendogli la inano c stringendo- 
gliela più teneramente dell'usato, parca far- 
li coraggio a maggior confidenza c fiducia, 
ure, cominciò Francesco vagamente parlan- 
do e della visita falla agli Strozzi, e della ca- 
duta della Luisa, e del rammarico di non a- 
verla veduta, e del desiderio ardentissimo che 
ne aveva, e.... Nò qui andava più innanzi, e 
alzando gli occhi verso quelli della Caterina, 
che s’incontravano coi suoi .... 

— Volevate forse, dimandarmi, risponde- 
va, se la Luisa, mollo avrà da penare a ri- 
stabilirsi ? 

— Anche questo .... 

— Anche questo? dunque v’ò qualche al- 
tra cosa? 

r— Che dir vorreste? 

— Che so da un pezzo, Francesce, quello 
che chiudete nell’ animo. Ma perchè vi amo 
veramente come una sorella , credo che sia 
tempo di venire, in vostro soccorso... 

— In mio soccorso? 

— In vostro soccorso si... Voi amate... e 
siete anco riamato!... 

(E la fisonomia di Francesco si faceva tutta 
serena). 

— Ma che prò? la famiglia è tanto su- 
perba!... 

— Ma non ha promessa lapieciola Madda- 
lena in isposa al Àglio di Baccio Valori? 

— Consigliere del Papa.... Governator di 
Romagna... stato Commissario in Campo... 

— Meglio per lui, che stalo noi fosse! 

— Per l’onor suo, ne convengo; nou per la 
dignità, nè pel grado. Francesco , con ram- 
marico ve lo dico, deb ! non inalzate il cuore 
a troppo liete sperauze. Se vissuta fosse ma- 
donna Clarice, appunto perch’ell’era dei Me- 
dici, e credeva che nulla potesse aggiungersi 
al luslro di si grau nomo, forse... colle pre- 
ghiere... colla devozione... e colla mostra di 
un alfello straordinario... ui sarebbe potuta 
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sperare, non Filippo, che passa or Nunzio in 
Francia, conduceudo una Nipote, che ad as- 
sidersi va si presso al trono . . . Ma che ave- 
te? ... Mi pare che vi sentiate venir meno? — 

In fatti, quantunque semplicissimi, c facili 
ad offrirsi alla mente di ciascuno, fo^ ero i di- 
scorsi della Caterina , recavano un’ angustia 
mortale nel cuore di lui, si che trasparivagli 
nel sembiante. Non osava dirle che tutto spe- 
rava dal bell’animo, e dalla ferma volontà del- 
la Luisa: sicché le risposte furono brevi , di- 
sparate, ed incerte; c dalla Caterina si conge- 
dò più afflitto c dolente, che innanzi non era. 
Pure, uscito appena dalla Ginori , ebbe nou 
picciol sollievo , incontrando Pietro Strozzi, 
che in casa non era cogli altri, e che andava 
a visitare le Caterina; il quale, presolo affet- 
tuosamente per mano, e parlandogli della so- 
rella , terminò coll' invi ari» a recarsi presso 
di lei, che accollo ne sarebbe con favore, co- 
me quegli, ch’era stato particolare amico o 
tanto affezionato della ior madre. Questa clau- 
sula fatta non era per dargli larghe sperante: 
ma di che mai non si lusmgan gli amanti ? 
Dalla sua cara lo invitava un fratello , c ha - 
sfavagli. Tutto lieto di ciò , traversando per 
tornare a casa la via Larga, non pone» nè pur 
mente all* affluenza del popolo , che verso le 
case di Ottaviano s’inviava mosso dalla curio- 
sità di veder comparir fuori la Duchessina. 

Fino dalla sera innanzi, Alessandro quando 
incontrata l'aveva, orasi accorto del favore o 
della parzialità sua verso ^li Strozzi, e dive- 
nuto tosto n'era geloso; ma non ostante, con- 
siderando come questo parentado inalzava lui 
stesso, stabili di dissimulare d’cssorle sempre 
intorno, e corteggiarla , cd onorarla quanto 
poteva. La mattina dùnque, poco dopoché li- 
cenziato ell’aveva quei Ire; andò alla casa 
d’ Ottaviano per farsi annunziare ; ma udì 
che venuto Filippo Strozzi, accompag ala da 
madonna Maria, era uscita seco loro. Poichù 
Filippo era vano di esser preferito visìbilmen- 
te a tutti gli altri parenti dalla Nipote , una 
delle prime cose che gli vennero in pensie- 
ro , fu di condurla da Michelangelo , in ap- 
parenza per visitare il Sepolcro destinalo al 
padre , ma in sostanza per mostrare al popo- 
lo come egli andava innanzi a tutti nella sua 
grazia. 

Ammirò essa ( ma con quegli occhi co’qua- 
li una giovinetta ammicar può i portenti dcl- 
l’ arte) i Sepolcri del padre e dello zio.Si di- 
ce , che a veder l' imagiue del padre «ivo in 
vero o spirante , ella sinceramente nc lacci- 
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masse ; *e pure quelle lacrime non erano 
principio di una sita , dove la sincerili si ma- 
nifestò sempre come il Sole a traverso le nu- 
vole- Filippo lodò assai Michelangelo: e mol- 
to quindi ei fu lodato dalla Nipote. Gli richie- 
se per seco recarla in Francia qualche opera 
' di sua mano ; e il Buonarroti le promise , co- 
me in fatti alcuni giorni di poi recò da se 
stesso , uu Disegno , dove giovandosi del pri- 
mo pensiero , che aveva improvvisato al Bo- 
schetto pel Musccltola (i) effigiato avea con 
molto intendimento a profondità la Phudex- 
za. Quando tornarono , il Duca non solo , 
ma i principali Cittadini I’ aspettavano per 
complimentarla. E tra i primi , vedevasi Co- 
simino figlio di madonna Maria col suo pe- 
dante Pratese. Egli era di bell’ aspetto , ma 
con una ceri’ aria negli occhi , che annunzia- 
va qualche cosa di sinistrò : siccome per al- 
tro , guardandosi allo specchio , Caterina vi 
scorgeva un non so che di simile a lui, lo ac- 
colse con bontà ; non sospettando che per le 
vicende seguenti egli dovesse divenir l’erede 
delle sue paterne sostanze (a). Gonfiava di 
boria quel goffissimo durone, credendo che 
delle carezze di sì gran Signora ne spettasse 
a lui la metà ; nò dandosi allora il meno del 
mondo a sospettare , che i posteri , per ope- 
ra del Collini (3), non dovessero udire il suo 
nome senza ridere. 

La Duchessina parve a tatti d' assai can- 
giala e nella figura e nei modi , più severa , 
più imperiosa , e più ardila ; come a lei par- 
vechc quei barbassori Palleschi si dessero l'a- 
ria d’aver lutto operalo , tulio stabilito, tut- 
to macchinalo , per renderò Firenze alla sua 
famiglia. Ed essi , a quelli principalmente , i 
quali formavano il Consiglio segreto d' Ales- 
sandro, dopo la parteuza dell' Arcivescovo 
di Capua, con dispetto vedevano come soven- 
te a Filippo Strozzi rivolgevasi , al cui solo 
parere , in quello chemon dipendeva intera- 
mente da lei , sembrava qualche volta rimet- 
tersi. Io quanto alla figura , grande non era 
della persona , e visibilmente tendente alla 
pinguedine. Non aifatto rotonda avea la fac- 
cia, giusto il naso, vermiglia la bocca, e cor- 
ti) V. Cap. Vili. 

(i) Allorché divenuto Granduca ebbe tutti gli 
allodiali Medicei. 

(3) Vedi La Vita nelle discussioni sul prezzo del 
Perseo. 

4) Brontolile. 

Anso lofi*. 


to e grave il collo. I piccioli piedi peraltro e 
le picciole mani , non che il mover della te- 
sta, le davano una certa grazia. Ma riguar- 
dandone le sembianze, sparivano i pregi del 
sesso gentile , per dar luogo agl' indizj delle 
qualità più maschie , che in tempi antichi , o 
moderni abbiano possedute mai donne re- 
gnanti. Spiando quella Gsonomia, leggere vi 
si poteva e la fotza straordinaria , con cui di- 
venuta Reggente di Francia , senza parteci- 
pazione del Parlamento, nò l'assenso pur del 
Consiglio , andò da se slessa a liberar di pri- 
gione il Coudé (4); e il marziale coraggio col 
quale tolto seco il figlio , incamminar la fere 
all’ esercito che espugnar doveva Roano (5): 
e l'astuzia in fino , colla quale servir facen- 
do ai suoi fini la magnanimità stessa più gran- 
de verso i nemici, prender fece un traditore, 
elle giovar le voleva , per darlo in mano a 
quello stesso , che esser doveva tradito (6). 

Quando i complimenti furono terminali, fa 
annunziato che aperto era il grande apparta- 
mento , dove stava disposto il Corredo ,.che 
avanzò in sceltezza , in magnificenza ed in ra- 
rità qualunque vantar si poteva per magnifi- 
co c raro in quei tempi. Tulli in sua compa- 
gnia passarono ad ammirarlo. Tacerò degli 
abbigliamenti , a’ quali la Fiorentina indu- 
stria e la Romana grandezza era concorsa. U 
numero delle vesti, dei lini , delle cinte, del- 
ie cuffie , dei nastri, de' guanti, e di quanto 
in somma formava il mondo muliebre ora io- 
finito. Ma quello, che sorpassava qualunque 
anche non volgare immaginazione, erano gli 
oggetti di Belle Arti , che concorrevano ad 
ornarlo cd ingrandirlo. Seuza parlare delle 
opere dei minori , tre fra i più grandi Ane- 
lici erano stati chiamali a concorsa,. onde re- 
care in Francia la testimonianza delle Arti 
Italiano: Giulio Romano, Giovanni dalle Cor- 
niole ,c Valerio Vicentino. Aveva il primo 
dipinto il Cimbalo : aveva col Piloto concor- 
so il secondo agii ornamenti delio Specchio; 
cd aveva intagliato il terzo l’ Accrra , o Cap- 
sula per i profumi. 

Intendendo Valerio Vicentino quello, che 
dovevasi alla sacra qualità del donatore, avo- 

(6) > Fu multo dissimile l'operazione della reina 
s madre, alla quale avendo offerto un capitano L- 

> goaotto, che si chiamava volgarmente la Motta, 

> di trovar modo di levar la vita ad Andelotto, cl- 

> la fattolo prendere dalle sue guardie lo fece con- 

> durre legato al medesimo AndeloUo, pcroiotten- 

> dogli che ne prendesse quel supplici», che più gli 

a fosse a grado, i. Vuoila , turno ia63. ' . t#- 
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«a nella Captala di cristallo di rocca , divisa 
eoa eleganza ia diciassette compartimenti, fi- 

S u rati io incavo i principali fatti della vita del 
edeutore. Poiché il tempo • le vicende han 
rispettato quell’ unico e prezioso portento, so- 
verchia cura sarebbe il descriverlo : ma non 
cosi do’ dua altri (i). 

'Nella parte dove il Cimbnlosi chiude, area 
maestrevolmente Giulio Romano effigiato , e 
dipinto con nn colore si magico, cho mai for- 
se non n’ ebbe l’ uguale , il Ballo delle Mu- 
so (a) con Apollo : e tanta fu la pcrfeiionc , 
con cui potò nel viso di quelle imprimere il 
carotiere proprio a ciascuna , che la posteri- 
tà riguardolle come l’ emulo di quelle , che 
ci ha conservate l’ antica scultura. 

E cosa ugualmente bella c maravigliosa , 
ma di più rara invenzione, fu il di sopra del- 
l’ islrumcnto. Vi figurò il Pittore , con ador- 
ne composizioni , 1‘ Italiano Parnaso , a gui- 
sa di un monte acuminato, dall'alta cima del 
quale sgorgavano le actfue immenso, cho la 
Greca mitologia finse aver fatte scaturire il 
Pegaso. Ivi presso, slavasi l’ Alighieri in pie- 
di , sicuro di sé , guardando alt intorno ; e 
disdegnoso godendo in vedere che nessuno 
ardiva salire per quella scabrosa ed erta via, 
che a si grandi passi egli aveva percorsa. Po- 
co più sotto ,' ma dalla contraria parte , do- 
v’ora mono ripidot’asccndere, Con Amor clic 
gli accordava la lira, sedeva il Petrarca: cho 
melancooico in vista , ma eolia lìsonomia I- 
spirata , guardando il cielo , dove rifulgeva 
In stella di Venere , parca che dicesse : 

, t 1- . fi 1 '- .A . # 

( Deh I perché tacque , ed allargò la mano ? 

Una schiera immensa di seguaci , le braccia 
stendendogli , era da basso ; ma tutti ravvol- 
ti in lunghi e larghi panni ,' cho paravano ri- 
tardar loro il cammino. Un poco più innan- 
zi degli altri era il Poliziano, ma impedito a 
proseguire da un masso , dov’era in Greci 
caratteri scolpita EannmoivB. Di sotto al luo- 
go , dove assiso stava il Petrarca , un poco 
più a destra , in un prato smaltato di fiori , 
con varie donzelle , che gelsomini e rose co- 
glievano , colla lesta posala sulta palma del* 
la mano , con uu libro aperto su i ginocchi, 
dov’era scritto — Giobjiata V , Novèlla I, 

S ( i ) Dei diciassette compartimenti ix ne troviamo 
iblilicati con intaglio dal d' Agiaeourl, e vm dal 
ic ignara. Essa è la sola opera , # eho posta venire 
la confronto colte Porto del Gtiikorli. Trovasi nel- 
la R. Galleria di Firenze , nò si è potuto discopri- 
re corno nò quando sia tornata di Francia» 

Rosi. vi — Strozzi 
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c come compiacendosi d' aver dato si grandi 
armi e si straordinaria possanza ad Amoro (3) , 
vedovasi Giovanni Boccaccio. Era effigiato 
nell’ età , quando , passalo il decimo Iqstro, 
debbesi nella peregrinazione amorosa ritira- 
re le sarte e raccoglier le vele : ma una cor- 
ta nuvoletta , che ne oscurava gli occhi c la 
fronte, indicava che più dispetto cagionalo 
gli aveva l’ iuganno della vedova (4) di quel 
che retalo gli avesser compiacenza e dilotto 
i trionfi della sua gioventù. E molti seguaci 
egli pure aveva ; da lui non tónto lontani , 
come i suoi dal Petrarca ; ma nascilo non 
era ad alcuno di porro le orme tra quei fio- 
ri , che sono l’emlilcma delle grazie delle pa- 
role. Se non che spedito c leggiero, e por seu- 
lier non calcato da altri , c lasciando lonta- 
no il Bojardo, quanto l’occhio appena .per- 
metteva di scorgerlo , verso il breve ripiano 
dove solo s lavasi 1 Alighieri , animoso già era 
presso ad avvicinarsi l' Ariosto. Ornato ave- 
va lo tempie di quel lauro , cho dal crine de- 
gl’ Imperatori passò ad ornar quello dei Poe- 
ti , onde il premio stesso fosse comune ed a 
ehi grandi coso operava , ed a chi , degna- 
mente cantandole, le faceva immortali. Cen- 
to vaghi fantasmi, rinchiusi in trasparenti nu- 
volette, di qua e di là comparivano, come 
per far fede agli occhi do' riguardanti , della 
più feconda immaginazione, che producesse 
la natura, e che mai nudrisser le Muse. 

Questi concetti erano stati a Giulio Roma- 
no suggeriti da Baldassar Castiglione, che ri- 
cordandosi di essere stato alla Corte di Urbe 
no in grande amicizia col Magnifico Gin liano 
dei Medici, prozio della Duchessina, per af- 
fetto verso la sua memoria, concorrer volle nl- 
1 ornamento dei tanti doni, che accompagnare 
dovevano in Francia la nipote. Presso a quel- 
la mirabil pittura stava Francesco Pagai da 
Pescia discepolo di Giulio; che andava spie- 
gando l'intenzione dell’inventore, o additan- 
do i pregi dell'arte. E quantunque sempre av- 
venga, cho ! discepoli benaffetti esagerino al- 
cun poco sui ineriti del loro maestro, qui po- 
tevasi andar d' accordo, che ingiusto non e- 
rsno le Iodi , perché dopo la morte di RafTae- 
lo nessuno potea degnamente tenerne il luo- 
go più di Giulio. 

(«) Questa maravigliosa pittura trovasi nel R. 
Palazzo dei Pitti. 

(S) E la novella dove il rozzo e ignaro Cintone 
«li» leu colto o gentile per Corsa d' autore. 

(4) Fatto nolo odia Vita del Boccaccio di una 
vedova che lo burlò. 


>9 


CAPITOLO DEC1MOSETTIMO 


146 

E un miracolo dell' arie polca riguardarsi 
ancora lo Specchio. Intorno al cristallo più 
grande, che avessero da anni ed anni sapulo 
distendere lo officine di Murano, aveva >1 l’a- 
iolo a’dallata una cornice larghissima di oro, 
clic d' oro avea pure il frontone , e che ripo- 
sava quasi sostenuto sul dosso di due elefan- 
ti di argento. Nell'alto del froulone , ed in 
argento effigiale erano le tre Grazie : le qua- 
li velalo però comparivano, per indicare che 
il più bell' ornauiculo femminile esser dee la 
modestia- Tre Amorini da uu lato eran posti 
addndicare il trionfo della grazia c della bel- 
lezza sulla forza. Uno a gran pena sollevava la 
clava di Ercole ; uno come' in trionfo sorreg- 
geva l’elmo di Marte ; uno spiegava il Ciuto 
di Venere , che aveva domato il Tonante. E 
tre. dell’ altro lato avevano gli emblemi , che 
Pausati ia ci narra essere stati i simboli delle 
Grazie , nel simulacro che di esse ammirata- 
si nel tempio di Elide; il Dado per l’incertez- 
za , la Uosa pel sacrifizio , il Serto di mortel- 
la per L’uoipno. Venero, che sorge dal ma- 
re , quale il Poliziano ce l’ha descritta , u- 
gualuicute in argento vedovasi scolpila dal de- 
stro; e Minerva, che accarezzava Cupido, 
dal sinistro lato dello Specchio* Nella parte 
iuferiore erano le armi de' Medici con quello 
di Francia: L’Arno da una parte , la Senna 
dall' altra , coi simboli della Coucordia , del 
Commercio c della Pace. 

D’inloruo posati sulla picciola tavola die- 
batto, che adorna di trine sosteneva lo Spec- 
chio , stavano i vasi per gli odori, per l’es- 
senze, per le pomate: c tulli bizzarramente 
figurali con qualche arbusto al di sopra. In 
altre tavolette pur di ebano, accomodate nei 
loro astucci erauo le glqjo, c bianche e colo- 
rate di laute foggio , misure e qualità , che le 
donne ambiziose, clic seguivano la Duchessi- 
na , non ci potevano abbastanza saziar gli oc- 
chi : c le perle , le collane, i pendenti, la ar- 
mille , le Ubbie , gli anelli In sardoniche, a- 
gale, nmaliste, diaspri , clilropie e corniole 
superavano quello che potevasi immaginare 
non che vedere- Venti candeglicri pur d'oro, 
erauo stati dal Caradosso intagliati, e compie- 
vano T eleganza di quel veramente straordi- 
nario Corredo. 

figli ornamenti era unita ogni sorto dislru- 
menti armonici , per servire al bisogno e di 
lei stessa , che in Romà aveva incominciato 
ad apprendere la musica, c a quello delle sue 
damigelle. Liuti, arpicordi, viole, lire, salteri 
cd organetti si vedevano brillare per la luci- 


dezza delle madreperle , e pel fulgore dell’ar- 
gento e dell'oro. 

Restò contenta la Duchessina di quanto era- 
le destinato , e che dinanzi agli occhi appnri- 
valc ; ma siccome inaliato aveva la mente a 
idee straordinarie, non lo apprezzò foiie quello 
che meritava. Con cortesia si, mar dimostrando 
qual' immensa distanza intendeva che passas- 
se tra lei e loro, parlò alle donne dei cittadi- 
ni principali ; poco agli uomini: nè tampoco 
ridente cd affabile fu ai convito, che sontuo- 
sissimo le venne quindi apprestato: sicché nel 
giorno medesimo varj e differenti discorsi si 
fecero sul conto di essa. Tutti però furono di 
accovdo, che Senza parlare della bellezza, era 
di gran lunga inferiore alla cugina Luisa. 

A quella sola pensando, dopo essere a casa 
sua (ornalo Francesco, con quella ben lieve 
lusinga derivata dalle parole di Piero Strozzi, 
come di sopra veduto abbiamo, ma che pur 
grande parevagli; dopo aver passato varie ore 
meditando, e tingendosi nel diletto di riveder- 
la una felicità senza pari , udì alla chiesa di 
S. Niccolò sonare la campana delle ventitré. 
Tremando, come tremato mai non aveva, si 
mosse per recarsi in via Magggio onde visitar- 
la. In quella sera, per cosa insolita , il padre, 
quando sali a licenziarsi da lui , gli dimandò 
dove andava: ed intesolo, rispose freddamen- 
te, al nome degli Strozzi: — Famiglia , che 
presto, o lardi capiterà male. — 

Non chiese Francesco ol padre spiegazione 
di quella sentenza, ma grandemente lo aulis- 
se: indi lentamente si mosse, e più lentamen- 
te, agitato da mille, vari e non giocondi pen- 
sieri, giunse al palazzo Ridalli. Incontrò Pie- 
ro sulla porta, che gli sorrise, come fatto avea 
Della mattina; e gli disse amiohevqlmente: 

— Salile, clic la Luisa è sola con la Maria. 

— r Non vorrei disturbarle, ( soggiunse mo- 
destamente ) che forse hanno da parlare in- 
sieme ... 

— No, no: salile pure; tutti sappiamo qaali 
affari son quelli delle donne. 

— E Mcsser Filippo? 

— Ha pranzato dalla Duchessina, e non si 
è piu rivisto; — 

In queato lasciatolo; mentre saliva le seale, 
il cuore gli batteva cosi fortemente, come se 
lo avesse investito la febbre. Rivederla, dopo 
tanto tempo! Riparlarle, dopo tanto attenderei 
Riudirne la voce, dopo che tutti gli oggetti, 
da' che riveduta non T aveva, erano stali ino- 
li pur lui) 

Come avviene nelle, famiglie, dove segue 
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qualche cosa di straordinario, e dove le fan- — Si dice che non vi somigli, 

zioni dei famigliari non sono precise, nessuno — Sua madre era picciola di statura. 

<li essi era in anticamera, sicché Francesco —Ma io nou parlava di questa somiglianza, 

inoltrandosi, col solilo: — Si può? — la Lui- — Ella è giovanissima, 

sa intese la sua voce prima di veder la perso- E così, come ognuno si accorge, andavano 
na. Era in una starna interna: i servi non divagando colle parole iu quei comuni nrgo- 
avevano per anco recatoli lume: sicché la so- menti, i quali permetteva lo stato d’ entra m- 
rella non potè accorgersi del colore subitaneo, bi. Appena vennero i servi coi lumi, la prima 
che le venne alle gote. Francesco, al contras loro occhiala fu tale, clic più tenera, più soa- 
rio, era pallido; e mostravo, nel volto, benché ve, più eloquente non fu quella medesima, 
leggiero, un cambiamento. che lauti mesi inpausi svelalo aveva il loro 

— Tassi, passi, chi ordisse la Maria: e levata- segreto. Uu forte sospiro di Francesco 1* ac- 
ni per chiamar qualcuno che andasse iu aulica- compagno: lo seguitava uno più represso della 
mera; s’ incontrò faccia a faccia con France- Luisa : e forse prossimi erano a svelarsi loro 
SCO, che quasi scusandosi, a narrar comincia- malgrado agli occhi della sorella; se dn gran 
va oomc T avea M esser Piero invitalo a sali- frastuono di cavalli, c il batter fortemente ai- 
re: ma essa io interruppe, sorridendo, o pren- la porta , e T accorrere sollecito dei servi, e 
dondolo per mane, il venir d’ una delle donne della Maria, loro 

.- — Venite, venite, ecco là la Luisa, distesa non annunziava,' clic il Duca giungeva colia 
sui sofà . i . Chiamo qualcuno clic porli i Iu- Duches,iua,e ch’erano già smontai) in terreno. 


mi, e soo da voi. Non so dove i servi si sieuo 
cacciati. Abbiamo avuto a pranzo tutti i fra- 
telli , Baccio Valori , molli altri, e forse son 
dietro a riporre le robe. — 

E Francesco intanto, poco badando a quello 
che la Maria dicea, si appressava, ma eoo pas- 
so lento, incerto, tremante là dov’ era diste- 
sa colei, ebe rivenuta dal primo turbamento, 
e stendendogli la mano , ma fredda però co- 
me ghiaccio, senti baciarsela innanzi eh' egli 
articolasse parola. 

La Maria, chiamato avendo i servi dalla so- 
glia della stanza, era già tornala, e sedevasi, 
invitato Francesco a far lo stesso. 

— La salute di vostro padre? — Cominciò 
la Luisa. ... 

— Non migliore certamente ( rispose sospi- 
ra udo) di jeri,coBie jeri miglior non era del- 
l’altro di. 

— Me nc duole. E la Caterina Ginori da 
quanto non T avete veduta ? 

— Da stamane. 

— Ne godo: oche cara fanciuilina è quella 
Giulietta I 
" — Carissima. 

— Con una figlia come quella, credo non 
vi possa esser madre clic nou sia felice. 

— E perù felicissima fu madonna Clarice., 
ma perdonate se ridesto amare rimembranze. 

— No, no, Francesco, la memoria di nostra 
madre ( rivolgendo il viso alla Maria ) che 
abbiamo sinceramente pianta, non può iu noi 
ridestare che il sentimento dolle sue virtù. 

— E vedeste la Cugina? • 

— Non per anco. 


— Tosto me no vado, disse subito France- 
sco: riguardò ili nuovo la Luisa , che gli cot- 
rispuso con mollo affetto; e facendosi condur- 
re dalle donne per un giro interno di stanze, 
senza incontrare alcuno sceso sospirando le 
scale , cd usci. Quando fu verso il Ponte di 
S. Trinila incontrò la Ginori, la quale, udito 
che il Duca era là, dispiacente tornò indietro. 
Si accompagnarono insieme, e per un fatale 
presentimento soli passarono insieme , con 
molta tristezza, la sera. E certamente, senza 
sospettarlo, avevano ambedue cagione d* es- 
ser tristi; perchè in quella sera foruiavasi ap- 
punto il primo anello della catena di tante 
sventure , che condussero quella rarissima 
donna alla tomba. L’ agitazione, che nasce iu 
noi da qualche cosa di straordinario, ugual- 
mente clie interrompere i piaceri, suole spes- 
so dar tregua ai dolori, richiamando la mente 
a oggetti disparati, che so non fosse altro, la 
distraggono colla novità. Rincrebbe alla Luisa 
di veder partir subitamente Francesco: ma 
certa di presto rivederlo; o più ancora certa 
che 1' allctto per essa non si era diminuito, ma 
bensì accresciuto; compose 1’ animo c il volto 
a ricevere la Cugina. 

Erano selle c più anni da clic veduta non 
T aveva ; o siccome quando la famiglia Stroz- 
zi parti nel per Lucca, essa ne aveva 

meno di otto, polca ben dirsi che vedeva una 
persona nuova per essa. Li Duchessina udito 
avea della sua bellezza; sicché ia prima occhia- 
ta quando entrò si rivolse al volto di lei, non 
curando la Maria, eh* ernie andata incontro 
nell’ anticamera ; e il suo primo concetto fu 
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( come spesso avviene alle donne ), che non 
v’ erano poi maraviglie. L' abbracciò per al* 
tro affcttuosamedle; le ti assise accanto: t il 
Duca insieme col padre e con Baccio Valori 
si pose di contro. Ma non l'ebbe Alessandro 
veduta , che da quell’ unione di modestia, di 
bellezza « di grazia, che risplendeva nelle sue 
sembianze, restò cosi maraviglialo, e così nel 
tempo stesso infiammato e percosso; ebe il ve- 
derla e il desiderare di possederla fu un pun- 
to. Quello, che udito n* aveva, e per cui me- 
si innanzi a salutar la mandava per suo fratel- 
lo , pare vagli un nulla (i). E siccome I’ am- 
mirazione quando c grande fa stare in silenzio; 
nelle poche parole che il Duca le rivolse, el- 
la fu lieta da prima nel pensiero d’ esser libe- 
rata dal dispiacere di rivederlo sovente. Ma 
di gran lunga s* ingannava la misera, e ben 
poco continuò l’ illusione. Mentre che le due 
cugine andavano percorrendo le varie cose 
che avevano da dimandarsi, e da dirsi; ribol- 
lendo nell' interno del Duca il fuoco ingenito 
della sua natura Africana , mostrò a Baccio, 
che se ne accorse il primo , o alla Luisa, che 
non potò non accorgersene, e cogli atti e eoi 
moti e collo scintillare degli occhi 1* impeto c 
la violenza de' suoi desiderj. E Baccio , che 
aveva la sventura di creder sempre quello che 
più gli giovava , fu assai contento di scoprire 
manifesta nel Duca un’ inclinazione, la quale 
( ora che la Duchessina si alleava colla rea! 
casa di Francia , di cui presto si aspettavano 
le armi a guerreggiare in Italia) potuto avreb- 
be spingere Alessandro a fare alleanza col Re 
Francesco, lo che rotto avrebbe il matrimonio 
colla Margherita figlia dell* Imperatore. Ciò 
posto, nulla di più utile per lui quanto lo strin- 
gerti cogli Strozzi , ed ajutato dalla aagacitA 
negli affari , e dal gran credito di Filippo , 
parte col danaro, parte coi Maneggi, farti dal- 
la Francia permettere là conquista di Sie- 
na (a), della quale , già 4 intendeva, che sa- 
rebbe stato esso Baccio il primo Governatore. 

Con questi bei sogni in testa, quando usci- 
rono, parlando col Duca, mosse discorso sui 
meriti e sulle doti della Luisa; a cni ampia- 
mente corrispondeva il Duca, lodandone la 
bellezza: e siccome por i fini di ambedue non 
poteva esservi materia più feconda e gradevo- 
le, Alessandro già coll'immaginazione ne pos- 
sedeva i favori, e Baccio già numerava i du- 
cati d’ oro , che rapportato gli avrebbe il go- 
verno di Siena. 


-Il giorno di poi, Boccio-era in. an (Maniera 
il primo; e il Duca, immaginando di far diluì, 
per questa straordinaria conquista, quello che 
faceva di Giorno per le ordinarie; quando eb- 
be disbrigati gli affari, disse che voleva recar- 
si a visitar la Luisa: che nel giorno innanzi 
egli aveva inteso d’ accompagnar la sorella: 
ma in quella mattina voleva e intendeva ohe 
la visita fosse interamente per essa. Si ralle- 
grò Baccio, e partirono. Ma la Luisa, ehe ma- 
le aveva sofferte te dimostrazioni della sera 
antecedente (le quali orano sfuggite a Filippo 
e alla Maria , perché intenti erano ad esser 
gentili e preveneiiti còlla Duchessina ) si tur- 
bò quando le annunziarouo il Duca con Baccio 
Valori: non ostante, pregato avendo la torci- 
la di non partirsi , si contenne col Duca in 
modo, che senza essere scortese, avrebbe fatto 
desistere chiunque altro , che non fosse sta- 
to Alessandro, de’ tuoi temersrj progetti. Ma 
egli al contrario vi si ostinò maggiormente; 
mentre liaccio interpretava il contegno della 
Luisa per onesta vergogna e pudore. E partite 
si, furono da entrambi tenuti al ritorno pres- 
soché i discorsi medesimi della sera innanzi. 

lai mattina di poi, poiché nulla più facile 
ei pare di quello , die ardeuf cotenne si desi- 
dera, Baccio recatosi per tempo da Filippo 
Strozzi, detto elio avendo parlargli, e ritira- 
tosi seco nel suo gabinetto , gli espose come 
aveva riconosciuto nei Duca un affetto stra- 
ordinario per la Luisa ; che se a lui riuscisse 
di concludere questo matrimonio, non pori» 
rebbe per sua conseguenza niente metto, che 
un cangiamento totale negl'interessi e nella 
politica d’Italia; ed aggiunse tutti quegli ar- 
gomenti, cheun uomo di feeonda immagina- 
zione come egli era , e pratico del mondo e 
degli affari, suole a tempo adoprare non solo 

{ ter far parere facile il difficile , ma probabi- 
e ancora quello , che per ogni conto è im- 
possibile. Filippo da principio l’ aveva udito, 
come si ascolta cosa , che non solo ci par di 
natura in verisimile, ma ben anche trista e 
sgradevole. Condotto quindi a poco a poco a 
riflettervi , eomo forse anche egli credeva che 
il matrimonio con la figlia naturale delfini- 
peratore non s'effettuirebbe ; cominciò a pen- 
sare che quando la sita nipote sposava un fi- 
glio del Re di Francia, la sua figlia faceva un 
onore , e non lo riceveva , sposando Alessan- 
dro. Sorgeva, è vero, la difficoltà de’natali del 
Duca, c delle ire che segretamente covava- 
te) Desiderio costante della famìglio Medicea. 
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no Ira loro: ma per i primi, senti vasi inchi- 
nalo a passarci sopra ; e [ter le seconde , il 
matrimonio avrebbe potalo farle cessare. 

Restata nell’ animo di Filippo la difficoltà 
più grate , sulla quale il paterno suo cuore 
non sarebbe stalo capace di transigere , il 
consenso cioè delia Luisa. Ma liaccio, tutto 
facendosi facile, gli rispose ebe sopra di sè 
prendeva d' ottenerlo, ma che intanto non ne 
parlasse : e aggiunse che questo avrebbe ri- 
dotto le cose per la sua famiglia coni’ esse e- 
rano al tempo di Lorenzo suo cognato : e che 
presto ritornerebbe Come pedron di Firenze; 
sicché Filippo terminò colla conclusione so- 
lita darsi da molti: — Amico, fate voi — E 
la mattina dopo, per tempissimo, Baccio era 
dal Duca. Dopo avergli fatto un prospetto 
delle forze militari, che si andavano ogni 
giorno aumentando dal Re Francesco ; dipin- 
togli coi più viti colori d’ indignazione , che 
in cuor suo manteneva Papa Clemente contro 
l’Imperatore; rimostratogli che disposta co- 
ni’ era certamente Sua Santità di recarsi a 
Marsilia, in apparenti! per esser presente al- 
le nozze della Duchessina , ma in fatto per 
abboccarsi segretamente col Cristianissimo ed 
esporgli i suoi progetti, non poteva questaan- 
data sua non destar sospetti gravissimi in un 
animo tanto sospettoso com’era quello di Car- 
lo V: concluse, che per la forza degli avve- 
nimenti, egli si troverebbe costretto a can- 
giar di politica. 

— Sicché? 

— In tal caso, mio consiglio darebbe di pre- 
venirli , e mi legherei fin d’ora con Francia. 
— Quindi ? 

— Abbandonerei l’idea di sposare la Mar- 
gherita d’ Austria. 

— Per essa , potete ben credere che non 
ne sono innamoralo. 

— r E per ciò, venuto era , onde proporre 
la mano della Luisa Strozzi... 

Per chi ? per Giorno? credo che non 
siamo più in tempo, perchè è impegnato col- 
la sorella di l.orensino (i). — 

Conobbe Baccio da queste sole parole qnal 
uòmo era colui , che dati si erano per Signo- 
re , ma non potendo dissimulare abbastanza 
il suo adeguo, disse che in ogni caso sarebbe 
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stalo necessario la protezione della Duches- 
sina , onde ottenere a Giorno il gran Cordo- 
ne di Francia (a). 

Finse Alessandro di non capir l'ironia , c 
rispose che su lutto era da pensare; che qua- 
lunque fosse l'aspetto con cui si presentereb- 
bero le cose, sicuro egli era di farvi fronte; 
e perchè godeva della protezione dellTiupe- 
ratore. e perchè sua sorella Caterina sposa- 
vasi al figlio del Cristianissimo , e perchè n- 
veva Consiglieri capaci , coni’ era egli stesso, 
di far fronte ad ogni sinistro. Restò Baccio 
scorna fissi no; ma fin d’ allora meditò di far 
mal capitare il Duca : lo che due anni di poi 
sarebbegli a Napoli riuscito , senza l’accor- 
tezza e la fermezza dell'Acciajuoli e del Guic- 
ciardini. A Filippo rispose che Alessandro 
non era disposto a cambiar politica ; quindi • 
parlar non si potea di rompere il matrimonio: 
e restò segreta la Cosa. 

Intanto si preparavano le feste, che la cit- 
tà di Firenze apprestavasi a dare all’ultimo 
rampóllo-delia stirpe del Gran Lorenzo. Nel- 
le Murate, dove fu la Duchessina ricevuta 
come Sovrana, rappresenlossi una sacra azio- 
ne delle nozze di Rebecca e d' Isacco. Là vo- 
luto avendo ella rivedere tutte le Suore, che 
che vi si trovavano quando vi fu cavata da 
Silvestro Aldobrandini , non si astenne dal 
manifestare H suo dispetto verso quelle, che 
mostrate si erano di parte popolare. 11 Duca 
sempre rivolto alia Luisa , che accompagna- 
va sovente la Cugina, indicava chiaramente 
agli occhi indagatori di Baccio , quali erano 
gl’iniqui suoi progetti. Ma nel comparire co- 
me essa fece, guarita che fu del ginocchio , 
alla prima danza che si diede in casa d’ Otta- 
viano, destò coH’ammirazioue il desiderio d’a- 
verla per isposa , in tre giovani , che appar- 
tenevano alle principali famiglie di Firenze. 

11 primo, che si dimostrasse, fu Francesco dei 
Pazzi. Amico dei fratelli, considerata molto 
l’aveva nella festa data due anni innanzi da 
Filippo (?) ; e se n’era fin d’ allora inva. 
gbito. 

E amico pur dei fratelli , e lontano parente 
era il secondo: ma d’assai meno avveneoto 
aspetto del primo. Possedeva peraltro uno 
di quei fermi e decisi caratteri , che tanto 


(i) Notizia arcana, che trovasi noi Priorista 
MS. a carte 58i. Loronzino dovea naturalmente far 
fiata d'accondiscendcro a questo desiderio del Duca 
di far grande Giorno , per ingannarlo maggiormen- 
te, onde pervenire al suo fine. 


(a) Ironia, per ribattere l’insolenza del Deca. 
R gran Cordone , allora di Sao Michele, non data- 
si che e grandissimi personaggi. 

(S) Vedi Cap. IV. 
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piacciono alle donne , da che sono conosciu- 
li. Era Tommaso Strozzi. Il terzo veduto Ca- 
vea per la prima volta pochi giorni avanti , 
allòrchù a cavallo tornala era dallo Selve. 
Incontratala mentre veniva per i fondacci di 
Santo Spirito, Cavea ella talmente colpito 
per l’avvenenza, clic l’aveva seguitata, ed'e- 
ra stato testimone della sua raduta. Da quel- 
la sera, la -bella figlia dello Strozzi era stata 
il suo primo pensiero. Era questo ben nato 
giovine Luigi Cappoui. Di aspetto avvenente, 
non che di bella persola, d’una indole mite, 
timido per conseguenza , aveva un candore c 
una bontà senza pari. Apparteneva per fami- 
glia, e più per educazione, alla parte Palle- 
sco, ina più particolarmente a quella degli 
Ottimati. Egli però moderatissimo e tranquil- 
lo abborriva le fazioni , c desideroso di un go- 
verno giusto , sperava die il tempo dato a- 
vrebbe sicurezza ad Alessandro, c quindi la 
sicurezza ispirato gli avrebbe mansuetudine 
C moderazione. 

Questi tre giovani adunque furono intorno 
alla Luisa; e come in simili circostanze avvie- 
ne, ciascheduno di essi, sicondo l’indole 
propria , le dimostrò quel che pensava e sen- 
tiva di lei. E posto ell’avrehbe naturalmente 
attenzione ai pregj diversi di loro, se lo stato 
del suo cuore gito lo avesse permesso- Non 
vedendovi Francesco, stelle per gran tempo 
sospésa , e incerta di quel die pensare; ma 
per accidente, con molto rincrescimento sep- 
po ehe la malattia di suo padre aveva da due 
giorni fatto un incremento notabile. Ciò le fu 
ronfermato nel giorno di poi dalla Caterina 
Ginori. Nelle feste consccntive che date fu- 
rono alla Duchessina , c dove alla Luisa , per 
riguardi di famiglia convenne intervenire , 
mentre quei giovani continuarono a dimostra- 
re il loro affetto sempre crescente per essa , il 
Duca Alessandro con modi tanto di lei poco 
degni si condusse, che il padre con dolor 
grande se n’avvide, e con Baccio se ne dolse; 
mentre essa, senza svelarne la cagione, ma 
col paterno consenso, d’allora in poi con una 
lieve scusa s’astenne dal mottrarvisi. 

La mancanza di lei fa notala; e con dispia- 
cenza in ispecie dai tre giovani, i quali furo- 
no presi a parte da Baccio; che colla facilità 
che aveva nei modi, interrogatili sul proposi- 
to, non gli costò molta pena d’intendere da 
ciascuno, che fortunato si crederebbe se otte- 
ner potesse la mano di quella rara donzella. 
Baccio avea troppa pratica delle cose del mon- 
do per non vedere, che sa Alessandro conti- 


nuava nel suo proposto d’insidiar Tenore 
della Luisa, si sarebbe dato luogo ad un in- 
cendio, che, innanzi la morte del Papa , re- 
calo avrebbe la mina degli Strozzi, e quindi 
la sua , poiché con quelli si era già legalo col- 
le promesse di parentela. Immaginò dunque 
che T unico modo di frenare almeno le pale- 
si dimostrazioni del Duca era di maritar sot- 
iccitamenie la Luisa 1 : c, «cagione della gran- 
dezza c della dignità della famiglia, e per la 
considerazione anche che godeva in tutta la 
parte Medicea , di preferire agli altri il Cap- 
poni.- E siccome credeva che Filippo non di- 
sdegnerebbe, giovandosi della familiarità , 
che (a motivo della picciola Maddalena che 
visitando andava sovente come suocero futu- 
ro) aveva culla famiglia Ridotti, agevole gli 
fu d'introdurre Luigi presso Maria. Era esso 
(egli dicea) un giovine, che poco istrutto nel- 
le cose del mondo , desiderava di conoscerne 
gli usi e i costumi; ed era certamente quella 
casa un modtrtlo di saviezza , di decenza , e di 
oueslà. 

Pieno Luigi di belle doli , quando fu dalla 
Luisa conosciuto da presso, e vedutane la mo- 
destia , c il candore; se iu lei non fece tacere 
T affetto per Francesco ; e se lo riguardò con 
indifferenza : dir non si potrebbe ugualmente 
che lo riguardasse con antipatia. Baccio, poi- 
ché svanito era il governatorato di Siena , fu 
di ciò lietissimo : ne tenne proposito con Fi- 
lippo, Filippo coi figliuoli; c in famiglia tul- 
li la proposta ne fecero alla Luiia. Siccome o 
presto , o lardi ella si aspettava di essere da 
qualcuno dei tre giovani dimandata , non le 
giunse improvvisa la novella ; ed essendovi 
preparala, con molla modestia rispose, che 
sinceramente ringraziava il Capponi dell’ono- 
re che le faceva , ma chiese tempo per con- 
sultar bene se stessa innanzi di far uua pro- 
messa , che più non si polea rivocare. . 

CAPITOLO ITILI 

Matrimonio 

> Oradelissimo Amari perchè si raro 

> Corrispondenti fai nostri dettimi? 

A MOSTO. 

Sul Unir di quel giorno medesimo si recò 
la Duchessina dagli Strozzi, onde passar la 
«era in famiglia. Per quanto, a motivo della 

S resenza della Cugina, la Luisa facesse grati- 
ssima forza a se stessa; noti isfuggi al padre 
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quella segreta maliuconia, che si lenta si, ma 
di rado si ottiene di celare quando il cuore è 
allhllo profondamente. Pure a lui non cadde 
uè pure loutauauieule io pensiero chela libila 
fosse di altra persona invaghita; c ne attribuì 
la cagione al rammarico di non far nozze ab- 
bastanza illustri , ora elio coll* esempio della 
Caterina poteva mollo in allo elevar le speran- 
ze: non sospettando clic il giovino piacer non 
le potesse , laute le doti essendo che lo ador- 
navano- Determinalo però di non forzare la 
sua volontà , non vi furon carezze che non 
le facesse, e Jc raddoppiò quando venne ad 
abbracciarlo innanzi d'andare al riposo. Fu- 
rono esse un po' di balsamo per la ferita : 
sicché imaginò ella di eoosigliarsi subito la 
manina vcuienla colla Ginori; né potè im [le- 
di re a se stessa che alla mente non lesi aiTac- 
'classe il desiderio di veder Francesco, ancor- 
ché sapesse qual sacro dovere lo riteneva pres- 
so al letto paterno. Ma la riQessioue reprime- 
va in lei quel desiderio; e coll' animo per al- 
lora determinalo di nou dare ad altri la ma- 
no, se non accompagnata dal cuore, tristamen- 
te si coricò. 

Furono inquieti , brevi e interrotti i suoi 
sonni; c P orologio del vicino convento, che 
deslavala ogni volta che batteva, le facea mi- 
surar in quella notte le ore, cha le pareano 
d'una lunghezza interminabile. La Ginori fat- 
ta per tempo avvertire che da lei si recasse, 
subitamente accorse; e la trovò levala nella 
sua camera, colla penna in mano, in allo di 
scrivere una lettera: ma come sopra pensiero 
arrestata , dopo aver scritto Mu. Cznz Giu- 
lia (i). Lasciò la penna subito che videla en- 
trare; le corse fra le braccia, e con un tuono 
lamentevole , in breve Io narrò quanto 1' era 
avvenuto circa Io sposo proposto. La Caterina, 
che già lo prevedeva, rispose che come in tut- 
te le altre azioni della sua vita, in questa, 
cb' era la più importante, dovea farsi guidare 
dalla prudenza. 

— E così duramente mi rispondete ? 

— Duramente ?...Ma che mai dite?.. .Oh! 
mia cara, io vi rispondo come un’ amica vera 
Io debbe. Forse durezza vi pare perchè larga 
e profonda è la piaga. 

— La piaga? 

— Amica , ho rispettato il vostro segreto; 
ma da gran tempo non era piò tale per me... 

Qui la natura ne potò piò della femminil 
verecondia, e caddero alquante lacrime dagli 

(I) L' AldobrauJiui, amica sua. 


occhi della Luisa. Mostrò la Caterina di non 
accorgersene: e le dimaudò se doveva ella par- 
larne a Francesco. , 

— Che mi Consigliate ? 

— . . .Di farlo. 

— Dunque ?... 

— A voi non converrebbe: a me si, tanta 
è T amistà elicci lega. — ( Rispettando il suo 
dolore non volle disperarla cosi subito: ma già 
credeva opera perduta qualunque tentativo, 
ed illusione qualunque speranza. ) 

— E poi ? 

— Vedrit;Francesoo, .". . gli farò intendere 
del parentado che vi si, offre ... e udirò quel 
che pensa. 

— l’otetc dubitarne ? 

— No, no . . . ma. . . . 

— ■ Ma cho ? 

— Ma se egli temesse un rifiuto ?. *. 

— Unributo? 

— E voi, Luisa cara, non penso.... si non 
penso che vorreste fare un matrimonio contro 
i' espressa volontà di vostro padre ! 

— Ma questo è quello, clic non so credere. 

— E credere né pur io lo vorrei . . .ma ri- 
mettiamoci alla Provvidenza. 

— Alla Provvidenza si, che vede il mio cuo- 
re. ...E .qui di nuovo abbracciava I' amica: clic 
dopo breve silenzio, quasi pcralfrcltarsi a com- 
piere quanto eli’ aveva promesso, affettuosa- 
mente baciandola, si licenziava. 

Strana ed inoomprensibil fatalità, che per- 
seguitava quella rara donzella! Quando la Ca- 
terina pose piede nel vestibolo di casa sua, 
udì esser venula la notizia che Alessandro Nasi 
era morto. Grandissimo fu il suo dolore, non 
solo perchè con tutta Firenze amava ed ono- 
rava quel ottimo cittadino, ma perchè da si 
fatto caso rilardavasi il momento di poter par- 
lare di matrimonio a Francesco. E per quan- 
to nulla sperasse, pure a lui parlar si doveva. 
Egli dall’ istante, che il padre si era più gra- 
vemente infermato, può dirsi che non lo ab- 
bandonasse giammai. Meno qualche breve spa- 
zio di tempo dato nel giorno alla necessità del 
riposo , e qualche momento involato quando 
il padre riposava, onde recarsi a- respirare un* 
aria più fresca , sia nella piazzetta, sia nel 
pratello presso 1’ Arno: inai uon si parti dalla 
sua camera, aborrendo di lasciarlo anche per 
poco alla cura di geute mercenaria. Per quan- 
ta grave angoscia ne sentisse, al solo pensar- 
lo , risoluto era di non permettere clic altre 
mani che lo sue, gli chiudessero gli occhi nel- 
la pace dei giusti. 
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Era il padre assistilo dal celebre Francesco 
•la Montevarchi; che conio il primo fìsico della 
città, chiamato cd accarezzato dai più grandi e 
potenti, era in caso dì dare, e dava di quando 
in quando novelle delle feste, che si facevano 
alla Duchessina; e aggiungea cho quando la 
Luisa Strozzi vi compariva, tutte colla sua bel- 
lezza e colla sua modestia eccl issava. Ne gode- 
va tacitamente in suo cuore Francesco; ina il 
padre, che già tutto sapeva, ( perche Fra Nic- 
colò della Magna per mezzo di certi suoi con- 
fidenti, innanzi di partire, glie lo aveva fatto 
intendere ) fissando gli occhi nel suo volto, 
mentre il Montevarchi parlava, cercava di an- 
dar discoprendo quel che ia cuore covava, e 
imaginava frattanto il modo di rendergli meno 
penoso quello , che innanzi di morire, avea 
prefisso di dirgli. L' idrope pettorale da cui 
era afflitto avea fatto da pochi giorni spaven- 
tosi progressi: ma lasciavagii però tutte le fa- 
coltà della mente. Sicché la mattina innanzi 
a quella , in cui la Luisa parlalo aveva alla 
Caterina, falli ritirare tutti, e chiamandolo 
affettuosamente , e mentre da presso gli sta- 
va seduto, presolo per mano , cominciò in 
questa guisa a parlargli: 

— z Figliuol mio, pochi giorni, e forse 
t ancho poche ore mi restano da vivere : sic- 
z che m'odi attentamente, che i detti di un 
f moribondo son sacri. — 

Seotia venirsi meno a queste parole Fran- 
cesco; ma il padre più forte la mano stringen- 
dogli , proseguiva, z To sai, come dai tuoi 
z più teneri anni ho Voluto da me stesso pro 
s sedere a quella educazione, che non si dà, 

« nò può darsi dai precettori. Sai cho mai 

< non volli , e net trattenimenti , c ai passeg- 
c gi e nei doveri , e a' diporti, abbandonarti 
<’ a gente mercenaria giammai , fosse pur o- 
« nesta e gentile. Io stosso per mano tracn- 
i doti , e lentamente precedendo le orme dei 

< brevi tuoi passi , una festa mi facea di con- 
ti durti , e d’ispirarli a poco a poco, e senza 

< fartene accorgere, i sensi di giustizia, di 
( magnanimità , di compassione. 

( Tu sei crescioto sotto i miei occhi; e dir 
z posso che non vi è stato giorno, nè ora qua- 
z si vi ò stata , che ii mio cuore non abbia 
a palpitato pei tuo bcu essere. Quando co- 

fi) Prinzivallc doliti Stufa nel 1 S 10 venne a par- 
largli per rimetter i Medici ia Firenze. Filippo gli 
disse tornare la sera ; c turnato gli rispose elle non 
poteva aderirvi , e elio partisse. Parti l’rinziralle; 
ma nolla sera medesima Filippo rocossi da Leonar- 
do Strozzi , uno dei Dicci , e lo denunziò. Vedasi 


» minciara la gioventù, non ti ho dall’cc- 
c chio abbandonalo un istante: e dopo lo 
i tante vicende , che han contristata quei la 
( misera patria, ho permesso che tu frequen- 
( tassi la compagnia degli Strozzi, perciò 
c I’ alto animo della madre m’ era pegno li- 
i curo, cho dispregiando i vizj di Filippo, da 
c lei apprender non avresti potuto che vir* 
f tù. Qual sia Filippo tu ii sai: eome dai !u- 

< biti guadagni poco aborra; come a vera za 
« parte ei non tenga ; « canne poco maacus- 
i so, cho folto il Sederini non facesse mal 
( capitare , con incredibit bassezza , lo Si u- 
f fa (i). Sicché quanto è lontana la virtù 
t dal vizio lontano debb’ esser Filippo da le. 

t Dopo la morte delia sua donna non t'ho 
I perduto mai di vista. So' bene quello che 
« pensi , so quello che desideri nel segreto 
t dell' animo , e quindi in grazia di quel tan- 
t to che feci per te, pregarti a rispettare ia 
l mia memoria, e a non allearti agli Strozzi. 

« Taccio che da quella superba famiglia t’c- 
( sporrosti ad un umiliante c doloroso rifiu- 
c to: ma quando anche ciò non avvenisse ', 

* sarebbe quello il più gran doloro che ri- 

* sentire potesse un padre , che ama teuera- 
t mente il suo figliuolo. Filippo trovasi ades- 

< so in uno stato , in cui; debbi! o dividere 
i l’autorità con Alessandro, o ruinare: c 
« quanti sono i parenti suoi dovranno presto 
« o tardi seguitarne la sorto (»). Nel primo 
fcaso dovrei piangerti eome inique ; e nel 
c secondo come sventurato. Sicché li prego 
« di nuovo, e ti scongiuro, come un padre 
« può scongiurare e pregare uo figliuolo , 

( rispetta la mia memoria, e non t’allearea- 
( gli Strozzi... Nò voglio pure che tu mi ri- 
( sponda: perché desidero, che il compi- 
c mento delle mie speranze noo derivi da u- 
« na promessa, mn da un sentimento. Sarà 
i per ts doloroso e l’ intenda ; ma le anime 
i forti , corno quelle del ligliuol mio , debbo- 
( no saper sopportare l’ angoscia , per non 
i mancare al dovere. ì 

Morir s’era sonlito ben cento e cento volte 
Francesco; c aveva sovente anco voluto re- 
plicare; ma il padre glielo aveva sempre im- 
pedito. Sicché or udendo troncarsi l’adito an- 
che ad una risposta ; o il tutto rimesso alia 

questo luogo nella Vita di Filippo scritta da Loren- 
zo suo fratello. 

(*) F. cosi accadde. Il Ridolfi divenne fuorusci- 
to: il Valori figlio di {laccio fu proso coi padre , e 
eoa Filippo Strozzi a Montctaurio. 
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sua libertà , crescer sentiva l’ affanno , e sce- 
mar la forza di opporsi. Restò corno di gelo ; 
e di nulla sapea più favellare. Alessandro non 
levava gli occhi da' suoi ; ma sia che fosse 
venula l'ora prescritta ; sia che lo sforao fat- 
to sopra'se medesimo , sapendo certamente di 
dare un grave dispiacere al figlio , {'accele- 
rasse: sia che temesse di non ottenere l'in- 
tento; cominciarono a velarsegli gli occhi ; 
sicché disse : — Figliuolo caro , io mi muojo. 
Proruppe Francesco io uo pianto, ed alzandosi 
cd abbracciandolo, e spargendogli di lacrime 
il volto, accompagnato da un gemilo profon- 
dissimo , nell' eccesso dell' angoscia , escla- 
mò : — La vostra volontà sarà fatta. 

O vero fosse , o che il desiderio glie Io fa- 
cesse parer vero , Alessandro dopo queste pa- 
role parve a Francesco alquanto calmato: la 
mano ripreso gli avea nella sua : gliela strin- 
ava di tanto in tanto : ma gli occhi più non 
rillavano , nè le parole uscivano intere dai 
labbri. Intanto il suo confessore e Fra Cele- 
stino erano stati chiamati daSauMarco; quin- 
di colla mano sempre in quelle del figlio, elio 
abbandonar mai non lo volle , nell’alto della 
notte rese lo spirito al Signore, 

E queslo io penso che sia la sola maniera 
di mostrar l’ affetto verso chi ci fu caro , e 
che s’ incammina a una vita migliore : come 
penso che maggior conforto non vi sia in que- 
gli estremi momenti; per chi afflitto dal mor- 
bo è all' istante di lasciar la terra , quanto , 
aprendo gli occhi , quello di non vedersi ab- 
bandonato a mitili straniere. I suoi funerali 
non furono fatti con pompa ; ma con gran 
profusione di elemosine. Molti ottimi cittadi- 
ni lo accompagnarono alla tomba ; e un im- 
menso stuolo di poveri lo seguitava , non 
mentendo , come suole avvenire , ma espri- 
mendo veramente il dolore. Pochi padri fu- 
rono pianti sinceramente dai figli come lo fu 
Alessandro da Francesco. La novella di que- 
sta morte dispiacque altamente a tutta la par- 
te popolare, che ne onorava grandemente le 
virtù. I Religiosi di San Marco gli fecero 
spontaneamente un funebre ufficio : e agli 
Strozzi stessi dispiacque , perchè lo credeva- 
no dei loro. In quanto alla Luisa , tanto più 
se ne afflisse , in quanlocbè afflittissimo esse- 
re ne doveva Francesco. 

Finché in vita rimase Alessandro , furono 
i pensieri del figlio in lui tulli assorti; ma do- 
po che le spoglie mortali foron ritornate alta 
terra , e che per le ultime voci del padre, ir- 
remissibilmente perdendo la Luisa trovatasi 
Roseti — Strozzi 
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come disperato ; cominciando a poco a poco 
a riandare quel eh’ eragli avvenuto , quasi 
non credeva a so stesso. Come al l’infermo a- 
gilalo dalla febbre, i pensieri del passalo an- 
davano succedendosi nella sua mente , senza 
ordine, senza accozzo; c senza stabilità. Qual- 
che rara volta furente, ma più spesso melen- 
so parca. Rinchiuso nella sua camera perti- 
nacemente ricusava per lino i conforti dell’a- 
micizia. Coll’ imagine sempre davanti agli 
occhi del gran sagrifizio che impegnato si era 
di fare , non a’ udiva , quasi fuori di sé , elio 
di lauto in tanto ripetere; — Perduta! E nou 
ore , né giorni , ma per settimane continuò 
in questo stalo : sempre ripetendo : — Per- 
duta 1 E questo stato non veniva interrotto se 
non da qualche breve intervallo , in cui tut- 
to assorto egii slava , meditando sulle pater- 
ne virtù. 

Proseguiva intanto Luigi Capponi a farsi da 
tutti della famiglia Strozzi e Ridolfi ed ama- 
re ed ammirare per la sua gentilezza e per 
la sua bontà. La Luisa sola nou potea divider 
cogli altri qursti sentimenti , poiché sa cia- 
scuno che Tumore ; quando merita questo no- 
me , è un sentimento esclusivo. Ella era per 
altro seco lui come con tutti gli altri gentile, 
ma nou poteva io concorrenza colla bontà sua 
corrispondergli con altrettanta : e Luigi mo- 
destissimo e discreto , conoscendo i rarissimi 
pregj della donzella , temendo quasi di non 
meritarne le cortesie , che ne riceveva, con- 
tento moslravasi ,-c godeva nella speranza , 
che compiuti alfine sarebbero i suoi desiderj. . 
La J-uisa impaziente aspettava che la Cateri- 
na parlasse a Francesco ; ma troppo era sta- 
to grande il suo dolore, sicché gli permettes- 
se di udire di qualunque altra cosa , che del 
padre non fosse. Per fortuna i venti ritarda- 
vano i legni, die dovevano giungere a Livor- 
no per imbarcarvi la Duchessina; e finch’ es- 
sa stava in Firenze, gli Strozzi erano occupa- 
ti principalmente di lei : ma una sera , che 
insieme con essa venne il Duca dove trova- 
tasi la Luisa, fu sì apertamente sfacciato nei 
modi seco osali , che Filippo stesso conobbe 
sempre più la necessità di prontamente ma- 
ritarla ; sicché partito che egli fu , con quel- 
la dolcezza , clic ne usa un padre amorevole, 
la invitò a volergli dare una risposta su quel- 
lo, che avrebbe fatto il contento della fami- 
glia. Ella , sospirando , lo pregò ad attende- 
re anche un poco. 

Era intanto scorsolo spazio, dopo il quale 
la Chiesa Cattolica suole suffragare dì nuovo 
ao 
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i ilcfonli. E Francesco con nuove opere di 
larga beneficenza accompagnò le ceremonic 
e le preci , elle imploravano pace all' anima 
diletta del padre, (juitidi un'altra settimana 
passò , senza che Francesco vedesse alcuno. 
Poco dopo , scrittagli una dolcissima lettera 
di consolazione , lo pregò la Ginori per cosa 
urgentissima di voler quando poteva recarsi 
una sera da lei. Bene immaginò Francesco a 
che riferir si potea tal chiamata : quindi fat- 
tole sapere anticipatamente il giorno e i' ora 
in cui l’avrebbe visitata , e ciò per trovarla 
sola , col più afflìtto animo vi si recò. 

Como avviene quando si rivedono per la 
prima volta, dopo una grande sventura, per- 
sone che ci son care ; acerbamente si afflisse- 
ro quando si abbracciarono. Ella dopo aver 
lasciato dare sfogo al suo dolore , lodatolo 
del filiale affetto , c dettogli come ogni beue 
gli desiderava, poiché veramente pochi lo me- 
ritavano coni’ esso , gli espose quello che av- 
veniva rispetto alla Luisa ... e gli aggiunse 
( prima che a risponder prendesse ) . . . Ma 
quello., che mi fa maggior pena , è cito nu- 
derete incontro indubitatamente a un rifiuto! 

• — Ad un rifiuto ? 

— Pur troppo! 

— Ah ! mia ottima amicai — E dopo mol- 
ti sospiri , interrotto mille volte dai singhioz- 
zi e dai gemili .... narrollo quanl' era av- 
venuto col padre suo. Finito appena , non 
sapeva più quel che dirsi , e pareva invoca- 
re l' ajuto di lei perchè in sua vece a parlar 
proseguisse. Ma siceom’ ella ugualmente so- 
spirava e taceva ... 

— Le preghiere d'un padre moribondo ... 

— Amico mio (■ rispose allora ) più che non 
pensate, l’inleudo. Si , le preghiere d’un pa- 
dre moribondo ... son ordini. — In fatti, nel 
breve spazio che passa tra la vita e la morte, 
quando uno pronunzia pressoché l’ultimo ad- 
dio , separandosi dal tempo per entrare ncl- 
1’ eternità , qualche cosa di sì straordinario 
avviene , d’ insolito , e di tremendo, ebeben 
fu detto esser la morte un mistero. E quanto 
era in quel momento estremo avvenuto tor- 
nando ad agitargli ed offuscargli la mente , 
fu costretta la Caterina di trattenerlo, e far- 
lo guardare per quella notte , temendo quasi 
che attentar potesse alla sua vita. Parve nel- 
la mattina più tranquillo ; ma d’ una tal tri- 
stezza , e d'un tale abbattimento, che accom- 
pagnar essa lo volle, e si trattenne lungamen- 
te con lui. Nè credè poterlo lasciare, senza 
riparlargli del suo stato , concludendo , che 


la differenza , nel gran sagrifizio , ebe era 
chiamato a compiere , in altro non consiste- 
va , fuorché nel piangere celalo ( poiché tut- 
ti l' ignoravano ) quello che, stante un rifiu- 
to certo , sarebbe stato costretto a pianger pa- 
lese. — E qui seguirono le cousolaZìooi e i 
conforti da una parte ; e le smanie, le ango- 
scio , e le disperazioni dall’ altra. 

Intanto erano venuto notizie e del giunge- 
re a Livorno di venti galere , che comandale 
dal Duca di Albania, dovevano trasportare 
in Francia la Duchessina; c del ritorno dal- 
r /Demaglia del Cardioale Ippolito in Roma, 
d’onde preparatasi ad accompagnare il Pa- 
pa , il quale disponevasi di partirsi poco do- 
po , per esser presente alle nozze , io Mani- 
lla. Tutti furono in movimento io Firenze per 
accompagnare la Duchessina. Cominciarono 
ad avviarsi i bagagli ; fu stabilito il giorno del- 
la partenza : furono detti gli addio. Filippo 
si dispose a tenerle compagnia sino all' im- 
barco , ( perché i danari della dote non era- 
no anco pruni! ) por iodi seguitarla per ter- 
ra ; o siccome la Caterina Ginori fallo aveva 
sapere alla Luisa, che nel giorno di poi le da- 
rebbe la risposta di Francesco; allorché il 
padre da lei prese congedo, e le parlò di Lui- 
gi Capponi , gli replicò modestamente , che 
al suo ritornar da Livorno , risoluta si sareb- 
be seni’ altro. Nella susseguente mattina sa- 
per le fece là Ginori , che sentendosi un po- 
co indisposta, quando le piacesse , T aspetta- 
va in sua casa. Credè la Luisa che vera fosse 
la malattia ; ma la Caterina preso avea quel 
pretesto ( benché ammalala potesse dirsi dal 
dispiacere e dall'affanuo ) acciò maggior agio 
eli’ avesse di dar libero sfogo al dolore. In 
fatti , appena fu entrata , ed abbracciatala , 
mentre figgeva gli occhi ne’ suoi per legger- 
vi .anticipatamente quello che sarebbe per 
dirle ; e che il volto dell’ amica componevasi 
alta mestizia , e le pupille si abbassavano , e 
chiuse rimanevan le labbra .... 

Duuque , tutto è terminato perone 1... 
con un profondo gemito , esclamò ... E poi. 
chè l’amica non rispondeva, coll'animo pieno 
di cordoglio , prorompeva in un pianto dirot- 
to. — 

La Caterina credulo aveva col suo contegno 
di poterla disporre il più dolcementecbe [tote- 
vasi a sentir meno la forza del colpo, che do- 
veva portarea! suocuore. Ma, udito dalledon- 
ne che venuta eva la Luisa, qui sena’ essere at- 
tesa entrò saltaudo la Giulietta; e correndo se- 
condo Usuo solitoad abbracciarla, nonfu que- 
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sta in tempo di frenare le lacrime , cbe a gor- 
ghi le cadevano dagli occhi. Si spaventò quel- 
la fanciullina ; e arrestandosi a un tratto ; e 
tornando verso la madre , con un accento pie- 
no di rammarico. • ' 

— Oh ! ve’ come piangel ... e perchè pian- 
ge si forte la Luisa ? 

— É partila stamane lasuacugina.cbe for- 
se non vedrà più ( le rispose ) , perchè è an- 
data in Francia a prender marito: e non vuoi 
cbe le rincresca T 

— Ma piange sì forte ! 

— E se partissi io, e li lasciassi, tu non pian- 
geresti ? 

— Oh I lasciarmi no , no ( cominciando a 
piangere anch’ella, e attaccandosele al collo) 
no, no , lasciarmi mai, mai: — . . .E questa 
scena conlinuatoavrebbe ad affligger maggior*, 
mente laLnisa. se la madre, chiamando Indon- 
no , non avesse loro comandato, che ricondu- 
cessero la bambina, e badassero bene di non 
far entrare alcuno. 

Quando furono di nuovo sole: —Amica ca- 
ra . . . dolce , ed iocomparabile amica , una 
insormonlabil barriera si oppone al consegui- 
mento de’ vostri desiderj. Nè dell’ amico no- 
stro è la colpa ; ma d* una crudel fatalità. 

— E perchè ?... quasi stupida dimandò la 
Luisa. 

Non rad chiedete , vi prego : . . . ma io , 
si, io da gran tempo T avea preveduto; e me 
ne accorava in segreto. Da principio, veden- 
do come lo stimava sinceramente e affettuosa- 
mente lo amava vostra madre, sperai cbe sa- 
resti felici; ma poi svanì l'illusione, e mi dot- 
ai . . . scusatemi ... si , mi dolsi della vostra 
imprudenza. 

— Imprudenza ? 

— Si , mia cara , pur troppo 1 

— E non è egli dotato d' ogni virtù ? Non 
è savio, non è ricco? non è morigerato e dab- 
bene ? 

— E non è ( perdonate) la vostra famiglia 
la più ambiziosa di Firenze ? 

— E siete voi che lo dite ? 

— E chi, fuor di voi , non lo vede ? A chi 
si è data Maria ? al nipote d’ un Cardinale. 

A chi si darà Maddalena ? al figliuolo d’ un 
Governatore. 

— Ma non avete voi stessa tantevolte loda- 
to il cuore magnanimo di Pietro? 1’ affetto per 
me di Lione ? 

— E per questo appunto ', ma per diverse 
cagioni , e l’uno e l'altro sposare non vi vor- . 
rebbero al figlio d’un semplice cittadino ... e 


più adesso colle reali nozze d'una cugina . . . 

— Nozze infauste per me I 

— Ma, come vi bo detto , sopra ogni cosa 
incolpatene la fatalità. Piangetene meco io se- 
greto ; ma non fate , ve no prego, agli occhi 
de’ maligni trasparir quello che v’ accuora. 

— E credete duuque cbe sia perduta ogni 
speranza ? . 

— Ah ! mia cara 1 ( e qui P abbracciava ): 
come dubitarne ?... ma di grazia , non ne 
parliamo più per adesso. Passate meco la gior- 
nata , e la Giulietta vi servirà di distrazione. 
E subito, come se consentilo vi avesse, richia- 
mò la figlia, che tutta dolente per essere sta- 
ta rinviala, tornava ora lieta e contenta, eoa 
non so quai trastulli nelle mani. 

Nei caratteri non ardenti, i dolori non fan- 
no tutta l'impressione che dovrebbero in prin- 
cipio, ma prendono forza dalla riflessione. Sic- 
ché, quantunque tutto in opera ponesse la Ca- 
terina per distrarla , e indirettamente acque- 
tarla , quando veniva la sera, e arvicinavasi 
quindi I’ ora di partire , più addolorata mo- 
stravasi della mattina. La confortava a farsi 
forza L’ andea , per rispetto all’ intatta fama , 
di cui godìnó uvea sin allora; e la pregava di 
mostrarsi animosa e grande contro l’avversa 
fortuna. In fine le aggiunse, cbe negli affan- 
ni inevitabili della vita, se il divenire sposa di 
un uomo , che non è il vostro amante , ù da 
primo un sacrifizio ; crediate , Luisa , e cre- 
der a me lo potete ; . . . sr. . . questo sacri- 
fizio , fatto una volta . . . risparmia molti. . . 
grandi ... e non temuti dolori. 

— Ma con qual animo porgerò la mano di 
sposa ad un uomo, quand’ è tutto pieoo della 
imaginc di Un altro? Con quali orecchie udi- 
rò le preci all’ Eterno, acciò benedica un no- 
do , che legar potrà forse , ma non stringer 
laminili, c con qual fronte potrò dar col lab- 
ro un assenso, che sarà smentito dal cuore? 

— E io ? . . . ( e qui tacevasi. ) 

— Ho inteso, riprese allora lamale avven- 
turata donzella : ugualmente grande fu il vo- 
stro sacrifizio; e credete eh’ io debba dal vo- 
stro esempio imparare a sottomettermi, e sof- 
frire. — 

E qui di nuovo tenerissimamente l’abbrac- 
ciava la Caterina, non senza una visibile au- 
goscia, proseguendo: — Ben altro cordoglio, 
ben altra pena , ben altra disperazione fu la 
tnia. Fuggitivo, proscritto, condannalo a mor- 
te, e insidialo, Luigi (i): posso io dire di aver 

(1) Alamanni. Egli era implicato nella congiura 
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vissuto. . . nei mesi e negli anni , che susse- 
guirono alla sua fuga? Quando avvenne.' mai 
che mi coricassi I# sera, senza temere che fosse 
in quella notte raggiunto dalle insidie? Quan- 
do potei destarmi la mattina , senza il timo- 
re che giungesse nel giorno colla sua testa un 
sicario a dimandare il prezzo del sangue?. . . 
E restar tutta sola , seuz’ averne per si gran 
tempo Dovellel. . . E non aver potuto dargli 
nè pur r ultimo addio . . . sotto un padre se- 
vero, cd una cruda matrigna! Senza un’ami- 
ca, nel cui seno versando il dolore, ricever- 
ne i conforti, c veder che ne divide le penel 
Infine si giovinetta, inesperta ed ignara, sen- 
*’ udir mai una parola che lo ricordasse, sen- 
za vedere. un amico, che di lui favellando , 
da quel torpore mi destasse, e da quell’ assi- 
derazione del cuore, eh’ è peggio assai della 
morte. . . Così volle il mio tristo destino, che 
passassi quattro interi anni: ccosi la stanchez- 
za di soffrire dovè ne’miei sensi recare uuprin- 
cipio di calma , che conceduto non mi avreb- 
be mai la ragione ! 

— Grandi, amica mia, furono le vostre pe- 
ne... sì, più grandi ancora cb'ionon pensava. 

— Lo sposo , che dovei stringere al seno , 
non mi fu offerto , ma dato; e preghiera non 
fu, ma comando la voceche mi spinse agli al- 
tari. Avvezza a tremare ad unasola parola del 
padre, mi trovai serva di un marito prima an- 
cor di conoscerlo ! . ,. .E pure , in me pre- 
mendo gl 'impeti della mente, domata a poco 
dalla necessità, vivendo nella memoria delle 
tante virtù di Luigi . . . fui sposa sommessa , 
finché in premio forso delle orribili angosce, 
Che avea per tanti anni sofferte, e divorate in 
segreto, piacque al Gielo di rendermi avven- 
turatissima madre. — 

Stettero entrambe per on istante in silen- 
zio- Considerava la Luisa come grandi erano 
stato in vero le pene dell’ amica : c questa 
considerazione pareva che cominciasse ad al- 
leviare le sue- . .quando annunziati furono , 
che venuti eranoper ricondurli a casa il Prio- 
re di Capua , e la sorella Maria. Si fece ani- 
mo allora; disse per altro che un poco indi- 
sposta scntivasi di salute; e pregò la Caterina 
di recarsi da lei nel dimane. Si dolsero i fra- 
telli nell' Udire che temea di ammalarsi : e 
videro con rammarico che molto più avanti 
del solilo si ritirò la sera nelle sue starne. 

diZanobiBaonitcimonli.Fu avvisato a tempo, men- 
tre si trovava fuori di casa , e potè salvarsi , (ug* 
genito subito a piede. 


Quando fu soia , ritornando su quanto ave- 
vaie d .ito I' amica , e cedendo a poco a poco 
quello stordimento , da cui era stata compre- 
sa ; cercando di farsi un' idea chiara , ondo 
qualunque speranza era perduta : riandando 
ad uua ad una le risposte della Caterina : ri- 
mondando, e fermandosi a quello arcane pa- 
role ehc una cauoiLE fatalità’ si opponeva 
a’ snoi desiderj ; le parve tra 1’ ombra di 
quest' espressione di legger chiaro eh’ olla 
era da Francesco rifiutata, sicché aldolore per 
la perdita s'aggiungeva il rammarico per l’ab- 
bandono. E ia sua mente vagando sulle cagio- 
ni possibili di questa strana- non curanza(cba 
disprezzo certamente non lo voleva essa chia- 
mare) non sapea fermarsi sopra una sola, che 
avesse un apparenza di probabilità. In questi 
errameoti la trovò I’ amira nel giorno dopo. 
Avendo manifestato il desiderio di restar sola 
con lei ; quando lo fu ; . . . fissando gli occhi 
ne’ suoi . . . 

— E pure , cominciò a dire , tutto poteva 
aspettarmi; fuorché un si crudele tradimento I 

— Tradimento? . . . mia cara : più di voi 
conosco Francesco, e non che di tradimenti, 
d’ un sol pensiero , meno che retto, quel suo 
bel cuore è incapace . . . 

— Tulio polca temere ( proseguiva , poco 
badando alle sue parole ) fuorché un si fatto 
abbandono : e sopportar lo saprò... ma non 
dimenticarlo giammai. — 

E la Caterina taceva. Ma l’altra, non aden- 
do rispondersi qui alzava gli òcchi come per 
interrogarla sulla cagione del sileneio. , 

— Aspettava, mia cara, che vi poneste più 
in calma per udirmi. . ’ . 

— Ma come? dito . . , come ?... potreb- 
be scusarsi I . . . 

— Cioè , come potrà egli stesso sopportare 
con animo abbastanza forte di vedervi legata 
ad un altro ? 

— E credete , che lo potrò ? 

— - Si I poiché non v’ ha modo , Luisa mia , 
di sottrarvene. Le condizioni della vostra fa- 
miglia son tali , eh' è per voi cosa impossibile 
a schivarsi . . . ma, uditemi , e non ni’inler- 
rqmpctc. Poco jori ve oc dissi, acciò bene pri- 
ma intendeste , che quando anche non vi si 
opponesse una fatalità. Francesco incontralo 
avrebbe ne’ vostri un rifiuto. Un avvenimen- 
to è sopraggiunto por risparmiarglielo: e pe- 
togliere a voi la dispiacenza di averlo anima- 
lo ad andarvi incontro. E se da grande, alla, 
e iusormontabil cagione non derivasse , cre- 
dete voi che avrei potuto udirlo-, senza cac- 
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ciarlo dalla mia presenta , dopo averlo cari* 
calo d‘ ingiurie I 

— Ma questa cagione ? 

" — Non me la chiedete !... solo si basti 
d' intendere che dopo aver chiamato il Cielo 
in testimonio dell’ ardore del suo affetto, giu- 
ramento mi fece di non legarsi ad altra don- 
na giammai. 

— Possibile ? 

— Ciò vi provi qualche coso di misterioso 
nel suo destino . .. 

— Emon legandosi lui, come vorreste che 

10 mi legassi ... I 

— Ei lo vuole ? 

— Lo vuole f 

' — Fremendo , è vero , le mani stringen- 
domi, e alla Provvidensa chiedendo di dargli 
fona bastante per sopportare si grande sven- 
tura , mi ha imposlodi pregarvi, ebeper quan- 
to è in voi , obbediate ai voleri del padre vo- 
stro . .. aggiungendomi che nessun sa più di 
lui quanto i desiilerj d’un padre so» sacri! — 

Qui la Caterina si tacque ; e riguardando- 
la la Luisa. 

— Basta, disse , basta. Spero che mio pa- 
dre non tornerà cosi presto : cd avrò tempo 
ancora a pensare. — Ma in ciò peraltro in- 
gannavasi ; perché , passali sei giorni , dopo 
aver posta sulla capitana del Duca di Albania 
la Duchessina , Filippo giungeva improvvisa- 
mente a Firenze. 

V abbattimento, in che ella era non sareb- 
be certamente sruggito alia timorosa tenerez- 
za d’nna madre , ma i fratelli o non vi bada- 
rono , o lo attribuirono a tuli’ altra cagione. 

11 fuoco dell' amore, quando ha veracemente 
acceso un bell’animo, arde d’una fiamma tut- 
ta sna propria, che si può estinguere per man- 
canza d' alimento , ina è raro assai che si 
spenga per violenza: ed erra di gran lunga chi 
crede che ammetter possa compensi. La Luisa , 
che la prima volta amava , giunta in termine 
da non poter dare la mano di sposa aH'amnn- 
te, andava immaginando e cercando nella sua 
mente i modi di vincerlo; e nell’estensioncdel 
gran sacrificio , cercava di ricever forza da 
quello. Soletta nella sua camera , nei giorni, 
che precederono il ritorno del padre , domi- 
nata della sola idea dell’ impossibilità di spo- 
sar Francesco; avveniva clic quanti pensieri le 
si formavano nell' immaginazione andavano 
tutti a infrangersi in essa , come i flutti con- 
tro uno scoglio. Ma nei mali dell’ animo av- 
viene quello chenellemalattiedel corpo. Nel- 
la necessità di sopportarle, uno si abitua qua- 


lar 

si a quello stalo d’infermità'. E questo accad- 
de alla Luisa. Cosi fu trovata dal padre; e co- 
ri nella sera medesima , quando la interrogò 
su quautoavoa divisato sullosposalizio-del Cap- 
poni , rispose ebedf-siderava di conoscerlo me- 
glio. Quantunque 1’aulorilà paterna fossed'un 
peso assai maggiore a quei tempi che ai no- 
stri; quantunque tutto concorrcssca consigliar 
Filippo di slriugere un nodo , per ogni conto 
utile c onoralo ; e quantunque non fosse ne- 
gli usi delle Fiorentine famiglie di lasciar cor- 
rere molto tempo fra la richiesta, I’ assenso 
e le nozze ; pure volle concederlo alla figlia . 
c perché dominando i venti di Ponente, cre- 
deva che la Duchessina indugierebbe molto 
innanzi di partire, c quindi poteva esso anco- 
ra ritardar la sua partenza; e perchè, libera 
lenendola da ogni amoroso affetto , credè che 
una talconcessioiie,facendoloseinpre conoscer 
meglio, non potesse che ridondare in vantaggio 
dello sposo. "Non è però che non gli ripcre- 
secsse l’ indugio; perchè temersi anco poteva 
che tanta incertezza disgustasse Luigi: e scio- 
gliere quel parentado sarebbe per lui stato 
spiacevolissimo , si per le ottime doti del gio- 
vane, si per la ricchezza, c chiarezza del san- 
gue ; nolo essendo che gli storici della Fio- 
rcntinaRepubblica riguardano la famiglia dei 
Capponi come quella degli Scipioni riguardo- 
no gli storici della Romana. Onde non fu po- 
co imbarazzato una mattina , quando La don- 
zella della Luisa venne ad avvertirlo, che con- 
tro al suo solilo aveva ella passata tutta la not- 
te in preghiere ; e che trovavasi prostesa di- 
nanzi ali’imagipe d’ una Vergine , che pen- 
dente area presso del letto. Ed ecco coaie s’ 
era operalo questo inaspettato cangiamento. 

Aveva nella sera innanzi conversando con 
Luigi Capponi tutti adoperati i modioude Svol- 
gere le più interne pieghe del suo cuore, per 
mezzo di ragionamenti variati; ma si dal lato 
della pietà , clic da quello della beneficenza, 
e del candore, tale pi agli apparso quale desi- 
deralo l’avrebbe innanzi di conoscer France- 
cesco. Sicché , nou trovando in esso nè pure 
il più lontano pretesto per diniegarli il suo a- 
more , e d’ altronde sentendo che amar noi 
polca; delicata, leale egenerotacaru’ella era, 
cominciò a fantasticar fra se stessa , che tra- 
dire l'aspettazione d’un uomo, che tanto d'es- 
sere amato meritava, in lei fosse per essere un 
delitto : e avea ribrezzo di consumarlo. E 
siccome nou parea che altro rifugio vi fosse , 
per iscampare dalle insidie del Duca, fuorché 
ritirarsi nelle Cappuccine ( poiché osato nou 
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avrebbe di violare quell’ asilo di rigorosa pe- 
nitenza ) al Cielo si rivolse, onde le ispirasse 
volqntà , e coraggio le desse d’ affrontare un 
si tremendo tenore di vita. E poiché nelle a- 
nime forti , coni’ era la sua , nulla si opera a 
metà; passalo avea l’interna notte in preghie- 
re. Quando pian piati avea la donzella aperta 
la camera per «vegliarla, c intanto aveva mi- 
ralo il letto, acceso il lume dinanzi alla \ er- 
gine , ed ella prostesa ed immobile a suoi 
piedi, avea creduto bene di avvertirne subito 
il padre. Accorse Filippo , come spaventato, . 
èd entratole in camera , e sorpresa in quell^ 
altitudine, dimandò affannosamente quel eh’ 
orar avvenuto. • • ... 

Non v’ ha cosa la quale cangiar faccia pru 
agevolmente una risoluzione disperata, quan- 
to I' interromperne il pensiero , iiiuanri che 
abbia avuto un principio d'esecuzione. — b a- 
cca , rispose alzandosi la Luisa , le mie pre- 
ghiere del mattino. — Ed in ciò non mentiva, 
poiché T ora era quella. Conobbe 1* accorto 
uomo quanto pericoloso sarebbe stalo d inda- 
gar più oltre; e traendola di camera, por non 
aver luogo di dover notare il letto non anco 
scomposto , con ['autorità, che ha sempre uu 
padre sulla figlia , con quei soavi modi , che 
per giungere a’ suoi fini sapeva usar Filippo; 
le fece intendere cheobbligaloarecarsi quan- 
to più presto poteva in Francia , per gl’ inte- 
ressi e pel decoro della intera famiglia , pre- 
ga vaia quanta un padre pregar può, di affret- 
tarsi a stringere il parentado col Capponi, del 
auo consenso non dubitando, tante le doti es- 
sendo, e le qualità ottime veramente di quel 
giovano dabbene. . . E senza attendere la ri- 
sposta , abbracciala affettuosamente , c ba- 
ciala con tenerezza paterna. Elia non rispon- 1 
deva , rifletteva , sospirava : e il padre non 
sapendo spiegarsi la cagione di cotanta incer- 
tezza , e cominciando a sospettare che inva- 
ghita fosse del Pazzi , o di Matteo Strozzi, le 
De cominciava a far parola. Rispondeva ella 
che dei tre, sarebbe stata ingiustizia, col cuo- 
re libero , di non dar la preferenza a Luigi : 
e come il padre insisteva che gii disse questa 
consolazione , 1' assenso venne in cima delie 
labbra , ed era pronto ad uscire , quando un 
servo entrava, portando una lettera , che dal 
carattere ella conobbe essere dell’ Aldobran- 
dini. Si rallegrò un’ istante ; e apertela fret- 
tolosamente , si pose a leggerla. EU’ era di 
questo tenore ; 


SECONDI LETTE R A 

DELLA «ELIA ALDOaSAHDmi ALLA LCISA STAOZXI- 

i Voi non aspettate certamente , mia cara 
l Luisa , d’ intendere una novella tanto sol- 
i lecita ed improvvisa come quella , che sono 

> per darvi. Tra otto giorni mi marito ; quel- 
» lo eh’ è più senza una fervente inclinazione 
1 del cuore. Quando viveva io Firenze , ne’ 
) miei più teneri anni , non 1’ avrei creduto 
] possibile. Resa esperta dai casi , or quasi 
i mi par naturale Se i preparativi per le mie 

> nozze me ne dessero T agio , vorrei porvi a 
z parte delle molte cagioni , che mi hanno 
l determinata; ma non mancherò di dirvi che 
l una riflessione fatta da mia madre terminò 
i di convincermi; ed è che le condizioni del- 
i l’amore sono uno stato di tempesta, e quel- 
l ledei matrimonio di calma. Ciò non vuol 

> dire ebe amar noo si possa il marito , ma 

> che 1’ affetto verso di lui cangia sempre di 

> natura , quando in marito si converte l’a- 
s mante. Il giovine , che ho promesso di spo- 
s sare , se non i avvenente , non è nè pure 

> spiacevole ; è onorato , e reputato da tutti 
» per buono. Queste sono le qualità , che mi 
1 hanno vinta ; e desidero , qualora vi trova- 
l sle nel casò , che incontriate la medesima 

> sorte. L'uso generale d’ Italia esige che noi 
l fanciulle prendiamo uno stato , e quando 
l vocazione non si ha pel religioso , siamo 
l pressoerhè sempre destinate a servire a 

> molle convenienze di famiglia : la più gran 
* fortuna è delle poche , che vi servono me- 
z no. Io posso dire ebe mi trovo fra quelle, 
z Addio , mia cara Luisa. Sento ebe costà è 
s giunta vostra cugina per passare sposa in 

> Francia. Il Cielo la guidi nel dritto sentie- 
s ro fra tanti scogli , come intendo che sieno 
s in quella Corte. Siate certa che non l’invi- 
ì dio : e cosi spero che avvenga di voi. Ad- 
dio t Addio s. 

La lettura di questa lettera produsse una 
impressione difficilea descriversi nei cuore di 
lei. Terminala che l’ebbe, ricominciò da ca- 
po, arrestandosi ad ogni punto, li padre non 
l’ interrogava, nè dalla sua meditazione la 
distraeva. Quando I’ ebbe riletta , 

— La Giulia Aldobraudini è sposa, disse a 
lui rivolto ... ma nei dirlo, alcune lacrime!- 
te le spumarono intorno agli orli degli occhi; 
ma non cosi, che Filippo simular non polease 
di non accorgersene. 

— No godo, rispose: è una genlil fanciulla 
— E di altissimo animo, soggiunte la Luisa: 
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e, come per distrarsi, raccontò al padre il ca- 
so avvenutole col Maramaldo (■). Quando ei 
la vide più quela, le richiese d'udire anch'es- 
so la lettera: c la (ìglia gliela terse. Molto ne 
lodò Filippo il tenore; disse che godeva della 
felicità dell’ amica ; e prendendo motivo da 
quella , soggiungeva lasciandola , clic disbri- 
gati i più importanti negozj, attenderebbe che 
stabilisse ella il giorno delle sue nozze , per 
ordinarne i preparativi. 

Ma che suoniosi non sìeno, rispose pres- 
soché involontariamente la Luisa .... meno 
che per dare al padre uu assenso, per espri- 
mere, com’era suo solilo, un sentimento mo- 
desto.' j 

— Non v’ha cosa che sia più cara quanto 
il compiacerli, replicò, baciandola il padre: 
e per non darle il tempo di pentirsi subitamen- 
te lasciolla . Quando fusola , ripensando a quel- 
la, che parevale necessità si dispose ad obbe- 
dirvi coaie fatto aveva già la Caterina, e co- 
me adesso parcaiecbesi lietamente facesse la 
Giulia. 

Allorché rivide poche ore dopo Luigi, pre- 
mendo l'interna angoscia, lo riguardò lino da 
quel momento come il suo assoluto Signore: e 
poiché a visitarla in quel giorno medesimo 
venne la Ginori; presala per mano, e animo- 
samente Iraendola seco, quando furono sole, 

—Voi mi consigliaste a fare il gran sacri- 
fizio , e si faccia ma procurale almeno , e ne 
impegno la vostra fede, ch'io non lo rivegga 
mai più. — 

Riapriva quindi la porla , e come fuggen- 
do dal pericolo di cedere la femminil debolez- 
za, rientrava precipitosamente nella stanza do- 
v’erano gli altri. 

Avviene sovente che le donne restano più 
lungo tempo incerte, prima di scegliere un 
partito: ma di rado, sou meno animose degli 
uomini , quando lo hanno scelto. La lor debo- 
lezzamedesima presta forzealia costanza; per- 
chè appunto il timore di cedere , le fa sta in 
guardia contro le seduzioni del cuore. E que- 
sta qualità l’hanno tanto in maggior grado, 
quaudo è in esse più allo il sentire. Poco do- 
po, udendo che l’armala salpato avea di Li- 
vorno , fu dal padre stabilito il giorno delle 
nozze. La certa notizia di quel giorno fatale e 
tremendo, per amichevoloc pietoso ufficio del- 
la Caterina , fu nascoso a Francesco. Accàd- 
de peraltro, ebe mentre la vittima era diuanzi 
all’altare, un tempo violentissimo si elevasse; 

(Q Vedi Cap. X, alla nota i. psg gS. 


e che cessala la pioggia e la grandine, conti- 
nuasse uu vento impetuoso di verso Ponente. 
Le campano di Santa Trinità, sonando allor- 
ché di chiesa usciva il corteggio, con fragore 
insolito a festa, percossero le orecchie di Fran- 
cesco. Un servo intervenne in quel tempo, al 
quale pressoché senza pensarci , dimandò co- 
me avveuiva che Santa Trinila sonasse cosi a 
distesa. — Pel matrimonio Strozzi e Capponi, 
rispose quegli; e tutto Firenze v’è andato. 

Ma non lo lasciò Francesco terminare, che 
cadde in terra tramortita. Per ore ed ore nou 
diede che pochi segni di vita. Fu chiamalo un 
chirurgo, che gir prestò l'opera sua; ma solo 
verso la sera, m grado fu di rispondere qual- 
che vaga parola; mentre, teneudo incerti gli 
astanti , se più inferme di mente fosse , o di 
corpo, lasciavaii dispogliare per coricarsi. 
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Poti equilem tede! atra cura. 
• ■ ' lloa. 

Ma dopo nn breve sonno, preso in sul far del- 
l'alba della mattina di poi, e quasi ad ogni mo- 
mento interrotto, terribile ed angoscioso fu il 
risvegliarsi: Scosso da un forte palpito, e a- 
prendo improvvisamente gli occhi, balzò tosto, 
come per ira da un letto, che gli ridestava la 
memoria di tanti soavi delirj, di tanti sognibea- 
ti. E se bene la forza .straordinaria, che avea 
superato l'affeUo, fosse stata grande abbastan- 
za per farlo aderire alle preghiere paterne , 
prima che la Luisa dato avesse la mano dispo- 
sa ad un altro ; ora , che da sé la vedeva di- 
sgiunta con una barriera insormontabile, sen- 
tiva bene che non sarebbe stalo capace di 
rinnovare un si gran sagrifizio. 

Oppresso, incerto o abbattuto, vagava per 
la stanza; e udendo il fremito delle onde pres- 
so le rive deU’Aroo: ( E vivo ancora? » escla- 
mava come fuor di se stesso « c vivere posso 
ì ancora, senza che le correnti del fiume mi 
s abbiano ravvolto nei suoi gorghi? Che più 
i a sperare mi resta, dopo che una crudele fa- 

> talità mi ha tolto ogni bene per sempre ? 

> Che più a terminar mi rimane, dopo aver 
z perduto la patria, il padre, e l’amante? 
i Tutte le illusioni svanirono; ed io restosolo 
s nel mondo! ì 

In questi simili pensieri andava ei divagan- 
do, in cento e cento esclamazioni andava pro- 
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rompendo; allorché, dal suo proprio doloro 
argueodoquat sarebbe stato il doloro di F ran- 
cesco, si recò velala da lui la Caterina Gjnori. 
Quando gli annuniiarooo una Signora, cbe 
velata, non volca nominarsi, e cbe Iacea mol- 
la istanza d' entrare . • . gli balenò in mente 
un peosiero . . .un pensiero di cosa impossibi- 
le .. . che discacciò come I - apparizione di un 
mostro . . ... Ed era in quel fremito d'atlenzio- 
ne,di desiderio, e di timore quand’entrò ma- 
nifestandosi l’amica.’AI dolce apparire di quei 
neri occhi -modesti; al porgergli di qucHa ma- 
no affetttuosa e tremante; all atto ineffabile 
di chinar verso di esso la gota, con tenerezza, 
lesse le parole di consolazione e di confor- 
to, cbe non esprimevano ancora le labbra ; 
si che ansiosamente riguardandola , e la ma- 
no prendendole con ambe le sue; fra quello 
stringendola, e recandola al volto: alti mia 
cara, singhiozzando. ... mia caral. . .che ab- 
biamo mai fatto?. . . ma pooo a penare mi re- 
sta .... perchè io ne morrò di dolore . — 
Sedevasi quella , sospirando , c tacendo. 
E, quali ringraziamenti, proseguiva France- 
sco, quali ringraziamenti non vi debbo, per 
la dolce cura di visitarmi nell’ afflizione, per 
divider meco l’ angoscia 1 .. . ma per poco.. . 
ai per pooo la dividerete ... cbe la mia morte 
è vicina ... la sento appressarsi .... la veg- 
go apparire • . • senza spavento la guardo .... 
c con rassegnazione l'aspetto. 

— Francesco , gli rispose quella donna in- 
comparabile t se a cuore vi sta , come spero, 
la pace e quiete di quella sventurata, non ne 
accrescete il rammarico , facendole intender 
cosa, cbe a dismisura ne accrescerebbe il do- 
lore. 

— E potrebb’clla pensare anco a me, dopo 
che l’ bo barbaramente tradita? 

—Se voi foste un uomo volgare, dirci che 
non ci pensa : ma dotalo d’ alti spiriti come 
siete , dovete intendere che si è sottoposta al- 
la sua sorte, per darvi l’ultima prova d’affetto 
—E come ? 

— Quando ha inteso che come saere riguar- 
davate per essa i voleri paterni. 

— E ciò non debbe accrescere il mio ram- 
marico ?... Ma comprende almeno la forza , 
che ba spinto me stesso ad obbedire al più 
onesto , al più caro , al più amoroso de* pa- 
dri ? . - 

— ? E nell' angoscia in cui si trova', vole- 
vate cbe gliel dicessi , non per fargliene odia- 
re, cbe di odio non è capace quella bell’ ani- 
ma , ma rendertene amara la memoria ? 


— Sa che la cagiona era inviabile. . . ma 
ignora quale essa si sia. E in ciò tanto più 
grande e sublime mi è apparsa , quando più 
si è sommessa ai miei detti, cbe impegnata Io 
hanno la vostra fede. Alle vostre promesse si 
affida : sa che non amarcle altra danna , o 
cbe vivreste contento nella sola memoria di 
lei. . . 

— Potrò dunque rivederla ?. . . 

— Francesco !... 

— Oh ! me misero ! Cbe ogn’ aura fallace 
di desiderio si convertirebbe nella speran- 
za !.. . 

— Quest’ ultimo sacrifizio anzi ella attende 
da voi , che non cercherete di rivederla mai 
più. 

— Mai. . . dunque. . . mai. 1 . più ? 

Pronunziò queste ultime parole con tale 
accento di tenerezza, che senti straordinaria- 
mente commoversi la Caterina , e per diva- 
garne , se le fosse stato possibile, il pensiero 
da quello che più l'affliggeva, mosse discor- 
so sul ritorno di Pietro Strozzi da Lione e co- 
me narrava preparativi cbe in quella città si 
facevano per ricevere la Duchessina: e quan- 
ti e drappi, c broccati, e tappeti, erano sta- 
ti colà fabbricati , e inviali a Mnrsilia per ac- 
crescere la magnificenza di quelle nozze. Gli 
insinuò , che quando i civili rispetti glie lo 
avcjser permesso, egli avrebbe dovuto recar- 
visi , onde togliersi almeno alla vista di molti 
oggetti , che non gli polcano esser più dilet- 
tevoli in Firenze; ma cessò dall’ insistere , 
quando si accorse , si era per anco lontaoi da 
quell' istante, io cui poteva l' anima distrar- 
si, con ornate parole, da quell’unico doloro- 
so pensiero , che a sè richiamava tulli gli al- 
tri. Seco poi meno dolente di quel che te- 
mersi polca, passò l' intera mattina: che non 
vi ha balsamo più potente per le ferite del cuo- 
re , quando il favellar dolce e soave d’ una 
donna affettuosa , che con discreta cura vi si 
accosti , non tocchi le parli più offese , ne 
asperga le meno dolenti , e a poco a poco 
più sopportabile renda il dolore. E perciò fu 
giustamente detto , che anche quando non è 
amor 1* affetto di una donna è sempre molto 
più che amicizia. 

Verso l’ora del pranzo, e a diminuire ( co- 
me essa pensò ) la tristezza , ordinato ella 
avea , che là fosse condotta la figlia. Venne 
la Giulietta; ma entrando, e vedendo France- 
KW, . 

— Oh I mamma, disse, piange Francesco, 
come piangeva la Luisa! 
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Bastarono queste poche parole a rinnovare 
tutti i tumulti dell’ animo in lui ; che alzan- 
dosi , e prendendo la Giulietta sotto le brac- 
cia, cd in allo sollevandola, e contemplando 
sei suo aspetto quasi 1' immagine d’ una di 
quelle figlie , che tante e tante volle ne’ suoi 
dolci pensieri , s’ era andato ideando , che 
avrebbe potuto nascere dalla Luisa baciando- 
la in fronte , la pose con un gran sospiro sul- 
le ginocchia materne : quindi gettando dispe- 
ratamente le braccia sopra una tavola , e a 
quelle il capo appoggiando, seguitò per lun- 
go tempo a singhiozzare con tal serramento 
di cuore , che n’ era la Caterina commossa 
sino alle lagrime. 

— E perchè piange ? diceva la Giulietta 
piano all’ orecchio della madre. . . la quale ) 
mentre ponevate una mano alla bocca in se- 
gno di farla seni’ altro acquetare ) penlivasi 
d’avere ordinato di là condurla, vedendo che 
ridestato gli avea coi moti di tenerezza, tutta 
l'acerbità delle pene. Restò per lungo tem- 
po in silenzio; c quando le parve che la stan- 
chezza stessa del dolore promettesse qualche 
istante di calma , credè meglio di partire , se- 
co recando la figlia. Gli promise di tornare 
nel giorno di poi , e colle più dolci parole , 
che uscissero ma dalle labbra di una amica 
tenera , lo confortò col pensiero, che avreb- 
be da quel giorno innanzi divise almeno seco 
le sventure. 

Con altri modi , con altre pene , ma solle- 
vando l’ animo a più alte regioni , sopportate 
le avea la Luisa. Ella già, da che ritratto eb- 
be il pensiero dal- rinchiudersi nel rigoroso ri- 
tiro delle Cappuccine ( pensiero , che proce- 
dendo da sole cause mondane , aver non po- 
tea gran consistenza nella sua mente ) , pas- 
sati aveva i suoi giorni cogli estratti di Plutar- 
co sempre alle (pani , cercando nei sacrifìzj , 
che fatto arcano quei grandi uomini dell’ an- 
tichità , forze ed esempj, onde ritemprar l’a- 
nima, e renderla forte all'Istante del gran sa- 
grifizio. A lei non bastava di vincere la ripu- 
gnanza, che lente ogni donzella anche volga- 
gare nel porger la mano ad uno sposo , che 
non ama ; ma voleva per quanto l’ era possi- 
bile indursi ad esercitar gli ufficj di moglie 
eoo rassegnazione , e quelli di madre con gio- 
ja. Ma spesso , rileggendo gli esempj espres- 
si in quelle mirabili narrazioni, le cadeauodi 
mano gli scritti ; c assorta restando iu quei 
pensieri , le parea che il sacrifizio del cuore 
maggior fosse di quelli del riposo , delle ric- 
chezze , e per fin della vita, Pure, dopo mol- 
Rosila — Strozzi 


to combattere con se stessa , nella sera che 
immediatamente precedette il giorno destina- 
to a legarsi per sempre , quando mostrassi in 
mezzo ai parenti adunali , non parve mollo 
differente dal solito suo stato d’ abituale ma- 
linconia, Leggiadramente abbigliata , ma più 
adorna dalle grazie della natura , che dagli 
ajuli dell'arte ; risoluta d'immolarsi tutta in- 
tera , fu noo solo gentile con tutti , ma usò 
tali modi verecondi a un tempo e cortesi , che 
raddoppiò dolcemente i legami al cuore na- 
tante nella gioja deli’ ottimo e avvenente suo 
sposo. 

Sola fra i non parenti oravi la Gioori : la 
quale , dopo molle preghiere, ottenuto ave- 
va che ad esclusione delle altre , le quali ne 
avevano il dritto, accompagnata l'avrebbe 
in luogo di madre all’altare. Quando le dis- 
se adùio , figlia cara , le aggiunse , seguitate 
sempre a congiungere come in questa serale 
grazie colla virtù. L' abbracciò , le diede un 
bacio , e noo aspettò la risposta. Dopo una 
notte, in. cui tutti si erano rinnovati i contra- 
sti con se medesima , e che superati eli' avea 
con quell’animo, che, quando una risoluzio- 
ne è già presa , ci fa sempre fermamente e 
immancabilmente volere; con sicuro passo si 
avviò verso la chiesa, dando la mano all’ami- 
ca. Allorché questa da lei si disciolse ; accom- 
pagnatala sino al luogo, dove pronunziare do- 
veva le tremende parole, le strinse la mano, 
come per ricordarle la forza, che far doveva 
in quell’istante a se stessa: al che rispose mal 
suo grado la vittima con un prolungato sospi- 
ro , che le si partì dal più profondo del cuo- 
re. Fu questo l’ultimo segno dell’ umana fra- 
lezza prima di legarsi per sempre. Si pose 
quindi, con gran raccoglimento, in ginocchio: 
sollevò i gomiti, giunse affettuosamente le ma- 
ni , appoggiandovi la fronte ; inalzò l' anima 
verso il cielo , e l’ abbandono di se stessa fu 
consumalo. 

Chi più felice di Luigi nel possesso di una 
donzella , che facea l’ invidia di tutte le ma- 
dri , e l’ammirazione di quante erano anime 
gentili in Firenze ? Ma , ohimè I quanto poco 
durar doveva la sua felicità I Istrutto nei prin- 
cipj della filosofia , qual si insegnava io quei 
tempi , non avea veduto come la mollitudino 
no tristo presagio nel temporale , che avea 
succeduto alla pronunzia delle solenni pro- 
messe , ma cosi non aveva pensato la schiera 
volgare: e la stessa Luisa , benché non si po- 
tesse porre in tal numero ; non aveva potuto 
trattenersi , pensando «'tuoi casi, da una be- 
ai 
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ve impressione di rammarico per non dire di 
spavento. Usciti dalla chiesa, e cessato il tem- 
porale , saliti a cavallo , parliti erano per la 
campagna. Avea la Caterina continualo intan- 
to a recarsi giornalmente presso Francesco ; 
c distolto 1’ avea dalla disperarono , col pen- 
siero di rispettare i giorni di lei, e vivere in- 
teramente per essa. Ma subito, che assettate 
le domestiche faccende , potè disporre di sé ; 
preso un servo ed un cavallo , senza nò pure 
volgere uno sguardo al rimanente della città, 
coll' inferno nell’anima , e fuggendo il con- 
sorzio degli uomini, senza pur dire addio, non 
che ai conoscenti , agli amici , si volse alla 
porta di San Niccolò , come quella , da cui 
più sollecitamente si usciva di Firéuze. 

Passava da quelle strette vie, per si breve 
spazio di tempo del giorno, visitate dai raggi 
del Sole ; lasciando andare a sua posta il ca- 
vallo; die animo non avea di mostrare la sua 
perizia nei cavallereschi csercizj; se non che 
giunto dirimpetto alla porta di San Miniato, il 
Sole che passava per quella , venendo ad in- 
tromettersi, abbarbagliando gli occhi del ca- 
vallo, fecegli far un salto, che L’ ebbe a bal- 
lar di sella. Ìliscosso dal pericolo, strinse il 
freno, più fortemente appoggiò i ginocchi a- 
gli arcioni; e nel medesimo tempo voltosi per 
osservarne la causa, gli apparve dinanzi agli 
occhi quella erta, la quale salito avea col Mu- 
sceltola, con auspicj migliori due anni innan- 
zi (i), quando gli sorridevano le speranze, ed 
era libera ancora quella rarissima donna, clic 
un destino fatale avea spinto nell’altrui brac- 
cia. Soffermò per un istante il cavallo; tutti i 
pensieri delle passate cose gli si affollarono in 
mente; quindi con animo risoluto, e quasi per 
fuggire le reminiscenze di quei luoghi , dato- 
gli di sproni lo mise al galoppo. Seguivalo il 
servo , a cavalcare poco usato ; poiché sole- 
vano sempre i familiari seguire a piedi i pa- 
droni ; è tenevasi colle mani agli arcioni, ten- 
tando di seguitarne la velocità, senza perico- 
lo. Usci della porla , giunse sollecitamente a 
llovczzano , passò la barca ; e fu nel giorno 
di poi suU’imiminire a Camaldoli. Qui, final- 
mente , diceva fra se, gli umani pensieri non 
mi tormenteranno : qui a poco si allontanerà 
il mondo da me : qui più avvicinato al cielo, 
eoo cui par che confinino questi abeti , anti- 
chi quanto le montagne clic li produssero, la- 
sciale in fondo alla valle le terrene memorie, 
vedrò nelle stelle , che più lucide brilleranno 

(I) V. Cap, II, pag. 26. 


a’ miei sguardi, dallo azzurre volte del firma- 
mento , l’albergo preparato per tjuello spiri- 
to celeste , che non sarò beato d andare un 
giorno a raggiungere, in pena forse dell’ ar- 
dimento , che facca credermi degno in terra 
di possederlo. In questi pensieri tirò il cordo- 
ne della campanella , che pendeva all’ uscio 
della foreslicria. 

Venne un buon religioso ad aprirgli : di- 
mandò del Superiore: c gli fu risposto ch’era 
assente : richiese ospizio, e fiotlenne. Là fer- 
mossi , là si posò ; là , dopo laute agitazioni , 
e pene, e dolori, passò le primo ore della not- 
te tranquille. Ma la campanella, che chiama- 
va i religiosi a mattutino, avendolo impros- 
visamente risvegliato; la rimembranza dello 
squillare di quelle , che aveano sonato a fe- 
sta il giorno dello nozze della Luisa , lo fra- 
stornò dal souno; e per tutto il rimanente del- 
la notte , or da una parte rivolgendosi , ora 
dall’altra; or agitato da una palpitazione di 
cuore, che lo assaliva quando era più vicino 
a prender quiete ; or balzato da un pensiero, 
che spalancar faccvagli gli occhi , con indici- 
bile ansietà, giunse finalmente dalla finestra, 
che guardava levaute, a veder sorgere il So- 
le dal cupo grembo dell'Adriatico. E col So- 
le , o poco dopo , in silenzio, c con una com- 
postezza tutta celeste e soave, sorgevano quei 
buoni cenobiti alle opere del giorno. Le im- 
mense foreste , che d'ogn’ intorno vestivano 
le spalle deU’Appennino, erano piantate dalie 
lor mani : dalle ior mani raccolte l’ acque, 
che dalle viscere della terra sgorgando , 
per immensi canali di legno , si diffonde- 
vano per ogni parte alle celle romite : e 
dalle lor mani elevate le numerose cappel- 
lone , cosi adorne c devote , che invitano 
alle orazioni ed alle preghiere ogni animo 
più disperato cd impenitente. In quella so- 
litudine , in quei silenzj , vagava colla per- 
sona , cercando di ravvolger lo spirito nel- 
le immagini al di sopra della terra; ma chi 
può trattener il volo alle aberrazioni della 
monte , quando ò investila ad ogni istante c 
quasi direi spinta dalla fiamma del cuore ? 

Tornò intanto il supcriore. Fu avvisato 
Francesco , che recandosi a inchinarlo, vide 
accogliersi da lui con un’ amorevolezza sen- 
za pari. Fattolo sedere , leggendo Della sua 
fisonomia quello , che chiudeva nel cuore , 
gli richiese se venuto era colà per diporto, o 
se avea intenzione di vestir l'abito di Sau Be- 
nedetto. Questa dimanda fé maravigliare 
Francesco , che lo richiese del perche. 


ed by Google 


SOLITUDINE 


163 


— Figlio mio , rispose il buon vecchio , 
quel che di voi in' è stalo narrato, troppo 
chiaramente mi disvela che avete l'anima op- 
pressa da una violenta passione ; e il vagar 
vostro, o il sospirare, e il gemere, e l’ inter- 
rottainentc parlar con voi stesso , e 1* alzarvi 
la notte, e il richiudervi il giorno, e il tener- 
vi tante volle rivolto cogli occhi verso il corso 
dell' Arno; lutto dimostra, che la causa de' 
vostri adattai è amore. 

— Amore ? 

— - Si, figlio: ed è vano il nasconderlo ; e 
questa solitudine, e questo ritiro, e questi re- 
ligiosi silenzj destinati son forse ad infondervi 
il balsamo nel cuore, a sanarvi a poco à poco 
la piaga, e farvi dimenticare la creatura pel 
creatore. Sono tre anni, che un giovine leg- 
, giadro come voi, felice una volta , e quindi 
afflitto da una pena e da un amore invinci- 
bile, venne a racchiudersi in questo santo e- 
ramo: qui trovò la consolazione e la pace , 
che avo perduta nel mondo: e npn sono due 
mesi, che ha fatto la sua professione. Ringra- 
ziò Francesco il buon religioso dei paterni 
avvertimenti, ma gli disse, che il Cielo alme- 
no per allora non l’ aveva chiamato alla vita 
-monastica. Pure, lo pregò di essergli cortese 
di ospizio, finché la trista sua sorte voleva. 

S’appressava intanto 1' inverno; e sgomen- 
tasi a passar colassi! quella rigorosa stagio- 
ne, ma non aveva animo per anco di tornare 
a Firenze; quando avvenne cosa, che lo fece 
precipitosamente partire. Era di pochi giorni 
innanzi là giunto , per dipingere la tavola 
dcll’allar maggiore, il Vasari. Quantunque 
giovine, dottissimo egli era nel disegno, fran- 
co nel pennello; e benché cortigiano per in- 
teresse dell’arte sua , pure liberissimo era , 
non che disinvolto ; e non solo non meritava 
quello che di lui diceva il Cellini , ma polea 
riguardarsi Un d’ allora come uno degli arti- 
sti migliori del suo tempo. Era anco di bnon 
umore; e non amando la solitudine, siccome 
Francesco abitava lì presso, cercò di farvi co- 
noscenza, e l’ottenne. Ma vedendolo sempre 
malinconico, turbato, e inquietissimo c senza 
posa , seco stesso andava fantasticando su 
quello, che avere egli potesse nell' animo , 
poiché non cessava mai di sospirare, nè al ri- 
so avea mai veduto aprirgli le labbra. Si po- 
se in capo di toglierlo di pena , se gli fosse 
riuscito: e veramente era Giorgio , special- 
mente nella sua gioventù, di quellabizzarria, 
che distingueva in Italia sopra gli altri gli 
Artisti Fiorentini, e nelle cene della Cojuu- 


sMt della Cazzuola (i) era fino da’suoi 
primi anni intervenuto non solo con Andrea 
ifcl Sarto , ma con Batista deU'Ottajano e col 
Barlacchia, che furono tenuti i più piacevoli 
uomini di quei tempi. Ma questa volta, desi- 
derando di far passare a Francesco la malin- 
conia, ne avvenne contrario 1’ elfollo.' 

Una sera dunque, tornando Francesco da 
cavallo, come solilo era d’ aggirarsi solitario 
fra quei contorni ; 

— Buoua sera, .Messer Giorgio, gli disse. 

— Messer Francesco, buonasera : che fa- 
te voi di bello ? 

— Nè di bello, nò di buono, potrò mai 
far più nulla ; rispose colui sospirando, al 
solito. 

— Questi son discorsi da innamorati , re- 
plicò Giorgio ; e gl’ innamorati son pazzi. 

— Veramente Ve voi che fate di beilo ? 

— Di hello non so : ma certo m’.ò venula 
falla uua straua fantasia , che voglio mo- 
strarvi. 

E battendo da sé l’acciarino, acceso che fu 
il lume, guardate, gli disse, questo Disegno. 
In esso ho rappresentato 1’ Albero della 
Fortuita. Preselo in mano Francesco, e non 
potè trattener quel primo movimento, che et 
spinge ad aprire i labbri alle risa, per la no- 
vità e finezza di un’invenzione; ma che tosto 
li fa richiudere, quando ritorca come un’onda 
del mare, il tristo peosier che ci opprime. 
Vedevasi un Albero, i cui rami , dove puliti 
e dove nodosi , indicavano le interruzioni 
della Sorte. Tonde n’erano le foglie, per la 
continua volubilità: ed i frutti erano le losc- 
gne di tutte le Dignità della terra. Faccan 
mostra di agirarsi pascendo all’ombra dell’al- 
bero, orsi cd asini, pecore e serpenti, porci e 
leoni, con barbagianni, pappagalli, allocchi , 
cuculi, volpi, grifoni, sparvieri, ed ogni spc- 
ciedel regno animale. Stava in cima dell’Al- 
bero assisa la fortuna, cogli occhi bendali ; e 
con una pertica in mano, di qua c di là bat- 
tendo le frutta dell’albero, le facca cadere a 
caso sulla testa deeli animali, che vi pasceva- 
no sotto. In fatti, I invenzione non poteva es- 
ser più nuova ed originale, per esprimere un 
concetto eterno forse quanto il mondo. Vede- 
te, soggiungeva l’Artista, le Berrette Ducali, 
i cortigiani; i Corni dei Dogi, ! Cappelli de’ 
Gonfalonieri, o quante insegne trovò l’umana 


(1) Si veda il Vasari nella vii# di Gio. France- 
sco Rustici. 
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inibizione per pascere la vanità , vedete io 
quali capi mai cascano l 

— Beila, bella invenzione, gli disse ralle- 
grandosi per un istante Francesco: ella è de- 
gna del Cellini. 

— Mi fate torlo, Signore: chè non merito 
di esser posto a confronto di quel mariuolo. 

— Egli è però valente nell'arte sua. 

— SI, sì, valente quanto vuoisi; ma è un 
tristo; che si vanta di molto, che poco con- 
clude, e che capiterà male presto, o lardi. 
E dod gli varrà la protezione del Duca ; per 
cui fa segretamente ( nè se ne vergogna ) la 
medaglia della bella Capponi. 

— Di chi T 

— Della bella Capponi , della già Luisa 
Stroni. 

— Possibile ? 

— 0 in che mondo vivete T Tutti sanno 
che il Duca è furente d'amore per essa. Ed 
ora ha ordinato a Benvenuto di fargliene la 
medaglia , senza che essa lo sappia, nè se 
n'accorga. . . . 

— Ma voi come Io sapete ? 

— La cosa è un mistero; ma me lo ha con- 
fidato il Tribolo, che vide il modellino di ce- 
ra , quando Benvenuto moslravalo a Miche- 
langelo. — 

Restò sbalordito dalla notizia Francesco: o 
con poche parole licenziatosi dal Vasari ( il 
quale poco meno lo credè che mentecatto ) e 
licenziatosi ugualmente dal Superiore, che 
non potè astenersi, vedendolo in quello stato 
di predirgli nuove sventure; ripreso la mat- 
tina di poi sollecitamente il cammino di Fi- 
renze. 

CAPITOLO IX. 

La Corte di Francia 

Quest’ é quel Dona, che fa dai pirati 
Securo il vostro mar per tutti i lati. 

Aaiosro. 

Poco dopo celebrale le nozze di Caterina 
de' Medici con Enrico di Francia, giunto col- 
la Corte a Parigi, aveva Filippo Strozzi scrit- 
to la seguente lettera alla Luisa sua figlia. 

LZTTE1A DI Filippo STROZZI 

l In mezzo alle piò straordinarie mogniG- 
» ccgze , che accompagnar sogliono i grandi 
> della terra, e accarezzato dal Criitianissimo 


coftie più immaginare non si potrebbe, non 
dubiterai certamente, mia cara Luisa , che 
il mio primo pensiero non sia perle. Quan- 
tunque il giovine , a cui ti ho legata., sia , 
fra quanti ben nati gentiluomini conta Fi- 
renze, il più avvenente e il più buono; sic- 
come gran tempo nou avesti per conoscer- 
lo , tremo sempre che anche senza contra- 
rietà di umori (la quale credo impossibile) 
non trovisi fra voi quella dolce simpatia , 
che tanto è necessaria nei matrimonj. Que- 
sto non è forse che un mio dubbio : pure il 
dubbio solo ti sia prova delt'atfelto. So elio 
sarai desiderosa d’intendere le nuove della 
tua Cugina, la quale mi riguarda con amor 
diale, facendo intendere, specialmente dopo 
la partenza del Papa, come il suo vero e pri- 
mo parente son io: e colle nuove di lei quel- 
le ancora dell’accoglienza fattaci da questi 
Francesi, che per quanto pare, desiderano 
di presto mostrarsi in Italia , quali erano 
innanzi alla perdita della fatai battaglia di 
Pavia. Siccome so quanto ami le particola- 
rità , le quali servono a discoprir gli umori 
delle naziooi, cosi li verrò narrando quan- 
to più brevemente potrò quelle, che accom- 
pagnarono leceremonie del ricevimento 
della Sposa. Quantunque partissi qualche 
tempo dopo di lei , m’ affrettai tanto , che 
giunsi a Nizza il giorno medesimo , in cui 
ella era sbarcata. Di là andammo per terra 
cavalcando insieme alla volta di Manilla. 
Cammin facendo per quei dirupi, che divi- 
dono l'Italia dalla Francia, parlandole per 
la prima volta liberamente (che Monna Ma- 
ria (1), poco assuefatta a cavalcare, rima- 
neva sempre indietro) ; e interrogatala se 
lasciava la patria con dispiacenxa, mi rispo- 
se; che con dispiacere lasciava noi; ma non 
gli altri, perchè fra tutti capiva e intende- 
va bene, chi l’aveva defraudata dell’ eredi- 
tà paterna. Io le andava dicendo, che nel- 
la Corte, nella quale ella entrava, le sareb- 
be stata necessaria la -più gran prudenza 
onde condursi ; alla quale avvertenza , ri- 
sposto avendomi con un sorriso , quando 
siamo giunti a Marsilia, bo avuto campo di 
scorgere quanto fosso espressivo. Infatti , 
quantunque arrivati colà privatamente, ve- 
nuto il Re Francesco a trovarla, dopo aver- 
gli bacialo la mano ; le carezze maggiori 
che ella dopo il Re facesse , furono a Ma- 
dama d’Elainpei, sapendosi da tutti quanto 

(■) Sali iati, madie di Coi imo L 
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» egli ami ed onori questa dama. E in vero , 

> amabilissima ella mi parve la prima voi- 
a ta, che la vidi , e sempre più amabile m' è 
* apparsa di poi Ella non solo apprezza il 
t merito delle arti e delle lettere, ma se n’ è 
» dichiarala la protettrice : e intendo che i- 
» strutta ella si mostra in ogni arte ediscipli- 
» na, sicché vadasi dicendo di lei perfino qui 
a in Parigi, dove tanti e tanti sono i sapienti, 
1 ebe ella è la più beila delle dotte, e la più 
a dotta delle belle. Sapendo che io apparte- 
a neva da presso alla Sposa per vincoli di pa- 
a rentela. Il Re si mostrò subito molto corte- 
a se verso di me. Conoscendo minutamente 
a gli avvenimenti, mi parlò della prigionia , 
a nella quale ci avevano tenuto i Colonnesì ; 
a dimandommi se era vero, che riuscimmo a 
a scampare per la cappa del cammino... E 
a rideva il bnon Re colla più gran buona gra- 
a zia ; aggiungendo che a lui I’ avevano fcr- 
a mata con barre di ferro nella sua prigione 
a di Madrid: e amara di trattenersi su questa 
a sua sventura, in modo però ebe ne faceva 
a ben comprendere l'intenzione. E seguitò ad 
a interrogarmi se era vero che quel furfante 
a di Frausperg (degno soldato , diceva , d'un 
a Imperatore Cattolico , e che si fa incorona* 
a re dalle mani del Pontefice) avesse condotte 
a seco d' Alemagna quanti assassini avea Irò* 
a vato nella Selva Nera, che cangiando abito 
a non avevan cangiato abitndioe ; e se vero 
a era che ad essi avesse dovuto dar Clemente 
a per istalichi i suoi più ben affetti familia* 
a ri (i);i quali furon subito incatenati, e con* 
l dotti in Campo di Fiore, per esservi impic* 
a cali, se non trovavano tanto oro da saziare 
ria loro crudele avidità. In fine se vero era , 
a che con astuzia tutta Fiorentina, riuscissero 
a una sera di ubriacare i custodi , e tutti si 
a salvassero, anch’ezsi tirati su dalle funi pei 
a letti. E sorridendo , e come estremamente 
a godendone in cuor suo , volle poi che gli 
a narrassi minutamente come il Papa burlato 
a aveva l'Imperatore ne’suoi Ministri, poiché 
a aveva potuto sfuggire alia guardia d’ un A* 
1 larcone (il birra più accorto fra i Generali) 

> e delusa l’avarizia dei discepoli d’un Monca- 
a da, il più degno allievo del Valentino. Sic* 
a che sempre ridendo , e facendo ad ora ad 
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ora le più fine osservazioni, e amaramente 
biasimando la mala fede imperiale, udì con 
molta soddisfazione come , fermati che fu- 
rono i patti , e stabilito che Clemente usci- 
rebbe di Castello fra tre giorni ; temendo 
qualche altro intoppo, e qualche altra per- 
fidia, messosi un gran cappello io capo , e 
un tabarro indosso , e tirata sotto il mento 
la barba (e), usci di Castello non solo, ma 
di Roma, per una porla segreta, che trava- 
sasi in un canto del giardino del palazzo di 
San Pietro , verso la torre rotonda, procu- 
ratasi la chiave dall'orlolano: e giunto pre- 
sto ad Orvieto, mentre la mattina, determi- 
nata per la partenza, Alarcene ('attendeva 
per accompagnarlo; vennero nuove in Ro- 
ma come egli in mezzo a un grandissimo 
concorso di uomini , che andavano a ralle- 
grarsi e ad inchinarlo , ripresa tutta la sua 
autorità, segnava suppliche, conferiva Be- 
neficj , e facea Concistoro. Lo che se sgo- 
mentasse i Ministri Imperiali, non ò da dir- 
si. Prendeva il Re maraviglioso piacere u- 
dendo come il Papa mostrato erasi animoso 
contro il comune nemico ; quindi presenta- 
tomi alla Regina Eleonora , ebbi campo di 
ammirare la saviezza, la prudenza, e le do- 
ti veramente rarissime di questa ottima 
Principessa. Le cose, delle quali amava es- 
sa d'essere informala , erano differenti af- 
fatto da quelle del marito. Mi richiese del- 
la Duchessa d' Urbino , e se vero era ebe 
tanto amata fosse dal suo sposo , sicché la 
conduceva sovenle in campo con se : e co- 
me il Duca di Ferrara amasse la Laura Eu- 
slochia; e se era di quella maravigliosa bel- 
lezza che predica vasi, e come appariva dal- 
le pitture di Tiziano (3); se felice col marito 
trovasi la Duchessa di Mantova ; e se io a- 
veva conosciuto la sposa di Ludovico il Mo- 
ro: nelle quali interrogazioni tutte parventi 
di riconoscere un segreto rammarico di non 
esser l’ arbitra del cuore del Re. Pure , fra 
quante donne bo incontrato alla Corte, nes- 
suna mi parve più di lei possedere le qua- 
lità domestiche; le quali tanto abbelliscono 
i giorni, ebe si vanno passando ioTamiglia. 
Di bellezza regolare non può dirsi , ma co- 
gli occhi granai e neri, colla fronte aperta, 


(t) Furono Grò. Maria del Monte , Arcivescovo 
Sipootino, Onofrio Bartolini, Arcivescovo di Piu, 
Antonio Pucci , Vescovo di Pistola, e Gio. Matteo 
Giberti , Vescovo di Verona. Vi furono poi uniti , 


come nomini denarosi, Jacopo Salvi» ti, e Lorenz] 
Ritolti. 

(s) Questa particolarità i narrata dal Giovio. 

(3) Quadro notissimo e ripetuto, di Alfonso l. 
con lei, ora abbigliata, ed ora nuda. 


Digitized 



ioti 


CAPITOLO VENTESIMO 


> col naso un po’ tendente all'aquilino, e col 

> labbro di sotto un poco elevalo che dà 
i indizio della sua stirpe (i) , desta una 
l certa riverenza , mentre previene iu suo 
1 favore colla semplicità delle maniere. 

> Queste contrastano mirabilmente coli’ eie* 

> ganza, edireiquasi con una tal quale ricer- 
i catezza nei modi delle altre; che al gene* 

> rale piacciono di più, ma che legano sem- 
) prc di meno. E questa semplicità l'apprese 
1 dall’educazione, e dall’uso, nella Corte del 
1 fratello, che al pari di tulle quelle di Ale- 

> magna è lontana dallo splendore delle Cor- 
a li; che grandeggiano nel Mczzogiornò d’E- 

> uropa. Essa poi giova in supremo grado a 
l farsi per adito favellare con ogni qualità 
z di persone; e darsi a conoscere, conia av- 
t viene in questa , per la perizia delle cose 
1 del mondo , e per una rarissima istruzione 
s diquelchesepperoe fecero i trapassati. Sai 
1 che innanzi di venire iu Francia fu moglie 

> del grande Emanuele di Portogallo, di cui 
1 sposo la fama, e nou la persona; perché in- 
i fermo era, e quinquagenario; e pure, por 
1 quanto mi è parso accorgermi dai suoi di- 
» scorsi, sembra che vivesse abbastanza felice 
» nella Corte di Portogallo. Là conobbe Va- 

> sco da (lama , che dopo la sua famosa sco- 

> perla, craonoratoe veneralo a Lisbona co- 
: me un secondo fondatore della monarchia; 
s tanta è la ricchezza, che ogn’anno difion. 

> desi in Portogallo per gli stabilimenti, che 
a quegli arditissimi navigatori hanno formalo 
ì nelle Indie. Richiesta delle qualità di quel 
ì celebre Ammiraglio, mi Ita risposto chenulla 
i potrebbe immaginarsi di più semplice e di 
ì più buono ( come sono tutti gli uomini ve* 
J riunente grandi) nel tempochcnessuooera 
i di animo più fermo e di carattere più iute* 
a rodi lui. Mi scese finalmente apariaredella 
a Duchessina; ecome parevate, osperava, che 
a trovalo avrebbe in Francia un altra patria, 
a come trovala ve i’avevaella stessa; che fin- 
a dote generale dei Francesi è ottima; che 
a glie lo arevan dimostrato in molte occasio- 
ì ni; come dimostrato glie l’avevano ii mari- 
a to, e i figli di lui. Volle ella stessa presen- 
a tarmi a questi , che mi accolsero con una 
a grazia e una cortesia senza pari. 

a Cosi , come in un una famiglia privata, 
a passarono i varj giorni , oc’ quali a motivo 
a dei vculi contrarj, attendemmo l’arrivo dei 

(ì) Era sorella deil'bnperator Carlo V. 


Papa. Appena fu da lontano discoperta l' ar- 
mata che lo conduceva , furon dati i segna- 
li; e molli brigantini e fregate le andarono 
incontro. Portavano esse i primi Ufficiali 
della Casa del Re, unitamente ai Signor di 
Montmorencj gran Maestro e Maresciallo 
di Fraucia. Le varietà delle bandiere , la 
molliplicità degli oriilammi , c le differen- 
ti forme delle uavi, lo splendore degli abi- 
li degli ufficiali , che si mostravano sopra 
coperta; c il lusso e la pompa dei marina- 
ri e de’ soldati formavano uuo spettacolo , 
die di rado può vedersi f uguale. Giunto 
all’ entrata del porto fu il Papa salutato dal- 
la torre maggiore della Madonna della guar- 
dia, dalla torre di San Giovanni, da quel- 
la dell'Abbazia di Sau Vittore , c da molti 
altri luoghi eminenti da più di trecento (a) 
pezzi d'artiglieria: ai quali saluti rispon- 
dendo le galere elio io accora, agnavauo , 
tutto il porto e i luoghi d’ intorno parevano 
essere iu fuoco. Torreggiava fra le altre la 
capitana di Andrea D'Oria, a cui lutti fa- 
cevan plauso come al liberatore possente di 
que’mari. Sbarcò il Papa dalia parte di San 
Vittore fuori di città , prendendo alloggio 
nel gran castello del Signor di Montino- 
rency , nel quale andava a riposarsi , per 
indi lare la sua entrata pubblica io città, 
i In essa erano già stati fatti preparare due 
palazzi, uno pel Papa, uno pei Re, separati 
l'un dall’altro da una strada, nella quale e- 
ra stata iualzata uoa gran sala di legno , 
tutta parata di arazzi , e adorna di ricchi 
tappeti, e per tenervi Concistoro, o per dar 
ai due Personaggi comodità di passare dal- 
l’uno all’altro alloggio, senza esser veduti, 
e secondo il bisogno , o ii desiderio d’ en- 
trambi. Fece ii giorno dopo l'arrivo la sua 
magniGca entrala il Papa, portato in sedia 
gestatoria, in abiti pontificali, coi flabelli, 
ma senza tiara ( 3 ); colla chinea bianca in- 
nanzi, condotta da due palafrenieri , colle 
redini di seta bianca, c portante il SS. Sa- 
cramento. Venivano quindi i Cardinali , 
montati sulle mule, e iu fine la Duchessina 
accompagnata da noi, e da numero infini- 
to di cavalieri e di dame. A lesta eran pa- 
rale le vie, tutte di tappeti ornale le fine- 
stre ; e d’ acque odorose e di fiori sparso il 
terreno per dove passammo. Quello , però 
che mi ha fatto maraviglia, ò la franchezza 

a) Da Bel la T- 
3 ) Da Bella)'. 
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» colla quale essa procedeva, in meno a gcn- 

> le per lei tutta nuova, senza incertezza, non 
» oiie senza timore, pensando, esser in breve 

> per trovarsi lontana dai suoi, fra l'invidia, 

> che non può mancarle , e la leggiadria di 
a laute donne e donzelle, che le insidieranno 
a il suo ben essere (i). Mentre il Papa colla 
i Sposa facevano la loro entrata , il Re tra- 
ì versava le acque del porto , e recavasi al 

> castello , di dove il primo era partito; per 
j mostrare il giorno dopo di venire come Re 
a Cristianissimo a prestargli obbedienza. E 
j qui accadde cosa, che merita d esser rife- 
» rila, ed è ch’era stato eletto per pronun- 
l ziar l’orazione, nel tempo che il Re fareb- 

> be riverenza al Papa, maestro Guglielmo 
a Poycr, Presidente alla Corte del Parlamen- 
ti to di Parigi, e Gran Cancelliere di Francia; 
J uomo di molta dottrina , e benissimo par- 
l lante la lingua Francese, ma non così frau- 
a co, per quel che io penso, nella Latina. Per 
» questa causa , egli avea dato 1’ incarico di 

* scriverlo da gran tempo agli uomini più dol- 
» li del Reame , e 1’ avea poi ben appresa a 
a memoria: ma nella mattina , appcua il Re 
i fu alzato, venne il Gran Maestro dello cc- 
a remonie a fargli intendere da parte del Pa- 
» pa quali erano presso a poco le cose, sulle 
» quali pregavalo che si raggirasse l’orazio- 
J ne , per non offendere gli altri Principi e 

> Potentati: lo che trovandosi tutto io nppo- 
3 sizione a quanto aveva preparato il Poycr, 
3 si recò sorpreso da S. M. per supplicarlo di 
j dar l’ incarico d’orare ad un altro, moslran- 
i dogli che trattandosi dell’ unione e bene di 
a Santa Chiesa, era ufficio da prelato, e non 
» da uomo secolare : ma la vera cagione fu , 
j perche mancavagli il tempo di far riordiua- 
J re, e d’apprender quindi a memoria la del- 
» ta orazione (a). Ne fu dunque dato l’inca- 

* rieo a Giovanni du Bellay , Vescovo di Pa- 
» rigi, che quantunque gli venisse pressoché 

> all’ improvviso , lo accettò senza contradi- 
s zionc. Composta tal differenza, che non fu 

> di poco momento, parti il Re per venire al 

> palazzo, dove altendevalo il Papa , accom- 

> pagnato da Monsignore il Duca di Vendos- 
i mois, dal Conte di San Poi, da’ Signori di 
» Montpensiere della Roche-sur-yon, dal Du- 
t ca di Nemours , fratello del Duca di Savo- 
3 ja, dal Duca di Albania, e da moltissimi al- 
i tri Conti, Baroni e Signori , standogli sem- 

(>1 Fin d’ allora Diana di Poilicrs era comparsa 
alla Corte. 


pre a Ganco il Maresciallo di Monlmorcnry 
suo gran Maestro. Erano il Papa ed i Car- 
dinali nella gran sala riuniti in Concistoro, 
e là fu ricevuto io mezzo ai tre figliuoli ; e 
dopo inginocchiato, levatosi in piedi, fu ab- 
bracciato e baciato con tutti i segni di be- 
nevolenza e di affetto. Con pari soddisfazio- 
ne udito fu il ragionamento del Vescovo di 
Parigi , dove disse che quel felicissimo ab- 
boccamento era per apportare il fruito già 
maturo della pace universale alla Cristiani- 
tà posta in grandissimo travaglio. 

1 Quindi per maggiormente festeggiarli 
condusse il Re seco varj Cardinali , fra i 
quali il Cardinale Ippolito , jl cui seguito 
magnificissimo fece stupire le geuli stesse 
del Re. Senza parlarli delle cose , che ri- 
guardano la Chiesa e il Concilio, e le for- 
malità, che riguardavano lo condizioni del 
matrimonio, la più sontuosa fuuzione si fe- 
ce nella dazione dell'anello, dove lutti ma- 
ravigliò la fermezza e il conteguo libero c 
franco della Duchessina. Sola presso al suo 
Sposo, e eoa tanti occhi rivolli a lei , non 
mostrò nò trepidazione nò imbarazzo : ma 
quando udì le parole sacramentali, avanti 
di rispondervi, alzatasi per un istante, eri- 
volta verso il Re, gli fece un inchino, come 
per dimostrare che da esso intendeva di ri- 
cevere tal grazia ; a cui corrispondendo il 
Re con quella leggiadria di maniere , che 
tutta Europa in lui conosce ; pronunziò 
quindi la giovinetta il suo assenso con tal 
modesta convenienza , che ne furano tutti 
maravigliati. 0 io m' inganno, o farà mollo 
di sé parlare tua cugina. Finché S. S. stava 
presente, non si facevano feste profane ; ma 
semplici riunioni e passatempi di guochi in 
famiglia; dove intervenendo tutto il segui- 
to delia Sposa, la gentilezza Francese avea 
campo di mostrarsi verso gl’ Italiani , ebe 
non erano in picciol numero, con tutti quei 
modi, che l’ ban fatta celebrare in Europa; 
poiché non eravi desiderio che non fosso 
prevenuto, nou dimanda ebe non fosse cor- 
risposta. Quando S. S. ritirata si era nelle 
sue stanze, cominciavano con magnificenza 
veramente regia, e fino a giorno continua- 
vano spesso le danze, dove il Re non solo e 
la Regina Eleonora, ma la novella Marita- 
ta, e lo Sposo, e i duo fratelli con tanta ga- 
ra c concorrenza in fare ogni dimostralo- 

(«) Poycr. 
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j ne di cortesia si dignitosamente si univano, 
) che generale ne andò la voce, non esserli 
a mai potuto celebrar nozze , dove maggiore 
j fosse l’affelle, l'allegrezza, il decoro. Molto 

> ti trovarono il Papa ed il Re confabulando 
1 strettamente insieme e al segreto : finché, 
i dopo trentaqualtro giorni di permanenza , 

> volle S. S. partendo, magnificamente rega- 
a lare il Cristianesimo, e in mezzo l'ammira- 
a zione universale, recar fece per olfrirglic- 
a lo un Corno di Liocorno lungo due braccia, 
a chcavea fatto legare in una base d’oro (i). 
a II Re, che conobbe la singolarità del dono, 
a lo contraccambiò con quello di un arazzo 
a splendidissimo, tessuto d’oro e di seta, dove 
» artefici Fiamminghi avevano espressa raa- 
s ravigliosamente l'ultima cena di N. S. E a 
a lutto il seguito fu il Re ugualmente largo 
ì di doni: e al Cardinale Ippolito, che aveva 
a rifiutato presenti maggiori, mandò un leo- 
i ne domestico, che ha seco portato a Roma; 
a e del quale gli è stalo gratissimo. Partito 
l il Papa, ce no venimmo tutti ad abitare 
a Parigi; dove pure entrammo a cavallo, in 
ì mezzo ad un popolo inmenso , che applan- 
J diva il tuo Re, con segni non equivoci di 
a affezione, non cessando di ammirare la 

> composta Gsonomia del Delfino, come colui 
a che si diletta di sludj severi, per giungere 
a alle cognizioni dulie cose segrete: la piace- 
a volezza nel sembiante dello Sposo , abbi- 
a glint» alia militare: o la bellezza del volto 
a di Carlo, il terzogenito; si che, seguitando 
a gli applausi, sentiva ripetere che nessun Re, 
a polca riguardarsi nei figli più felice di lui. 
a In quanto alla Sposa, molti degli Ufficiali, 
a che si trovarono alla battaglia di Raven- 
a na (a) diceva eh' ella si assomiglia ( per 
a quanto a me non sembri ) a Leone X. 

a II Papa mi ha qua lascialo come suo Mi- 

> nistro; ma cercherò di sbrigarmene in bre- 
a ve , e quanto più sollecitaineole potrò ; che 
a pochi sono gli anni, ne’qdali si vive e trop- 
a po spiacente essendo per un padre di vive- 

> re lontano da’ suoi amatissimi figli. Dopo 
a la partenza del Papa, comparve alla Corte 
a Luigi Alamanni , che mi ha narralo la ma- 
a niera miracolosa, colla quale si salvò di co- 

fi) Questo è quello, di cui parla il Ceffi ni nella 
Vita. 

(») Dove fu Leon X fatto prigioniero da' Fran- 
cesi, essendo Cardinal Legato ali' esercito Spa- 
glinolo. 

(S) La Luisa del Giocondo. 


a sii ; ma non mi ha manifestato per altro i 
a nomi di coloro , che P ajutarono. Esso è a- 
a malissimo dal Re, che prende piacere alla 
l sua conversazione; e fra i mille lo distin- 
a gue quando si m istra alla Corte. E .liceo- 
a me , a cagione della patria comune , quan- 
l do ci troviamo insieme in un luogo stesso, 
a subito ci accompagniamo: il Re viene ver- 
a so di noi ; prende parte ai nostri discorsi ; 
a e non cessa mai di parlare degl' Italiani , e 
a dell' Italia. Non sono molli giorni, che c'in- 
a vitò a vedere le stanze , dove ba radunato 
a e pitture e statue, cho acquistar fa da ogni 
a parte di Europa, e dove particolarmente si 
a mostrò lieto di possedere due piccole lavo- 
ì le ; in una delle quali Leonardo dipiuse il 
a Ritratto d'noa nostra Fiorentina ( 3 ); e nel- 
a l'altra Raffaello non dipinse, ma creò qua- 
a si viva e vera la Vergine col Bambino e San 
a Giovanni , assisa in meno a un giardino , 
a che a me parve cosa celeste ( 4 ). Si lagnò 
a molto di Andrea Del Sarto , che Io ascia 
a burlato ; parlò del Rosso , che slava lavo- 
t randogli a Fonlanabeliò ( 5 ), del Prima. 
a liccio, e di varj altri; quindi entrando nel- 
a la stanza , dove trovasi 1 ' Ercole (6) , che 
a fd nostro ( e che il Re pare che oou sapes- 
l se ) , questo disse ... ma come sorpreso da 
a un tristo pensiero (7) cambiò bruscamente 
1 discorso , e dimandò all' Alamanni a qual 
a punto egli era della sua CoLTtvaztoni : e 
a Luigi gli rispose, che mollo raaucavagli io- 
a cora ; ma che i Versi della Dedica erano 
1 fatti ; i quali , ancorché lasciasse il lavoro 
a imperfetto, se lo sopraggiungeva la morte, 

1 rimarrebbero come testimonio della sua 
a gratitudine, e divozione. E il Re, come per 
1 allontanare quanto più potea quel primo 
a tristo pensiero , lo richiese di dìrglie- 
a li ; e Luigi obbedì , con quella sua pie- 
a ciola voce , ma con molla grazia recitan- 
a doli. La sera nella radunanza di Corte d'al- 
a tro non si parlava che di questi Versi ; e 
a poiché il Re gli avea trovati belli e dolci ed 
a armonici , tutte lo dame e tulli i cavalieri 
a volevano udire i Versi armonici e dolci del 
a Poeta Italiano ; e maggiori lodi , e più leg- 
a giadri sorrisi d’ amabilissime donne ha ri- 
fi) Esiste ancora tatto il nome della Bguu G Ul- 
ulati»». 

f Fonljnebleau. 

Vedi Cip. VII, pag. 71. 

Per la merle del povero GiambatisU della 
, che il Re amava , e che fa avvelenato per 
timore che ei le richiedesse! ! 
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> cerino per dodici Veni (i) l’ Alamanni , 
a che non ricevè lodi e carene l’Arioslo, nel* 
1 le Quaranta Sere, io cui recitò alla Corte di 
i Ferrara i Quaranta Canti (a) del suoFouio- 
a so. Tua Cugina di te mi dimanda sovente, 
a e mi ha espresse anco il desiderio (chedice 
a manifestatole dalla Regina, c dal Re ) di 
1 qui vederti. Puoi bene immaginarti, mia ca* 
a ra Luisa, qual sarebbe il mio contento d'a- 
a verti meco in mezzo a tante belle Francesi, 
a cho rendono si splendida questa Corte, e fra 
» tanta eleganza, e tante grazie, e tanto leg- 
a giadro favellare delle donne forse le più a* 
a inabili d'Europa, udir le voci più graditea 
a un cuore paterno, le voci cioè dell’univer* 
a sale , che fan plauso alle doti di uua ama- 
a tissìma figlia, 

a E per tc che ami tanto d'udire le parti* 
a colanti degli avvenimenti, cheti sono pas* 
a sali sotto i nostri occhi, sarebbe piacevo) co* 
a sa il veder quei vecchiavanzi della battaglia 
a di Pavia, che con tanto coraggio, bravura 
a c fermezza nell opporsi alla trista sorte, sai* 
a varono la Francia dall'invasione straniera, 
a Tetto ìte»deto, rooncnè i’oivore: scris- 
a se il Re Francesco prigioniero a Luigia di 
a Savoja sua madre : e quella rarissima don- 
a na mostrò che salvato avendo l’onore, po* 
a tea salvarsi anco ilrimanente. Sapendoche 
a nulla più fugge velocemente dell’occasione 
a e del tempo; in vece di perdere una sola 
a giornata in piangere la cattività del figlio, 
a fece da corrieri immantinente spedili chia* 
a mare a sè i tre maggiori Prìncipi, chcrima* 
a sii erano in Francia, invitandoli a Lione, 
a come il luogo più adatto per preparare una 
a formidabil difesa. Ilo udito questo dal Can* 
a celliere de Prat vecchissimo, ch’era allora 
a l’anima dei consigli della Regina. 

a II Duca di Vcndosmois in conseguenza, 
i Governatore e Luogotenente del Re in Pio* 
a cardia, il Duca di Guisa Luogotenente in 
a Borgogna, e il Signor di Lantrec Governa- 
a tor di Guieuna, dopo aver provveduto alla 
a difesa delle loro frontiere, si recarono sol- 
a lecitamente a Lione, dove prima di ogn’al- 

(i) Per chi ne fosso curioso, eccoli : 

« Voi , famoso Signor, cui solo adora 
a II Gallico terren , sotto il cui regno 
> Quanl'è verace onor s’ ha fatto nido, 
s Deb porgete al mio dir si larga aita , , 
a Ch’ io possa raccontar del pio villano 
a L’ arte , l’ opre , gl’ ingegni e le stagioni : 

, 1 Chi dovreste saper per pruova ornai 

i Che dal favor di Voi, non d* altri , puote 
Resini — Strozzi 


i tro eli' era giunta. E quello, che farà sem- 
i pre l'onore della nazione in quel pericolo* 
i so frangente, e l'unanimità degli sforzi e 
t dei voleri, non che il sagrìfixio dell'ambi* 
i aione stessa e dell'interesse particolare: poi* 
l che, passando da Parigi, per recarsiaLio- 
i ne il Duca di Veudosmoi$,gli fu rimostrato 
i da molti, e anche da varj grandi personag* 
t gi e Consiglieri al Parlamento, eh’ essendo 
i egli la prima persona e il primo Principe 
i del sangue, nella circostanza d’esser rima- 
i sto il Re prigioniere, i figli in picciola età, 
i il Duca di Borbone ribelle, e il Duca d’A* 

> leoeon assente, a luisoloapparteneva ilgo- 
i verno del Regno, e cho se avesse voluto di- 
i chiararsi, la ciltàdi Parigi colle altre buone 
• ciltà del Regno stesso, gli avrebbero certa- 

> mente prestato assistenza. Adequali insinua* 
i zioni apertamente rispose, che avendo Ma* 
i dama Madre. fioodaUapartenza del Re per 
i la guerra d’Italia, prese in mano le rèdini 
z degli affari, d’ordine espresso del Re me- 
i desiuio, il volere in quel momento inno- 
i vare sarebbe stata la perdita intera del- 
z ia monarchia: alla salate della quale prin- 

> cipaìmente dovevansi allora volger gli ani- 
j mi; e non ad interessi privati; che doveva* 
s no anzi tutti tacere innanzi alla voce del ben 
1 pubblico... (3) E fu il Duca ricompensato 
t di questa sua nobiltà di procedere, perchè 
z giunto a Lione, fudichiarato Capo delCon- 
z sigilo della Monarchia Francese: e seco di 
i concerto Madama Madre pensò col più grati* 

> de animo e coda più gran celerità di prov- 
z vedere alla generale difesa. Spedila primo 
z luogo ad Andrea D'Oria Generalo deileea- 
z lere del Re, e al Signor della Fajette, Vi- 
z ce-Ammiraglio delle navi, che stavano nel 
z periodi Mar-ilia, acciònavigassero imman- 
z finente per Napoli, onde fare imbarcare il 
z Duca d’Albania ( quello stesso che ba con- 
z dotto la tua Cugina in Francia ) code trup* 
z pe che avea seco nel Regno, acciò venisse- 
z ro a difendere la patria; Io che non avreb* 
l bero potuto, opericolosoalmcn sarebbe sla- 
z to il tentarlo, conduccudolo per la via di 

> Nascer virtù , ebe per le Tosche rive 

> Or mi faccia seguir con degno piede 

> Il chiaro Mantovan , l’ antico Ascrco , 

s E mostrare il cammln , che ascoso giace . 

(«) Come appare nella prima edizione del i5iù: 
poi nel i53» l’Autore lo portò a 46. 

(3) Qui pare che Filippo avrò aggiunto, che co- 
ti latto non avevano i Fiorentini nel i 5*9- 
aa 
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> terra. E questo avTcnoe con tanta prestezza 
» e diligenza e bravura, che nessun corpo fu 
a perduto, meno un pugno di gentechesitro* 

> vara in Velietri. 

- > Ciò fatto , fu ordinato che ad ogni capi- 

> tano, cavaliere, o fante, cbe salvato crasi 

> dalla fatai battaglia, pagalofossequantocra 
1 lor dovuto di soldo: ed ai prigionieri fornite 

> le somme per pagare il riscatto. Cosi furono 
1 di nuovo poste in istatodidifesa le frontiere; 

> cosida ogni parte nonsiudivaromoreggiare 
a ebe suono di armi: così tutti si ristrinseroio 
a un solo e fermo volere: e cosi quando l'fm- 
» peratore mandò le prime condizioni per la 
3 liberatone del Ho, aovcallosmcmbramenlo 
a della Francia era unita l’ingiuria d’investire 
a come Sovrano della Contea di Provema e 
i del Deificato il Duca di Borbooe, potò Ma* 
s dama Madre con fiducia rispondere all’ In- 
a viato Imperiale: cbe si maravigliava chefos- 

* se venuto in poste disi lontano, percontar- 
a le quelle baje (i). 

> Cosi por troppo si verifica la sentenzadel 

* nostro Niccolò che: La viltà può fare diffe- 
» rire, ma non già schivare la guerra. Se la 

> Francia si fosse sottomessa con pusillanimi- 
» là, non si troverebbe in quello stato di fio- 

> ridezza, cbe fa l'invidia delle altre nazioni; 
a e risalita non sarebbe al grado, incuisitro- 
a va , dopo la sconGtta di Pavia, se avesse u- 
a dito più che gli stimoli della gloria, gliam- 
a maestramenti della paura. E sugli avveni- 
a meati parziali di questa battaglia tornava so- 
» venie il Re medesimo a parlarci; ccomefe- 

> lice per lui cominciasse il combattimento, 

* poiché vedute alcuoccompagnicSpagnuoIe 
a impegnale asollevarcinque pczzidi arliglie- 
a ne da muraglia, che eransi fermate in un 
a luogo acquoso, speditoci ilBirono il daBoz- 
a zolo, furano tagliati a pezzi molli Alfieri e 
a Capitani, equattro intere Compagnie; come 
a questo fatto , avvenuto sotto i suoi occhi a- 
a veva inalzano gli animi dei Francesi , e co* 
a me con forze troppo sproporzionate si pre- 
3 parano allageneralbattaglia. Equidolevasi 
3 dell' avarizia e dell’ iniquità dei Tesorieri , 

3 che facevano credere ai suoi Generali che 
3 fossero presenti e sotto le armi un buon terzo 

> più dei fanti, chenoovi erano. Ma non ces- 
a sava di lodare l’animosità con cui la cavai* 
a leria prese parte alla battaglia , e come si 


i andavano tra loro dicendo fra gli squadroni, 
s che non per la gloria soltanto , ma cbe in 
3 quella giornata combattevano per l’impero 
i d’Italia. E infiamma vasi in volto, egli bri!* 
i lavano gli occhi, narrando l’avidità con la 
l qualeda tutti isuoiCapitaniandavasiintrac- 
3 eia del Borbone traditore, che come tutti i 

> vigliacchi, date le insegne a un suo famiglia- 
s re (a), travestito combatteva in abito dica- 

> valicre privalo. Sapeva io già che il Recoa 
ì una sopravveste d' argento , ed elevato del- 
i la persona , con molti pennacchi intesta , 
s confortando gli altri , e dispreizando i pc- 
s ricoli , aveva fatto ufficio di animoso Capi- 
i tano, e valoroso guerriero; e come l’asere 
i spronato il cavallo ed essere entratola mezzo 

> alla battaglia de'nemici , era stata la causa 
ì della sua perdila; ma ignorava, come dalla 
3 sua bocca intesi, che di propria mano aveva 
» ucciso il Castriotta (3) , e come sotto i suoi 
i occhi vedesse uccidere il Cardooa, Luogo- 
ì tenente del Pescara. 

s Ma, come avvien sempre in simili casi; 

> taceva il Re sugli errori mililaride'suoipoi- 

> cbò la guerra è un’arte, e agli Spagnuoli 
i l’ha insegnala Consalso maravigliosamente, 
s Venuto a parlare del momento della sua 

> prigionia, non poteva trattener l'ìndignazio- 
3 ne, ricordando come, non conoscendolo, gli 
t era stalo proposto di arrendersi al Borbone; 
s e ch'era piuttosto risoluto d'ucciderti, cbe 
i di render la spada a colui. Ed aggiunger! 

I fremendo, con quale ira e sollecitudiueDic- 

> go di Avila gli togliesse la manopola di ter- 

> ro, e chi gli sproni, e chi la cintura gli le- 

> vasse; e come gli stracciassero le vesti: cose 

> tutte indegne di ogni militare onorato. Coo- 

> fortavasi poi pensando ed aggiungendo, co* 

> me i capitani Spagnuoli aveano lasciato la 

> gloria delle armi ai soldati, mentre veruno 

> di loro ( meno di Pescara ) era stato ferito, 

> non che ucciso, e mentre i Capitani Fran- 
i cesi erano stali per la più parte morti , va- 
l lorosamente combattendo ...(4)... 

In un tempo, in cui si difficili e lunghe era- 
no le comunicazioni fra popolo e popolo , e i 
fatti principali dei Principi stessi erano sapu- 
ti da pochi; questa Lettera comunicata da Lui- 
gi Capponi agli amici, dovea destare gran cu- 
riosità nell'universale ; ciascuno desiderando 
di leggerviod'ispiarviquello, che doveva pen- 


8 


Du Bella; , pag. 94. 

Al Potnerano, dice il Giorio. 

Capitano illusile, che discendeva dai Redi 


Macedonia. 

(4) Altre cose vi si aggiungevano, che riguarda- 
vano l'Italia, e che Luigi Capponi soppresse 
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•ore, t> temerò per l'avTenire. E facendosi ad 
essa il comento da coloro,che agli orecchi dei 

uali eran traspirate (per opera dei familiari 

el Papa, che se n’ erano aperti in Roma, e 
da Roma trasmesse a Firenze ) alcune parti- 
colarità dell’ incontro del Re Francesco e di 
Clemente, si andava dicendo che si erano am- 
bedue colla più grand 'effusione di cuoreram- 
mancali e doluti dall'aspreua usata con loro 
da Carlo V; il Re, riandandosul disprezzoeoi 
quale era stato trattato nei primi mesidelta sua 
prigionia; il Papa sugli scherni, ond’erastata 
insultata dagl’iniqui satelliti d'un Imperatore 
cristiano la veneranda religione di Cristo. Di- 
cea che alle più grandi infamie , che mai si 
commettessero da barbari soldati si era unita 
l’ipocrisia di ordinare in Ispagna le preci per 
la sua liberasione; e che, dopo aver egli lutto 
dimenticato, per la pace eia quiete della Cri- 
stianità, di perfìdia pagato lo avesse, toglien- 
do Modeoa e Reggio alla Chiesa, per darle al 
Duca di Ferrara (i). E unendo quindi i co- 
muni lamenti, e comuni lacrime, ed i comu- 
ni sdegni, fecero tra lor giuramento di prepa- 
rarsi insieme alle comuni vendette. 

A confermar gli animi nella speranza che, 
di duovo rivolgendosi le cose, lo Stato di Fi- 
renze si cambiasse ( poiché la vita diCIcmcn- 
ce non poteva esser lunga , e creato un altro 
Papa, dovevasi dal Re Francesco dimenticar 
quello, ebe avesse potuto promettere), univa- 
ai la narrazionedi quanto era a Filippo stesso 
avvenuto co’Tesorieri Francesi,ai quali con- 
tando egli i centomila ducali della dote; e di- 
cendo quelli cho era ben picciola somma, per 
la sposa del figliuolo di si gran Re; aveva ri- 
sposto gravemente, che la dote accompagnala 
era da tre giojelli d’ineslimabil valore. Ai ebo, 
richiesto avendo i Tesorieri dov’eraoo, e se gli 
aveva recati; sorridendo avea replicato, ebe 
i tre giojelli erano Milano, Genova c Napoli, 
che si univano alle dote; quando il Re fosse 
stalo animoso abbastanza, onde giovarsi del- 
l’occasione per muovere a tempo le armi, e 
pigliarli. 

E questa pare cerlamentecbe fosse l’inten- 
aione del Papa e del Re; ma ben altro fermato 
avevano i destini. 

(i) Si era Carlo V riserbato di esaminar Sragio- 
ni reciproche c di giudicarne. Dicesi cheavessc pre- 
messo a Clemente VII di non pronunziare il giudi- 
zio , qualora gli fosse stato contrario, me di lasciar 
le cose concesse erano. IMinistri del Papa insiste- 
rono per averlo; e il giudizio fu pronunzialo a fa- 
vore del Duce. 


CAPITOLO ni 

Il ritratto 

Manca il parlare : di vivo altro non chiedi; 

Nè manca quello ancor, se agli occhi credi. 

Tasso. 

Siccome il dono , fatto dalla Luisa della 
sua mano, era stalo un sacriGxio, del quale 
avea bene misurato l’eslensioue e il valore; 
trovandosi adesso nella compagnia del più 
bennato e cortese giovine di Firenze, sentiva 
ogni giorno , benché lentamente , diminuir 
quell intensa e fera angoscia, che renduli a- 
vea cosi dolenti i primi giorni del suo matri- 
monio. 1 modi di Luigi Capponi erano d’ una 
dolcezza, e d'una soavità incomparabile. Non 
v'era cosa , per la quale mostrasse la Luisa 
inclinazione , che non ne fosse compiaciuta 
all’ istante ; non v’era oggetto verso il quale 
apparisse il suo dispiacere , che non fosse al- 
l’ istante remosso ; non v’ era pensiero , che 
ella portasse anche fuori di sé , che non ten- 
tasse il marito d'indovinarlo, per aver la com- 
piacenza di prevenirlo. Con una donna vol- 
gare una tal condotta sarebbe stata certo 
quella d’ un marito da poco ; con una donna 
cotne la Luisa era la sola adottabile. Sentiva 
ella il prezio delle doli , delle quali adorno 
andava colui , che avea voluto dargli per 
compagno la Provvidenza ; e sperava che la 
riflessione e l'abitudine e il tempo andrebbe- 
ro a poco a poco restringendo almeno, se non 
guarendo , l’acerba ferita, ebe avea sempre 
aperta nel cuore. 

A confermarla in tale speranza , poco pri- 
ma del suo ritorno in città , giunse da Pesa- 
ro dove si era maritala , la seguente lettera 
dell’ amica sua. 

Terza Lettera bella Giulia AiooaaAJtDm 
alla Luisa Stbozzi. 

< Dalla vostra ultima intesi com’ eravate 
s per maritarvi , e da più parli mi giunsero 
s novelle delle ottime qualità dello sposo vo- 
z stro. Faccia il Ciclo che vi renda felice, co- 
z me per rendermi tale pone tutto in opera il 
z mio. So bene , mia cara Luisa , che pur 
l troppo verranno i giorni tristi , e circonda- 
z ti di nebbia , come quelli che la natura ci 
1 minaccia fra poco nella stagione ebe si ap- 
i pressa : ma chi può esigere d’ essere inte- 
z ramente fortunato in mezzo a si grandi mi- 
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1 serie ? E non sono le più grandi quello 
1 di Unii nostri cittadini , che vanno trasci- 
j nando una vita penosa in esilio ?.. E poi- 

> che siamo in questo discorso, poiché presto 
s si avvicina il tempo, in cui dovranno i Ma- 

> gislrati adunarsi , per decidere sulla sorte 
a de'confinali (i), procuralo coll'autorità, che 
i la famiglia di vostro marito debbo avere sul- 
s la parte , che ora è tutto , di farne quanti 
s più potete liberare. So bene che a un bel- 
s l’ animo , come è il vostro , è inutile il ri- 
s cordare le opere di beneficenza ; ma tanto 
s è il dolore di trovarsi , come io mi trovo , 
s in mezzo ad essi ; ebe non si può tacerne 
s quando vi si pensa. Figli senza padre , e 

> padri senza figli ; amici , fratelli , parenti, 

> senza parenti , fratelli , ed amici , per lo 
: più privi del bisognevole , e conservando 
ì sempre un’ anima alla e generosa per sop- 
i portare i disagi c la povertà , piuttosto che 

> avvilirsi col chiedere ... questo è lospetta- 
s colo , che offrono in ogni parte d’ Italia le 
s vittime degl'implacabili nostri nemici ...ma 

> di grazia , scusate , se vengo con queste 
a triste imagini a turbare la serenità dei gior- 
» ni vostri ... e lasciando alla speranza del- 

> l’ avvenire , nel desiderio in cui sono , ebe 
t lungamente mi parliate di voi, passo a dir- 

> vi qualche cosa di me. 

( Quello , che dimandai con istanza , e che 
a ottenni dalla famiglia di mio marito, fu di 
a non fare grandi feste in occasione delle mie 
a nozze, perchè non amo il frastuono, e per- 
a cbè desiderava di non variar modi dalla vi- 
a ta che io faceva, quando stava con mia ma- 
a dre e mio padre in Urbino. In fatti mi par 
a d' essere la stessa. 

< Le mie giornate son divise in quattro par- 
a ti : tra i doveri cioè di famiglia; il pensiero 
a agli amici lontani ; le ore di ricreazione ; 
a che per coi altre donne son per Io più quel- 
a le della sera ; e lo studio del disegno. Im- 
a magìnar non potreste quali ricchezze qua 
a si trovino ; e qual diletto mi offrano i nei 
a Disegni di Raffaello, .che possedè un uomo, 
a che io ha conosciuto , e che ne parla sem- 
a pre colie lagrime. Egli è stato compiacen- 

> te , benché con qualche renitenza , fino a 
a prestarmene uno, che vi mando da me co- 
a piato e ridotto in più piccole forme come 
a ho meglio saputo. Finora, è forza che con- 
a fessi , non aver sentilo gran trasporto per 

(ì) Alta fine di quell' anno terminavano i confi- 
ni inflitti tre anni innanzi. 


a questo esercizio, perchè non aveva copiato 
a in Firenze, e in Urbino , se non quello che 
a portavami il maestro ; ed erano , come av- 
a vien pressoché sempre , copie di copie. Ma 
a ben altra cosa è quello , che mi avviene a- 
a desso. Doppio è il piacere che io sento : 

> uno deriva dallo stimolo di avvicinarsi per 
a quanto è possibile ad imitare quello che un 
a tanto uomo inventò : I' altro dalla compia- 
i cenza d'aver soli' occhio una carta , che 
a nuda c vuota com'era, si andò riempiendo 
a e popolando per dir cosi sotto la mano crea- 
a trice di quel grandissimo. Io me Io figuro , 
a mentre vado imitandoquei tratti, colla pun- 
a ta d’argento nella mano, star sospeso un 
a momento, equindi con pochi colpi delineare 
a i sembianti, e spirarvi il soffio della vita, che 
i per lo più dipende da lievissimi o quasi im- 
a percettibili tocchi. Vi òdi più. Trala carta 
a e l'Artefice, parmi, che assai minor distan- 
a za, vi sia, che fra il Pittore e la tela; per- 
a ché in quella è stato necessario la disposi- 
a zinne, il contorno, il colore; cose tutte, che 
i ritardano rimpetodell’anima, chesi trasfon- 
a de nello opere :ma tra l'artefice e la carta, 
a non vi ba che la punta , la quale trasmette 
a le ispirazioni all’istante, in cui le riceve. So 
a che, avezza comesiete a raffrenare l’imma- 
a ginazione, direte che questo concetto è trop- 
a po sottile; ma considerate ilvoltodella Ver- 
a gino; nel disegno che vi mando copiato; e 
a dite se più vero poteva crearsi nella raen- 
a te di Raffaello; e quindi con si pochi traU 
a ti più vivo esprimersi c più sublime il do- 
a lore (2). Addio mia cara ; sarei forse più 
a lunga, se non pensassi che, in questi primi 
a momenti, è tutto rapito allo sposo il tempo, 
a che si concede all'aulica a. 

La bella invenzione di Raffaello, e quanto 
le dicea del diletto, che sentiva nell’esercizio 
del disegno, le fece nascerdesideriodi ripren- 
derlo. Sicché, appena tornati furono in Firen- 
ze, con quella graziachel’era propria, Deten- 
ne discorso al marito. 

— Volentieri, replicò Luigi: e che cosa mai 
non farei per compiacerti ? pensa poi quando 
si tratta di cose, clic tanto adornano le donne, 
e giovano a passarecon sigran profitto il tera- 

I io, allorché la mente è stanca dalla lettura dei 
ibri. Chi si devecbiamarpermaestro? IlPon- 
tormo, il Bronzino, il Vasari? 

—E perchè non Michelangelo? 

(») Nella Depositionodl Croce, Disegnoorijpna- 
le , che si conserva nella R. Galleria di Firenze. 
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—E pare a te, cheMichelangelo possa aver 
tempo ai prestarsi a quest’ operazione per lui 
tutta meccanica? 

— Anzi intendo che faccia dei disegni per 
me, che andrò poi con attenzione e studio co- 
piando. 

— Tu speri l’impossibile , mia cara ... 

— Su ciò non t’ imbarazzare , e lasciane a 
me la cura ... 

— Affollato eom'è d'ordinazioni, come 
troverebbe il tempo ? 

— E se per me lo trovasse? 

— E non II parrebbe d’essere un poco in- 
discreta ? 

— Mi contenterò solo delle feste , c nell’o- 
re in cui snoie andare a diporto. 

—Ma uomini, come quelli, non conoscono 
feste , o a diporto non vanno come gli altri 
volgari... 

— Che nuocerà di tentare? — 

Tutte queste difficoltà fatte aveva, e anda- 
va facendo Luigi, pernonrivelareallamoglie 
la vera cagione, per la quale non avrebbe a- 
malo clic Michelangelo gli andasse per casa ; 
ed era il disfavore con cui quel sommo uomo 
era guardato dal Duca. Ma sia che volessse 
mostrarla nna tal debolezza , sia che la Luisa 
se ne accorgesse ; non gli lasciò campo di e- 
sporla, chiudendogli la bocca, con aggiun- 
gere: 

—Prendo il rìGutosopradimc: sicché, mio 
caro , ti ringrazio, e non accade dir altro-— • 

Seguitò quindi a esporgli quanto ella cre- 
deva dei meriti trascendenti di quell’uomo u- 
nico; dell’ affezione , che mostratole aveva 
mentr’ell’era fanciulla, innanzi che avvenis- 
se ladisgrazia della madre. ..diede (ponendosi 
agli occhi uu fazzoletto) una lagrima allasua 
memoria; c lasciò il marito sempre più incan- 
tato dalla dotcezzade’suoimodi, ericonoscen- 
te forse per non avergli pcrmessodi mostrare 
una prova di quella pusillanimità, chenelloro 
interno fa vergognar sempre anche coloro, che 
la sentono. E dalla intriseebezza puro colla 
Ginori avrebbe in cuor suo voluto Luigi, che 
a poco a poco si rallentasse ; perchè , senza 
parlare dell’amicizia coll’Alamanni, e dell’av- 
ventura occorsale, nota ella era por l'alto a- 
nimo, e per la generosa proiezione, che pro- 
curava sempre a coloro , che onorati nei lo- 
ro costumi , tenendo dalla parte popolare, bi- 
sogno avevano di soccorso : lo che non pote- 
va sfuggire ai timori sempre crescenti d’ un 
nuovo e non ben fermo governo Ma in ciò 
difficilmente poteva ottener Luigi l' intento 


suo; perchè appunto, sapendo la Luisa, e co- 
nosciuto avendo , che il carattere dei marito 
inchinava verso la timidezza , proposta si era 
di ritemprarlo ed elevarlo alla grandezza d’a- 
nimo dei suoi maggiori. Questo interamente 
ella non ottenne, ma presto gli tolse ogni spe- 
ranza di farlo piegar dal lato contrario. E il 
primo passo fu , subito che con loro s' incon- 
trò la Caterina , di dire al marito in sua pre- 
senza , che poiché il Cielo le aveva tolta la 
madre , sarebbe stata lietissima che egli vo- 
lesse considerarla come tale; e che non vi sa- 
rebbe stala cosa al mondo da lei più gradita 
di questa. Poteva ella chieder meuo ? Ed un 
abbracciarla era stata la risposta. Sperava 
d altronde Luigi ( il quale tanto addentro non 
vedeva nei tenebrosi ravvolgimenti della po- 
litica ) , che menando una vita ritirata, ed es- 
sendo egli dei Capponi e la sposa degli Stroz- 
zi , non avrebbe presa ombra il governo se 
ammettevano nel loro consorzio alcuna delle 
famiglie popolane. 

Due giorni dopo gli richiese la Luisa se 
accompagnarla voleva da Michelangelo ; ma 
Luigi , vinto sempre dai timore , colse il pre- 
testo di qualche faccenda: e non potendo al- 
tro , le propose , qualora creduto ella vera- 
mente avesse di dovervisi recare in persona, 
di farvisi accompagnare dalla Caterina. E co- 
me egli propose fu fatto. Giunsero due ore 
innanzi al mezzodì le due donne in Ghibelli- 
na , che Michelangelo era seriamente occupa- 
to ad intendere quello , che non avrebbe vo- 
luto, e che il Cellioi venuto da dieci giorni 
di Roma , colle solite sue maniere gli anda- 
va narrando: Che il Papa era spacciato , e 
che già puzzava di morto , perchè tornando 
di Manilla , era apdato a visitare presso Sa- 
vona un monaco, nel quale aveva sempre a- 
vuta gran fede , che gli aveva predetto il Pa- 
pato ( lo che verificato si era prestissimo ) , 
come ugualmente predetto gli aveva , che la 
morte ai esso seguiterebbe di poco la sua. 
Sicché, trovato avendo mortoli monaco, avea 
cominciato a dire il De profondi» perse; che 
aveva subito commessi gli abiti, che posti so- 
no ai cadaveri dei PonleGci, quando si espon- 
gono in San Pietro: che di nulla più si ralle- 
grava ; che avendogli portato le ultime mo- 
nete fatte per la zecca di Roma ( benché de- 
siderosissimo ne fosse innanzi la gita di Fran- 
cia ) non ne aveva voluto intender parola; e 
che egli era venuto via , per recarsi a Vene- 
zia, poiché vedeva che in Roma , finché Cle- 
mente fosse vivuto , non V era più nulla di 
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buono che fare. E intanto Benvenuto mostra- 
va le prove delle monete in argento , che da 
Michelangelo erano lodate grandemente. 

Il Tribolo , udito che il Cellini doveva re- 
carsi a Venezia, erasi alzato per pregarlo di 
prenderlo in sua compagnia ; bisogno avendo 
aneti’ esso di andar là ; Ascauio era accorso , 
alle lodi di Michelangelo, per veder le mone- 
te, e Topolino (i), compassionando gli uomi- 
ni, che spendevano i danari in quelle bordel- 
lerie (che per vederle bene conveniva pren- 
der gli occhiali ) all' alzarsi della portiera , 
comparendo Urbino che precedeva due Si- 
guore, sospeso aveva di dare il colpo al mar- 
mo, che andava preparando, perché il mae- 
stro vi scolpisse la Vergine, da porsi presso i 
due Sepolcri Medicei. 

Udiva con rammarico Michelangelo della 
salute infermicela del Papa , perchè tenendo 
per fermo che , morto lui , non oravi sicurez- 
za per esso in Firenze , non avrebbe perciò 
voluto farvisi cogliere alla sua morte ; non o- 
slanlc non ne fece mostra in faccia al Cellini, 
ch’eragli a destra, e seguitò a lodar le meda- 
glie, ora a lui rivolgendosi , ora ad Ascanio, 
che gli era venuto a sinistra. Il Tribolo era 
alla destra del Cellini, ed aveva cominciato 
il discorso di Venezia : quando entrò la Luisa 
la prima ; e con quel sorriso angelico, che an- 
che più affettuoso appariva ne! color pallidel- 
lo del viso, stendendogli la mano. 

— Poiché da me non venite, son io venu- 
ta, gli disse, a cercar voi. 

Le strinse la mano Michelangelo con tene- 
rezza ; con rispetto glie la baciò : quindi le ri- 
spose: che troppo ci la stimava e pel suo cuo- 
re e pel suo ingegno , per dubitare che ella 
non avesse ben compresa la causa della sua 
discretezza. Aggiunse però, che ne avea sem- 
pre avute le nuove dall’amica, ... c qui, pre- 
se ugualmente la mano della Caterina, per ba- 
ciargliela... 

— E pure, da due anni in qua ( gli disse , 
mentre gliela baciava ) mi pare che siate, nou 
dirò più cortese, ( che alla cortesia mai non 
mancaste ) ma certamente più affettuoso colle 
donne: e se non m’iDganno, la Prudenza, che 
donaste alla cugina della Luisa , è nella sua 
severità di una tale avvenenza, che mostra a- 
ver la mano , delineandola , più obbedito al 
cuore che all’ intelletto. 

(i) Lo sbozzatore dei marini, quello che fece ue 
S. Bastiano nudo cogli stirali , come è dello al 
Cap. VII. 


Si compiacque Michelangelo di questa os- 
servazione , c perchè veramente , dopo aver 
conosciuto la Luisa , molte inspirazioni rice- 
vute ne avea , nella difficilissima ricerca del 
bello: e perchè , cosi parlando , la Caterina 
mostrava d'aver letto, c ritenuto a memoria i 
suoi versi (a). Ma la Luisa, che aveva ben in- 
teso quello che avea voluto farle sentir Miche- 
langelo, che a visitarla cioè non era andato , 
por timore , come di parte popolare , di non 
esser gradito dal suo speso ; senza mostrare di 
rispondere cominciò a dirgli : 

— Non vi maravigliate, Michelangelo mio, 
di vedermi venir da voi senza la compagnia 
di Luigi ; che alcune faccende glie lo hauDO 
impedito ; e mi ha congegnalo in sua vece al- 
la Caterina. .- 

— Veramente , Messer Luigi voleva ono- 
rarmi? Quando è cosi non perderò un momen- 
to per venire io stesso a salutarlo. 

— • Voi non potete che far piacere cd ono- 
re dovunque vi rechiate. 

— Quante vicende sono accadute da che 
non ci siam visti 1 e non pel grado, che anche 
quello è molto, ma per le molte considerazio- 
ni che l’accompagnano, e con voi, bella c ca- 
ra Luisa, ma principalmente coi fratelli vostri 
mi rallegro degli alti destini, a cui fu solle- 
vata la Cugina ... e di Messer Pietro avete 
nuove? 

— Deve giungere a momenti: mio padre 
resterà per qualche tempo alla Corte del Cri- 
tlianissi mo. 

— Ne godo. In qualunque luogo meglio 
che qua. E udiste delle Potenze? M’ aspetto 
un giorno, o l'altro di vedere i Senatori pa- 
gare il Ceppo alle mogli, e farsi da toro pagar 
la Befana. 

Qui la Caterina, poco fidandosi del Tribo- 
lo, sapendo coni* era pusillanime, interruppe 
il discorso, dicendogli: 

— Ma or non v’immaginereste mai là ca- 
gione , per cui siamo venute da voi. Potete 
ben credere che sia grave, quando due don- 
ne, anche col timore d' esporsi ad un rifiuto, 
si muovono. — 

Stette Michelangelo alquanto sospeso , igno- 
rando, pensando a quello, che poteano vole- 
re da lui; ma quando intese, che la Luisa in- 
feuderà d’averlo nei giorni, e nell'ora, che a 
lui piaceva, per maestra; con un atto tra l'in- 

(a) c Della man che obbedisce all’ intelletto. > 
Verso mirabile di Michelangelo. 
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cerio e il modesto, replicò che quella era ve- 
ramente poca cosa ; che prestato a ciò sareb- 
besi col più gran diletto ; che le ore passate 
seco non erano perdute per l’arte, tante era- 
no state le Gne osservazioni che aveva udite 
da lei : ma che non avrebbe potuto compia- 
cerla, se non per poco, e con soo gran dolo- 
re; perchè tra poco avrebbe dovuto lasciar la 
patria. Intanto, per mostrarvi quanto mi com- 
piaccio della richiesta , prendete ( e andato 
verso l’armadio in cui teneva i Disegni, tras- 
se fuori una Testa di Santa Maria Maddalena 
egregiamente disegnata) prendete in pochi 
segni un vero portento dell arte. — Così ( ag- 
giungeva ) quel grand’ uomo di Leonardo di- 
segnava : e lo facea per passatempo. 

— Come per passatempo? 

— Dopo il suo Cenacolo , ch’è il modello 
più portentoso della semplicità d'un concetto 
espressa colla più gran fecondità d’immagina- 
zione (i), rivolto avendo la mento alla ricer- 
ca di quello che può giovare alla più grande 
utilità degli uomini, riguardò le Belle Arti 
come secondarie, poiché debbe all’ utilità ce- 
der sempre il diletto. E pure anche nelle se- 
condarie, potrebbe egli solo, si egli solo man- 
tenere alla nostra Toscana il primato sulle al- 
tre. — 

Nulla scende con più forza e diletto al cuo- 
re degli uomini capaci d’apprezzare 1* altezza 
degli ingegni, accompagnata dall’altezza del- 
la virtù, quanto gl' inni di lode, che intuonar 
sanno ai rivali. Il Tasso , che di sua mano ri- 
pone sul capo deU’Ariosto (a) l’epica corona, 
che uno snaturato nipote volea togliergli; Ti- 
ziano, che dimanda quale asino aveva osato 
di por le mani nello pitture di RalTaello (3) 
nel Vaticano; Racioe, che celebra Moliere; 
c il Satirico Francese , che conforta Racine 
contro l’ingiustizia degl’ imbecilli, che troppo . 

g rosse avevari le orecchie per udir la soavità 
e’ suoi versi ; riconciliano di tanto in tanto 
gli animi ben fatti contro la malignità dell’u- 
mana natura. Ma questi eserapj son rari. 

Fu riconoscente la Luisa del dono ; e ri- 
chiestogli quando avrebbe avuto il contente 
d’averlo a sé, le rispose Michelangelo: 

— Presto; ma non potrò venir che la sera. 
— La sera? — Qui aveva interrotto il di- 
scorso, e venuto a parlar cogli altri il Cellioi 

(■) Diceva il Parini, che chi era capace di far 
quella composizione era capace di fare un poe- 
ma. 

(*) Vedasi la Lettera del Tasso ad Orazio A- 
ri osti. 


( che fin dal punto, in cui la Luisa e la Cate- 
rina erano entrate, avea dato luogo al Tribo- 
lo , ed erasi ritirato in un angolo , senza che 
altri l’osservasse , occupato di una sua parli- 
colar faccenda ) ... Deh! vi prego, siate cor- 
tese, almeno finch’io rimango a Firenze , di 
non toglierei Michelangelo la sera; perchè ci 
togliete il più grande spasso del mondo. No» 
è vero, compar Tribolo ? 

—Tu sai già, che non ti dico mai di no. 

— Bravo, via, bravo, manlicnti sempre di 
questa buona pasta (e qui coH’mdice e il me- 
dio gli prendea ghignando la gota) che giunti 
•a Venezia vo’comprarti il sonaglio (4) e il fi- 
schietto... 

—Ma, Benvenuto, avea replicato Miche- 
langelo, tu non pensi in presenzadi chi parli. . . 

— Anzi, ci penso benissimo; e son buon ser- 
vitore qui di donna Caterina; e l’altra cosìe- 
sprcssa porta in visoiabontà, cometa bellezza, 
che vorrà mostrarsi tanto compiacente verso 
di doì, da lasciarvi per otto giorni ancora (solo 
per otto giorni finché non parto per Venezia) 
senza che uscintcdicasa Iasera ...Nonèvero? 
rivolgendosi alla Luisa. 

—Mi farò una festa, disse gentilmente, di 
compiacervi. 

—Vene ringrazio; perchè quando l’abbia- 
mo fra noi ci par d’essere ad una commedia; 
e ridiamo di cuore amirarloeadudirlo, quan- 
do dà la baja si bene a questi pittori , pitto- 
rclii e pittoruzzi, che mi pajono tanti passerotti 
intorno ad un'aquila. 

— Benvenuto, siamo alle solite. 

—Lasciatemi dire; che se no, affogo. Non 
ci è che quel saputello di Giorgetlo Vasel- 
lai (5), vera materia di far vasi c pignatte, 
che non vuol la celia, e non la regge: ma la 
faremo veder anco a lui ; che con que’ suoi 
manoni da levar le balle non sa liraro una 
linea sul quadro, se non ha di sottola falsari- 
ga del contorno. 

— Ma ti pare di dover cosi parlare dei lon- 
tani? 

— 0 che forse glie le risparmio quand’ ò 
presente? Non mi fanno paura i musi co’baf- 
ii ; figuratevi il suo , che par quello d’un pic- 
eion quando tronfia. — 

Rideva il Tribolo di nascosto; e lo tirava 
per la cappa, perchè tacesse. 

(S) A Sebastiano del Piombo , che le aveva ri- 
toccate. v 

(4) Come ai fanciulli, mentre sono in fasce per 
divertirli. 

(5) Cosi chiamava per lichen» il Vasari . 
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—Trìbolo, abbi giudizio; se no comincio 
a dire anco di te. 

— Ma porla rispetto... 

— A chi? Ti par che lo meriti , con quelle 
parole untuose, che gli escono sempre di boc- 
ca, quando fa l’adulatore ed il piaggia, aquan- 
ti portano il lucco e la tonaca? Egli ha impa- 
rato dalle marmotte, che per far camminola- 
vorano sotterra, e lo Tedrcle dipinger mollo, 
ma presto e male: perchè l’ingegno sta qui 
( e ballevasi la fronte ), e l'ardimento qua 
( toccando il cuore ) ; ma , circa a Giorgctto, 
tanto qui che qua siamo scarsi, che ha un cuo* 
ruszo di pecora , e un cervellin dì colombo. 

— Non toltigli uomini sono stati dotati dalla 
natura d’un cuor di rinoceronte come, te... 

— Ma, badate Benvenuto, soggiuogea gar- 
batamente la Caterina, cbclaolocoraggionon 
vi porti a ruinare. 

— Io? non ho paura di cento Gradassi : c 
voi sapete (rivoltoa Michelangelo) che la feci 
veder fino agli Ottol(i). 

— Sì, amico; ma fuggendo imbacuccalo... 
— E che fa? 

— Fa moltissimo ... e non sarà la più bel- 
la pagina della tua storia , se un giorno , o 
V altro la scrivi. 

— Burle in là... 

— Come sarebbe a dire? 

— Che vogliono scriver la mia Vita; . . . 
ma quando ne avrò fatte delle altre ... 

— E ti pare d’averno fatte poche ? 

— Ma non sono abbaslania. 

— E dici sul serio ? e ti vuoi veramente 
porre a scrivere ? 

— E perchè no? A voi codo in lutto , che 
il mondo sa quanto siete valente anche colla 
penna : ma per gli altri , quanti sono me li 
prendo tutti sotto gamba ... e, tenete a men- 
te, non faranno un’opera degna tutti quanti 
sono. E'fanno come il vino quando s’ annac- 
qua, cresce, e peggiora. 

— Benvenuto ( concluse qui Michelange- 
lo ) panni che basti. Sai che ti stimo un ve- 
leni’ uomo , quale tn sei veramente: ma ri- 
fletti che assai P invidia perseguita i valen- 
t’ uomini , senza che offendano ; pensa dun- 
que come nguzza le armi quand’ ò provocata 
ed offesa. 

— Si, sì, Benvenuto caro , soggiunse il 
Tribolo, imita il contegno di Michelangelo col 
Bandinella 

— Con quel furfantone ? O su quello poi, 
(i) Cioè al Magistrato Criminale. Paà vedersi 


Michel-angelo mio , avete usato la pazienza 
di un cappuccino ... 

— E Don è giovato. 

— Per me , son persuaso che non mi toc- 
cherà ; ma se mi tocca , si può cercare d' un 
altro mondo ... e se io fossi stato voi , o per 
dir meglio ( che la frase sarebbe troppo ir- 
reverente ) se a me fatto avesse quel che fe- 
ce a voi, ci sarebbe andato a quest’ora, c po- 
trebbe a sua posta scolpir là quanti Ercoli vo- 
lesse per farsi cuculiare co’morti, come ver- 
rà quando lo scopra fra 1 vivi. 

— E perchè credi così ? 

— Perchè i Fiorentini , ricordandosi di 
ood avere apprezzato quanto meritava il vo- 
stro David , riconosceranno la gran distanza 
che vi passa, quando vedranno il suo Ercole : 
e non dubitate , che gliela tireranno giù da 
par loro. 

— E chi te lo dice? 

— Il compare qua ( accennando il Tribo- 
lo ), che sa tatto, cerca di tutto, s’introduco 
da per tutto; e fruga, c trova, e isuoi giudi- 
tini gli dà poi da quel bravo ometto, che sot- 
to un sì gran maestro si va facendo: e già ci 
ha detto ali’ orecchio s che tosando i capelli 
i a Cacco non vi rimarrebbe zucca, perripor- 
s vi il cervello. ..che non bada Ercoieaquel 
i che fa ...che quelle spallacce somigliano a 
s due arcioni d’un basto d’ asino; che quelle 
» sue poppe e il resto di que’ muscoli non so- 
> no ritratti da un uomo, ma da un sacco pie- 
l no di poponi , che dritto sia messo c appog- 
1 giato al moro s . . . 

— Tutte queste cose ti ha detto veramente 
il Tribolo ? 

— Cioè me l’ha notate , cd io le traduco a 
modo mio . . . 

— Cioè tu lo rivesti . . . 

— Ma lasciando quel aoimalonedi Baccio... 
Voi non ne sapete una del Tribolo . . . 

— Zitto diceva questi. 

—Zitto, a me? è lo stesso che dire adArne 
che non corra... 

—Ed io non ti dirò più nulla. . . 

— Tu mi dirai sempre tutto quel che vorrò, 
e che ti chiederò : ... capisci ? 

— Gran pazienza ci vuol tecol 

— Sappiale dunque, Michelangelo amatis- 
simo, che rifruatando fra le carte delGranac- 
ci , ( che in qualunque luogo vada il nostro 
Tribolo, se ci è da spizzicare , spizzica) ba ri- 
trovato una copietta del vostro maraviglioso 

rawentura nella Vita, anno z5z3. 
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Cartone ; e che ritto, ritto voleva cagionarvi 
la sorpresa di farvelo ricomparire in grande!.. 

— Con questo diavolo, quando sa le cose,, 
non riesce mai di farle a proposito!... 

— Animo via, cava fuori ildiicgnopiccolo, 
che hai fatto; clic queste gentildonne viavran 
più piacere, che di attendere al giorno (echi 
sa se*verrà mai ) di vederlo per le tue mani ri- 
comparir fuori in grande ... E poi . . 

— Che ci è, poi ? 

— A farlo in grande non li consiglio: por- 
che , fintanto che si saprà che tu hai tratto 
un ricordo dal ricordo che fece il Granacci , 
sarai da lutti lodato, ce rea lo e apprezzato; ma 
se te lo veggono fare la grande, ti tacceranno 
di presunzione ...e questoti dico, per mostra- 
re il fratto che traggo dagli avvertimenti del 
nostro gran Maestro qui, che gli uomini cioè 
son più rivolti alla malizia che alla bontà.— 

— Pur troppo! diceva la Caterina. 

Pose fuori il Tribolola carta, dove disegnate 
avea con semplici contorni e poche macchie 
le diciannove figure, clic già immaginale e de- 
lineate da Michelangelo lino dal principiodcl 
secolo, ( a competenza con Leonardo, che com- 
posto aveva l'abbattimento di varj cavalli ) e- 
rano con quello state la scuola di lutti i Pitto- 
ri Fiorentini (i). 

Se la Luisa ne fosse contenta ; e se ne giois- 
se la Caterina, che d'arti più di lei §’ intende- 
va , non è da dirsi. Si fece darò la prima ed 
ottenne dal Tribolo quel Disegno, prometten- 
do a Michelangelo, che quando favorita 1’ a* 
vrebbe della sua presenza, lo troverebbe co- 
pialo. Cosi liete di que’zlue veri tesori , che 
tali sono per chiunque ama ed intende le Ar- 
ti , c liete della bontà di Michelangelo, che 
non isdognava per affetto c per isliina di scen- 
dere a indicare i primi rudimenti del disegno, 
quelle due Geuliidonue, che sole bastale sa- 
rebbero a formar l’ornamento di una provin- 
cia, non che d’una città, si accomiatarono, per 
tornare alle lor case. 

Ma non avevano posto il piede fuori dell’ul- 
tima soglia ( esseudo Ascanìo e Topolino asci- 
ti loro dietro per qualche incombenza ) che il 
Celimi, alzata la portiera, e chiudendo l'uscio 
a chiavistello ; tornando quindi come trion- 
fante, in tre salti, levò dalla manica, ( dicen- 
do, al Tribolo — Guai a te se parli — ) e mo- 
strò a Michelangelo dentro ad una scatoletta 


della misura di uno scudo, sopra un fondo di 
pietra ocra , il modellino d’una testa di don- 
na in cera bianca. Perfezionate non erano per 
anco le parli , ma la somiglianza era inaravi- 
gl iosa. Si guardarono il Tribolo e Michelan- 
gelo in viso ; e questi non tacque , nò rispar- 
miò le lodi meritate per si squisito lavoro. 

— E quando!’ hai fatto? 

— Orq. 

— Come ora? 

— Quando parlavate, io mi sono ritirato in 
un canto ; t siccome, per la dimensione delle 
parti , aveva preparato e sbozzato la cera, ho 
cercato di cogliere la somiglianza, che, come 
vedete, mi è passabilmente riuscita. 

— E che vuoi farne? 

— 11 Duca m'ha ordinato d’intagliargli li- 
na medaglia d'oro eolia testa della Luisa, lo 
presi l'Impegno di farla somigliante, senza te- 
nerla a modello : ed ecco come gli mantenga 
la parola. 

— Al Duca? 

— Al Duca, sì." 

— E senza che la Luisa lo sappia? 

— Si : non ve l’ho dello ? 

— Ma, dimmi ... credi tu che sia una bella 
e buona azioue? 

— Michelangelo mio, per questo lascio che 
ci pensi lui. Son certi affari, che debbono di- 
sbrigarli fra lor Signori grandi ; c a noi po- 
veri diavoli non sta l’imbarazzarcene. 

— Non t’approvo, nè ti lodo. 

— Ma come dovevo fare? 

— ■ Ricusarne l'incarico, come io ricusai di 
andare a scegliere il luogo per fabbricar la 
fortezza. • . 

— Ma la foriecza, vedete, il Duca la fa fa- 
re, ... senza di voi... 

— E che vuoi dire con questo ? 

— Voglio dire, che se in vece d’esser dei 
Buonarroti come siete, eravate dei Triboli, co- 
me il nostro uomo qui (a); il Duca vi faceva 
pigliare, legar ben bene per le mani e per i 
piedi ; e vi faceva calare ne'fondamen ti in ve- 
ce delie monete. E a me, che cosa credete che 
avrebbe fallo, se ricusavo? Mi avrebbe fatto 
incapporucciar da Giorno, fattomi dare quan- 
te staffilate dar potevano le mani di quel ve- 
ro demonio incarnalo , e poi con un calcio 
di dietro, mandato a fare il Catone a Scarica- 
tasi uo. — 


(■) Furono fatti questi due meravigliosi Cartoni 
verso il i5o4; c in essi, dicefi Vasari, studiarono 
tutU. 

Rostni — Strozzi 


(a) 11 Cefiini sapeva che Tribola era un sopran- 
nome, ma dice cosi per i scherzo. 
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Sospirava Michelangelo; e non rispondeva: 
uà il Cellini era fallo per intendere l'eloquen- 
za di quel silenzio. Quello era il modellino , 
di cui parlalo aveva il Tribolo in segreto al 
Vasari ; e del quale il Vasari a Camaldoli , 
piccalo di udirsi paragonare al Cellini, aveva 
rivelato l’oggclto a Francesco ISasi. Esso, co- 
me si è narrato, appena udita quella notizia, 
era corso immantinente a Firenze.; e vi era 
giunto circa due settimane dopo quest’avven- 
tura. Il Cellini area già, poiché lavorava con 
facilità inaravigliosa, cesellata la medaglia, o 
consegnatala al Duca, che lo rimunerò gene- 
rosamente. 

Appena Francosco fu giunto in Firenze , 
andò con gran segretezza in cerca di Miche- 
langelo; e , mostrando di lullò sapere , come 
già sapeva, l’ interrogò non già se aveva vedu- 
to, ma se bello era il ritratto, che modellato 
avea Benvenuto della Luisa Capponi. 

— E come lo sapete ? gli dimandò Miche- 
langelo. 

— Ciò poco preme: ditemi, caro amico, se 
bello è, come dicesi. — 

Forse sospettò Michelangelo la vera cagio- 
ne, per cui lo richiedeva, ma non lo mostrò; 
e cominciando ad inveire contro ilBerni, che 
fatto erasi cortigiano del Duco, andando a di- 
vertirlo collo sue fanfaluche ( bene scritto non 
può negarsi, ma indegne degli orecchi d ogni 
onesta persona ) , scese quindi sospirando a 
narrargli che il Ritratto era molto bello; ma 
che, amici com’essi erano della famiglia Stroz- 
zi , ragion voleva che ne tacessero. Quindi , 
fosse riflessione , o mezzo-termine , o Caso , 
cambiò discorso. Ma tornando Francesco a in- 
terrogarlo sul merito di quel modellino; Mi- 
chelangelo gli rispose che quando lo abbozzò 
la prima volta sotto ai suoi occhi, e senza eh ’ci 
se ne avvedesse ( che se no, lo avrebbe impe- 
dito ) , polca dirsi che fosse l’opera di un va- 
lentuomo ; ma che mostralo avendoglielo po- 
chi giorni dopo, quando l’aveva ridotto a per- 
fezione, sembralo gli era un portento. Quin- 
di aggiungeva: 

Avrei voluto io possederlo, oper memo- 
ria di quella cara donna , che temo non sia 
felice ; e auche per toglierlo dalle mani di 
quell* Arcidiavolo (cbè sa il CieJo che cosa 
può farne) , ma ostinatissimo non mel volle 
dare; dicendomi di volerlo tenere per giovar- 
sene quando sia per rappresentare un Ebe, o 

(i) Futa, montagna sogli Appennini. 

(v) Nome d’ uno dei Procaci! di Venezia di quel 


una Psiche. E in vero , ringiovenendola un 
poco, le forme e le sembianze non possono es- 
sere più verginali e più pure. 

Neutre dicea queste ultime parole, siccome 
proprio è degli amanti , profondamente ap- 
passionati, d'esser mossi da ogni aura che spi- 
ri verso là dove il cuore ò rivolto , sospese 
Francesco di pensare alle insidie del Duca , 
per pascere Timmaginazione nelle care forme 
di lei vive e spiranti nella cera effigiata dal 
Cellini. E siccome non ci ha passioue più ge- 
nerosa della passioue d’amore, decise di spen- 
dere quanto poteva occorrere , e quanto mo- 
ver potea Benvenuto a privarsene, per posse- 
derla. Ma egli non conosceva per anco abba- 
stanza quel bizzarro cervello, per immaginare 
il prezzo, che glie ne avrebbe dimandato, o 
molto meno quello, acuì datogli sarchbed’ot- 
tenerla. Si licenziò dunque da Michelangelo, 
e si mosse con quanta maggior fretta potea , 
verso la via del Rosajo , dove abitava il Cel- 
lini. 

Giunto alla casa, trovò un mulo preparato 
alla porta, e per la briglia legalo alla campa- 
nella dell’uscio. Avea già la sua sella con pic- 
cioli arcionelti, ad uno do quali pendeva rac- 
comandalo un archibugietto a rotella , e .dal- 
l'altro una daga, elio indicavano 1' umore ar- 
migerodichi doveva montarci. Era mezzo soc- 
chiuso l’uscio ; e per ripararsi da un poco di 
tramontana che tirava ( ma che un zeffiro po- 
tea dirsi a paragone di quella, che tirato a- 
vrebbe sulla Futa ) (i) inviluppalo nel cap- 
puccio, con un giubbone foderato di pelle di 
agnello , il suo saltambarco , e la spada , ma 
legata con doppia giravolta alla sella, dentro 
1* andito entralo era il Tribolo , inforcato so- 
pra un mulo, e standovi, puntando i piedi sul- 
le staffe, come slava il figlio di Bertoldo sulle 
uova. Mancava poco al mezzogiorno, ed e- 
rasi colà recalo, per prendere il Cellini com’e- 
rano intesi, c insieme col Procaccio andarse- 
le alla volta di Venezia. S’ impazientiva quel 
pover* uomo, e sudava dalla pena; e volto ver- 
so la scala, gridava con quanta voce aveva in 
gola : 

— Vieni dunque, o non vieni? cbè Lamen- 
tane (a) ha già mandata il Carola per affret- 
tarci , perché zi fa tardi , c vuol giunger per 
tempo a Scarperia. 

— Vengo , vengo , pizznga : rispondeva 
Benvenuto dall’alta : o s’ udiva uno strepito, 

tempo nominato dal Celimi. Il Carota era il gar- 
zone delia Posta. 
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un fracasso , e tonfi di qna , e tonfi di là, co- 
me di uno che por affrettarsi pone ogni cosa 
a soqquadro, 

— Che diavol farai ? diceva il Tribolo. 

— Quel che tu non sai fare da te ; ehò il 
fagotto , scommette che te lo ha preparato 
monna Bechera, fin da jcri. 

— - Tanto bene !- 

— A questo mo' lutti sanno esser lesti. 

— In somma , o vieni , o me no vado. 

— In dove ? ... tu non avresti cuore di far 
dieci passi fuor della porta senza di me. 

— Tu hai anche ragione: animo, via sbri* 
gali. 

— Mi sbrigo , e vengo ; ( e ruzzolando la 
prima scala , e saltando la seconda ) or vedi 
ebe son venuto davvero. -— 

Intanto facevasi avanti Francesco: e, come 
per gli amanti il tempo non passa mai, pregò 
Benvenuto di udire due parole alforecchio. 

— Ci mancava costui ! diceva tra sè bor- 
bottando il Tribolo. 

— Son qua, disse il Cellini. — E udite le 
due parole , rispose : ' , 

— impossibile I 

— Come impossibile ? 

— Anzi impossibilissimo. 

— Nè pure per cinquanta ducati? 

■— Nè pure per cento. 

— E se fossero centocinquanta ? 

— Ci comincerei a pensare. 

— E se fossero dugento ? 

— Prenderei in mano il modello , per ri- 
guardarlo ; indi vi direi: Messere , crescete- 

— E il messere crescerebbe. 

— Davvero ? 

— Fede di gentiluomo. 

— Si va , o non si va ? cbè il mulo non 
vuole star fermo: proseguiva il Tribolo. 

— Zitto, gridava Benvenuto: ... E quan- 
to crescerebbe ? 

— Anche cento ducati. 

— Son pochi. Io una parola, per quel mo- 
dello ce oe vogliono cinquecento. 

Pensò un momento Francesco ( non già per 
la quantità della somma, ma perchè dopo la 
peste , l’ assedio e i balzelli , le fortune era- 
no diminuite, e non ricordavasi se avea quel 
contante preparato nello scrigno ) : quindi , 
tutto lieto , rispose : 

— Sta bene , saran cinquecento. 

— Vo’non burlale? disse allor Benvenuto. 

— Cogli uomini pari vostri non si burla. 

— E vorreste vincermi di generosità, Mas- 
ter mio caro ? la sbagliate ali’ ingrosso. Anzi 


RATTO 

mi ricordo ebe hoon debito con voi da scon- 
tare; pcrtntto il bene che diceste di me a quel 
buon figliolaccio Napoletano (i) ; sicché in- 
tendo , voglio , e pretendo che riceviate il 
modello in dono : ma ciò sarà per quando tor- 
nerò di Venezia; poiché tutto ò chiuso, e non 
lascio le chiavi a nessuno. 

— A nessuno si lasciane le chiavi , a ncs- 
•suno , ripeteva il Tribolo ; a cui parea mille 
anni di partire , per non far di notte. — - 

Intanto il Carota rifischiava dal canto , e 
gridava : 

— Venite , che Lamentose sarà già in via 
San Gallo ; e sapete che non aspetta. — 

E il Tribolo il primo veniva fuori dell’uscio 
mezzo chiuso , come si è detto : ina la spada 
legata s’ incavicchiò al braccio delia porla : il 
pomo andò capovolto a fregare il petto del 
mulo , che sentendosi punto, alzò la groppa, 
abbassò il capo , e scaraventò corno se fosse 
staio una penna , nel maro di contro il pove- 
ro Tribolo ; che, battendo in una pietra rile- 
vata , ti fece un sette nella fronte. La Cate- 
rìuaccia (a) , che affacciami in quel mentre 
alla finestra per tornare a dare il buon viag- 
gio al padrone, prese a dimandar che diavo- 
lo mai era staio ; il Tribolo a gridar eh’ era 
morto ; il-Cellini ad urlar: pollronacciol e il 
Carota ad accorrere per vedere che cos’era. 
Benvenuto , alzato il Tribolo, che pareva uu 
sacco di stoppa , preso il fazzoletto, e pulen- 
do la fronte dal sangue , che veniva fuori , 
dieea : 

— Non è nulla. 

— l’ lo seni’ io , se non è nulla. 

— Caterina , prendi il barattolo del bal- 
samo. 

Lo che fu fatto in un attimo : e il povero 
Tribolo fasciato nellq testa, cotqe un genera- 
le ferito in battaglia , tenendosi al pomo del- 
la sella per non cascar di nuovo, cominciò 
col Cellini qnel viaggio si famoso nella Vita, 
che non è la narrazione meno originale e spi- 
ritosa di quell’ originalissimo e spiritosissimo 
libro. 

Prima di partire Benvennto diede la mano 
a Francesco , ripetendogli , che al suo rilor- 
do manterrebbe la promessa Francesco , rin- 
graziandolo del gran dono, e mortificalo a un 
tempo di tanta generosità , ma beatissimo di 
questa speranza , si ritirò più pensieroso , e 
men tristo. 

(il intonile del Musoottola. Vcd. Cap. VII. 

(a) Serva famosa di Benvenuto, e nominata più 
volle nella Vita. 
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CAPITOLO VE N' TE SIMOSECON DO 


CAPITOLO un 

Reminiscenze 

< Ctnoliliil&io, eh' a pianger qui rimisi. 

Petsixca. 

Avea frattanto Michelangelo cominciate lo 
sue lesioni di Disegno : e quantunque non* 
avesse promesso alla Luisa d' andarvi se non 
qualche volta c la sera, sovente avveniva che 
tirato dall'inclinazione vi si recasse più soven- 
te, che non aveva osalo di sperare quella ca- 
ra ed avvenente discepola. E se ella ne go- 
desse , e se nello studio delle Arti , e soprat- 
tutto se nel consorzio di quell’uomo unico el- 
la trovasse un alleviamento alla tristezza del 
suo stato , non è certamente da chiedersi. 
Quantunque infelice ella non potesse intera- 
mente chiamarsi , ( chè i suoi grandi affanni 
non erano per anco incominciali ) pnre , sic- 
come non avea goduto dalla morte della ma- 
dre di nessun piacere della vita ; c sopporta- 
to avendo colla fermezza delle alte anime il 
dolore di dare la mano di sposa ad un uomo, 
che non era il suo amante ; nell’ assenza del 
padre , eli’ ella mollo amava, se n'eccettuia- 
mo l’amicizia , e la compagnia tabolta colla 
Caterina Ginori , ella potea riguardarsi come 
sola nel mondo. Si pensi dunque di qual con- 
forto riuscivale il gran Michelangelo. E sic- 
come profondissimo filosofo egli era , mara- 
viglioso diletto prendea la Luisa in udirlo ra- 
gionar sovente sullo invenzioni più famose 
della pittura, cper lo più sulle invenzioni de- 
gli altri , ma qualche volta ancora sulle sue. 

E alla conversazione , e direi quasi all’a- 
micizia di Michelangelo a poco a poco scen- 
deva Luigi medesimo ; perdendo, senz’ accor- 
gersene , quella specie di antipatia, che ispi- 
rano le fazioni ; ma che vien facilmente su- 
perala- dall'impero, che gli uomini d’ingegno 
eminente prender sanno sugl’inferiori. Av- 
venne ad esso, rispetto a Michelangelo, quel- 
lo che si è veduto avvenir sovente anche fra 
noi , che tanto più viva diviene la stima per 
un uomo , che veramente la merita , quanto 
era stato per esso maggiore il disprezzo, che 
non meritava. Vero è però , che Luigi non 
avea gran colpa nella qualità de’ suoi senti- 
menti : essi non potevano essere che quelli , 
che erano slpti infusi c stabiliti in lui dall’ e- 
ducaxiooe; nò lo studio paranco e l’esperien- 
za avean potuto farti cangiare. Munir’ egli, 
per altro , beatissimo viveva nella compagnia 


d’ una donna come era la sua Sposa ; nè po- 
teva di gran lunga immaginare quello , che 
dal Duca Iramavasi contro l' onestà di essa ; 
si erano inutilmente da Alessandro cercati i 
modi tulli per incontrarla, e parlarle. Ritira- 
tissima ella viveva ; e , mono che a diporto 
e acche raramente , solita non era di recarsi 
altrove. Dispiacente di non poterla vedere in 
luogo veruno , ardi una sera di presentarsi al- 
la sua casa. I suoi satelliti , posti in aguato , 
lo avevano avvertilo , che già fuori uscito se 
n' era Luigi ; ma non sapevano , che di li a 
poco era da lei venuto Michelangelo. Le ave- 
va in quella sera , per copiarsi , recala la 
prima idea della Caduta dell’ Uomo, che ma- 
ravigliosamente avea poi dipinto nella Sisti- 
na ; dove la figura vedevasi d una mezza don- 
na e mezzo serpente , che con Adamo favel- 
la ; invenzione sublime , con cui , servendo 
alla lettera delle Sacre Carte, volle quel pro- 
fondissimo Ingegno rappresentare il Genio del 
male trasformato nelle sembianze femminili. 

Ed era rivolto a farse a lei la spiegazione, 
quando fu annunziato il Duca Alessandro- 
Turbossi la Luisa; nè fu tanto padrona di sè, 
che non apparisse al grande Artefice il suo 
turbamento; il quale, inteso essendo della me- 
daglia effigiata dai Gellini , comprese bene 
l’ oggetto , e le perverse intenzioni di quella 
visita. 

— Debbo partire ? — - le dimandò non o- 
stanle , per rispetto. 

— Ah ! no ; ... ella rispose tremando. 

— Siate quieta dunque ; e feruta ed ani- 
mosa ; ... che io ... sono qua. 

E pronunziò queste parole con tal sicurez- 
za di sè , che rincorò grandemente la discc- 
pola. Quantunque di rado il Duca andasse so- 
lo , e sia con Giuliano Sa 1 viali , sia con Lui- 
gi Ridotti, sia con Lorenzino, usasse sempre 
di mostrarsi accompagnato; in quella sera , 
lasciali I’ Uoghcro e Giorno alla porta , solo 
era salito dalla Luisa. L’ iucontro con Miche- 
langelo non poteva essergli più molesto ; e 
perchè trovava un testimonio di quella visita ; 
e perchè questo testimonio era il Buonarroti. 
Si fermò sulla porta per un istante, salutan- 
dola ; e attendendo che Michelangelo desse 
luogo. Ma egli , alzatosi per riverenza , co- 
ni' era suo dovere; pensando poi che non era 
in casa di lui , si pose anche prima che cen- 
no ei gliene facesse, mollo liberameote a se- 
dere. Compose gli occhi, raccolse i pensieri, 
e aspettò che favellasse. 

Alessandro, che tutt’altro aspetlavasi, fuor- 
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ch& quel fermo contegno , cominciò a parlar 
vagamente di quei nienti, che formano il vo- 
cabolario degli uomini costituiti in grado , e 
di cui maestro ad Alessandro alla Corte di Car- 
lo V era stato il Granvola. Sperava cho in- 
tanto Michelangelo avrebbe inteso qual era , 
o qnalc egli credeva che fosse il dover suo,... 
di lasciarti partendo in libertà. Ma il Buonar- 
roti nè si moveva , nè dava segno d’arerno 
pur l’ intenzione. Tentò anco di quando in 
quando con lontane allusioni di morderlo: e 
a Michelangelo, in recedi parole proprie per 
rispondergli , tornavano in' mente quella di 
Madonna Clarice nel ixvii (i) , e andava ri- 
petendosele , onde sempre più dispregiarlo , 
c tacere. Veduto che a verun costo partir non 
voleva , e considerando ebe con una donna 
come la Luisa non poteva ricorrersi alla vio- 
lenza , senza aver prima tentata la seduzione, 
cominciò a ragionar dei meriti del Celimi , 
sapendo ch’era nmicodi Michelangelo; s'asten- 
ne di entrar nel Bandinelli, quantunque a lui 
fosse carissimo ; e vedendo il Disegno sopra 
il tavolino, lo lodò per quello che intendeva; 
c con piacevoli modi , ( perchè con viso pia- 
cevole dir non si potrebbe ) come so dimenti- 
calo si fosse , e per dir meglio come se non 
pur fosscgli staio dato da Michelangelo il di- 
sdegnoso riGuto (a) , lo richiese del signiGca- 
to di quello che eragli oscuro ; e del perchè 
avesse alla donna fatta la metà del corpo di 
serpente, o per meglio dire al serpente il vol- 
to c il petto di donna. 

Michelangelo rispose che in quel modo avea 
tentato di esprimere il Genio del male. 

— Ma con qual concetto? dimandò il Duca. 

— Con quello delle lusinghe apparenti , e 
della scaltrezza e perfìdia nascose. 

— Bella invenzione! e me ne rallegro. Se 
se trovano anco nel mondo degli esempj. 

Conosceva ben Michelangelo, ohe Alessan- 
dro cominciava in quel momento a dargliene 
l’esempio egli stesso: sicché, per non dovergli 
rispondere com’egli avrebbe meritato facendo 
un lieve cenno colla testa , in atto di ringra- 
ziarlo) si tacque. Taceva ugualmente la Lui- 
sa ; perchè non volea mostrargli che accetta 
le fosse quella visita : sicché dovè ricomincia- 
re il Duca la conversazione. E siccome facon- 
do non era; e sebbene fosse scaltro , non era 
per altro immaginoso, travasasi costretto per 


così dire a battersi i Gancbi,onde trovar ma- 
teria al discorso. Era , in quella camera , ua 
quadretto assai bello del Poutormo, nel qua- 
le avea rappresentata Minerva sopra una tar- 
taruga , simbolo della domestica felicità. Vi 
pose gli occhi; e quantunque di arti non s’in- 
tendesse, cominciò da lodar!#: 

— Brav’uomo, questo Jacopo! voglio , si, 
voglio adoprarlo in qualche modo. 

— V. E. farà bene, risposa la Luisa, 

— E quali sono le migliori sue opere ? de- 
sidero di vederle. 

E la Luisa taceva. 

— Quali sono? dimandò rivolto allora a 
Michelangelo. 

— Quelle di casa Borgherini. 

—Ab) si, quelle che quel furfante di Giam- 
balista della Palla (3)... 

— Giambatista non era un furfante ; ma 
bensì quelli che lo arvelcnaronol 

— Forsechè non spogliò Firenze di quan- 
to aveva di bello? 

— 11 torto era di chi lasciava spogliarsi. Et 
non rapiva, ma comprava. 

— E ne fece poche , in tempo dell' asse- 
dio? 

— Quello eh’ ei fece doveva essere come 
non fatto: e Gnchò vi saranno sacrosanti pat- 
ti fra gli uomini, e Gnchò vi sarà una celeste 
Giustizia, che invocar si possa contro i viola- 
tori della terrena , il sangue di Giambatista , 
e quello del Castiglione, c del Carducci e de- 
gli altri tutti griderà vendetta all’ Eterno co- 
me il sangue d'Abele:... cbè stranieri non fu- 
rono , ma cittadini iniqui ed infami , che lo 
versarono... Parlo liberamente , Eccellenza, 
perchè non ignoro che a voi non potrebbe 
senza ingiustizia imputarsi. — 

E vero era quello, che Michelangelo dice- 
va; e quindi noi dicea per adulazione : ma il 
Duca sentiva che versato avendolo i suoi con- 


siglieri, e lenendoli ora intorno a sé, quasi a 
farsene veniva il mallevadore, o l’erede Scal- 
tro egli era , come si è detto : quindi Ggurò 
di non intendere. Orgogliosissimo egli cra u- 
gualmente: indi, per pungere il grand'uomo, 
c come per volergli stoltamente fare intende- 
re cho gli Artisti non dovevano imbarazzarsi 
nello cose di Stato (come nel secolo posterio- 
re avvenne a Luigi xiv con lincine) , variato 
discorso, gli dimandò: 


« V. Cap, I pag. 17 nota (3). (3) Vedasi nella Vita del Pontoromo del Vasari 

Di cavalcar col Vitelli per i scegliere il Ino- narrato il fatto, quando G. B. della Palla volea 
go , dove inalzar la fortezza in Firenze. comprarle. 
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— Di quale arrotino si serviva per agnzza- 
tc gli scarpelli. 

— Di quello che sla presso al Palai») del- 
la Signoria , gli rispose ; eh* è là per aguz- 
zare'aoco il cervello di chi lo avesse troppo 
tondo. — 

Entrò in questo mentre il marito; che igna- 
ro delle intenzioni del Duca, non solo riguar- 
dò la sua visita come un onore, ma non si ac- 
corse di una cercaria di preoccupazione, che 
aveva la Luisa ; e molto meno dell’ Ira , che 
sfavillava negli occhi di Michelangelo. Ales- 
sandro, vedendosi tanto accarezzalo da Luigi, 
in vece di dar luogo allo sdegno , da cui per 
la risposta di Michelangelo scntivasi investire 
rivolse in burla II concetto, c dissegli: 

— Che godeva della notizia ; e che ne a- 
vrebbe profittato per qualche Consigliere , o 
Senatore, che, non volendo farea suo mudo, 
mostralo avesse d’averne bisogno. 

Non volle Michelangelo lasciarsi soverchia- 
re; ma rispose: 

— Mal sarà di coloro che lo permettano. 

Di li a poro , siccome la sua presenza non 
era più necessaria, si licenziò. 

Continuava il Duca non ostante a colà trat- 
tenersi , riguardandolo come ona grazia il 
Capponi , come uo tristo principio di atTanni 
la Luisa. Parlò di tutto quello, che può venire 
in mente ad un uomo , che cercar vuole con 
ogni modo di rendersi grato ad fina donna. 
E poiché ferventissimo sentiva il desiderio di 
possederla, prima di partirsi giunse perfino a 
dirle, che siccome presto si dovevano aduna- 
re i Magistrati, .per decidere sulla sorto di co- 
loro, eli erano in confino; se ella avesse qual- 
cuno da raccomandargli , si sarebbe fatto un 
piacere di favorirla quantunque le scaltrezze 
degl’iniqui capir non possono in cuore delle 
anime pure, come quella delia Luisa ; noa o- 
stante troppo era questa offerta lontana dal 
carattere conosciuto del Duca , onde non en- 
trare in sospetto: quindi, per non parer vil- 
lana, e per non incorrere nel pericolo, accet- 
tando il poco, di trovarsi nei caso di non aver 
forze per diniegare il molto; rispose modesta- 
mente, che vi avrebbe pensato, e che terreb- 
be intanto presente la sua offerta. E poiché 
non parea che volesse per anco partire , con 
tutta la cortesia che l’era propria, ma pur mo- 
strando che a tempo e luogo avrebbe saputo 
avere una volontà ferma , dicendo che avea 

( i ) Di Santa Trinità. 11 palazzo di Luigi Cappo- 
ni era il primo sul Lung* Arno volto al Neri , sceso 


bisogno di ritirarsi nelle sue stanze , presa 
congedo, li Duca, poco contento del suo ten- 
tativo, non molto dopo si licenziò da Luigi, e 
passando dalla sala terrena , dove i’U ugnerò 
c Giorno l’ aspettavano , nei far loro il solito 
cenno, .acciò lo seguissero, lo fece con si mal 
garbo, da far sospettare a quei due barattieri 
d’ognì lurpidina , che le cose non andavano 
a seconda. Il sospetto poi divenne certezza , 
quando al traversar deh ponte (s), andava in- 
nanzi molto lentamente, o contro al suo solilo 
taccudo. Ma se di nou lieto umore fu per varj 
giorni Alessandro; ebbe campo di tornar tran- 
quilla, e più non vedendolo , di sperare ebe 
a lei più non pensasse la troppo credula Lui- 
sa; mentre il Duca , dopo molto aver conside- 
rato su quel die far si potea, stabili di servir- 
si dell’altrui ministero per giungere all’inten- 
to suo. Ma innanzi discendere a narrare quei 
rasi, multe altre particolarità porre si debbo- 
bone in luce. 

Ottenuta' che ebbe Francesco Nasi la pro- 
messa dal Celliui di quel Ritratto, ebe per o- 
giti altro era un portculo dell’arte , ma cosa 
più che celeste per lui ; tornato alle sue stan- 
ze, io quello stato ch’é mezzo tra la tristezza e 
la gioja (questa per la speranza del possesso 
di si latto tesoro , quella per la coutinua spi- 
na, che il cuore gli trafiggeaj si assise sopra 
una sedia , presso alia finestra , che dava sul 
greto dell’Arno, col gomito sopra la soglia di 
essa, e la guancia appoggiata alla palma del- 
la mano. Riguardava attentamente il corso 
del fiume , e rilornavagli subito in mente la 
fata! mattina, in cui le campane di Santa Tri- 
nila vennero a percuotergli le orecchie in 
suon di spavento e di terrore : e di nuovo tra 
sé diceva, che una seconda volta non sarebbe 
stato capace di si gran sacriGzio. Volgeva poi 
gli occhi verso la sorgente ; e tornava a sor- 
gergli in cuore il dispetto, per quello, che di 
Aiessaudro udito aveva dal Vasari a Caraaldo- 
Ji: e altamente dolorasi che all'altro sue ango- 
sce si fosse unita quest'angoscia di più. Aven- 
do credulo che in quelle solitudini forse , in 
quella pace, in quella tranquillità quietale si 
sarebbero a poco a poco le tempeste , che di 
tanto in tanto si ridestavano cosi frementi nel- 
l'anìipo ; or vedeva di quaolo si era inganna- 
lo. Respirare sotto lo stesso cielo ; calcare la 
terra medesima; pascer gli occhi dei medesi- 
mi oggetti; e dover cercare tulli i modi, onde 

il ponte a destra. Passò poi in proprietà della fami- 
glia Riccardi: t ora serTe ad uso di Locanda. 


REMIMI 

non incontrarsi con lei, por cui solo ci è stala 
cara la vita; è un tormento superiore a quelli, 
che intentali furono per cruciar gli uomini: e 
questo era il tormento di Francesco. 

Con tutti questi mezii , che sona umana- 
mente possibili, per discoprire il vero, senta 
mancare alla prudenza ( di cosa trattandosi 
si delicata ed arcana ) , seppe della visita fat- 
ta dal Duca alla Luisa; e come trovato non 
erasi da solo a solo con lei. Seppe di più ch'ci 
continuava a visitare con una verta frequenza 
la Mozzi ; che il marito facea sembiante di 
non accorgersi della tresca; ed in quanto al 
Laofredmi ( destinalo ad amare senza essere 
amato ) che se ne adontava, se ne irritava , 
ma ebo era lo stesso per lui che Filippo Stroz- 
zi , o il. Duca fosse l’amante preferito. Pensò 
dunque Francesco , come verisimile era , e 
come egli non dubitava, che trovato il Duca 
un fermo contrasto a'suoi desidcrj avvezzo ti- 
no a quel tempo a facili conquiste, ne avesse 

0 interamente levato, o per lu meno allonta- 
nato il pensiero. 

Ma per quanto tali riflessioni avessero di 
che consolarlo, non v'ha consolazione, la qua- 
le compensar possa della perdita di un desi- 
deratissimo oggetto. Cercava distrazione ne- 
gli studj: e nei libri stessi trovava il modo di 
sentirsi rinnovare il dolore. Prendeva m ina- 
no il Petrarca; ma in qualunque luogo lo a- 
nrisse, ci leggeva l’ immagine dell’ adorala 
Luisa. Se l’iuuamorato Poeta cantava : 

Erano i capei d’oro all'aura sparsi : 

1 capelli della Luisa non eran d’ero; ma ne 
rendeano col nereggiar sulla fronte più mae- 
stoso e più vago il sembiante. 

Se vi leggeva : 

< Quando fra le altre donne ad ora ad ora 
c Amor Tien nel boi viso dì costei, 

( Quanto ciascuna è meo bella di lei, 

Tanto cresce il desio che m'innamora; 

era questa la storia di quanto gli era avvenuto. 
Se, proseguendo, incontravasi dove scrive, che 

x Per celeste bellezza indarno mira 
c Chi gli occhi di costei giammai non vide 

< Come soavemente ella gli gira : 

fi) Vcd. Cap. IH, pag. 

(a) Poiché preso aveva l' augurio dal verso di 
Dante : 

c Questi, che mai da me non Ha diviso, s 
(3) Perché la sua vedova si rimaritò. Pii. C. 

VUI. 
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sospirava ed aggiungeva fra sòr che il Petrar- 
ca tolto avea ciò dall'immaginazione; perchè 
veduto non avea gli occhi della Luisa. E tutte 
le tre Canzoni, dove il sublime amante avea 
descritti quelli di Laura, e l’abito, e il porta- 
mento, c l’andare, tutte erano reminiscenze 
per il suo cuore infiammato. 

Piegatasi allora lentamente il braccio, che 
nella mano teneva {‘amoroso volume ; si al- 
zavano gli occhi verso il cielo , come nella 
contemplazione d’un oggetto celeste; ma, ve-' 
ncndo quindi a turbarlo il pensiero, che un 
altro mortale possedeva quella rara c carissi- 
ma douna, impaziente gettava il libro, e bat- 
tendosi la fronte; c tornando a riguardare il 
corso dell’Arno, stava là fisso cd immoto ; e 
sospirando parca dire: — Chi sa che affac- 
ciala in questo momento stesso al balcone, e 
sapendo come da si poco spazio di aere siamo 
divisi, chi sa che a me non pensi, e del mio 
crudo e interminabii dolore uon si dolga 1 
Apriva Dante un'altra volta; e mal suo gra- 
do gli occhi correvano in principio, dove ri- 
andava la storia di quel giorno,’ che fu il più 
beato della suif vita (i). Rammentava i detti 
di Michelangelo; e profondamente poi sospi- 
rava, considerando come male avea corrispo- 
sto la sorle all’augurio (a). Passava oltre fre- 
mendo, come per fuggire da un luogo pesti- 
lente, è andava a ricrear l’animo nello scene 
del Purgatorio. Là iucon travasi col gentil 
Giudice di Gallura , che fu più infelice di 
lui (S’I; consolavate con Forese, che tanto a- 
mava, e tanto amalo fu dalla sua Nella (4) , 
e ue ripetea cop affetto que'soavissimi versi : 
ma d’un incognito diletto riempiva la mente 
nella contemplazione del modo, in cui l’anima 
umana (5) 

« Esce di mano a Lui che la vagheggia : 

e parca dire a se stesso, che di mano del Crea- 
tore doveva essere uscita l’anima della Luisa 
in mezzo a un riso della natura (6). Un 
altro giorno finalmente, sapendo come Plu- 
tarco era caro a quella, che non polù chia- 
mare sua sposa, ma che chiamerà sempre sua 
donna ; avidamente prendeva in mano Piu- 

(4) Peso. C. Zziti 
( i) Peso. C. ITTI. 

(6) Secondo la miratile espressione di Dante 
stesso : 

c Ciò eh' io vedeva mi sembrava nn riso 

t Della natura. 

Pia. C. xxvii. 
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larco; c poiché (olio sapea percorrerlo ( che 
gli sludj dei nostri maggiori non erano in sù- 
pcrficie come la più parie de’uoslri ) fermava 
gli occhi dove recando gli csompj «Ielle virtù 
femminili, tutte polca riconoscerle nella Lui- 
sa. Là percorre» cogli occhi avidamente le 
pagine; là si beava nella contemplazione di 
laute virtù; là prendeva coraggio contro l’av- 
verso destino. Da questi pensieri conforlatoy 
tornava sempre più fortemente, cotn’ci crede- 
va, nel proponimento di più non la rivedere 
per obbedirla : e pure non riusciva a farsi 
tacere in cuori una voce, cho gli dicea miste- 
riosamente : — la rivedrai. 

Cosi passarono le settimane; cosi passarono 
i mesi; e si avvicinava Natali: epoca funesta 
per chiunque aveva sensi alti nell'animo; che 
aborriva l’ingiustizia; e sentiva il cuore aperto 
alla pietà. Gli amici di Francesco , più non 
incontrandolo in vcrun luogo ( che dalla Ca- 
terina la sera egli crasi volontariamente bau-' 
dito jloandavawrdi tanto in tantoa visitare; 
«d accolti n' erano con quella cortesia, clic 
nelle anime bennate non si scompagna nè 
pure in mezzo al dolore; ma in lui visibilmen- 
te trovava un altr’uomo; o noo sapeano a cluj 
attribuirne la cagione. Cercavano di svagar- 
lo, couduccndolo a diporto; ma iuutilmcnlc. 
Parca rallegrarsi per un istante ; ma presto 
tornava nell’abituale sua melanconia. Fra gli 
nitrì il Borni, solo trovandolo un giorno gli 
propose di andare secò a spasso. Sloslròrcui- 
tenza; ma pur v’andò. B siccome era Que- 
gli di festivissimo umore, perdivertirlocomin- 
ciba parlargli delle avventuratane proprie , 
le quali udendo. 

— ‘Voi avete girato assai mondo, a quel 
ohe sembrami: cd or clic intendete di fare ? 

— Di riposarmi .... 

— Se potete; e allora viaggiare con Tolo- 
meo; come scrisse I’ Ariosto. 

— Credo che sia la migliore: ma a propo- 
sito deli’ Ariosto; sapete che è morto ; e che 
si«è pubblicato in quarantasei canti il Poema? 

— Della sua morte sapeva; è me ne dolse, 
perché vecchio non cra.ancora.oper dir me- 

{^Riflettasi alla fama, di che giustamente or 
gode PArioslo, quindi si legga quanto segue , che 
trovasi in una Lettera scritta dallo Speroni a Iter- 
nardo Tasso . . . c I/invcnzi >no e la disposizione 

> di quell'opera ( l'Orlando Furioso ) con i nomi 

> de’ Cavalieri furon di colui, cui egli sdegna di 

> nominare, o per dir meglio, non osa ; temendo 

> col nominarlo di fare accorgere il monto , che 

> egli tale fosse verso il BojarJo qual fu Martano 


glio incominciava per lui una verde vecchiez- 
za del poema jio. Gran Genio! 

— - Ma perchè prendere 1' argomento dal 
Bojardo? Perchè comparire un plagiario ? 

— Non l'argomento ha preso, ma i nomi. 

E non (èco cosi Virgilio con Omero ? Siamo 
di buona fede: vi pare che siavi paragone tra 

10 stile dell’ Ariosto e quello dei Bojardo ? 

— Oh, per questo, no.-. . 

— - Nella poesia, anzi in tutto le opere di 
letteratura, lo stile non ù il più? dun- 

que? . . . Tenete per formo, che quando le 
passioni saranno quietale, il Bojardo si nomi- 
nerà, non per i nomi che ha foruito ali’ Ario- 
sto, ma per l'onore che L’ Ariosto gli ha fatto 
nel prenderli. ( 11 Nasi non sapeva, perchè 

11 Berni uc aveva fallo ua mistero anco agli 
amici, che egli avea rifatto 1' Ohlando Ikha- 
mobato. ) 

— Sarà, ma noi penso: e lo' Speroni a Po* 
dova è del mio stesso pensiero ( t). 

— Nuova cagione, per dubitar sempre dei 
giudizj dei letterati di professione. In quanto 
a me tengo l' Ariosto per uomo unico uel suo 
genere , . . ma voi , col t ostro ingenuo stile , 
Mcsscr Francesco, che cosa avete fallo di bel- 
lo? perchè coi capitoli sulla Piva e sulle An- 
guille non preluderete d'andare alla posteri- 
tà! (a) 

— Qualche cosa lascerò di fatto , anco se 
venisse la morte dimane ... ma non culliamo 
in malinconie. — 

Erano intanto venuti per la via Fiesolana 
verso quella della Colonua; e , traversala la 
piazza dei Servi, s" iiicaminiuava no versola 
via di San Gallo; quando 9 ’ incontrarono nel 
Prior di San Marco, che uscito dal convento 
Iacea quattro passi sulla piazza con Fra Cele- 
stino. Ciascuno immagina che, tornato Fran- 
cesco da Monte Kcggioui , era stato colà per 
ringraziare quei padri : e come di tanto in tan- 
to eravi tornato; essendo la gratitudine la pri- 
ma qualità delle belle anime. Or incontrato 
da quei due religiosi col -Berni, dopo le paro- 
le di ccremonia, gli furono fatte molle carez- 
ze; clic lo riguardavano come dei loro : ina , 

> vers i Grifone. E chi noi crejp, vaila a sentirlo , 
i in quel suo strato infelice di Cinque Canti, che 

> gittò fuori; nella cui musica miseramente auunu- 

> ti, perché non ebbe da altrui, ma da sé solo quel 

> poco l'iato e cattivo, che vi si seule ‘spirare. Fu 

> anzi oca, che cigno ! 1 

Et apréi fiez-vom à mettirurt lei lavarti / 

( 0 ) F. paro v’è giunto! Tanto può la perfezione 
dello stile anco nelle minime cose. 
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quando furono per licenziarsi , Fra Celestino 
ritolto al Beroi : Figlici mio, gli disse, tenete 
una mala sia. La compagnia del serpente pri- 
ma o poi debbo avvelenare. 

E il Priore: 

— Sotto Amano , avevano un’ Ester gli E- 
brci , che presso Assuero gli proteggeva ; e 
qui l'Assuero è peggior dell' Amano. Tenete- 
lo a mente, Canonico; e cambiate modi e co- 
stumi : se no , con dolore ve lo dico , voi pre- 
cipiterete, si ... e quando men lo pensale. — ■ 
11 Borni non rispose. Fra Celestino, andando- 
sene, porse la mano a Francesco; egli strin- 
se la sua, con quel brillar d’occhi, e cou quel- 
l’aria di compiacenza, che hanno i vecchi, nel 
veder sorgere i giovani , che propagatori sa- 
ranno delle loro dottrine. Rimasti soli, c pro- 
seguendo verso le case d’Ottaviano de’ Medi- 
ci, prese a dire il Bcrni: 

— E pure, credetemi, che che se ne pensi, 
c se ne creda , il Duca è men cattivo di quel 
ebe si dice... 

— Si può esser meno di quel che si dice , 
cd esserlo però molto ...perchè ... veramen- 
te . . ..dicci sole , fra le cento cose che di lui 
si dicono, le quali sicno vere ... sono piò che 
sufficienti per dichiararlo pessimo. 

— Vorrei che ci parlaste, come ci parlo io 
tutte le sere... 

Fece un passo indietro Francesco... poi ri- 
spose : 

— Come? tutte le sere andate dal Duca?... 
e, dite ... lo accompagnate anco quaudovaa 
dar la scalata ai conventi? 

— No, no, replicò il Bcrni sorridendo (che 
non volle prendere sul serio la risposta ) ; io 
non vado da lui, ma l’ineoutro dalle Marche- 
sane di Massa (t). 

• — Che sou qui? 

— Noi sapete forse? vi sono da due mesi ; 
e di una panni invaghito il Duca... 

— E voi dunque fate l’uomo compiacente? 
o come altri direbbe ... 

— Ma voi tirate lutto a canchero. Vi vado 
io, vi trovo l’Abate Agnolo ... (a) 

— A proposito ... e vi pare conveniente ad 
un religioso, e di più ad uno costituito in di- 
gnità, ai far quei racconti, che nessuna fra le 
più libere donne , non che fra le caste , udir 
potrebbe senza arrossire? Togliete alle don- 
ne il pudore; c voi avrete tolto ai Cori il pro- 
fumo. 

(i) Della famiglia Cibo. Incesa loro fu tentato 
d'occhlerlo, ma ciò non riguarda la storia presente. 

(a) Da Firenzuola, Abate de' Vallombrosani. 
Rosmi — Strozzi 


— È vero; ma narra con tanta grazia, che 
non ò inferiore ad alcuno : nè pure al Grazzi- 
ni ... che anch’egli, dovrete couveuirne, scri- 
ve le sue novelle con molla libertà. 

— Anche questo è vero; ma il Grazzini non 
è negli ordini sacri. Nè lo lodo io già, ma il 
male è minore. Quando debbesi al popolo in- 
segnar la inorale, non si dee cominciar coll’e- 
sempio? Che volete che credasi di un Abate 
di Monaci, il quale conta novelle più invere- 
conde di quelle stesse del Boccaccio? Sapete 
che io non son rigoroso , nè spigoiistro : ma 
ciascuno debbe rispettare il suo stato: e que- 
sto è il primo dovere d’un cittadino. Gli altri 
vengono dopo. Sicché, anco l'Abate di Santa 
Trinità viene dalle Marchesane di Massa ? 

— Viene: sci ha letta, son poche sere, una 
Commedia, che sarà in breve recitatala qual 
mi parve cosa tutta gentile, e perfetta. 

— E come è intitolata? 

— La Tbuczu. Ma per tornare al Duca. . . 

— Udite, Mcsser Francesco ho per massi- 
ma di non perdere il tempo in ragionamenti 
sulle conseguenze, quando non si è d’accordo 
sulla causa. E inutile dunque di tener propo- 
sito del Duca. So quel che debbo pensarne , - 
e non accade dirne altro. 

— Ma vorrei che ci parlaste familiarmen- 
te. . . 

■— Voi siete ingannalo dall’amor proprio. 
Il Duca vi ama, vi applaude, come meritate; 
voi ne sentite gratitudine, e ciò mi piace. Ma 
ricordatevi che molto anco loda, e tiene in an- 
ticamera , con eterno vitupero , il Ritratto di 
Pietro Aretino : c il confronto non vi fa ono- 
re. Di più ; fiu adesso voi non sentite che la 
morbidezza della zampa della tigre, che vi ac- 
carezza, ritirando a sè le unghie ... ma gnai 
a voi ... guai a voi... mio buou amico, ( c dis- 
se ciò sospirando ) se un giorno o F altro le 
stende! 

Erano intanto arrivati alla porta San Gal- 
lo ; e da questi discorsi furon distratti dalla 
voce alta di uno, ebe veniva verso la porla , 
e che diceva ad un altro , che lo seguiva di 
dnc passi. 

— Animo via, lega la spada, che qua non 
è come a Bologna, dove coi Bargelli s’accomo- 
da. Se li veggono la spada slegata , quattro 
strappate di braccia non ti mancano : e ci ò 
da far poche ciarle , perchè tra Bindocco e 
Maurizio non so a chi dar la man ritta. 

— Ella è sempre legata , rispondeva l’ al- 
tro .. . 

E in questo il Nasi c il Bcrni riconobbero 

a4 
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il Tribolo e il Cellini , che tornavano da Ve- 
nezia. Questi, fattosi ovanti a loro, e salutan- 
doli, cominciò a dire , dopo aver fatto verso 
i! compagno uno di quegli atti colla mano , 
che rimproverano la dappocaggine : 

— Eli! il nostro compar Tribolo è sempre 
lo stesso! Che credete che mi abbia fatto? E’ 
torna colla spada legala, come si parti da Fi- 
renze; sicché, qualora fossimo stali assaliti da 
qualche malvivente, stavo fresco, aspettando 
che la sciogliesse per difendermi. 

— Sta zitto, rispondeva il Tribolo, che con 
te , da che siamo partili , mi è parso sempre 
d’aver le budella in un calino. 

— E tu sei come la gbiandaja , tutto voce 
e penne. 

— Voi non potete credere, diceva il povcr 
uomo, quante me ne ha fatte. A Bologna, da- 
va labaja a quanti trovava ; a Ferrara è man- 
cato poco che non ci battessimo con i fuorusc - 
ti ; a Venezia attaccò un gancio alla parrucca 
di due Senatori, che raccomandato a un Glo, 
c il Glo attaccato alla coda d'un cane, gli fe- 
ce rimaner sparruccali in mezzo alla piazza di 
San Marco. A Chiozza poi, per ira contro al- 
1’ albergatore , gli ha fatto in pezzi, c ridotto 
a striscinole con un temperino, il cortinaggio 
e la coperta d’un letto. Vi dimando se è pos- 
sibile star con lui, senza aver la raccomanda- 
zione dell’anima in tasca. 

— Hai Gnito? 

— Volendo dir tutto , vi sarebbe da rico- 
minciare- 

— Oh ! vedete un po’ come ha scioltolo sci- 
linguagnolo! In somma ( rivolto al Bcrm ) vi 
accerto che delle sue spericolataggini ci sa- 
rebbe da fare un Capitolo , e meglio ancora 
una Commedia ... Vediamo un po se il G raz- 
ziai ce la facesse , che si durerebbe a ridere 
da Befana sino a Pasqua. Or’ udite me. In 
barca non voleva entrare, perchè avea paura 
di cascar nell’acqua : di gondola non rotea u- 
scirc, per non isdrucciolar sopra i marmi: al- 
l’ostcric non si voleva spogliare, perchè teme- 
va che gli rubassero le brache 

— Andiamo, qui gridava Lamcntone, che 
avea preso la bulletta per dogaoa : e dava di 
sproni al mulo. 

— A rivederci dunque, disse al Nasi il Cel- 
lini. Meno che dialettica , perchè far debbo 
una faccenda , venite pure da me quando vi 
piace, che sono per mantenervi la parola. 

Chiunque ha sentilo amor vero nel onore, 
e non già quella Gamma che col desiderio si 
accende e col godimento si spenge, ma quol- 


l'alta, immensa, ineffabile Gamma , che d’ un 
fuoco c’ investe , il quale nou estinguesi che 
colla vita; e che nella impossibilità di otte- 
nerne l'oggetto, è vicino ali’ istante di posse- 
derne almeno l'imaginc; pensi quali notti pas- 
sò l’innamorato giovine; come affrettasse con 
impazienza le ale del tempo, e come ogni vol- 
ta , che udiva batter le ore dell’orologio del 
Palazzo, sentisse alleviarsi la pena dell'ansie- 
tà , che si fortemente gli pesava nel cuore. 
Giunse Gnalmcnle la mattina del giorno de- 
siderato; e dopo aver fatto acquisto d'uno di 
quei pennacchietti bianchi, che i giovani u- 
savano portare alle berrette, e di cui voleva 
far presente al generoso donatore di un te- 
soro si grande per lui; si recò con grandissi- 
ma fretta dai Cellini. Era tre ore avanti mez- 
zogiorno; e Benvenuto , Gno da due ore in- 
nanzi, si era già posto al lavoro. 

. — Che dice qugslo innamorato? furono lo 
prime parole , che quel vero arcidiavolo gli 
rivolse. E siccome Francesco sapeva, che ri- 
spondendogli seriamente per discolparsi, a* 
vrebbe fatto assai peggio, gli corrispose con 
un sorriso, che non gli passata peraltro la 
labbra. 

— Son qua, continuò, per darvi quanto vi 
ho promesso; ma quanto più la riguardo ( e 
l’aveva iu mano ) questa cera è quanto di 
meglio ho fatto nell'arte mia. Veramente , 
veramente .... mi pento quasi . . . ( c qui 
alzava gli occhi verso il viso di Francesco , 
che impallidiva ) ... Vi rincrescerebbe eh! 
se non ve lo dessi altrimenti? ... Ma io non 
voglio cagionarvi laDto dolore . . . che sareb- 
be grandissimo ... e me ne accorgo ■ . ■ non 
è vero? ... Ma stale pur quieto , che bur- 
lo .. . si, si; sarebbe troppo dolore per un 
valentuomo come voi, che di questi dolori 
non meritate. La generosità, con cui v’ era- 
vate offerto di pagarmi questa cera cinque- 
cento ducati, mi resterà sempre scolpita nel- 
l’animo, come testimonio del modo con cui 
si debbono apprezzare le opere delle belle 
arti. Ma i geucrosi prezzi non li paga mai 
chi non ne sente il valore ... Il Nasi taceva; 
perchè, non sapendo su qual tuono dovrà 
prenderla con costui, temeva sempre, che 
saltandogli un estro, si pentisse di quanto gli 
aveva promesso. Replicava in conseguenza 
cogli atti e coi moti, non osando colle parole. 

— Il modellino è dunque vostro. — Sten- 
deva Francesco le mani: ma il Cellini lo riti- 
rava indietro . . . 

— È vostro, chè voglio mantenervi la pa- 
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rota: ma ci aggiungo una condizione, o non 
dovete dirmi di no; e ... se lo diceste . . . 
il Ritratto allora non mi esce di mano. 

— Ed è ? 

— Di venir questa sera meco , e d'entrar 
nella Compagnia delia Cazzoola. — E poi- 
ché Francesco non rispondeva . . . 

— Verrò io stesso a prendervi ; e pensate 
a stare allegro ; chè in quella conversazione 
di uomini sempre piacevoli e lieti, non si vo- 
glion visi allungati , bocche pari, ed occhi 
lippi. 

— Ma non vi pare, Benvenuto mio caro , 
che ci sieuo bastanti cagioni di piangere ? 
Non si potè astenere dal dirgli Francesco. 

— E ce ne sian pure moltissime , non che 
molle; fato a modo mio, prendete il mondo co- 
me viene ; e soprattutto fate dell’ amore un 
passatempo , e non un’occupazione... Non vi 
capacita la mia sentenza?... Volete fare a mo- 
do vostro ? ma per oggi si fa a modo mio... 
Caterina ! (chiamò la serva) stiaccia il capo 
a un par di piccioni di serbatojo : e prepara 
per dar da desiuare a questo geuliluoino, che 
vuole stamane farmi compagnia 

— Ma Benevento... (dicea modestamente 
Francesco, che non avea voglia d’accettare ). 
L’altro però faceva il sordo, e proseguiva: 

— Chiama subito il garzone dei barbiere 
qui di sul cauto , e mandalo in mercato a ve- 
der se ci fosse una beccaccia; e poi colle tue 
sante manine facci nna torta , di quelle ebo 
sai far per i ghiotti. Nell’ armadio vi sou dei 
pezzi di zucca candita, e un piattellino di co- 
tognate squisitissimo , che ho portelo da Ve- 
nezia. Pere spine ce oe debbono ess re su in 
soffitta, e del Colombano giallo come l’oro. — 

E la Caterina, uditi gli ordini, se ne anda- 
va per lo sue faccende. 

— Ehi! (la richiamava indietro) e di’ aBia- 
gino , che se non trova la beccaccia, non tor- 
ni a casa colle mani vuote , ma prenda qual- 
che cos’ altro ; anzi digli che mandi tutto per 
lo zanajolo; ed egli vada a cercare del Tribo- 
lo, c gli dica che l'aspetto a desinare , e guai 
a lui se non tiene. Danari n’hai? 

— Vo’ sapete che non me ne avete dati , 
dunque non n'bo. 

— O come te n’andavi tu dianzi, senza che 
te ne dessi. 

— Perchè so che bestia siete... 

— Bravai 

(i) Leone X. 

(a) Quando il Papa Io fece venire per raccoman- 


— Quando vi si chiede danari, e non avete 
voglia di darne... e me li sarei fatti prestare 
al barbiere. 

— Non è male accomodata. — • Andò allo 
stipo, ne trasse un ducato, e glielo porse. 

— E che muoja l'avarizia! Messer France- 
sco caro, vi ringrazio della cortesia d’accetta- 
re un desinare alla buona da un povero arti- 
sta, come son io . . . (e Francesco non avea 
proaunziata parola d’assenso ) e mi ricorderò 
sempre di questo favore. Intanto , se volete 
stare a vedermi lavorare , perchè non voglio 
sprecar questo tempo, e se vi aggrada d'inter- 
rogarmi, vi renderò come saprò meglio ragio- 
ne de’miei metodi. 

Francesco, poiché vide che non v’era modo 
di cootradìrgli, di qualunque cosa l'avrebbe 
compiaciuto, per non perdere quel modelliuo: 
e per lusingarlo non solo , ma perchè credea 
veramente di poterlo fare eoa verità ) gli ri- 
chiese in qual maniera avveniva che i suoi 
Ritratti fossero cosi somiglianti. 

— Perchè cerco di figgermi bene in mente 
l'immagine, prima di dare il primo tocco alla 
cera. Le mie medaglie di Clemente VII han- 
no l’efiìgie la più vera di lui , perchè l'ho ve- 
dute in tutte la circostanze , e in tatti gli a- 
spetti. 

— E anche quando era chiuso in Castello? 

— Sì. Oh I se l’aveste veduto quando ven- 
ne tutto imbacuccato, e tremante! E che cuo- 
re gli si fece quando colla gran calubriua 
mandai all’altro mondo il Borbone.... Ma in 
vero, il pover' uomo fu stranamente tradito 
da quegli Spagnuoli Marrani!... Per il Duca 
d’Urbiuo, guardate, quasi quasi glie la passo; 
chè con esso, la casa de’Medici aveva digrau 
debiti da scontare, e Papa Clemente più de- 
gli altri , perchè anco sotto il cugino (i) ma- 
nipolava tutto lui : ma per gli Spaguuoli non 
potevano esser più iniqni. E poi che hanno 
concluso? nulla ; ma io già lo sapevo 1... E 
quel furfantone del Cardinal Pompeo!... Lo 
vidi passare in Castello (i) quando venne a 
vederlo, e che Papa Clemente tanto si racco- 
comandò e tanto gli promise. .. e non si ricor- 
dava il rinnegalo che Clemente era Papa , e 
lui Cardinale... e che il Papa non polca di- 
sfarsi... (benché lo minacciavano anche di 
queste, ma l’eran ciarle... ) sicché voi lo ve- 
dete come sta Napoli ; (3) e... che non gli 
venga voglia di farsi vedere a Roma... ette 

darsi a lui. Vedasi il Guicciardini. 

(3) Dove Carlo V lo mandò Viceré. 


« 


Digitized by Google 



CAPITOLO VENTESIMOTERZO 


m 

se no. . Basta, torniamo ai ritratti del Papa... 

— Si, torniamoci, chè la digressione è sta- 
ta un po’ lunghetta. 

— Nulla : basta che la prua non si torca 
indietro: per ogni resto 1’ andar vagando mi 
piace. Sicché , come vi diceva, ho veduto il 
Papa in tutte le circostanze , e per questo ho 
il suo viso in niente come una lettera dell’al- 
fabeto. E siccome chi fa un A non può far 
che ella arieggi in S ; cosi quando uno ha 
ben bene fitto in testa il viso di un tale , non 
può fare , delincandolo , ebe somigli a quello 
d’uu tal altro. — - 

E seguitava intanto a lavorare ; e a tratte- 
nersi ora delle cose del mondo, e ora di quel- 
le dell’arte. Venne poco dopo lo zanajolo col- 
la spesa; tornò poscia U garzone del barbie- 
re, senza il Tribolo , che non sapevasi dove si 
era cacciato; e la Bccbera avea detto che non 
tornava nè pure a desinare. Sicché, mancato 
col mancar del Tribolo il modo del diverti- 
mento, le cose andarono semplicemente ; nè 
potè Benevenuto abbandonarsi a quell’ebbrez- 
za di buon umore, che lo rendea si festivo nei 
ritrovati , sì che tutti seco loro il volessero, 
dove si trattava di divertirsi e di far ridere. 
In tempo del pranzo , che frugale fu , ma be- 
ne apprestato, la Caterinaccia, che faceva gli 
onori del tinello e della cucina, mostrava col 
suo brusco umore lo dispiacenza di non seder 
quella mattina a tavola col padrone : lo che 
notalo noofu da Francesco, ma bensi dal Cel- 
imi, che le spalancava certi occhi , che met- 
tean paura, perchè quella demonia nou ne fa- 
cesse una delle sue. 

Terminalo il desinare, passò a Benevenuto 
la gran voglia di condurre il Nasi all'adunau- 
za della Cazzuole. ; ed a lui parve gran sor- 
te d’ esser liberalo da uno dei più gran tor- 
menti , che s’ incontrino nel mondo , quello 
cioè di mostrar viso ridente coll’animo in lut- 
to. Quando il Celimi , entro lo stesso scatoli- 
no che gli serviva di custodia, porse a Fran- 
cesco il Ritratto della Luisa , tremava la ma- 
no a questi nel prenderlo: eia gioja del cuo- 
re nello stringerlo e riporselo in seno , gli 
balzava mal suo grado dagli occhi. Accettò 
Benvenuto il douo del pennacchio; e disse che 
lo avrebbe portato in memoria di lui. Gli au- 
gurò la sorte che meritava, con un tuono di 
voce ove non mancava un po' di malizia ; gli 
prese partendo la mano: nè per la sopravvo- 
li) Nel mezzo a questi stipi era uno spazio, che 
chiudeva»! eoa un porteUiau; nude nascondere agli 


nienza de’ casi , ne’ quali fu involto France- 
sco , si rividero mai più. 

CAPITOLO imi 

Il dono 

Prezioso diaspro, agata ed oro 
Foran debito fregio, appena degno , 

Per custodir si nobile tesoro. 

Annui 

Dopo i baci e i sospiri , che quell’ imagine 
trasse dal petto del tenerissimo amante , il 
primo di lui pensiero fu di farla racchiudere 
in eondebito fregio. Amico egli era del Pilo- 
to ; sicché fu presto comandato , c stante la 
qualità dei tempi, che lasciavano spesso sca- 
sa lavoro gli artefici , fu sollecitamente ese- 
guito. Consisteva in una cornice d’ oro, tem- 
pestata di smeraldi, di topazzi e di rubini. Al 
di sopra era posta una fanciullata che figu- 
rava la Mansuetudine ; e di sotto la sorreg- 
gevano due piccioli Genj , che posavano so- 
pra una base di ebano , adorna di lapislaz- 
zoli. Avutala, ve l’adattò colle sue stesse ma- 
ni; e la ripose nel mezzo dello stipo (t) , che 
posava sul tavolino dov’cgii e scriveva e leg- 
geva. 

Cosi, andava fra sé dicendo, non sarò più 
interamente solo: e, senza turbar mai la sua 
pace, potrò almeno in questa imagine veder- 
la, contemplarla , adorarla, e in lei bearmi 
ogni giorno. Se il cantore di Laura, vagando 
e riverendo que’luoghi iucaulali dall’amore, 
andava dicendo: 

t Qui cantò dolcemente e qui satsise; 

< Qui si rivolse, e qui ritenne il passo; 

t Qui co’bcgli occhi mi trafisse il core; 

( Qui disse una parola, c qui sorrise; 

contemplando la bella imagine dell’amatissi- 
ma donna, con quanta ragione maggiore non 
esclamava Francesco: — Tale era in quel 
giorno, che spinta dai moli del cuore, a me 
rivolse i pietosi suoi sguardi (a) : tale nella 
sera, quando la rividi tanto più bella e tanto 
più cara di prima; tale quando tutti innamo- 
rava colla sua modestia c collo sue grazie al 
Boschetto; tale quando mi fcccco’suoi modi 
comprendere, che l'ambizione non le avrebbe 
mai fatto preferire altra mauo alla mia . . . 

occhi dei curiosi quello che non volessi che si Tedesso. 

(») V«d, Gap. li! in fise. 
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ma il Cielo ha Toltilo altrimenti I — E la me- 
moria del padre, e la tenerezza della sua vo- 
ce in quegli estremi momenti della vita , ve- 
niva qui ad interporsi, per non farlo prose- 
guire più oltre. Stette varj giorni senza veder 
persona, tutto immerso nel piacere delle re- 
miniscenze, c olia Caterina stessa, che andò 
a visitarlo nelle feste del Natale di qneU'anuo 
i533, fece un mistero del possesso di questo 
suo tesoro. Parca che si geloso ne fosse, da 
temere quasi che le luce stessa lo facesse im- 
brunire; che l' aria lo guastasse; e che lo toc- 
casse una mano profana. Di più, si altero ne 
andava, da riguardare come piccola ogni am- 
mirazione, che non uguagliasse la sua. Quan- 
do le passioni son vive e ferventi , si pascono 
d’ogni benché minimo oggetto, che I’ anima 
richiami a tutto quello che la riempie: sicché 
non farà maraviglia, se in quei giorni senti 
Francesco meno degli altri il dolore, che 
sparse l'angoscia o la desolazione in Firenze. 

Poco innanzi alle feste della Natività di 
Gesù Cristo, giorno destinato fra i credenti a 
richiamar la mente ed il cuore al gran bene- 
lizio dell’ umana rigenerazione, si adunarono 
i magistrati, per decidere sulla sorte dei ban- 
diti e dei contùsali. Parea che la ricorrenza 
d'uoa solennità cosi grande, in una religione 
tutta bontà, perdono e mansuetudine, doves- 
se aprir gli animi di coloro ; nelle cui mani 
era il destino di ben trecento famiglie, alla 
mansuetudine, al perdono ed alla bontà. La 
proscrizione era stata grande abbastanza; e as- 
sai sofferto avevan quei miserii Ma le ire de’cit- 
ladini placar non si doveano, che colla intera 
•perdizione delle famiglio a loro nemiche. 

Era stato decretalo nel xxx,che i confinati, 
per la condanna dei quali bastava la maggio- 
rità di cinque suffragj, non potessero in ve- 
rmi tempo essere in patria ricondotti, se non 
coll'unanimità di otto. Era questa la bilancia 
della giustizia di qnei terribili uomini, che 
cosi pagavano la mitezza delle pene, alle qua- 
li erano stati essi condannati uel tempo del- 
l'assedio. Se vi fu, come avvien sempre nelle 
turbolenze , qualche duro esempio di sangue 
( e ciò nei pericoli d’ una città stretta dalle 
armi ), la più parte dei cittadini Palleschi, c 
anche molti di quelli che tenevano corrispon- 
denze col campo, non incontrarono altra pe- 
na, che d’esser sostenuti nel Palano. Le lor 
famiglie poteano visitarli ; loro non manca- 
vano i comodi della vita: e quando anche la 
lotta terminata fosse colla vittoria della parte 
popolare; quella breve detenzione avrebbe 


cessato co! cessar dell’assedio. Per i popolani 
al contrario cominciarono e gli esilj ,e i confi- 
ni , e le morti, col principio di un regolare 
governo. Per i morti non si poteano che com- 
piangere; per i contumaci poleasi lasciare più 
libero il freno alle vendette, che non erano 
ancor sazie: ma per i confinati, chiunque a- 
veva seme d’umanità nelle viscere, davasi a 
credere, che per la più parte sarebbero da 
Alessandro fatti tornare; onde gratificandoli 
col benefizio, ridurli a più mansueti pensieri. 
E siccome la speranza parla sempre forte- 
mente ai cuore degli sventurati, non v’era 
famiglia, nella quale si contasse un confina- 
lo, che non si confidasse di rivederlo e ri- 
braccia rio ai primi dell’anno: Come bene 
sperassero, il vedremo. 

Erano già cominciati gli sqnittinj; e cia- 
scun giorno nella mattina si radunavano gli 
Otto di Balia, per decidere della sorte di 
tutti quegli sventurati; e i loro più sventurati 
parenti concorrevano in lunga Ola, quando 
si scioglieva la congrega , per leggere nei 
volli di coloro, quel che temere , o quel che 
sperare potessero: perchè segreti erano i 
consigli, segreti i pareri, e segrete le risul- 
tanze, che si dovevano alla fine render note 
per pubblico bando. Oh! quante volto l’aspet- 
to rimbrunito di taluno, che riguardavasi per 
più crudele degli altri, fu tenuto per segno 
di ottimo augurio quasiché gli dolesse la libe- 
razione di qualche nemico ! E stolli non sa- 
pevano, che non fu mai caso di liberar veru- 
no dalla pena, ma bensì molti del come far- 
gliene soffrire una più crudele ed acerba. Il 
modo che si tenne fu spedito, sicché nel gior- 
no, ebe vien dopo alla Circoncisione del Si- 
nore, furono affisse le tremendo Note ai 
ue lati delle porle del Bargello. Tutti ac- 
correvano con ansietà; i piccioli si faccan a- 
nirao di intromettersi fra la calca de’grandi : 
e tendevano gli occhi come i primi alla lette- 
ra fatale dell'alfabeto , da cui cominciava il 
nome desiderato. La colonna era percorsa; ed 
ahimél non un solo, solo non vi fu, che non 
lo rileggesse nelle tremende Tavole di quella 
proscrizione, più iniqua e più rea della Silla- 
na, e dell' Augustana: poiché in quelle si po- 
lca colla fuga provvedere allo scampo : qui 
colla fuga si perdevan gli averi, e il sostenta- 
mento dei figli con essi. Quindi i pianti , i 
gemiti, le disperazioni , le grida in palese: o 
le imprecazioni, e le promesse di eterna ira, 
e di vendetta in segreto contro una tirannide, 
che aver non pareva più freno. 
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Quella fra gli altri , che ae sentisse mag- 
gior pietà , fu la Luisa. Altro far da s é uou 
potendo; 1 preziosi presenti che all'occasione 
del nuovo anno le vennero dal padre, dai fra- 
telli , e dal Papa medesimo ( il quale (luche 
visse, tentò sempre di mantener qual si potea 
la concordia fra Alessandro e gli Strozzi) con- 
vertiti , coll’ annuenza del Marito che nulla 
sapea negarle, in dauaro, e aggiuntivi i frutti 
de’suoi risparmj , servirono a largo sollievo 
dei più sventurati. La mente di chi governa- 
va le cose era che coloro ; i quali erano stati 
contrarj ai Medici, molto soffrissero; e lunga- 
mente soffrissero; sicché non solo diede a di- 
scorrere, e mal fu sentita questa largità ; ma 
da Francesco Antonio Nori , e dal Buondel- 
monti, e dal Nobili ne fu fatta prola al ma- 
rito, e severamente consigliato d’aver occhio, 
acciocché la Luisa si conducesse con maggior 
prudenza. 

Era Luigi diviso tra 1' affetto verso la mo- 
glie, e il terrore di Ser Maurizio: ma la buo- 
na sua indole la vinceva; e siccome ignorava 
che sanno i tristi a tempo c luogo convertire 
in colpa le più lodevoli azioni ; non poteva 
immaginare come si desse nome d'impruden- 
za alla pietà. Sicché, celando i suoi timori, di 
nulla fece accorgere la Luisa : la quale in 
mezzo allo benedizioni di quanti aveva soc- 
corso, godeva di un piacere e di una soddisfa- 
zione, che mal si cerca nel fasto , che quanto 
più abbaglia la moltitudine, tanto più offende 
gli uguali. Il Duca intanto , per mezzo del- 
PUnghero , del Freccia e del Capretta (che 
di tali vili personaggi bau bisogno coloro , i 
quali voglion governar con violenza) prepa- 
ravasi a far celebrare con nuovi carri, trave- 
stimenti, radunate , e suoni di nacchere , di 
corni, e di cornamuse la vigilia dell'Epifania, 
pascolo grande per la plebe, e della Fiorenti- 
na in ispecie , che in una serata di allegrezza 
dimentica ua stagione di miserie Procurò poi 
sempre avendo in animo di vincer la Luisa , 
che Giuliano Salviati desse una festa, perla 
sera di poi, dove invitala pubblicamente, el- 
la non avrebbe potuto mancare. 

Dimostrato è oramai ( secondo l’antica 
sentenza ; la quale tlabilisce pessima essere 
la corruzione deU'ottimo ( che quanto le don- 
ne giovano coi consigli e coll’ esempio a con- 
durre le altre per le vie dell’ onestà ; tanto 
perniciosissime sono quando imprendono a 
•trascinarle nelle corruttele enei vizj. La Gi- 
nevra Salviati , che avea veduto dal Duca 
preferirsi la Mozzi ; che se n’ era adirata in 


segreto , ma ebe arca con essa raddoppiato 
di carezze in palese ; scorse con gioja nasce- 
re questa nuova inclinazioae di Alessandro : 
e siccome certe triste femmine si fanno inten- 
dere a’ cenni , si dimostrò prontissima a se- 
condarlo- Quando il Duca, parlando con Giu- 
liano della festa , che commettevagli di dare 
in sua casa, venne al proposito degl’ inviti ; 
quella scaltra prese a aire, che invitar si do- 
vevano le più belle e le più giovani, e co- 
minciò dal nominar la Luisa. Parlò dell’altre 
con disinvoltura; quindi concluse che per le 
principali famiglie avrebbe ella fatto per 
gl’inviti le visite in persona. Fu lieto il Du- 
ca di trovar tanta generosità dove incontrar 
credeva un resto di gelosia: le fece come per 
reminiscenza qualche carezza , che quelle 
donne non riguardano è vero coinè segni 
d’un affetto elio torna , ma che gradiscono 
come prove d’una potenza che si mantiene : 
e la lasciò superba di aggiungere al numero 
delle donne corrotte il nome della più vir- 
tuosa. Ma della virtù conveniva indossar la 
veste per trionfarne. Con questa divisa si 
presentò pochi giorni dopo a quell’ ottima 
donna,e parlando il linguaggio delle Sirene, 
tenne diffamino suo tanto loutaua l’idea che 
questi fossero i primi passi per condurlo a 
precipitare; che il marito stesso, che soprag- 
giunse , rimase incantato de’ suoi modi ; e , 
partita che fu, disse qualche parola contro 
l'ingiustizia del mondo , che predicavaia di 
non intatta fama E ambedue sarebbero in- 
tervenuti alla festa, se non fosse venuto un 
lieve incomodo alla Luisa , che Io impedì. 
Ma se dovè prolungarsi, non però si scom- 
pose la trama. Mancala questa occasione, e 
il Duca, che n’era delirante, e Giuliano che 
compreso aveva l’inclinazione del Signor suo, 
concertarono di far dare un’altra festa dalla 
Mariella Nasi: ma siccome larga non era 
nelle sostanze, e la cosa urgeva, fecele Giu- 
liano intendere che il Duca desiderava la 
festa; che alla spesa sarebbe stalo supplito ; 
e ebe badasse soprattutto di farvi intervenire 
la Luisa Capponi. Aggiunse che il Duca de- 
siderava che fosse dato in maschera il ballo. 

EraH marito della Manetta in quel tempo 
assente ; ed ella non voleva promettere , ne 
osava dare al Duca una negativa. Trovossi 
dunque in quello stato , in cui dicesi di si , 
per non saper veramente dove darsi di capo 
per trovare il modo di dire di no. Fu però 
convenuto che non già in caia del marito, ma 
in quella del padre si desse la festa. Ma, par- 
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(ito Giuliano, e riflettendo meglio a quel che 
aveva promesso; fece la Manetta a se invita- 
re il cugino Francesco, che nell'assenza del 
marito era colui, com’etla credeva, che avreb- 
be potuto darle un buon consiglio. Udì Fran- 
cesco con molta attenzione quanto la Manet- 
ta gli narrò ; conobbe come da quegl’ iniqui 
trainavasi la ruiua della Luisa ; e da quella 
forza, eh’ è supcriore ad ogni umano riguar- 
do , e che vince I* ostacolo stesso delle pro- 
prie passioni , si senti spingere ad impedirla 
con tutti i modi. Mostrò peraltro di nulla ac- 
corgersi; stette un poco soprappensiero , co- 
me per meditare alla risposta ; quindi le dis- 
se clic oramai ritirar la parola non si poteva; 
usa elio per ogni buon riguardo la consiglia- 
va di spedire un messo al marito , per farlo 
tornare in città. E la Mariella così fece. 

— Ma voi verrete alla festa ? 

— Perché mi fate questa dimanda ? 

— Perché amo di veder voi altri filosofi 
dare a noi l'esempio di divorarsi. 

— E vi pare clic siamo in tempi felici, per 
cercare i divertimenti? 

— Appunto, perchà i tempi son trilli, con- 
vicn cercare nei divertimenti la distrazione. 

— Non credeva , cugina mia , di udire da 
labbri si gentili , corno sono i vostri , princi- 
pj sì squisiti di filosofia Epicurea. 

— O cho non è forse vero ? che si guada- 
gna nell’ attristarsi? la Fortuna si cangia for- 
se per lamentarsi e per piangere ? 

— Non si cangia no; ma qualche volta al- 
meno se ne vergogna 1 

E cosi la lasciò ; maraviglialo a un tempo 
e dolente in vedere come la sfrenala inclina- 
zione per i piaceri ne potesse negli animi fem- 
minili ( e pari alla Manetta eran molle ) più 
del disdegno e dell’ ira. 

E ad accrescerla in quei giorni appunto si 
seppe come si era tra il Governo di Firenze 
e il Duca di Ferrara convenuto , che dal suo 
Stato si bandissero tutti i fuorusciti Fiorenti- 
ni; al che si adoprarono il Valori senza pie- 
tà , dal suo reggimento di Romagna ; c senza 
vergogna ( che pietà mai non ebbe ) da quel- 
lo di Bologna , il Guicciardini (i) ; i quali, 
unendo all’empietà ia menzogna e la frode, 
accoppiar fecero nel bando ai miseri fuoru- 

t 

(:) Varchi , pag. 5 ij. 

( * ) Varchi ii. 

(5) La Manetta figlia di Niccolò Nasi , era ma- 
ritala al Martelli, ma la festa si diede ia casa Na- 
ti , come dice il Varchi , pag- Su. 


sciti, i malviventi, gli assassini, ed i ladri (a). 
Tutti gli uomini d’alto animo ne furono in- 
dignati- Sotto questi auspicj , si diede nella 
seconda settimana del Gennajo di quell’ an- 
no , la sontuosa festa in maschera , in casa 
della Manetta Nasi , festa di cui tutti gli sto- 
rici han parlato (3) , e da cui nacquero tan- 
te fatali conseguenze. 

Francesco , stabilito avendo in cuor suo di 
opporsi per quanto poteva , e fin dove la pru- 
denza permcltevalo, alle trame del Duca con- 
tro la Luisa , senza farne parola ad alcuno , 
eoe pure alla Caterina stessa, postosi unama- 
schera tra le più comuni ; quali allora si co- 
stumavano (4) , si recò , quando potè crede- 
re che fossero incominciale le danze, alla ca- 
sa della cugina. Come già proposta si era, fi- 
no dall’ avvenimento ai Alessandro al pote- 
re (5) , la Gioori non vi era intervenuta ; e 
per una impreveduta circostanza nè pur Lui- 
gi Capponi area potuto accompagnarvi la 
sposa. La Luisa dunque era sola ; non difesa 
che dalla sua virtù fra quella mano di tristi.. 
Sali Francesco lentamente le scale, come co- 
lui ebe oppresso era da un pensiero acerbissi- 
mo: coll’animo agitato da una tempesta di af- 
fetti diversi ; col cuore preparato si a riveder- 
la , ma fermo a riguardarla come cosa sacra 
e celeste. 

Quando pose piede sulla porta della sala , 
volgendo gli occhi a destra, verso il canto , 
sfolgoreggiamo di tutta la sua bellezza , ia 
prima persona che gli apparve fu la Luisa. Il 
vederla, e sentire una mano che stringevagli 
il cuore , fu lo stesso , ma con forza e dolor 
così grande, che gli convenne appoggiarsi al- 
ia soglia. Riavutosi da quel primo colpo , ri- 
mirò di nuovo quell’angelico viso, e ritornan- 
dogli a mente nell’istante medesimo le passa- 
te vicende, quello che aveva sperato, quello 
che aveva creduto sicuro, e quello finalmen- 
te che area perduto per sempre ; non potè 
trattenere una lagrima, ma una lagrima sola; 
che fa in quella sera l'ultimo tributo di debo- 
lezza pagalo ali’umana natura. Se ti sei cre- 
duto degno, dicevale un’interna voce, di pos- 
sedere una tai donna, e se una crudele fata- 
lità *’è opposta al compimento de’ tuoi voti; 
il tuo solo pensiero debb' essere di mostrarle 

(4) Erano i volti di faggio, ricoperti di mosaico 
di marmo ( per Io più verde antico ) ; il bianco de- 
gli occhi di madreperla, e i denti d'avorio. 

(3) V. Cap. V , pag. 43. 
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che ben da più alla sorgente, che da quella 
che suole, derivava l'aSetione di cui tutto sci 
pieno per lei- Cosi coll’animo quasi ritempra- 
to da un amore tutto spirituale ed etereo, con 
molta fermezza pose il piede uella sala. Nes- 
suno a lui fece attenzione : si che morendosi 
verso la sinistra, si mescolò nella folla. Il Du- 
ca non era per anco arrivato, per quel che u- 
diva dirsi da coloro che mascherati non era- 
no: la Mozzi Sacchetti vedovasi abbigliata da 
Diana: e siccome alta era della persona, con 
bellissimi e lunghissimi capelli biondi : c mo- 
strando nel collo , nel petto , e nelle spalle i 
tesori del più candido incarnato, che divide- 
va eoo si poche , già era siala discoperta c 
notata da molti- La mezxn luna sulla fronte di 
risplendentissimi diamanti, dono, per quanto 
dicevasi, di Filippo Strozzi; le perle al collo, 
ebe le aveva, nei primi giorni del loro inten- 
dersi, aggiunto il Duca: l'arco e la ferelra , 
ebe le ondeggiavano agli omeri , c i colami 
dorali , che mirabilmente rilucevano sotto u- 
na sopravveste di porpora, traevano a se tut- 
ti gli sguardi. Aveva la misera fatto quesl’ul- 
lima prova della sua bellezza , per pungerà 
con qualche incanto straordinario l’animo sa- 
zio e stanco del Duca , e mantenersi in quel 
favore, che cominciava visibilmente a declina- 
re. La Salviati , al contrario , siccome domi- 
nala era dal pensiero di vendicarsi di questa 
sua rivale: c di otteoer sempre più le grazie 
del Duca coli'avvolgcre la Luisa nelle sue cor- 
ruttele; venuta era senza maschera al volto , 
e modestamente abbigliata. Voleva essa col 
mostrarle che non cercava più amanti , farle 
credere clic ravveduta si era dalle fallacie del 
mondo. Fece di più; dopo averla cortesemen- 
te salutala, e dettole ch'era stata spiacente 
che colla sua presenza non avea potuto render 
compiuta la festa data da lei ( perche dove es- 
sa mancava, mancava sempre qualche cosa ) 
crasi ritirata verso altre sue conoscenti , nè 
mostrato pur l’ombra del voler porre in opera 
quegli arliGzj , che una profonda malizia le 
poteva insegnare per riunirla. 

Quando Francesco volse di nuovo gli sguar- 
di al la Luisa, ella parlava con Tommaso Stroz- 
zi; il quale, datosi paco per non averla potu- 
ta ottenere, lietamente con lei coraportavasi , 
e cercava, benché inutilmente, di provocar- 
ne le risa: e Francesco Pazzi, sedendo dall’al- 
tro lato di lei, era in atto (Tuo uomo ebe do- 
po il rifiuto dalla mano oon dispera di ottene- 
re il cuore d'una donzella , dopo che ad altri 
la diede. Poco parlava; di tanto in tanto, ma 


con molla modestia a lei si rivolgeva; forte 
non sentendo tutto il valore d’una tal donna, 
ma intendendo bene quanto era al di sopra 
delle altre. Ella, gentile con tutti, ricusando 
di danzare , ma scusandosi con molta grazia 
verso coloro , che glie ne facevan richiesta 
( sicché da molti si credè ebe fosse incinta.) 
portava in ogni suo moto , in ogni suo atto , 
quella decenza e quel decoro, che proprio e- 
ra di lei sola. 

Francesco , mentre già eran cominciate le 
danze, e oltre alle danze i giuocbi; dalla por- 
ta, che trovavasi a sinistra , stava spiando nn 
momento propizio per parlarle , se potevasi , 
da solo a solo; il quale, dopo non molto atten- 
dere, si presentò. Circondato da’ suoi, masche- 
rati in vario fogge, e secondo la solita bizzar- 
ra fantasia, travestito da monaca (i), era en- 
trato il Duca. Pare che non vedesse la Luisa ; 
sicché prosegui per le stanze a manca : oalla 
seconda incontrò la vaghissima Diana; o col- 
pito da tanto sfoggio di lusso, e bellezza di or- 
namenti e di forme, nè conoscendola alla pri- 
ma , si arrestò seco lei. Intanto , udendosi di 
bocca in bocca ch’era venuto il Duca, e ch’e- 
ra quello mascherato da monaca ; la più par- 
te, alzandosi, si volsero dietro a lui ; c non 
solo Tommaso Strozzi , ma preso da giovanti 
curiosità, Francesco Pazzi medesimo. Le don- 
ne sedute in fila non si mossero; ma quo’ due 
lasciarono, e da una parte e dall’altra, vuoto 
il luogo presso alla Luisa. Colse Francesco il 
momento: e con passo ed animo determinato, 
e premendo in cuore l’ambascia, risolutamen- 
te presso lei recossi, e si assise. 

— Maschera, mi conoscete? cominciò ella 
con quell’angelica voce. 

E quando il forte batter del cuore glie lo 
permise, rispose l’altro: 

— Luisa, uditemi ; e se alla voce mi rico- 
noscete, siccome spero ... ( Ebbe ella a venir 
meno quando furono dall'amante pronunzia- 
le queste parole; non sapendo quello che pen- 
sare , non osando credere di dover temere ) 
ma l’altro proseguiva: 

— Vi prego per un istante d’ udirmi. La 
causa , la quale mi ha mosso ò tale , che Don 
temo (Tesser da voi rimproverato di mancare 
ai vostri desiderj. Io son qui presso a voi co- 
me un fratello, che vi avverte di guardarvi da 
un gran pericolo. Degl'iniqui haa macchinato 
la vostra ruioa. Non temo di voi, ma della vo- 
stra rara bontà, che immaginar non saprebbe 

(*) Varchi, pjg SA. 
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la perfìdia degli altri. Per qualunque altra 
cagione , osato non avrei di venire a turbare 
la serenità dc'vostri sguardi, cbe veggo ai ve* 
lati e tremanti. — E qui le narri) quant’cra 
avvenuto, quando colla Caterina eresi ella 
recata da Michelangelo , e come il Cellini 
avca preso il suo ritratto , per farne una me- 
daglia d'ordine d‘ Alessandro : e come quel- 
la festa medesima, che con tanta magnificen- 
za dovasi dalla tua cugina, era pagaia dai da- 
nari del Duco : che un gradimento certo in 
quella si covava, o mi principio almeno di 
tradimento ; c che altissimo dolore ciò cagio- 
nato avrebbe a coloro , cbe la riguardavano 
come purissima in mekzo a tanta corruzione, 
se la vedessero senza sua colpa precipitare 
nell'abisso delle altre Guardatevi dunque; 
e da ogni benché minima cosa, dove non ve- 
diate ben chiaro, guardatevi ( intanto la gen- 
te dalle stanze ritornava nella sala ) .1. In 
ogni circostanza contate sopra di me , come 
■opra un fratello , per difendervi ; che lieto 
d’ avere ottenuto quel che mi era proposto , 
coll’ augurarvi lutto quel bene , che dal Cic- 
lo meritate , vi lascio ... ( e genie accorreva 
verso di loro ). Si alzò allora , né altro potè 
riipondergti la Luisa , se non che : 

— Vi sono grata , Francesco mio ... 

Ma non ebbe egli udito questa ultima pa- 
rola, che rimbombandogli con tenerezza inef- 
fabile dentro al cuore, forza gli fu d'assider- 
si poco distante , finché la riflessione, e Vini- 
fero , che un uomo come lui dovea saper 
prendere sopra so stesso , gli diedero agio 
di ritirarsi da quella festa malaugurata. 

Quando Francesco le si fu alzato da canto, 
ella cominciò quasi a dir fra se stessa, se so- 
gnava , o era desta. Volse poi gli occhi dove 
si era per un islantd' fermato ; e lo vide quin- 
di , non senza rammarico , partire. Abbassa- 
va gli occhi e andava minutamente pensando 
quello che aveva udito; e ignara delle ar- 
ti , che pongono in opera i tristi per soggio- 
gar la virtù , non intendeva in qual guisa o 
da quali tradimenti guardarsi. Sapeva ella be- 
ne che dal Duca insidiavasi alla sua onestà ; 
ferma era c costante nel volere opporsi a’suoi 
tentativi , o nel rigettarne sempre le offerte: 
tfia non sapeva comprendere come avvenire 
pòssa di precipitare anche senza volontà. Non 
ostante , gli avvertimenti d’una persona co- 
me Francesco erano d’ un gran peso , per 
non farla tremare. Ed era in questi pensieri, 


quando le si fece presso la Ginevra Salv iati. 

— Avete veduto , bella Luisa, quella sfac- 
ciata ? . 

— Di cbi parlate?. 

— Della Mozzi Sacchetti. 

. — Non ci ho osservato. 

— È vcauta travestila da Diana: e corta- 
mente per la bizzarria di fare un contrasto. 
Ha incontrato il Duca, che debbe averla cre- 
dula un’ altra persona . . . poiché lauta immo- 
destia in nna donna d'alta nascita non si può 
sopportare- Ed ò l’unica, come vedete;... che 
nessuna fra le altre sì poco rispetta il suo gra- 
do. E la Marietia vedeste con che brio danza? 

— L’ho veduta. Felice lei, che può diver- 
tirsi 1 - 

— « Ma voi, che avete, cbe siete così malin- 
conica? Con un marito bello,' giovine ebuo- 
no, cbe cosa vi manca ? 
v — - Oh! in quanto a questo, nulla. 

— Perchè dunque siete sì trista? Che fare- 
ste, se dovestevivcrc alle mani del mio? 

— Cbe non ne siete contenta ? 

— Contenta ?... io? con un uomo di quella 
tempra ? che non è dello stesso umore un mo- 
mento ? che spende espande senza regola e 
misura? e cbe avrà tra poco dato fondo alla 
più parte de’nostri averi? Credetemi, cara e 
bella Luisa, che lo sono infelice, c infelice di 
mollo. Quando una volta ci possiamo insieme 
vedere con libertà ... 

— Sarà presto . . .che so il dover mio . . . 

— Quando vi narrerò come ho passali que- 
sti tristi anni di matrimonio, vi farò certo pie- 
tà. Quando viveva in Siena , in casa di mio 
padre (i) . . . allora, ohi allora sì, era bea 
altra cosa. Accarezzala da tutti, da lutti desi- 
derata, c da per tutto invitala, era 1' invidia 
delle giovani della mia età. 

— Ed ora, che vi manca per esserlo? 

— Molto, cara Luisa, molto. Poi è ben altra 
cosa, quando una donna è vicina a'suoi pa- 
renti, e ad un padre che l’ama, come siete 
voi amata dal vostro. 

— Chè il vostro forse non vi ama ? 

— Anzi moltissime: ma è lontano; e colla 
protezione, che ha preso di tutti i priocipali 
Artisti di Roma, ci è poca speranza che voglia 
venire ad annojarsi a Firenze. — 

Colse l'occasione la Luisa di parlar degli 
Artisti, sicura che discorrendo di quelli, non 
poteva incorrere nel pericolo, di che l’ aveva 
prevenuta Francesco; sicché lorcplicò subito: 


(i)Era figlia del celebre Agostino Chigi, come sappiamo dal Varchi, 

Rosimi — Strozzi »5 
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— E anclie il gran Raffaello mollo "li deve. 

— E Raffaello, e il Peruzzi, e il Celimi, ed 
il Razzi. . . 

— Il Razzi ? non lo conosco. 

— Non lo conoscete? — Sla bene: noi Ita- 
liani siamo troppo ricchi, e perciò non cono- 
sciamo nè pure lin dove si estendano le nosire 
stesso ricchezze. Il Razzi è un pittore, che 
( meno i grandissimi ) non è inferiore ad al- 
cuno dei grandi. Io era giovinetta quando 
giunse a'Siena. Pietro Perugino venne verso 
quel tempo e dipinse un quadro, che fece fa- 
re mio padre per la chiesa di Sanl’Asoslino ; 
dove rappresentò la Crocifissione- E bene : 
quel diavolo del Razzi dipinse poco dopo per 
la chiesa di San Francesco una Crocifissione 
si bella, in concorrenza con lui, che ne resta- 
rono tulli maravigliati, fevero che non è sem- 
pre uguale a se stesso; ma dove adopra il pen- 
nello col senno, e non colla pratica e per uso, 
a me sembra mirabile. E l’estasi di SantaCale- 
rina? . . . (t). Voi amate le Arti, mi han det- 
to. . . Fatevi condurre a Siena , e vedrete. 
Vedrete la famosa Sagrestia nel Duomo : ve- 
drete come disegnò Raffaello, e come il Pio- 
turiccbio colori. Scusate > . . so che siete a- 
mica di Michelangelo; ma egli per la grazia 
e la verità ... 

— Cile vorreste dire ? 

— Che rimano molto al di sotto di Raf- 
faello. 

— Come pittore non vi sarà persona , ebe 
ne mova dubbio: ma come uomo, la distanza 
i incommensurabile. 

— E anche come uomo, la modestia, la 
bontà, l’ingenuità proprie erano e particolari 
di lui solo. Mio padre mi narrava quando ven- 
ne in Siena per la prima volta, ch’egli o non 
s’accorgeva, o non mostrava d’accorgersi del 
grand'uomo ch’era. 

— 0 che non vi par modesto anche Mi- 
chelangelo ? 

— A me, no. 

— E a me par tanto! 

— Sarà innamoralo di voi. 

— Voi volete scherzare. 

— E perchè no ? Questi barboni s'innamo- 
rano più facilmente de’ giovani ; ed allora è 
uno. spasso, e una scena a vederti. In verità, 
mi troverei presente volentieri quando vi dice 
le cose tenere . . . 

(i) Questa pittura, posta nella chiesa di San Do- 
menico, è una delle piu mirabili, che m’ abbia ve- 
dute, per l’ espressione. - 

f 


— E come mai lo pensate ? 

— Lo pènso, come deb(>o pensarlo: poiché 
credo, che un uomo, di qualunque grado sia, 
possa difficilmente appressarsi a voi , senza 
sentirsi preso da un incanto ineffabile, 

— Ma questo coin'entra coll’ Arti ? 

Si avvicinava intanto Giuliano , il marito 
suo, che, mostrando d'avercaldo, e colla ma- 
schera io mano, dicevate : 

— Ginevra, il Duca si è smascherato , e 
vuol ballar leco. 

— Balli colla bella Diana: rispondea con 
finto dispetto, la moglie. Della compagnia di 
questa cara Luisa , ito più diletto, che per 
tutte le danze del mondo. 

— Ed io li dico e ti ordino di andare a bal- 
lare col Duca. 

— Ed io li rispondo e ti replico che non 
ci voglio andare. 

— Tu scherzi: mala femmina , va . — E 
fece atto di minacciarla. 

— Voi 1' udite ? — E, alzandosi , C pren- 
dendo la Luisa per mano, gliela strinse, come 
per dirle che vedesse come seco ue usava , e 
che quindi giudicasse se veri erano i suoi af- 
fanni , come esposti glieli aveva poc’anzi. 

Allora Giuliano lesi pose molto- liberamen- 
te a sedere da presso ; e movendo fra le mani 
la maschera , ch’erasi levala dal volto , le di- 
mandò se le pareva che avesse beue spiegato 
Tautorilà di marito. 

— Eh ! — fu la sola risposta della Lnisa. 

— Non ò facile , sapete , il condurre dritto 
una donna , che voglia arar di traverso : ma 
la mia fece sempre a mio modo ... A propo- 
sito, mi dicono che Luigi però fa sempre a mo- 
do vostro . . . ò egli vero? 

— Mio marito è ragionevole .... 

— Brava 1 Cosi si dice -, per fargli far buo- 
na figura. Ed è geloso? 

— Perchè volete che lo sia ? 

— Perchè ? tanto amabile come siete . . . 

— Cessale dalle adulazioni. 

— E ad amoretti come si sta ? 

Finsela Luisa di non comprendere ; e le ri- 
spose che egli aveva l'esempio dell'amabilità 
nella sua sposa . 

— Si . . . fuori di casa . 

Pronunziava la Luisa lentamente ogni pa- 
rola ; poiché aveva negli orecchi gli avverti- 
menti di Francesco ; e temeva che le insidie, 
di cui l’avea minacciata,- cominciassero^ nel 
che non s'ingannava) : ma finora non udiva 
che parole innocenti . 

— Vi accerto, Luisa bella , che la cosa 3 
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vera : ed io ramava , quando la sposai , di ar- 
dentissimo amore ; ma l'amore , quando non 
è corrisposto, s’ intepidisce, e termina poi col- 
l’ agghiacciarsi ■ Non credete che sia vero ? 

— Non saprei . . . 

— Se noi sapete , intendetelo . Non v’ha 
■tato più' dolente d’un uomo , che ami una 
donna ferventemente ; che sia stato da quella 
riamalo ; e che poi la trovi fredda ed indiffe- 
rente. E questo è lo stato mio con mia moglie. 

— Permettetemi di non lo credere . 

— E se mi offrissi di farvelo toccar con 
mano ? 

— Vi risponderei , che sono cose , le quali 
non mi riguardano . 

Aveva in questolaMariella terminato di bal- 
lare , e come padrona della casa , so ne veni- 
va cortesemente a seder presso di lei . 

— Gentil Manetta , diceva Giuliano , uni- 
tevi mecoa fare intendere a questa cara e bel- 
la persona, ch’ella è la più bella e la più ca- 
ra della festa. 

— E qual dubbio ? replicò la Mariella. 

— Luigi fortunatissimo 1 ... E ha fatto be- 
ne a non venire ; che io mi sentiva capace di 
dirgli a viso che non'vi merita. 

— E perchè questa scortesia ? 

— Perchè lo sento , perchè lo veggo , e 
perchèunadonna come voi meritava altra sor- 
te , Non è vero , Mariella ? 

— Non dirò questo , ma quanti qui sono 
giovani, credete, che tutti v’invidiano a lui... 

— E non vi sarebbe certamente donna, che 
B voi potesse giustamente invidiare il marito . 

— Ma qual discorso è questo ? replicò, tin- 
gendo d'ui) lieve color di rosa le gote . . . 

— Quello che fa nascere ( sollecitamente 
rispose Giuliano ) I' aspetto vostro in qualun- 
que luogo vi mostriate . . . 

— Ma ditemi , in ogni caso , anche quando 
credeste di dire il vero, vi pare che sia giusto 
di farlo a carico di mio marito? 

— Non avrei dello cosi di vostro padre , 
eh’ è l’uomo più amabile dei nostri tempi , e 
pare fratello de’ suoi figliuoli : e vedete come 
è amato e accarezzalo da tutte le nostre don- 
ne . E la Mozzi ?... anch'ella può far quan- 
to vnole, per far credere ch'ò innamorala del 
Duca : il cuore c per vostro padre . 

— Messer Filippo è uomo veramente ama- 
bilissimo , aggiunse la Mariella . Ed è molto , 
che non ne avete nuove ? 

Colse questa occasione la Luisa , per devia- 

(i) Varchi, pag. 466. 


re prudentemente il discorso da qnella piega, 
che la malizia di Giuliano facea prendergli ; 
e disse che nell’ultima lettera le parlava non 
solo de' modi decenti ed onesti , co quali mo- 
stravasi alla Corte di Francia la cugina , ma 
più assai dei Re Francesco , e dei suoi meriti , 
nello scrivere Toscanamente (■), lo che face- 
va che l’esempio suo fosse seguito ; e che la 
lingua Francese cosi ripulendosi, onore ne ve. 
niva e decoro alla lor patria comune. Intanto 
facevasi verso di loro il Duca , che con quel 
bruno viso, e mascheralo da monaca, doveva 
non che altro parere un de'Baronci. Giuliano 
a'alzòperdargli luogo: cominciò a tremar tut- 
ta la Luisa, conoscendo bene a che veniva; e 
andava seco stessa meditando come star pron- 
ta, onde non essere nelle risposte nè bassa per 
timore , nè per audacia scortese. Cominciò il 
Duca da lodare il buon gusto col quale avea 
la Mariella data quella festa, e in ciò non di- 
ceva che il vero : ma , passando dal buon gu. 
sto alla magnificenza, e ignorando che la Lui- 
sa fosse intesa che per suo ordine, e co’ suoi 
proprj danari fosse data;non fu picciolo i| suo 
stupore,allorchèda lei, la quale timida era si, 
ma che ai Duca mostrar voleva il contrario, 
si udì rispondere: 

— Volendo far la sua giusta parte a cia- 
scuno, m' atterrò a lodarne il buon gusto. 

Fingeva il Duca di non intendere , e pro- 
seguiva : 

— E voi , vi siete divertita ? 

— Come la mia natura il comporta, Eccel- 
lenza. 

— La vostra nalura?che diversa è forse da 
quella delle altre ? 

— Come non si veggono due volti perfet- 
tamente tra lor somiglianti ; cosi non si dan- 
no, nè dare si possono due inclinazioni per- 
fettamente uguali. ■ 

— E di questi giovani, quale più vi piace? 

— Tutti egualmente , Eccellenza. 

— Tali cose si dicono, ma non sono vere. 

— Piuttosto che dire il falso , mi taccio. 

— Non v’ho mai veduta si bella come sta- 
sera. 

E la Luisa taceva. , 

— Non mi rispondete ? 

— Risponderò dunque che una donna deb- 
ba slimarti ben poco , sentendosi lodare per 
quello , che quando sia vero , fu opera del 
caso, e non sua. 

— Ma voi filosofate! 

— Non mi sembra , Eccellenza. 

*“* Lasciate 1’ Eccellenza , che i miei ami- 
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ci , e queste altre donne non me lo debbono 
dare, e non mol danno. 

— Pcrclib queste altre donne forse veggo- 
no I’ Eccellenza Vostra con ocelli differenti 
da’ miei. 

Cioè ? . . . ( replicò bruscamente ). 

— Senza i riguardi, che si debbono al suo 
grado. 

— Ma voi sapete che voglio esservi amico. 

Nuova sagioneperaumentarcil rispetto. 

Non era il Duca lin qui sialo assuefatto a 
udirsi parlare con tal risoluzione: e rifletten- 
do bene a lutto, conobbe che molto oravi per 
anco da fare, se prender volevasi colla sedu- 
zione , sicché , alzandosi con una certa impa- 
zienta , 

— Venite dunque a ballar meco . . . 

— Se V. E. me lo avesse richiesto da pri- 
mo, non avrei ricusato: adesso non mi è pos- 
sibile, perchè presto voglio partire; e corre- 
rei rischio, riscaldandomi . . . • 

— Non avete dunque con alcuno ballalo ? 

— No, Eccellenza. 

— Siete forse incinta ? 

— Il Ciel lo volesse. ( E intanto, vedendo 
ella come pur troppo cominciava il Duca a 
tender le prime fila per sedurla, propouevasi 
altamente, per qualunque invito che le fosse 
fatto d'intervenire ad altre feste , di scusar- 
sene sempre con qualche pretesto ). 

— E con me dunque non volete ballare? 

— Cioè non posso. 

— Assolutamente ? 

V. E. n’ ha udita la cagione. 

La lasciò il Duca con quell’ira, che s’ac- 
cende facilmente nel petto degli nomini su- 
perbi, che si veggono contrariali ne’ lor fer- 
vidi desiderj : e , facendo mostra di non cu- 
rarla, la lasciò, almeno per quella sera , più 
qucla e tranquilla. Ma ella non sapeacon qua- 
li nomini avea destinalo la Fortuna di porla 
alle strette. La Mariella, che era una di quel- 
le donno, le quali credono facilmente al ma- 
le ; e che per una fatai leggerezza,, il male 
stesso riguardano come cosa lieve quando vie- 
ne dall’ allo, seguitò a parlarle , come se ne’ 
colloqnj e del Saiviati e del Duca entrala non 
fosse malizia. Di li a poco le fu annunziato, che 
il palafreniere colla sua cavalla era giunto, e 


che atlendevala a basso. Non pare che a quel- 
la festa intervenisse alcuno dei suoi fratelli : 
almeno nessuno di essi a lei si scoperse. Si li- 
cenziò dunque dalla Mariclta, che sola veden- 
dola. si levò per accompagnarla sino alla por- 
ta della sala. Ma dietro alla porla era appo- 
stalo Giuliano Saiviati, che con quella violen- 
za vestita di cortesia, che fu sempre la quali- 
tà principale della più parte de’ cortigiani io 
favore, s 1 impadronì del suo braccio, peraju- 
tarlc a discender le scale. 

Lo ricusò da prima T onestissima donna ; 
ma temendo destare uno scandalo, insistendo 
di troppo ; diede volentieri e tremando il brac- 
cio all’ardilissimo giovane; che, quando soli 
furono per le scalene nel farla salir sulla staf- 
fa, mentre il palafreniere, tenendo la briglia, 
parato era dalla testa della cavalla, tenne se- 
co lei tali discorsi inverecondi, e tentò tali at- 
ti poco onesti, che degni eran si d’un satelli- 
te di Alessandro, ma indegni della figlia ono- 
rala di Clarice dei Medici. Quando il palafre- 
niere , mostrandosi , ebbe posto termine alio 
inoneste parole , e ai vergognosi atti di quel- 
lo sciagurato, e cbn col silenzio del dispreizo 
ebb’ ella risposto agli augurj d’un sonno feli- 
ce; tutta fremente di collera, e rubiconda in 
viso , non sapea che partito prendere , dopo 
quello che l’era avvenuto. Lo direbbe ella al 
marito?., per divenir la favola di Firenze? — 
o lo tacerebbe, coi pericolo certo d’incorrere 
al primo incontro nelle iusidie di un simile in- 
sulto? 

Oh 1 quali erano icoslumi! quali i modi ne- 
gli uomini, che il favore teneva intorno a co- 
lui , che aveva il poterei — Così pensando , 
e sospirando , lentamente camminar faceva 
la cavalla, per aver tempo di meditare sulla 
risoluzione da prendersi. Era però sempre in- 
certa quando, scavalcando , giunse a casa : 
dove fu lieta d’ intendere che il marito non 
era tornato dalla campagna. Potè dunque , 
dopo moltoondeggiare, a suo bell’ agio risol- 
versi di celar tutto a Luigi); ma nel tempo 
stesso stabili con sa stessa di mai piò non in- 
tervenire a danze ; e di coglier tutte le occa- 
sioni per non uscir facilmente di casa , lieta 
e contenta di passare solitaria quei giorni che 
non potevano essere abbelliti dall’ amore. 
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Insidie 

> Fi nell’animo suoproponimcnto 

» Di darsi con sua man prima !a morta , 

> Che '1 barbara crude! n'abbia il (un intento. 

Aiuoito. 

Molti scrinerò che l’amore è un sentimen- 
to esclusivo ; che sdegnoso e solitario, so »v- 
vien clic si accompagni con altri , egli n' è 
sempre il tiranno : ma ignoro se veruno scri- 
vesse, che mentre sa egli prender 1' abito o 
il sembiante di tutti gli alleili, non permette 
elio altri mai si rivesta del suo. Quindi entrar 
si scorse in molti cuori coll’ aspetto della pie- 
tà, dell’amicizia, dell' ammirazione, del dolo- 
re : ma giammai si vide o si udì che veruno 
affetto imitare potesse i modi, oparlarsapes- 
ac il linguaggio d’ amore. Egli ba uu tale ac- 
cento nella parola , un tal riguardare negli 
occhi , che non si può confonder con altri. 

Asea la sventurata donna creduto forse , 
che le virtù dei marito, col tempo, e più col- 
la lontananza di Francesco , avrebbero can- 
giato la stima (che per lui sentiva ) in amo- 
re: ma invano! Nè l'amicizia caldissima che 
risentiva per esso , né la dolcezza delle sue 
maniere, nè tutte le cure poste io opera, eran 
iu lei bastanti a riempiere l’immenso vuoto 
del cuore. Il dolce conversare della Caterina, 
la compagnia della Giulietta, ebe cercava 
d’aver seco sovente, e che ad amare impren- 
deva con affetto materno; le carezze del ma- 
rito , che non viveva che per lei; l’ affetto del 
padre raddoppiatosi dopo il suo matrimonio ; 
le lacrime di gioja degl’ infelici, ebe si larga- 
mente soccorreva ; infine i segni di ammira- 
zione e le benedizioni del popolo , ebe I’ ac- 
compagnavano in ijuelle rare volte che usci- 
va a diporto , I’ erano servite , sino ad ora , 
per temperare almeno , se non per dileguar- 
ne, il cordoglio. Ella condotto aveva una si- 
ta nou già felice, ma <|uieta. La voce dell’a- 
mante sollevate aveva di nuovo in lei tutte le 
tempeste dell’animo. Non già che, anche co- 
me un sogno , o come un lontano fantasma , 
ella vedesse la possibilità di trasgredire a quei 
doveri, cui legata sentivasi da una tiranna, e 
pure immancabile necessità: ma raffrenar non 
poteva quei balzi, ebe il cuore facevate iu pet- 
to, ogni volta che rivolgeva il pensiero a quel- 
la fatalissima sera I ... E quando mai non 
vel rivoigea ?... Quali dolce parole 1 qua- 
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le zelo per 1’ onor suo 1 qual dimenticanza 
di se stesso! Pronto ad incontrare per lei 
qualunqne più grave pericolo, non avea osa- 
to di far pure uu cenno solo della gran Gam- 
ma, clic gli doveva pur occupar luna l’ani- 
ma. Ciò le mostrava un tal condoni ed una 
si rara magninimità , che superava d’assai 
l’ immagine stessa , che creala erasi in mente 
delle sue doli, quando nel principio dell'amo- 
re, tutto viene abbellito dal desiderio. 

Tanta generosità veniva naturalmente in 
contrasto coll* iniquità di Giuliano Salviati. 
Fu tentata più volte di farne parola a suo fra- 
tello Lione; ma, temendo di provocare atroci 
vendette, da savia e prudente com’ era, per 
minor male se ne astenne. Non dissimulò pe- 
raltro il pericolo che correva, nel dovere un 
giorno o l’altro recarsi a visitar la Ginevra : 
c tentò quindi, allorché ne tenne proposito ‘ 
di farsi accompagnare dal marito. 

— Ma che nou sai movere un passo, senza 
di me? ( lo aveva sempre replicalo Luigi, che 
non amava tali brighe: ) che v’ò di più sem- 
plice della visita di una donna ad una donna? 

Non valeva la Luisa dirgli il perche; nè o- 
sava tampoco andar sola; ma saputo un gior- 
no per caso che Giuliano erasi recato ad una 
sua piuttosto lontana possessione, credè bene 
di cogliere questa opportunità per visitare la 
Ginevra, senza correre il rischio d’incontrar- 
si con lui. Il martedì dunque, che antecede- 
va l'ultima intera settimana del carnevalo , 
bellissima estendo la mattina, un'ora innanzi 
al mezzogiorno, zi recò in via del Palagio, al- 
le case dei Salviati. 

Annunziata che fu, si fece la Ginevra per 
pochi momenti attendere; qu udi le venne in- 
contro, fingendo ignorare ( se pnr veramente 
non ignorava ) l’insulto fattole dal marito; e 
con Ul finta cordialità cominciò dall’ abbrac- 
ciarla, ebe nè pure in pensiero cadde a quel- 
la misera, che quelli fossero gli abbraccia- 
menti di Medea. Le sue grazie, la sua dolcez- 
za, il suo candore, e la fiducia medesima con 
cui si era posta nelle tue mani, avrebbero ri- 
mossa qualunque più perversa femmina dal 
cooperare alla sua ruina: ma quali rimostran- 
ze, quali riflessioni, qual sentimento mai; an- 
che della più aita pietà , possono far piegare 
l’animo d’una donna ambiziosa, gelosa, e cor- 
rotta? Riguardandola con quegli occhi suoi 
tutti fuoco, avidamente si anticipava il dilet- 
to di vedere a terra prostrato, c fatto uguale 
alle altre svergognale femmine sue pari , 
quell’angelo di purità. Cominciòdal chiederle 
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le nuove del marito; quindi quelle drl padre: 
c udì che tratteneva»! sempre alla Corte del 
Cristianissimo; dove non tanto il He , quanto 
la Caterina, gli lacevan molte carezze. Scese 
allora a parlarle di Luigi con molla lode; le 
disse che I' era toccalo uno sposo buono , ed 
avvenente, quale appunto ella meritava; e le 
aggiuuse come non vi era elogio, che il Duca 
non facesse di lui. 

Questo nominare il Duca, dove non parca 
necessariamente chiamalo dal discorso, dis- 
piacque alla Luisa, cho quantunque timida e 
buona, non mancava di sngacità: pure allon- 
tanò da sà, come un tristo pensiero, qualun- 
que idea che la perlìda nominalo non l’aves- 
sc a caso. Dal parlare dei parenti scese la Gi- 
nevra a chiederle dell» Ginori; e del perché 
non -vedeva»! alle feslefChe questo non era il 
modo di comportarsi nel nuovo ordine di co- 
se; ordine che avevan chiesto i cittadini me- 
desimi,^: il padre suo in particolare ( c ò di- 
cendo con molta malizia, ma non con eguale 
verità ); che qu ndi tutte le donne delle fami- 
glie principali concorrer dovevano a render 
lieta e risplendente la Corte d'uu Duca giovi- 
ne, com’era Alessandro. A questo nominarlo 
per la seconda volta si scosse la Luisa; e non 
a torto ... ma noti poteva immaginar inai che 
il nominarlo, e I’ improvviso comparire del 
Duca in persona fosse un punto. 

— Eccellenza ( gli disse, senza scomporsi, 
la Ginevra, e come la sua venula derivata 
fosse dal caso) di voi appunto parlavasi. Tan- 
to se n'era, proseguiva, rivolgendosi alia Lui- 
sa, se avessimo detto male di lui. 

Si alzò ella per salutarlo, e fu nell'istante 
investita da un tremore, che per altro non si 
prolungò lungamente ; anzi dal pericolo stes- 
so incitata a chiamare in soccorso la riflessio- 
ne, abbassato un poco gli occhi, e volgendo- 
li all'intorno, immaginò subito quale era 1’ e- 
spedienle da prendersi, ove si fosse trovala 
nel caso. Poco dopo vide gli occhi del Duca 
moversi verso la Gioevra come un lampo 
( tanta u'era l' impazienza 1 ) : c sollecita u- 
gualmcnte mirò quella sciagurata , preso un 
lieve pretesto, involarsi, e lasciarli soli. 

Qui bene dir si potrebbe ( prendendo ad 
imprestilo I' espressione del gran Torquato ) 
che raccolse lo Luisa in uu punto tutte le sue 
virtùl. . Non si fu alzata e nou ebbe appena la 
Ginevra fatti tre passi schivandosi, che alzan- 
dosi anch’ella immantinente, c falline rapida- 
mente due verso la finestra, pose la sua sedia 
tra ilDuca(chcper anco levato non erasi)elei. 


— E che pensale di fare T le richiese amo- 
rosamente, Alessandro. 

— Nulla, nulla . . .ella disse; tutta lieta 
di avere osservalo che il nottolino superiore 
della finestra era rivolto all' insù, e che al 
semplice mover d'un dito, clic abbassasse l’in- 
feriore, la Gnestra era aperta. 

— Come nulla ? rispose l'iniquo: ma per- 
ché alzarvi T . . che temclc ? ignorate forse 
quanto vi amo ? — E intanto alzavasi an- 
eli’ egli. 

Faceva allora due altri passi, traendosi el- 
la indietro la sedia colla destra*. Fuvvi un mo- 
mento di incertezza; ma non si tosto lo vide 
movere, che scagliò la sedia contro ad esso 
( il quale veniva già per investirla ); indi, spa- 
lancata la finestra colla rapidità del baleno. 

— Se fate un passo — gli gridò con voc 
ferma e minacciosa . . . 

( Himaneva attonito il Duca, e sofferma- 
vasi. ) 

— Vedete com'ò facile uscirvi di mano. 
Con un lancio sono in istrada; e avrà il Cielo 
pietà dell’ anima mia. 

Cosi dicendo, curvava»! tanto colla vita al- 
1’ infuori, clic lo scagliarsi, e il precipitare a 
basso era l'alfar di un istante. E quelle ulti- 
mo parole pronunziale avea con tal sicurezza 
di sé, che giudicò il Duca non esser da rischiar- 
si di porla alla prova. Ma, fremendo di rab- 
bia, e ruggendo come un Icone, da cui scam- 
pa la preda, 

— Donna feroce, le disse, vuoi veder l’e- 
sterminio della Ina famiglia; e lo vedrai. Tut- 
ti iniqui, quanti siete di cotesta razza aborrita! 

E la Luisa guardavalo, e sublimemente ta- 
ceva. — Indi, coll’impero che hauno le alte 
anime sulle basse, faci-vagli cenno che partis- 
se . . . non degnandosi di scendere a cambiar 
seco parole. 

Aborre la penna di riferire le imprecazioni 
di quel traditore vigliacco . . . ma, non dispe- 
rando di ottener colla forza quello, ch’era im- 
possibile ornai colla seduzione e colla perfidia, 
per le segrete vie di quella casa, clic da gran 
tempo note gli erano, si dileguò. Ma non per- 
tanto dalla finestra si levò la Luisa; la quale, 
passar vedendo Francesco dei Pazzi, quan- 
tunque in altra occasione di lui giovala non 
si sarebbe, perché uno era di quelli, che de- 
siderata avea la sua maoo; adesso consideran- 
do il pericolo, in cui continuava a trovarsi, 
Gnché i suoi piedi toccavano il pavimento di 
quell’ infame abitazione ; cenno gli fece che 
salisse. Ed egli , non sapendo che pensare, 
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sollecitamente venato in sala, mirò gran con* 
fusione tra i servi; i quali , sia clic sospe tato 
avessero dell' accaduto, sia che lo riverissero 
come appartenente ad ona dèlie principali fa- 
miglie di Firenze , non osarono impedirgli 
l’entrata nella stanza dov’era la Luisa. Fatto- 
si avanti, la trovò in quell’ attitudine medesi- 
ma, in cui rimasta era dopo l'uscita del Duca. 
Pensò ella un istante, se colla Ginevra dove- 
va, o uo mostrarsi intesa della reità di quel 
nero complotto; ma per non far tanto disono- 
re al suo sesso, pensò di doverlo dissimulare. 
Apri quindi la porta, ed ai servi richiese della 
padrona per licenziarsi. Non ebbe ella il co- 
raggio di ricomparirle dinanzi; ma, facendole 
dire d'averla per iscusala , mostrò quanto an- 
co dalle più corrotte femmine rispettata è la 
vera virtù. Quando il Duca, ritirandosi, s'in- 
contrò colla Ginevra, sbucando sempredi col- 
lera, essa con quel sorriso, che sanno prende- 
re a tempo certe donne verso coloro, presso i 
quali non hanno più nulla da perdere, gli do- 
mandò sogghignando: Come erano andate le 
cose? nè potè trattenersi da dargli un'occhiata 
di compassione, quando l' intese; aggiungen- 
dogli, che quelle erano state minacce da far 
paura ai fanciulli; e che non io credca si da 
poco. — 

Si senti amaramente pungere Alessandro, 
e con maggior amarezza le replicò : 

— Che tutte le donne non eran Ginevre. 

— Verissimo (imperterritamente rispose) 
per continuare senza lamenti ad amare chi 
non ama ; cd amando, per non divider l'amo- 
re con un Roberto Strozzi . . . come fa la va- 
ghissima Diana. 

— Con Roberto ? — replicò il Duca mara- 
vigliato. 

— Ah ! ahi noi sapevate , dunque?... Oh 
il brav’ uomo, che siete. Il padre non le ba- 
sta 1 E voi tiene in conto di Pappataci I (i). 

Fremeva il Duca ; e l’altra proseguiva : 

— Ma le donne ciò non farebbero, se non 
vi fossero uomini che lo sopportassero. 

— Anche Roberto I — Tornava irato a re- 
plicare. 

— E perchè no? non è egli avvenente ? e 
ricco abbastanza, e magnanimo? E voi, buon 
uomo , quando vi cade il destro di vendicar- 
vi... quando avete in vostra intera potestà la 
sorella. . . voi da nuovo Senocrate ... o come 

(i) Personaggio nominato in tuta Commedia del 
Machiavelli. 1 duppj amori delta Mozzi bacchetti 
col padree tiglio Strozzi notali sono dagli Storici. 


Alessandro magno ... ma no , no ... anzi co- 
me l' Eremita dell' Ariosto. — E cominciò, per 
più iriitarlo, schernendolo, a cantargli all'o- 
recchio la Stanza 3i del Canto ziv del Fu- 
rioso. ' 

— Taci , Furia infernale , gridava in que- 
sto mentre Alessandro , che iton so quale spi- 
rito mi trattenga si che io non mandi a mano- 
mettere quell'imbecille di marito, e faccia 
prender da Giorno la moglie. 

— Oh ! ohi questi non sane» modi da gen- 
tiluomo par vostro. Usar la violenza con una 
giovinetta 1 Vi dovete Tare amare, e vincerla 
colle grazie ... Certo , che un’ occasione , co- 
me quella che v’è uscita di mano, difficilmen- 
te ritrovar la potrete : ma la Luisa è figlia 
d’Adamo : tenetelo a mente : datevi pace per 
ora, o attendete. Ma , quando ottenuto avrete 
1' intento vostro , ci riparleremo sulla gran 
differenza che passa tra le donne che amano 
veramente , e quelle che per compiacenza o 
per forza si lasciano amare. — 

Cosi quella rea femmina, nel tempo stesso, 
che serviva di scala agli empj Cui del Duca, 
riserbavasi per quanto poteva in mano un a- 
nello della catena , per restringerlo una se- 
conda volta , e se riuscito le fosse , più tena- 
cemente che mai. 

Quando ebbe l’infelice Luisa varcate le so- 
glio di quel malaugurato palazzo, l’impelo del 
cuore , che l' avea fatta superiore a se stes- 
sa, cedendo alla debolezza del sesso, si senti- 
va quasi venir meno; sicché fu obbligata di 
entrare dentro la bottega d’ un banderaio , 
che stava sui canto di via del Palagio , c di 
porsi a sedere per riprendere gli spiriti. Là 
per caso trovavasi il Remi : che vedendola 
cosi stravisala, tirandolo a parte, ne richiese 
a Francesco dei Pazzi. Egli ne sapeva meno 
di lui; uè potè altro risponderese non che l'avea 
trovata in casa Salviati; ebe l’avea pregato 
d’accompagnarlajechenon aveva fatto più pa- 
ròla Gn ti. li Remi, poco prima di entrare nella 
bottega, venendo da Santa Maria iu Campo , 
aveva veduto uscir tpisleriosamenle il Duca dal- 
la porta segreta di casa Salviati posta in via 
dei Pandollini; sicché, facendo le sue rifles- 
sioni, immaginò quello ohe era stalo, o per dir 
meglio quello che non era stato. E siccome 
usalo era , ( spinto dalla corruzione degene- 
rali costumi) a riguardar certe cose con mol- 
ta leggerezza, si trovò più disposto a riderne, 
che a dolersene seriamente . . : ma non sape- 
va lo sventurato , quanto caro gli costerebbe 
quelrisol Quando si fu la Luisa riavuta, riagra- 
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xiando il padrone della bottega con quella gra- 
zia ma propria, e lasciando i lavoranti tutti 
maravigliati di tama bellezza e di tanto cortesi 
maniere; prendendo a braccio Francesco dei 
Pazzi, che debole troppo sentivasi per andarne 
sola, s'incamminò lentamente terso casa sua. 
Won ardiva eglidi interrogarla su quànlocrale 
avvenuto; ma quando furono verso Porla Ros- 
sa, rompendo essa il silenzio, 

— Vi prego, gli disssc, di non far ad alcu- 
no parola di questa spiacevole avventura. 

— Sarà difficile, rispose il Pazzi, che possa 
farne parola, quando è un mistero per me. 

— Tanto meglio, ella riprese: vi' sono degli 
avvenimenti, che sono spiacevoli solo a pensar- 
vi; considerate poi a descriverli. 

— Ah ! Luisa, le rispose , amo troppo i vo- 
stri fratelli . per non essermi sottoposto di buon 
grado alle ragioni che mi diedero, quando si 
tratlòdimarilarvia! Capponi: ma, se mono che 
le considerazioni del vostro bene, avessi udito 
i sentimenti del mio cuore; ah! Lnisal ( e qui 
strinsele il braccio col suo ) Luisa cara, certa- 
mente altri non possederebbe sì fatto tesoro. 

— Vi prego ( ella rispose con molta sempli- 
cità, senza adirarsi , ma senza però corrispon- 
dergli ) rispettato il mio stato; e non dite pa- 
role, che sicno indegne di me. 

— Indegne di voi? e come potete pensarlo? 
che se fosse iu mio potere, inalzar vi vorrei so- 
pra tutto quello, che ha di più degno e di più 
rispettosolaterra?. . . ( Ma in lontananza com- 
pariva suo fratello Lione , sicché si senti la 
Luisa più libera, poiché il discorso del Pazzi 
avrebbe cominciato a inquietarla ). Siale in- 
tanto certa, che in ogni incontro, per qualun- 
que causa, e in qualunque rischio o pericolo, 
o vostro padre , e i vostri fratelli, e voi contar 
potete sopra di me. — Quando Mcsser Lione 
Strozzi fu da loro incontrato, si trovavano sul- 
la piazzetta di Santa Trinila, c in quel luogo, 
dove appunto il successor d’Alessandro inalzar 
fece la Colonna, che doveva rammentare alla 
posterità l'eccidio della sua famigliai (2) Si ac- 
corse Lione, che qualche cosa di strano dove- 
va essere avvenuto alla sorella; e molto più ire 
sospetiéquando prrgollo di accompagnarsi con 
loro, chè volca far due altri passi, prima di tor- 
nare a casa. Eragli chiaro che prendeva tem- 
po per tentare di rimettersi dall’abbaltimeuto 
in che ella era, innanzi di farsi veder dal ma- 
rito. Mostrò peraltro di non accorgersene: e do- 
po un piccini giro fatto dalla Vigna nuova al 

(1) Fu inalzata per la vittòria di Mcntc-Murlo, 


ponte della Carraja, e Lungarno, 1 accompa- 
gnarono entrambi a casa, in uno stato compor- 
tabile, c in quanto all’aspeUo e in quanto al- 
l' umore. 

Quando furojiosoli, poiché amicissimi era- 
no fra loro , Lione interrogò il Pazzi di quel 
che sapeva e di quel che pensava sul conto 
della sorella; e auibeducconvennero che qual - 
che trama si era ordita ; c che dovevasi so- 
prattutto sorvegliare Giuliano Salviati. Que- 
sto empio satellite di p iù empio Signore tor- 
nato dalla catupagua, adito aveva l'accaduto ; 
e non senza un certo segreto piacere: perché, 
corno suole avvenire, sentivasi anch’esso pre- 
so di un violento desiderio di posseder quella 
donna. Ma, per quante diligenze facesse , iti 
tutto il rimanente del Carnevale non gli riusci 
d'incontrarla: perchè ella non solo fu vera- 
mente attaccata da una di quelle febbri , ebe 
alla classe dei mali biliosi appartengono; ma, 
quando anco fosse stala sana, fermamente a- 
ven stabilito di non farsi più viva. Cominciata 
che fosse la Quaresima, cessale sarebbero le 
feste; diminuiti i pericoli; c dal Marzo al nuo- 
vo Gennajo lo spazio era lungo, e la riflessio- 
ne poteva dar luogo a molti e molti consigli I 
— Al nuovo Gennajo! ... e sicura eli’ era di 
giungervi? ... quando comandava in Firenze 
uu Alessandro! ■ 

Terminale le feste profane, colla Quaresi- 
ma cominciarono le sacre; e Ira queste nutis- 
sima era queiladel Perdono, che nei Vener 
di di Marzo andava tutto il popoloa prenderò 
alla chiesa di San Salvatore, sul Monte di San 
Mimato. Fra uso di tulle le gentildonne Fio- 
rentine di recarvisi almeno una volta ; e non 
polca la Luisa, sènza una chiara e nota cagio- 
ne mancarvi. Pregò la Giuorid’accompagnar- 
la; ed insieme vi andarono. Come avvenuto è 
in lutti i tempi, dov’è concorso di. avvenenti 
femmine, raro òche non concorrono anche i 
giovani, sicno prolane, o sacre le feste. Qui 
per minor incomodo , e per risparmiarsi anco 
di ostentar devozione, i giovani le aspettava- 
no a piè dei Monte, per cambiar gli atti, gli 
sguardi e le parule, secondo la dillerenza dei 
casi. Quando, suonate le ventitré, comincia- 
rono i giovani a radunarsi, s'udì che in quel 
giorno eran salite al Monte la Ginori e la Cap- 
poni; e siccome nelle diverse loro età si ri- 
guardavano come le due più belle donne di 
Firenze, naturai dosa era che molli, aDCO per 
curiosità, desiderassero di vederle, e , come 

deve fa preso Filippo Strozzi- , 
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cortesissime erano, di «aiutarle e d' esserne 
risalutali- E in falli furono esse delle prime 
a tornare, non amando la Luisa far di notte. 
Tra ua cerchio di giovani «costumati ( che 
primi le scorsero venire all’ingiù lentamente, 
e eoa modestia non finta, ad occhi raccolti, e 
fra lor favellando) era Giuliano Salviali. Non 
appena la vide, che in lui ridestandosi le fiam- 
me dello smoderato suo desiderio: — « Ecco 
qua, disse, la Luisa: m’è scapolata una volta, 
ma voglio averla, si voglio averla . . .quando 
credessi . . . 

Non si era accorto lo sciagurato, che poeo 
a lai dietro era Lione Slrozsi: il quale, avan- 
zandosi, e interrompendolo, e balenando ne- 
gli occhi di torbida luce: — c Non sai gli gri- 
dò, ( forte battendogli nella spalla } c Non 
a sai tu, che la Luisa è mia sorella fi — 

E attoniti ne restaron tutti, e in silenzio... 
ebò quelle parole eran di sangue. 

CAPI1QSL01XXT 

Vendetta 

a Quando vincer dall’ impeto e dall’ ira 
> Si lascia la ragion , né si difende ; 


a Dirado amane che l’crror s'emende. 

AaioiTO. 

Cosi peraltro non pensava , o almeno mo- 
strava di non pensare Giuliano. Sorridendo 
quasi, e non curando nè l'atto alterissimo, nè 
le acerbe parole di Lione, mentre tutti pare- 
vano intono a lui costernati , prevedendo le 
serie conseguenze di quell’ affare ; egli rivolto 
ai compagni diceva sogghignando , che tutte 
le donne erano le stesse . e che gli Iacea ma- 
raviglia in vedere che M esser Lione feese 3 
solo a dubitarne. 

Queste sono te solite frasi degli scostuma- 
ti, che assuefatti a facili conquiste , pongono 
tutte le donne in nn mazzo ; nè sanno darsi 
a credere che sebben rara, non è però morta 
la virtù femminile nel mondo. Dirò di più,cbe 
anche in quelle, nelle cjuali rimpetodell’imma- 
ginazione e il fuoco de'sensi la vince «opra i ri- 
guardi e sopra i doveri, diffìcilmente tace il ri- 
spetto, che debbono a toro stesse ; nè mólte so- 
noqnelle, che amino gli uomintdella tempra di 
Giuliano. Esse vogliono in ogni incontro, an- 
che quando non lo sentono, mostrar che cedo- 
no all’amore; e ciò non può avvenire, quando 
almeno dall’uomo non si dimostra, o si finge., 
Lione frattanto era stalo assai padrone di sé , 
Botai » Strani 
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per frepar l’impeto dell'ira; comporre il vol- 
to al sorriso; e andare incontro alla Ginori ed 
alla sorella, colle quali si accompagnò, di tal- 
l’altro con esse parlando, che di quando era- 
gli avvenuto. Anzi fa per tutta la via non so- 
lo cortese, ma scherzevole, dicendo alla Cate- 
rina molte dolci cose, quali solila era d' udir- 
ne da chiunque dotata di gentilezza parlava 
con lei. Nò farò maraviglia quando si pensi 
che la natura privilegiato lo aveva di qoella 
imperturbabilità nei pericoli , che distinguer 
sopra ogn’ altro lo fece nelle imprese maritti- 
me , nelle quali gloriosamente morendo , la- 
sciò grandissimo nome di sé. Fece per altre 
alla sorella pochissime parole, temendo di tra- 
dirsi, tanta era f interna ira, che lo investiva ; 
ma quando furono giunti presso alla sua abi- 
tazione , non potè trattenersi dal dimandarle 
se conosceva Giuliano Salviali, e a qual gra- 
do era la sua conoscenza con lui. La Luisa, 
quantunque a lai nome, pensando a quont’e- 
rale avvenuto in casa della Mariella Nasi, di- 
venir si sentisse in viso tutta di fuoco; pur ti 
ritenne , si sforzò di sorridere , e sorridendo 
rispose che le conoscenze con si fatti uomini 
non potevano essere che d’un grado solo. Si 
separarono quindi, nè fu per allora parlato di 
altro. Fosse però ventura, o avvedutezza dei 
suoi fratelli, pare che la Luisa nulla discopris- 
se di quello ch’era occorso nel ritorno della 
sua gita al Monte. E molto meno lo scopri 
Luigi, che beatissimo vivendo, era destinato, 
come pur troppo avvien sovente, ad esser l'ul- 
timo a intendere i casi , che lo riguardavano 
li d’oppresso. 

_ Dopo 1'avvenimenio in casa diGiuliaoo Sai- 
viali, non era passato giorno senza che il Du- 
ca, rammaricandosi della sua dappocaggine , 
nop avesse formato un progetto nuovo per 
giungere a capo di vincere la resistenza della 
Luisa. Ma ogni nuovo progetto veniva facil- 
mente a dileguarsi davanti alla considerazio- 
ne, che sedurla era impossibile, e pericoloso 
e difficile il violentarla. Poche volte di casa 
ella usciva; e quelle poche sempre accompa- 
gnata o dal marito, o dalla Ginori, a da qual- 
cun dei fratelli. E di alcuno dei fratelli pen- 
sò Alessandro di servirsi pei suoi fini : e, a ta- 
le oggetto, area raddoppiato di carezze verso 
di loro. Usava esso di tenere sempre aperte 
certe stanze terrene del suo palazzo , dove si 
potevano radunare, anche quando egli non era 
in casa, e conversare , e divertirsi , senza ri- 
spetti e ceremonic, i giovani più a lui bene af- 
fetti; a per dir meglio quelli, ch’ei riguardi- 
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va corno tali pcrcl)5 più viziosi, o almeno più 
liberi, o dei ci>ili rispetti assai piò spri zzanti 
degli altri. Tali erano Vincenzo Kidolli , co- 
gnato della Luisa. Pandolfo Pucci. Francesco 
c Jacopo de' Pazzi . Paolo Antonio e Filippo 
figliuoli di Baccio Valori . Giuliano Satviati t 
c Lorenzo di Pier Fraurosco de’ Medici , die 
aveva nella sua Commedia dell’ Aridosio svela- 
te c poste in giuoco le avventure amorose di 
molte donne di Firenze. Tra essi tenevano il 
primo luogo i fratelli Strozzi, e pel loro inge- 
gno, e per la grandezza della famiglia. Là si 
giuocava, là si scherzava, là si mormorava : il 
Duca raro era che non vi capitasse, lietissimo 
de’lor discorsi odè’lorcoslumi; secondo l’antica 
sentenza, che chi scherza c si diverte, non me- 
dita, c non cospira. Ma le parole, che dette a- 
vevagli laGinevra Salvisi! sul conto di Roberto 
Strozzi c degli amori suoi collaMozzi Sacchetti, 
gli dvevano riempiuto il cuoredisdcgno contro 
dell'uno e dell’altra: non già ch'egli l’amas- 
se, ma, secondo 1' espressioni del nostro gran 
Tragico: « Tale doveva essere il terrore in 
> lèi pel suo Signore, da riguardar com2 col- 
ì pa ogni parola d’amore che altri le rivol- 
j gesse ». Si legò dunque al dito, come suol 
dirsi, l’ingiuria; per nou dimenticar la ven- 
detta. E in quanto a Roberto, determinalo era 
c disposto a dargli un tal ricordo, che di lui 
sovvenir lo facesse finché viveva. Pure, tanta 
era la smania per ottenere i favori della Lui- 
sa , che non vi fu carezza che risparmiasse , 
onde far gli Strozzi sicuri nell’ incertezza , e 
addormentarli nel pericolo. Ma essi addor- 
mentar non si lasciavano, c rendevano simu- 
lazione per dissimulazione: e Piero sopra gli 
altri, clic al principio di quella Quaresima era 
tornalo in Firenze , o che ogni qual volta lo 
vedeva, tornavagli in mente quando abbiglia- 
to d’un umil sajo, mentre viveva Lorenzo (i) 
suo zio, andava innanzi e indietro recando le 
ambasciate della famiglia. Ma non per questo 
cessava dagli atti di riverenza, che tanto era- 
no più mentili , quanto si dimostravano più 
profondi. Avvenuto il caso del Monte , tutto 
si passò con maravigliosa segretezza ; e quan- 
tunque i fratelli della Luisa si recassero di 
tanto in tanto a visitar Francesco Nasi , e lo 
riguardassero ( Piero specialmente ) come uno 
dei loro più grandi fautori ed amici, nulla ne 
dissero a lui ; come nulla o poco ne fu detto, 
e sempre misteriosamente, dagli altri ; perchè 
trovandosi Giuliano Salriali in stretto consor- 
ti) Fratello della Clarice. 


zio con Alessandro , lutti temevano di correr 
pericolo di dispiacere al Duca, inai parlando 
di Giuliano. 

E la vita di Francesco era in quel tempo 
quale nessuno I’ augurerebbe nè pure a un 
nemico; poiché dopo la fatai sera , che rive- 
duto avea la Luisa, non potò né riposare una 
notte quela , nè passare un giorno solo tran- 
quillo. Ed era peggiorata ugualmente la sor- 
te della Luisa, che dopo il pericolo corso in 
casa delia Sai viali , ella tremava perfino e 
temeva di non esser sicura fra le pareli do- 
mestiche. Nella ricorrenza della Pasqua di 
Resurrezione avea ardilo il Duca d'andare a 
visitarla; ma , siccome aveva scelto un’ora , 
nella quale fuori di casa era Luigi, fu agevo- 
le per lei di fargli rispondere che era inco- 
modala, c non polca quindi aver P onore di 
riceverlo. Cresceva cosi l'ira in esso , come 
gli odj crescevano negli Strozzi :-odj , che si 
dimostrarono fieramente nella seguente av- 
ventura. Soleva Giuliano Salviati pressoché 
tutte le sere intervenire alle adunanze che si 
facevano, come si è detto, nelle stanze terre- 
ne del palazzo dei Medici: e per lo più, do- 
po la mezzanotte, a cavallo, e accompagnato 
da due staffieri se ne tornava alle sue case. 
Nel martedì, che segue la domeuica in Albis, 
avendo fatto quei giovani più tardi del solito, 
ed essendo la notte scura o nebulosa, ebbero 
i due staffieri di Giuliano la precauzióne di 
prendere due torce a vesto : e siccome egli 
rammaricavasi, nel licenziarsi, d’aver fallo 
troppo tardi; montando a cavallo nel cortile, 
aveva dovuto solfrir le baje di L ireuzo dei 
Modici (a), di Paudolfo Pucci, di Filippo Va- 
lori, e del Duca medesimo sulla sua I retta, e 
sulle smanie conjugali , in che sarebbe stata 
madonna Ginevra : ma essi non sapevano 
eh* eli’ era assente. E anche dopoché In par- 
lilo, contiuuaronoa ridere; poiché tra coloro, 
come non rispetiavasi la virtù, si pausi poi se 
risparmiar volevasi il viz o : c nella Ginevra 
polca ben dirsi che il vizio fosso incarnato. 
Ma le risa, o gli scherzi si convertirono presto 
in voci di ben altro tenore. Mentre leuevasi 
proposito dal Duca , siccome avviene a chi 
parla per reminiscenze , della venustà , delle 
grazie, non men che della procacia della Gi- 
nevra, ecco spalancarsi la porta ; cd entrare 
spaventato uno degli staffieri di Giuliano, che 
ansante gridava : — Presto accorrete , che 
manomettono il padrone. 

r (•) Detta Lorenzino, come si è altrove notalo. 
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— Manomettono il padrone? gridò il Duca, 
dando di piglio alla spada, che scintasi, aveva 
«osta io un canto, e facendo alto agli altri che 

10 seguissero. E lutti armatisi , e dando voce 
a Giorno ed all’ Unghero, che furono aneli’ es- 
si presto in armi, seguirono lo stalliere , che 
• tulle gambe per la via dei Martelli, piazza 
del Duomo, e via dello Studio , gli condusse 
■ulta piazzetta (i) dei Bonizzi, dove Giuliano 
caduto da cavallo era avvolto nel proprio san- 
gue. Lo staffiere , quando fu all’ entrare di 
quella piazzetta, si accorse che avea dalla pau- 
ra gettata via la torcia a vento ; che per for- 
tuna era in terrà sempre accesa , per illumi- 
nar le tenebre in quel trambusto, ma che of- 
ferse agli occhi degli amici accorsi lo spetta- 
colo del sangue, che, sgorgando dalle ferite 
di Giuliano, giungeva Gn là. Tutti ne furono 
commossi e spiacenti. Ma il Duca come il più 
animoso di lutti, voltasi a cercarediLorcnzioo 
per maodarloin traccia del chirurgo più pros- 
simo (che Giorno e 1’UQgbero non erano pra- 
tici abbastanza) s'accorse, che, secondo la sua 
natura tutta paurosa e da poco (?) , nou era 
venuto c 'gli altri. Ma in questo tempo accor- 
revano dalla casa Salviali nuovi servi ; che 
l’altro staffiere affrettato si era, fuggendo ari- 
eti’ esso, a chiamarli ; sicché un chirurgo fu 
presto trovato; furono risvegliati i vicini; tut- 
ti scesero coi lumi; si offrirono tutti, vedendo 

11 Duca, benché non troppa volentieri, a pro- 
curare i primi «Occorsi; furono portati de’len- 
moli, che ridotti vennero a strisce, come nel 
momento potevasi;eal paridiquel che accade 
in ua campo di battaglia, fu alla meglio impe- 
dito al sangue che continuasse a sgorgare. 
Giuliano era fuori di sé : quindi non si potè 
intendere in quella sera come il caso passò 
veramente, se non dal racconto confuso dei 
duo staffieri; i quali dicevano essere stati as- 
salili da più di sei (che la paura aveva rad- 
doppiato il numero ai loro occhi); di manie- 
ra che, stimando espressa follia il tentar solo 
di resistere , avevano creduto espediente mi- 
gliore quello di correre a dimandar soccorso. 
— Ma qui, eniraudo a parlar Giorno e I’ Un- 
ghero, e dando all’uno ed all’ altro d’un gran 
sorgozzone nella gola: — E intanto che il 
soccorso veniva, imbecilli rinnegati , lasciar- 
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gli tempo di essere ammazzato sei vòlte. 

Infanto, che cessato era il sangue delle fe- 
rite più pericolose, e che il chirurgo adopra- 
vasi a fasciar le altre meno importanti f (1 Du- 
ca slava irato, fremente e cogitabondo in si- 
lenzio: gli altri andavano fra loro parlando , 
e come avvieu sempre interlcnendosi sulle 
cause, che avevano .potuto dar luogo ad una 
si fatta aggressione. Per consiglio del chirur- 
go non fu azzardato il trasporto di Giuliano 
al suo palazzo ; ma .ricettato in una piccola 
casa da Santa Maria in Comporvi passò tran- 
quilla la notte, li Duca , fallo licenziare cia- 
scuno dei compagni, si trattenne colà finché 
rivenne: lungamente seco restò: confabula- 
rono insieme: né alcuno mai seppe quello che. 
passasse fra loro- Recatasi per pochi giorni 
a Siena sua patria (3), la Ginevra , quando 
avvenne il caso, non ebbe nè pur l’ incomo- 
do di simular dispiaccoza : ma, fosso fortuna, 
o che veramente le ferite, le quali erano mol- 
te , fossero leggiere; dopo due giorni fu in 
grado di esser trasportato, c dopo tre altri po- 
tè ricevere gli amici. Lione Strozzi erasi re- 
cato alle possessioni delia famiglia in Val di 
Pesa ; sicché Piero e Roberto , fingendo , 
come fiuto avevano per lo innanzi , di nulla 
sapere sul conto di quello che occorso era il 
giorno del Perdono ai Monte, si recarono a 
visitar Giuliano come loro buon compagnac- 
ciò: c come se, nelle ferite dategli , essi fos- 
sero i meno del mondo prossimi ad esser pre- 
si a sospetto. E con loro vennero a visitarlo 
Francesco Pazzi, e Tommaso Strozzi. Il pri- 
mo a comparire fu Pietro; clic più degli altri 
scherzoso , 

— Sicché, tu ne fai sempre delie tue (co- 
minciò a dirgli ): mi rincresce davvero, Giu- 
liano caro , ma siccome questa cosa venire 
non può che da un marito , o da un amante 
geloso , nessuno in coscienza potrà dire che 
tu non l’abbia meritata. 

— - Potevano però, disse il Pazzi, esser più 
discreti, e dartene meno. 

— E quello sfregiarti la faccia , soggiunse 
Tommaso, mostra chiaramente ch’ò gelosia , 
ed invidia di bellezza , e cosi fece fare il Car- 
dinal d’ Este al fratello , che troppo piaceva 
per i suoi begli occhi (4). 


(■) Detta volgarmente delie Pallottole. 

(z) Come fingeva , secondo che narrano gli sto- 
rici. 

S Era figlia, come si è detto, di Agostino Chigi, 
il Cardinale Ippolito d’ Este, quello acuì è 


dedicato T Orlando F urioso, udito da una gentildon- 
na die amava in concorrenza con un suo minor 
fratello, che gli occhi erano quelli che più le piace- 
vano in esso, con inaudito tradimento lo fece da 
certi suoi sgherri prendere cd accoccare 
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Giuliano fasciato dalla parte sinistra del 
▼olio, e mostrando un occhio solo , come il 
Ciclope, face» finta di sorridere ; ma è ben 
da credere che poca soddisfasiooe prendesse 
a quegli scherzi. Non ostante , per continuar 
la simulazione, replicò , che se lutti loro do- 
Tessero pagar le pene dei gelosi che faceva- 
no, non sarebbero una sera sola toroati a ca- 
sa , senza aver qualche parte del corpo ma- 
nomessa. Ora è toccala a me ! Chi sa che 
un* altra volta non tocchi a voi, Messer Piero. 

— A me ? come f 

— Il come dimandatelo a Giorgio RidoI- 

6 <*>• 

— Che vorresti tu dire T 
• — Voglio dire che dove un Ser Maurizio 
veglia, non se fa una delle pulite ... intende- 
te bene, non una sola se ne fa... 

— 0 che ha che fare Ser Maurizio coi cu- 
ti d’amore? Sarebbe poi bella davvero, che 
entrar dovessero gli Otto anche in queste 
matasse. 

— E perchè no ? 

— Ma in somma , e lasciando le burle , 
conoscesti chi ti diede ? 

— Se que'furfantoni e vigliacconi de* miei 
staffieri ( che gli bo subito rimandati ali’ara- 
lro) non fossero ruggiti colle torce , gli avrei 
potuti conoscere; ma in quel mo’al bujo , 
come mi lasciarono , non potei distinguere 
altro, che due eran grandi , e uno piccolo: e 
vedete un po’ ( quando si dice i casi I ) i due 
grandi erano presso a poco come voi e Ma- 
saccio (a), c il piccolo somigliava a France- 
sco Pazzi. 

— Dicesti bene — Casi ! — replicò que- 
sti : ma la venuta della moglie, che, udito del 
ferimento del marito , era accorsa in poste 
da Siena, sospesela conversazione , la quale 
prendeva una piega , che forse nou sarebbe 
stala piacevole per lutti. La Ginevra , che 
era sagacissima , udita per lettere la narra- 
zione dell* avvenuto , immaginò subito che 
l’attacco contro al marito era una vendetta 
degli Strozzi, per le parole dette della Luisa 
in presenza del Prior di Capua; sicché rimase 
maravigliala, scendendo a casa, di vedergli 
Strozzi ed il Pazzi d’intorno al suo letto. Fe- 
ce loro uno di quei saluti , a cui le donne 
zanno zi bene alleggiarsi, per indicar i moli 
avversi dell’ animo verso la persona, che non 

(l‘ Si riferisce a un avvenimento, che troverassi 
narrato net Capitolo XXX. • 

(a) Così chiamavano Tommaso Strozzi. 


i loro io gratta; sicché cessarono gli scherzi, 
e presto marito e moglie furono lasciati ioli, 
a sfogar insieme la rabbia , e bestemmiare a 
lor bell’ agio la virtù. 

Le cose erano in questi termini , quando 
nella notte seguente, con gran furia, furono 
presi e condotti al Bargello, Francesco Pazzi 
e Tommaso Strozzi. La mattina, che venne do- 
po, e inoansi che fosse traspirato per 1* uni- 
versale della cittì, intesosi dalla Caterina per 
caso, e pel detto d’ un suo domestico , che 
quei due cittadini erano stati imprigionati , 
credè di doversi recare a visitar la Luisa, sen- 
za peraltro saper che pensare di quell'imriga- 
to avvenimento. Delicatissimo era l’affare: nè 
potea negarsi che soggetto non fosse a molti 
dubbj e sospetti, e l’un l’altro m contradizione 
fra loro. Le due persone imprigionate amicis- 
sime erano ambedue dei fratelli Strozzi , e 
ambedue dimandato avevano la mano della 
Luisa; quindi potea credersi che lo stesso spi- 
rilo gli animasse per vendicare un insulto fat- 
to ad una persona per loro carissima ; insulto, 
che per quanto fosse stato tenuto celato con 
cura, non era però nè meno vero, nè meno 
noto agl’ individui non solo, ma pur anco agli 
aderenti della famiglia. Ripugnava d’altron- 
de dal creder oapaci d’un atto proditorio que* 
due cittadini; e quando pensava che indegna 
d’ogni animo onorato è qualunque azione, cita 
rasenti per cosi dire il tradimento , tutti i so- 
spetti e lutti itti mori svanivano. Ma cooside- 
rava poi che amore essendo potentissimo im- 
pulso alle opere tanto buone, quanto triste ; 
si lasciavi di nuovo indurre ai sospetti. E ad 
aumentarli, due riflessioni concorrevano. La 
prima , che Giuliano Salviati, il quale soleva 
ogni sera tornare a casa , tempre accompa- 
gnalo da due, non era stato assalito che da 
tre, per pareggiare in qualche maniera il con- 
flitto: la seconda, che avendolo avuloqoci tre 
nell’intera lor balia ( per la fuga de’due staf- 
fieri ), non solo avevano schivato di mortal- 
mente ferirlo, ma un sol colpo dato gli ave- 
vano in viso: lo che mostrava che uccidere 
non lo volevano, ma dargli un ricordo, e sfre- 
giarlo. Queste considerazioni diminuivano al- 
meno, se non toglievano affatto l'odiosità , e 
la viltà di quell’ aggressione.- ma ò questo il 
luogo di notare che la tirannide provoca l'in- 
solenza; che gli Strozzi, dove sperato aves- 
sero d' ottener giustizia contro Giuliane, non 
io avrebbero assalito, o fallo notturnamente 
assalire: e che ira le altre conseguenze di es- 
sa non ì certo la più piccola quella di sof- 
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forare nell'animo anche elevale i germi d’ o- 
gni sentimento generoso. Per sorte i fratelli 
Strozzi, trasportati dalle vicende in più glo- 
rioso teatro, sparsero la lor fama in Europa , 
e cuoprirono coll'omlira del lor nome il so- 
spetto di quella’ avventura. 

Con tali pensieri dunque si recò la Cateri- 
na Ginori dall'amica , la quale non era sem- 
pre ignara di quel che era avvenuto tra suo 
fratello e Giuliano ti giorno del Perdono; ma 
nulla nè pure aveva inteso del ferimento di 
questo. E ehi avrebbe potuto svelarglielo? I 
fratelli erano interessati a tacerlo: di casa el- 
la usciva raramente: e suo marito, sapendo 
che il Duca non amava, credeva conveniente 
di non parlarle mai di cose che riguardassero 
il Duca , o i suoi aderenti. Vero è peraltro , 
che ben lontano era dall’ immaginare , non 
che dal credere, la causa arcana di quello o- 
scuro avvenimento. 

Quando la Caterina giunse a casa Cappo- 
ni, Luigi era uscito a diporto; e in Mercato 
Nuovo, da quanti cerchi e capannelli si face- 
vano , udito oon aveva parlare che dell' im- 
prigionamento di Francesco de' Paul , e di 
Tommaso Strozzi ; ma non sapeva compren- 
dere come al suo avvicinarsi, ciascuno varia- 
va fitonomia, cercava d’allungare il discorso, 
o interrompevalo con qualche lieve pretesto. 
Per la prima e seconda volta non vi aveva 
fatto atiensione: ma e la terza , e la quarta , 
e la quinta, secondo i gruppi ne’quali incon- 
travasi, gli diedero un po’ da pensare. Imbat- 
tutosi in un suo amico dall’ infanzia , gli ma- 
nifestò l’occorrente ; e questi, che sapeva già 
pur troppo quanto dicevasi all'orecchio, pru- 
den temente gli rispose , che quella specie di 
riserva doveva naturalmente attribuirsi al so- 
spetto in cui cadevano d’avere avuto parte al- 
l’aggressione gli-Strozzi, che fralellieranodel- 
la sua moglie; e Piero particolarmente sem- 
pre rivale di Giuliano nei casi d’amore. S’ac- 
quetò Luigi , o per dir meglio fece sembiante 
d'acquetarsi , poco verisimile parandogli che 
una si fiera aggressione avesse potutoaver luo- 
go per causa d’amori volgari, come per lo più 
erano, ed esser dovevano quelli d’un uomo 
come Giuliano; nè sapevasi poi , nè tampoco 
sospetlavasi che Piero avesse amori con don- 
ne di taol'alto grado , da provocare si atroci 
vendette. 

Intanto dalla Luisa era stata accolta la Ca- 
terina eoq quella sua solila espansione d^ cuo- 
re , che possedeva ella sola , e che faceva sì 
che non si potesse vederla, e parlarle ed udir- 
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la, senza sentir nascere nn’ affezione per lei. 
Dopo il giorno, in coi tornate insieme se n’e- 
rano dal Monte, per qualche particolar circo- 
stanza, non avean potuto più vedersi. Era colla 
madre la Giulietta, la quale cominciò dal get- 
tarsele al collo, come sempre faceva: ramma- 
ricandosi però del tanto tempo ch'era passato, 
senza che la mamma da lei l'avesse condotta. 
Ma questa volta, non senza un perchè, veni- 
va la Caterina iosiemecnlla figlia. Poteva for- 
se occorrere che dovesse dir qualche cosa in 
segreto a Luigi, senza ch'ella se ne accorges- 
se : e quindi la Giulietta avrebbe potuto ser- 
virle di una tal qual distrazione. Ma non era- 
no passate tra loro le prime parole , che an- 
nunzialo fu Zanobi Strozzi, il fratello di Tom- 
maso, che tutto affannato veniva in cerca di 
Luigi , per impetrare il suo favore, come ap- 
partenente ad una delle principali famiglie 
Pallescbe , onde far liberare Tommaso dalla 
carcere, dove stato era, secondo ch’ei diceva, 
indebitamente posto. Udendolo fuori di casa, 
richiesto aveva di parlare alla Luisa, che igna- 
ra del fatto, e udendo annunziare un lontano 
parente , che dimandava del suo marito , era 
stata lieta e contenta di riceverlo. Parlava e- 
gli sollecitamente, e a maggior sollecitudine 
adesso spingevaio l’ansietà : sicché senza fare, 
o facendo appena le cortesie di uso, 

— Questa tirannide, cominciò a dire, non 
può sopportarsi: e le coso termineranno ma- 
le, se hanno da seguitare cosi. Mio fratello a 
mezza notte ( ed ha testimonj da provarlo ) e* 
ra per certe sue faccende nei Camaldoli di San 
'Friano, e quindi non poteva trovarsi a dare a 
Giulianaccio, che altro nome non merita quel 
ribaldo . . . e tutta Firenze ornai sa l’ insulto 
fattovi, cugina cara, c lulta Firenze n’è indi- 
gnata- — 

Si senti dare nn colpo al cuora la Caterina, 
udendo come andavasi a svelar tutto; e lauto 
più che vide in un subito arrossir laLuisatma 
essa credeva che parlasse dell’ insulto fattolo 
alla festa della Mariella Nasi ; e senti quindi 
acerbissimo dolore, che penetrato si fosse. La 
Caterina peraltro , quanto potea , ritirandosi 
indietro, e prendendo sulle ginocchia la figlia, 
e accarezzandola, e parar facendosi da lei, si 
che la Luisa non se zi’ accorgesse, cominciò a 
far cenni a Zanobi ; cenni, che benissimo egli 
vedeva , ma che non intendeva nè punto, nè 
poco. Sicché proseguiva: 

— E quel che gli ò avvenuto, a quel Giu- 
lianaccio, non solo gli sla bene ; ma conver- 
rebbe tornarsi a farlo , dove non fosse : e in 
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ciò tutta la città doveva esultare , come ha 
esultalo: ma il Tatto sta elio mio fratello non 
fu, nè poteva essere a dargli... Solo m’èriu- 
cresciuto clic non !' abbiano maodalo ali' In* 
Terno; che pochi anui prima, pochi anui poi 
fa lo stesso , e la prima bolgia gli e prepara- 
ta a canto a Cacciauimico (>); ma il suo più 
gran torlo... 

' Stava la Caterina. cogli occhi intentissimi a 
lui mentre parlava; per fargli cenno a tempo, 
se vedeva il discorso pendere in parte , ette 
rivelar potesse alla Luisa quello, che ancor 
nou sapeva; uia qui non Tu abbastanza solle- 
cita, sicché egli, proseguendo nou dicesse: 
— Si, il suo più gran torlo « d’aver preso 
voi per Ghisola (a). 

— 0 come c’entro io? disse tutta conturba- 
ta la Luisa. -, i 

Facciagli cenno apertamente allora la Ca- 
terina, dolentissima di quanto egli avea det- 
to: ma essa subito accortasene, 

— Dunque, rivolgendosi all’amica, dunque 
vi sou cose , cito io non debbo sapere? — 

E poiché la Caterina sospirava : 

— Sospirale? .... Non sono dunque ( ed 
espresse queste parole con un gemilo ) non 
son dunque infelice abbastanza ? 

— Arnica , rispose l'altra abbracciandola , 
armatevi di coraggio, che dovrete forse met- 
terlo presto alla prova. — E , poiché , dopo 
quanto avea dello Zanobi, nou cravi più mo- 
do di leoorle celato • il fatto del Monte , e 
^ aggressione contro Giuliano , tutto le narrò 
co’ più semplici modi, c quanto più polca cer- 
cando dinùuuir la parte , che vi prendeva il' 
sua nome. . . 

— Come , come? esclamò Zanobi , c non 
sapevate niente, cugina cara? Ma queste co- 
se anzi ( proseguiva rivolto alla Giuori ) non 
vanno tenute celate alle donne coma lei. Deb- 
bono anzi lutto sapere, perché si preparino a 
guardarsi da colali tristi, la questo dire en- 
trò Luigi, senza che la Caterina potesse aver 
tempo di fare intendere a Zanobi elio usasse 
alrneao prudenza con lui ; ma, fosse avverten- 
za , o caso , fu riservatissimo: e si ristrinse a 
pregare il parente, onde volesse interporre i 
suoi buoni uffirj presso a coloro , che guida- 
vano le cose , onde presto liberar di prigione 
il fratello. Luigi promise di farlo : e Zanobi 

i) Vedi la Nola seguente, 
a) c le fui colai, clic la Gliisola bella 

( Indussi a far te voglie del Alarcheeo. 

Lami, Inferno, Canio imi. 


si licenziò, ringraziandolo. Ma non fu appena 
parlilo, che il primo, rivolto alla Caterina, le 
dimaudò se sapeva, o voleva spiegargli, o per 
dir meglio se avea ella modo di fargli sbro- 
gliar quell’intrigo. La Caterina riposegli che 
già da gran tempo aveva ella stabilito di non 
mischiarsi giammai di affari , che oltrepassas- 
sero i coulìm della sua casa: che aveva udito 
parlarne vagamente da varj : che credeva es- 
ser mere falsità le voci , che accusavano gli 
Strozzi di quell’ aggressione : che gii esami 
avrebbero pos o in chiaro ogni dubbio : e che, 
jn quanto a lei pensava che per loro'ìutti, a- 
inici, o parenti della famiglia, il meglio su ta- 
le avvenimento fosse il lacere. Luigi , al suo 
solito , udita la Caterina , mostrava d’ acque- 
tarsi; ma non si acquetava. Lasciava peraltro 
in libertà le due donne , le quali quando fu- 
rono sole appena poterono attlbedae trattene- 
re tanto il pianto , sicché la Giulietta non se 
ne accorgesse .' nè allontanarla di là convc- 
niculemenle polcvasi. Sospiravano entrambe : 
nò anpea la Caterina cou qual modo consolar 
l'amica , ora che per la loquacità di Zanobi 
Strozzi era stata intesa di tutto. E la Luisa , 
che eoa fermo animo avea potuto sopportare 
la grande sventura di rinunziar all’amore , 
non si senliva il coraggio d’ andare con fer- 
mezza uguale incontro al dolore di sapere il 
suo nome con quello di Giuliano e dei Duca 
nelle bocche di tulli. Fu però la prima , che 
rompesse il silenzio, e dimandasse all’ altra ; 

— Che mi consigliale di fare ? 

— Nulla rispose la Caterina, più d! quello, 
che fatto avete (in qui. Continuare colla stes- 
sa saviezza, raddoppiar di prudenza, e rimet- 
tersene per ogni resto al Cielo. 

. — Ma che dirà Firenze di me ? 

— In quanto a questo nulla dirà , che pos- 
sa offendere in verun conto l’ illibatezza vo- 
stra. 

— Ma udire il mio nome mescolato con 
quello di un Giuliano Salviati 1 

— Sapete, mia cara , quanto vi amo ; o 
quindi creder potete che uessuuo prende ai 
vostri casi tanta parte quanto me. Della pub- 
blica voce non temete, che saprà metter sem- 
pre un’ immensa distanza fra i nomi de’ vostri 
insidiatori, ed il vostro; ma piuttosto temete 
le inique trame , che possono rinnovarsi con- 
tro di voi ... e per queste, vi ripeto, convien 
raddoppiar di prudenza. — 

Tutto queàlo bene intendeva la sventurata 
Luisa; ma quello , che era da farsi per l’av- 
venire , non pelea tòglierle il rammarico di 
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quel che accaduto era in passalo. E siccome 
caldamente amava la sua famiglia , cominciò 
dal pregare la Caterina, die almeno le pro- 
mettesse di non lasciarle più ignorare ormai 
tutto quello , che riguardar potesse o i suoi 
fratelli , o lei. Rientrava inlauto Luigi , clie 
«Ile duo donne narrava come il padre di 
Francesco Pani usciva io quel momento da 
lui, venuto essendo a pregarlo d’ intrometter- 
ai per la sollecita liberazione del tiglio; e elio 
anche ad esso avea dovuto promettere di far- 
lo; cheavea desiderio di giovare a quelle due 
famiglie; ma che si trovava incerto dui inodora 
La Caterina, la quale comprese tosto il ridi- 
colo, che gli uomini di una certa classo avreb- 
bero potuto trarne, spargendolo sopra di lui; 
gli disse cito se dimaudara il suo consiglio , 
credeva eli’ ei dovesse limitarsi a raccoman- 
dar la cosa caldamente a Roberto Acciajuoli, 
cgtno all’ uomo il più intero della parie Medi- 
cea; clic ciò bastava per essersi sdebitato dal- 
la promessa ; e ilei resto, poiché pur troppo 
temevasi che i fratelli della Luisa là dentro 
fossero ia qualche modo ; non solamente io 
consigliava, tomeavea già fallo, ma pregata- 
lo anche ardentemente di teuersi, per quanto 

leva , in un prudente silenzio Docile e 

ono come era, fecé Luigi quello che la Ca- 
terina desiderava. 

Ma non presso al solo Luigi Capponi , che 
aver non poteva importanza in queste affare, 
se non tirandola dall’amore, che aveva il 
Duca per sua moglie, (c che al solito era egli 
il solo ad ignorare) ma presso a tutte lo prin- 
cipali famiglie Palleschi- si fecero subito uf- 
ftoj a favore do' due prigioni. E siccome non' 
credevasi , che parte vi avessero cause di 
stato, anche i parenti dei Pazzi e degli Stroz- 
ai, i quali esano di fazione diversa , concorse- 
ro con ogni potere a porger suppliebo , pre- 
ghiere, e rimostranze, molti di essi a quei del 
Governo, pochi al Duca, perché De temevano; 
e ( siccome I' ambizione era già cominciata! ) 
non pochi all' Uaghcro c a Giorno. Ma nulla 
valsero i preghi e gli ufiìcj. La risposta di 
coloro, i quali governavano , fu un Bando a- 
trocissimo, con cui non solo si obbligavano i 
cittadini a palesare ultroneamente qae) che 
sapessero di quegli, ebe avevano assalito Giu- 

(1) Legge PolThuu fu detta quella , che fu c- 
manata da Cosimo I, su i Ribelli, perché consiglia- 
ta e dettata da un Set Polverini da Prato. 

(a) Varchi, pag. 5 19. Eran dichiarati ribelli 
quei confinali, che rompevano il confino. Quindi so 
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liano Sai vinti , ma si comminavano pene gra- 
vissime contro chi lo sapeva, e tacesse. In 
quanto al Duca , rispondendo sempre grave- 
mente 0 freddamente, che non si dnveaa ves- 
sare gl’ innocenti, ma che rigorosamente pu- 
nir si dovevano i colpevoli , licenziava con 
bruseo viso quanti glie ne parlavano. Udito' 
aveva già con segreto diletto le parole passate 
fra Giuliano e Lione , confidando che dalle 
parole sresi sarebbero ni fatti , e da questi 
preso egli avrebbe motivo di venire alle pu- 
nizioni, secondo il suo talento , ina non cre- 
deva che Giuliano sarebbe assalilo di notte , 
nè che i suoi servi abbandonato l’avrebbero 
cosi vilmente. Vedendo dunque che la cosa 
sortiva un effetto contrario alle sue speranze 
e udendo di più che la città intera prendeva 
le parti degl' imprisionati , raddoppiava di 
sdegno contro gli Strozzi. 

Gli Otto intanto radunati si erano, e quan- 
tunque Ser Maurizio cominciasse dalt'iulimo- 
rirc i detenuti colla minaccia della curila; es- 
si gagliardamente si difendevano, provando 
ambedue con testimonianze di lempoe di luo- 
go, essere stati altrove nell'ora medesima , o 
mollo lontani di là , dove Giuliano era stalo 
assalilo ; e d’esservisi lino a notte avanzata 
trattenuti. E quantunque in ogni giusto e ben 
regolalo governo , c dove la giustisia fosso 
lealmente amministrata, ciò dovesse bastare, 
per non continuare a ritenerli, liberandoli so 
non altro sotto condizione : nuli' ostante non 
solo il Duca commise che ritenuti fossero , e 
strettamente e rigorosamente di nuovo esa- 
nimati; ma per provare che in nulla temeva 
del malumore , che per questo avvenimento 
dimostravano i Fiorentini contro di lui , creò 
un nuovo Magistrato, e fece pubblicare uoa 
nuova Legge sui beni dei Ribelli, ebe può ri- 
guardarsi come I’ anticipazione della Polveri- 
na (t).ln essa 9Ì stabili che doveva quel nuo- 
vo Magistrato e andar rivedendo lutti i cod- 
( tratti falli dai ‘Ribelli, e da quelli , che fos* 

( sero per esser dichiarati tali (a), e gli giu- 
z dicassero vani, e di oiun valore 1. 

L'ira ebe destò questa Legge non é da dirsi, 
vedendo pressoché tutto dipendere dall’ arbi- 
trio di giudici, che dovovauo eleggersi da chi 
aveva interesse diretto sulle lor decisioni. Sic- 

alcuno avesse venduto una parte de’suoi beni, men- 
tre era al confino ( lo che poteva legittimamente fa- 
re ), se avveniva che posteriormente lo rompesse, 
veniva dichiarato nullo il contrailo , spogliato il 
possessore, e confiscati i beni. 
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che uditala il Berui; e Irato anch’esso, e di più 
indignalo su quanto dicevasi degl' insulti fatti 
da Giuliano alla Luisa Stressi, in casa della 
Mariella, di cui quello sciagurato fin d’ allora 
si era andato vantando cogli amici più stretti ; 
e conoscendo che il Salviali operava per conto 
del Duca; e aborrendo la viotenxa, recatosi a 
visitare Francesco Nasi, 

— Vi promisi ( gli disse, prima di far altri 
diaconiche sarei stato uomo da cantar contro 
il Ducala pa!ioodia;sicchè potete ben credere 
che il tempo è venuto di cantarla , e la canto. 

— Canonico, il Duca si scordò della lode; 
ma siate certo che ricorderassi del biasimo. 

— E chi volete che glielo dica ? 

— Quanti spereranno di gratificarselo. 

— Ma questi noi potranno , poiché nulla 
ne dirò se non a persone sicure. 

— Cioè, crederete di dirlo. 

— Su ciò me la rido, conosco gli uomini... 

— O pensate conoscerli. Se fossi in voi, te- 
merei quasi anco di me. 

— Questo poi è troppo ! 

• — Canonico, ci riparleremo. 

— Voi pensale sempre al peggio. 

— Voglia il Ciel che non l’ indovinit 

— E il Sonetto volete udirlo? 

— Quale ? 

— Quello scritto contro al Duca, non avete 
inteso 1 

— Credeva che aveste fatto un Capitolo. 
Non ne faceste due sulla Peste? 

— Ma voi mi parete di malumore . . . 

— E come volete che sia di buono ? Pare a 
voi che siamo governati, civilmente ? E i pri- 
vali modi di chi governa non sou la guarenti- 
gia dei pubblici? 

— Pur troppo I 

— Voi sapete quel che il Duca e Giuliano 
Salviati fecero alla Luisa Strosci una sera in 
casa di mio sio ? (i) " , 

— 1 Presso a poco. 

— Nè pure io lo so bene: m'a qualche cosa 
di strano le avvenne. E quando non si rispet- 
tano tali doDae, pensale le altre ! 

— Avete ragione. 

— E quel che le avvenne una mattina in 
casa Salviati lo sapete ? 

— Ne dubito. .. 

— E voi ridevate . . . 

— Chi ve l’ha detto ? 

— Francesco Passi. Piangere dovevate... 
piangere sì ... ed a lagrime ben calde ... 

(■) Niccolò Nasi, padre delia Manetta. 


— Credei leggiera la cosa. 

— E quello, che disse il giorno del Perdo- 
no quello sciagurato di Giuliano, in mesco ad 
altri sciagurati quanto lui, lo intendeste ? 

— L’ intesi. 

— E eh' egli continua ad essere 1’ occhio 
dritto del Duca, il sapete ? 

— Lo so. 

— E quello, che nasceri da questo feri- 
mento l’immaginale? ... Come volete dunque 
che un’onesta persona, pensando ai gravi ma- 
li della patria, sia di buoo umore ? 

— Ho inteso: dite benissimo; e per questo, 
c pel Bando (a) gli ho fatto il Sonetto, lo vo- 
lete udire ? 

— Udiamolo. 

— Eccolo. ’~j 

< Empio Signor, che della roba altrui 
< Lieto (■ vai godendo e del sudore, 

c Venir ti possa un Canchero nei core, 

( Che ti porti di peso ai regni bui. 

< Evenir possa un canchero a colui, 
i Che di questa cidi ti fè Signore : 

■ £i egli è altri che ti dia favore, - 

s Possa venire un canchero anche a lui. 

Vi piace? 

— I vostri Tersi non poston dispiacere. E} 
le tersine ? 

— Non l’ho fatte: o per dir meglio finora 
non mi son per anche riuscite a mio modo. Le 
farò: ma delle quartine che vi pare ? 

— Che me le sarei risparmiale. Sono inu- 
tili per chi sente quello che dite; e indispetti- 
scono quelli di contraria opinione. Voglia il 
Cielo che non dobbiate pentirsene. — 

Se ne andò il Berni poco contento di quel- 
l'accoglienti. Ma Francesco non arca torto. 
Quando un uomo, come luì, ama di merco- 
iarsi Della familiarità de’grandi , e ne riceve 
grezie e favori, ( ancorché lo faccia poi »n 
ragione ) ba sempre mal garbo di moslra:‘se- 
ne il detrattore. E fu questo Sonetto fatalis- 
simo al Berni, come vedremo. 

Intanto continuavano le preghiere e gli uf- 
ficj a favore di Francesco Pazzi e di Tomraiso 
Strozzi ; e siccome il Duca voleva fermamen- 
te che si facesse quella, ch’ei'chiamava rigo- 
rosa giustizia, per liberarsi dalle molestie dei 
parenti e degli amici degl' imprigionali , la- 
sciati gli ordini a Ser Maurizio , coi suoi più 
fidati e valenti parti alla volta di Pisa, ber 
Maurizio, veduto lo sdegno del Duca , e co- 
ti) Su i beni dei ribelli. 
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noicendolo maggiore anche di quello , che 
appariva, voleva in ogni modo venire a capo di 
scoprire quali erano siati i feritori di Giulia- 
no; il quale, visitalo in casa più volle dal Can- 
cellier Milanese , diceva non essersi certa- 
mente ingannato , e che due degli assalitori 
erano stati Francesco Pazzi e Masaccio, e Pie- 
ro Strozzi l’ altro. Maurizio voleva comincia- 
re da convincer quei due; poi si sarebbe par- 
lato del terzo. Ostava a questo la prova che 
offrivano, e che accertata veniva dalla testi- 
monianza di quei, clic deponevano essere sta- 
ti seco a quell’ ora, in cui fn Giuliano ferito: 
ma Sor Maurizio non intendeva che in co- 
sa di tanta importanza si badasse , come ci 
diceva, cosi per la minuta : e insisteva col 
Magistrato, acciò posti fossero al tormento. A 
ciò repugnavano gli Otto , perchè non oravi 
alcun indizio importante , da render legale 
quella misura (i) : ma intasilo s' intendeva 
per la citta, sia che le cose trapelassero , sia 
che divulgar le facesse S<t Maurizio, che se 
altro non appariva, sarebbe a Francesco c a 
Tommaso indubitatamente data la fune. Que- 
sto intendendo Piero Strozzi , e più inten- 
dendo come cresceva la voce , eh’ egli fosse 
stato il terzo in quell' aggressione, credè co- 
sa prudente, in compagnia di Don Francesco 
ZeUi, di prender aneli' esso la strada di Pisa. 

CAPITOLO xxn. 

Pisa 

» Vixere forte» ante Jgamennona 
t Uniti , ted ovine s illacrimabiUt 
1 Vrgentur ignoiùjlie Ionici 
i fìocte, careni ama vale toero. 

Uoa. 

Non si può in qualche modo scriver di Pi- 
sa, senza rivolger lo sguardo alla sua remo- 
tissima antichità. Quando, lasciala la puerizia, 
le nostre menti si aprono agli studj delle let- 
tere, troviamo il suo nome in quel libro (a), 
che cesserà di essere il primo modello di poe- 

(i) Cosi allora credeva»!, e usavasi nei Giujizj 
Criminali. 

(t) Vedi l’Encide, Lib. X, sulla Rassegna. I Pi- 
sani fornirono ai Trojani mille scelti soldati. Asila 
n» fu il Capitano. 

(3) Nella Canzone sulla Poesia, che comincia : 

1 Nel più alto silenzio, ec. 

(4) L'impresa dello Balenri, avvenuta nel il i5, 
fu cantata in sette Libri dal Diacono Pietro Ver- 
Dense. 

Rosini — Strozzi 
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sia , quando l’Apollo di Belvedere cesserà di 
esser quello della scu Itura. Ed anco ncllelà, 
quando al dire del Filicaja (3), 

tutte a poco a poco 

1 Tacqucr le cetre, e roco 
i Si rùogni cigno, o del Castel io impero 
» Le pompe e il fasto al suo cader cederò : 

le imprese dei Pisani cantate furono barbara- 
mente sì, ma pur cantate (4): di modo che 
non mancò per essi la Fama , ma chi l’ ali le 
impennasse , e le ponesse in mano la trom- 
ba (5;. 

Prima tra le Colonie Romane a unirsi con 
vincolo feudale all’ Impero , fu delle prime a 
sottrarsene. Innauzi che terminasse la metà 
del secolo X , ella era capo della Toscana ; 
ed appena che fu esso compiuto, la troviamo 
pressoché libera ed indipendente (6). Dopo 
una spedizione contro Palermo, e la conqui- 
sta di Amalfi (f ) , e delle Balcari, dove sem- 
bra che mandale fossero 3oq navi; ricca pel 
commercio, polente per le ricchezze , e do- 
minatrice del mare per la geografica sua po- 
sizione, dovea destar l'invidia dei vicini ; sic- 
ché , terminale le guerre delle Crociate , io 
cui presero i suoi cittadini cosi gran parte, la 
vediamo pressoché sempre in guerra coi Ge- 
novesi. Ma tanta era la sua potenza e ricchez- 
za, che le’gucrre non le impedirono d'inalza- 
re contemporaneamente le più grandiose fab- 
briche , che in quei tempi si consacrassero al 
cullo in tutta la Cristianità (8j. Quand’ogn’al- 
tra reliquia si perdesse , questi soli monu- 
menti sarebbero bastanti a far fed cdella sua 
grandezza. E allorché lo straniero pone il 
piede fra quelle magnifiche mura , che in- 
contra quelle colonne, ebo innalza gli sguar- 
di a quegli archi , vivere gli sembra in altri 
tempi : e maravigliato dimandasi a quale 
impero apparteneva, o di qual gran regno era 
dominante una città , che poteva elevare si 
grandi monumenti. E pure il suo territorio 
nou oltrepassava i confini della più piccola 
provincia. Ma l'industria , l’ ardimento e il 

(5) Vedi l'epigrafe del Capitolo. 

(6) Luitprando all’anno gaa chiama Pisa Tu- 
terne Provmciae coni: e negli Annali del Tronci 
al ioo4 leggesi che 1 Pisani, guerreggiavano in lor 
nome. 

(y) Di dove dicevi che portassero il famoso Codi- 
ce delle PjNDBTTt di Giustiniano. 

(8) La Cattedrale, il San Giovauni, il Campo-San- 
to, d Campanile. 
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valore inalza 1’ uomo sopra se slesso , e lo 
spinge a quelle grandi cose, clic sembrano fa* 
volose nella storia. Dopo la celebre pace di 
Costanza , non avendo prima ella aderito nè 
alla Lega Toscana, nè alla Lombardia, Fede- 
rigo Imperatore non solamente accrebbe i 
suoi p'rivilegj ; ma le fece ampie concessio- 
ni (i). Nc da quel tempo in poi , Pisa mai 
sempre Ghibellina, nè per danni, nè per di- 
savventure si discosto dalla parte Imperiale. 

Padroni per un tempo della Corsica, e del- 
ia Sardegna, divennero i dominatori del Me- 
diterraneo, c tali si manlrnnere i Pisani lino 
alla vittoria riportata sull’ armata Genovese 
nel I2.il, in cui ventisette galere forno pre- 
se, tre colate a fondo, e fatti prigioni i Fran- 
cesi Prelati, con i due Cardinali , che andati 
erano loro incontro , per accompagnarli ai 
Concilio (aj. Continuando ad essere in guer- 
ra coi Genovesi e co' Lucchesi , furono verso 
questo tempo attaccali dai Fiorentini (3j ac- 
canitissiim.Guelli; e cominciarono a declinare 
insensibilmente ,• si che due anni di poi furo- 
no costretti |a dimandar la pace , le onerose 
condizioni (4) della quale furono sottoscritte 
si , ma non mantenute. Nè la rotta , che i 
Guelfi di Firenze ebbero alla battaglia di 
Monteaperto (5) diede alla parte Ghibellina 
di Pisa quel favore c quella forza , che un si 
grande abbassamento pareva promettere: gli 
in u li che fornirono a Corradino ne sono una 
piova (6). Essi non posero insieme che sole 
quaranta galere accompagnate da cinquemila 
fanti; mentre dir si poteva che non si trattava 
di sostenere un allealo, ma di combattere per 
la propria causa. Disfatto , preso , e condan- 
nalo a morte Corradino, Pisa udi gemendo, e 
fremendo, che il palco di quel giovine infeli- 
ce era stato bagnato in Napoli dal sangue di 
due suoi cittadini fatti prigionieri insieme con 
lui (j). Fu pochi anni dopo conclusa in Fi- 
renze la pace tra i Guelli ed i Ghibellini (8): 
e profittando di essa, fece Pisa l’ultimo sforzo 
per tornare alla primiera grandezza, 1 priva- 
li gareggiarono coi Magistrati per allestire 
un’armata, che giunse al numero di cento e 
tre galere. Questa dovea decidere dell'impe- 
ro del mare tra Genova e Pisa : e con questa 

(r) Il Diplomai riportato dalTronci. 

(e) Sotto Gregorio IX. 

1 3) Nel itoa. 

4) Noi i e34. 

5) Nel uGo. 

6) Noi i*68. 

(7) Gherardo e Galvano Conti di Donoratico. Il 


furono i Pisani audaci abbastanza per andare 
a sfidare ! nemici fino dinanzi il lor porto. 
E , perchè alla sfida fosse unito lo scherno , 
scagliarono in Genova non poche freccie d’ar- 
gento. Le azioni , che provengono dall'ira , 
usate sempre sono ; ed ancorché crudeli, si 
sopportano dai popoli , e si dimemicano an- 
che talvolta: non cosi quello , che derivano 
dal dispregio. Avevano i Genovesi trenta ga- 
lere sotto ii comando d' un Giaccheria , che 
militavano contro Sassari. Inteso dai loro e- 
sploralori qual era il numero delle galere Pi- 
sane , ne armarono sino a cento e sette di 
più: quindi si recarono in frella verso l’ im- 
boccatura dell'Arno, per rispondere alla sGda. 
Ciò eseguito, si rivolsero in alto. 

Veduto dai Pisani come le forze de’netnici 
erano presso a poco pari alle loro, accettaro- 
no animosamente , e si prepararono alla bat- 
taglia. La religione concorse colla pompa 
delle sue ceremonie ad imprimere nell animo 
de’Capilani e dei soldati l'importanza di quel 
conili ilo; e mentre dall'alto d’ un ponte l'Ar- 
civescovo Ubaldini , ( che si famoso divenir 
doveva nella storia e nella poesia) circondato 
dal Clero , e parato pontiiicaluieole dava la 
benedizione alle galere ordinate in Già nel* 
l'Arno; fattisi il segno della croce , in mezzo 
alle acclamazioni di giubbilo dei circostanti , 
al risonar delle trombe , e al rimbombar dei 
tamburi , snudarono e brandirono lutti quei 
guerrieri le spade, destinate per la più parte 
a perdersi tra i flutti , o a rimaner preda de- 
gl’ irritali loro nemici. N'e teneva il supremo 
comando (9) quell’ Ugolino della Gherarde- 
sca, Conte di Donoratico , già Ghibellino di 
parte , ebe divenuto Guelfo per le parentele 
e per le aderenze; non covando meno dentro 
all'animo che divenir Signore di Pisa, era de- 
stinato a dare uno di quei rari cseinpj di po- 
polare vendetta, che fanno frèmere ancora la 
posterità. 

Sia che Geo dal momento, meni salpò l'ar- 
mata, salito esso sulla galera , c riguardando 
con occhio bieco tanti valorosi Ghibellini, a- 
vesse già in animo di condurli alla perdizione 
e alla strage , per più sicuramente dominare 
sui loro avanzi ; sia che solo allora quando , 

primo era figlio del secondo. Carlo II , eh* era pre- 
sente al supplizio, volle per un raffinamento di cru- 
deltà, che il figlio precedesse il padre al patibolo, 
c morisse quasi nelle sue braccia. 

(8) Nel 1*79. 

(9) Tranci , pag. 146. Un Saracini era Ammi- 
raglio- 
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fallo più caldo il conflitto, le forze della pa- 
tria cominciarono a declinare, glie ne sorges- 
te iu mente l'io quo pensiero: certo è che fm 
d’allora meditavalo; o che, a far lacere l’indi- 
gnazione che ispira un sì nero tradimento , 
non meno era necessario della crudele terribi- 
lità d’un inaudito supplizio. A mare tranquil- 
lo ( i), là dove cominciano i più alti fondi , 
s’incontrarono le due armate presso lo scoglio 
delia Meioria. tirano già in fila; e partile in tre 
divisioni le galere Genovesi parevano atten- 
der l’attacco. E in tre divisioni, le Pisane ven- 
nero impetuosamente ad investirle. Uguali e- 
rano presso a poco le forze, uguale il valore, 
uguale lo sdegno; e la sete della dominazione, 
e il terrore di cadere sotto I’ inimica tiranni- 
de, uguali. Per più ore aduoque manlcnncsi 
pari la battaglia; quando venute all’abbordag- 
gio la capitana <>enovese colla Pisana, ed es- 
sendo quella iu pericolo, fu dato il segnale al 
Giaccheria; che colle sue trenta galere, posta- 
te dietro agli scogli , attendeva l’istante per 
reaarsi a decidere della vittoria. Corse il Giac- 
cheria colla sua galera di fianco alla capita- 
na di Pisa, che battuta da due parti, dovè ce- 
dere, abbassar lo stendardo, e renderai ; men- 
tre , presa nell’ istante medesimo la galera , 
dove sventolava la Croce del Comun Pisano, 
fu stracciata iu mille pezzi fra i plausi dei Ge- 
novesi vincitori, c dinanzi agli occhi costerna- 
li dei Pisani non per anco ben vinti. Tutti eli 
Storici s’accordano in questo, che il Conte ci- 
golino (?) , quand’era l’ istaote ('per la venu- 
ta del Giaccheria) di tentare ogni sforzo , per 
opporsi alla disfalla, diede il segnale delia fu- 
a ; non per viltà , ti va dicendo, ma per ara- 
izione: si che quando giunse in Pisa e recò 
la novella di tanta inaudita sconfitta, le lagri- 
me, e le strida di angoscia e disperazione del- 
lo misere donne , che perduto avovano chi il 
marito , chi ilpadre , chi il fratello , chi l’a- 
mante , furono per le sue orecchie i canti di 
allegrezza, e gli nugurj festosi per I’ agogna- 
ta signoria. Ma per quanto impenetrabili ed 
oscuri sieno i nascondigli del cuore umano , 
ehi oserebbe sostenere che, assistendo il fero- 
ce Guelfo nella seguente domenica alle reli- 
giose funzioui, veder potesse senza un sol mo- 
lo di cordoglio, nella chiesa, quante erano le 

i)II 6 (l’Agosto, is84. 

a) La più gran prova, ohe il Conte Ugolino da 
tatti sicredò traditore, la fornisce Dante, ponen- 
dolo ncW Jhtehòra. 

(S) Erano esse Firenze , Lucra , Siena , Pistoja , 
Prato, Volterra, San Gìtuigaano e Colle. 


donne dei principali cittadini , tutte vestite a 
gramaglie? Infatti, cinquemila erano stalli 
morti, e undicimila i prigionieri, che termina- 
rono pressoché tulli la vita nei ferri dei Ge- 
novesi. 

Dopo tanta calamità parca che 1 paghi esser 
dovessero i più ostinati nemici di Pisa : ma è 
raro di trovar moderazione quando son sem- 
pre vive le parli. Con barbaro e meditato con- 
siglio , fu ricusato il riscatto dei prigionieri , 
perchè le donne loro non polendosi , finché 
rimanean vivi, rimaritare, veniva notabilmen- 
te a diminuirsi la Pisana popolazione. Allor- 
ché sedici anni di poi , colla pace che fu con- 
clusa, furono essi restituiti alta patria ; Ira le 
ferite, gli anni e le malattie, non giungevano 
a mille Cosi la fredda rabbia sopravvivendo 
o al calor della battaglia , c al trionfo della 
vittoria , non solo minava la vita de’ nemici , 
ma ne attaccava la propagazione per finn nel- 
la sua prima sorgente. E alla fredda rabbia 
Genovese fece r gran plauso colle voci, e mag- 
giormente colle opere, lo città Guelfe Tosca- 
ne (3). Vuota Pisa restò dei mercatanti Pio- 
reniini, che vi esercitavano i traffici. Tutti ri- 
chiamali furono dai lor Mag strali , i quali 
giurarono ai Genovesi, unendosi in lega con 
essi , di non concedere ad alcuna condizione 
la pace a quella misera città ; ma di rasarne 
le fortificazióni , demolirne le’cnsc, c disper- 
der gii abitanti nei borghi. Ma di rado i so- 
gni troppo creduli dell’ira sono verificali dal- 
l’ esito. Non-è questo il luogo di esporre in 
chiaro lume le vicende , che precederono la 
crudelissima vendetta , ppesa dhi Pisani sul 
Generale, che non avea fatto prova dell’ulti- 
ma fortuna nella lerribil disfalla della Melo- 
ria : ma il trattalo coi Fiorentini da lui sotto- 
scritto nel 1285, in cui furono ad essi cedute 
le Castella (4), pel quale corse voce di tradi- 
mento , esser noo potè la causa sola della sua 
condanna Al sospetto , che fosse stato largo 
nelle condizioni a favore dei nemici, si univa- 
no le azioni evidentemente tiranniche, che ri- 
sultavano dal suo reggimento in qualità di 
Capitano del Popolo: e queste accompagnato 
dagli altri sospetti, aggravati dalla circostan- 
za d’essere egli stalo preso colle armi alla ma- 
no, riunirono gli animi dei giudici a pronun- 

, (4) Secondo quei versi di Dante: 

s Ch • se il Conte Ugolino aveva voce 

» D’ aver tradito te dalle Castella, ec. 

Tali furonoS Maria a Monte, Fucecchio, S Croce, 
e Monte Calvoli. 
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ciar la sua punizione (T). E non fu «lessa già 
la morte; ma una multa in danaro, che paga- 
re interamente dorerà innanzi d' esser leralo 
di carcere; la quale, o tutta, o in parte pagar 
non polendo, o non volendo (a), fu, secondo 
il barbaro uso di quei tempi, lasciato morire 
di faine. 

Ma se i Pisani benché traditi, c apertamen- 
te traditi, scusar non si possono d’una si effe- 
rata crudeltà, come fu quella di abbandonare 
ad una lenta e disperata morte un padre coi 
figli ; il feroce Carlo d'Angiò , dopo la vitto- 
ria , glieue aveva lordato l' esempio. E le fa- 
zioni, che mai non tennero in mano le bilance 
dell'oro, per pesare le colpe degli avversarj, 
si vendicano sulle parli nemiche quando ven- 
dicar non si possono sulle nemiche persone. 
Un padre Guelfo , morendo , dopoché morti 
gli erano dinanzi due figli, espiò con usura il 
dolore del padre Ghibellino ,.che pochi anni 
avanti prima di morire , avea dovuto vedere 
spirare per mano del carnefice il suo ( 3 ). Que- 
sta circostanza , non per anco notata , per 
quanto io sappia , da nessuno degli Storici , 
serve a mostrarci che di rado le troppo fiere 
vendette mancano di causa , sebben remota. 
Essa non giova per discolpare , ma beasi per 
diminuire d'assai la fredda crudeltà dei Pisa- 
ni. L'ira , che aveva spinto le Città Guelfe a 
stabilire di non posar le armi finché rasate 
uou fosser le mura, e dispersa la popolasene 
di Pisa, dovè maggiormente infiammarsi dopo 
il fiero supplìzio del Conte. E pure, dopo mol- 
te imprese e fazioni, ora vincenti, ora perden- 
ti , sotto la condotta del celebre Conte Guido 
da Molefcltro, dopò aver superato vaij tradi- 
menti ( 4 ), stipularono i Pisani lo pace coi Fio- 
rentini sei eoli anni dì poi. Molte non furono 
le condizioni; e, quel che è più , senza gran- 
de apparenra di danno: tea per chi profonda- 
mente considera , □ vuol trarre da cause re- 
fi) Pochi sanno ct« il Conte Jgolino , preso eol- 
ie arar rii* mano, e circondato di catene, fu posto 
dentro via Ione, ch'esisteva dirimpetto al Palazzo 
del Popolo, dove è ora il Monte Pio. LA stette , fin- 
che non fu preparata la torre, dovevi tenevano le 
Aquile vive della Repubblica, come a Berna gli Or- 
zi, a Firenze i Leoni: c che da questa circostanza, 
di tenerviai le Aquile, fu dettala Torre della Muda 
dal mudare , vocabolo proprio degli uccelli, quan- 
do mutano le peune,o come altri dice, il canto. Fu 
detta torre preparata e munita , per riporvi con si- 
curezza quei rei di Stato finché pagassero la multa. 

Nel consultare gli Storici di quel tempo, mi è av- 
venuto di scuoprirc la significazione precisa di quel 
verso, che Dante pone iu bocca ad ligoiino, porta- 


mote la spiegazione d’avvenimenti più prossi- 
mi , può in quelle ben legger chiara l'origine 
della total decadente dei Pisani. Perqtiilla 
costretti furono a congedare il Conte da.Mon- 
lefellro lor Condottiero , con ciò privandosi 
del braccio e dei consigli d’un uomo, riputato 
coinè il più gran sostegno della parte Ghibel- 
lina: disfar dovettero le fortificazioni del Fon- 
lederà, clf era no l’antemurale della città : si 
assoggettarono a non potere eleggere Pote- 
stà, o (lettore se non dalle terre de'Fiorentini 
o de' lor collegati , eh' era io stesso che sotto- 
porsi all'impero de'lor nemici: iu fine si obbli- 
garono a rimettere in casa il Conte di Gallura 
cogli altri Guelfi; apreudo cosi la strada , co- 
me avvenne, alle dissensioni civili, alle tiran- 
nidi, ed ai tradimenti. 

Dopo questa malaugurata pace , fino al 
tempo , in cui per sua trista sortecadde sotto 
il dominio dei Fiorentini, la storia di Pisa non 
é che la narrazione d'una lotta continuata fra 
il potente accorto, e il debole generoso. luva- 
no adopera questi e il coraggio , e la fermez 
za, e l'ardire: lutto cede , tutto soccombe alla 
sproporzione delle forze. L' esempio peraltro 
del Conte Ugolino aveva tentato 1' ambizione 
di molti : nè il suo fiero supplizio sgomenta- 
va ; troppo essendo propria del cuore umano 
la speranza d’incontrare la felicità dove in- 
contrò altri la sventura. Troviamo quindi che, 
dopo Uguccione della Faggiuo'a, famosissi- 
mo Capitano , a coi dato i Pisani avevano il 
comando delle lor armi , dopo la parlensa del 
Monlefellro, sempre in coulestatione fra loro, 
e dominali, o tiranneggnti dagli Agnelli , dai 
Gambacorti, e dagli Appiano, tra le insidie, 
e le corruzioni nascoste ; quindi , fra l'aperta 
violenza ed i palesi tradimenti, spirò nel i.Jo6 
la Pisana libertà , meno per la polenta e le 
armi, che per l'astuiia e l'oro dei Fiorentini. 
La lotta estrema , per altro , che sostennero, 

do di questa torre: 

> E nella qual convien che altri ti chiuda. 
Tutti intendono che altri dovevano essere colà po- 
sti, ma ignoravasi di chi (per bocca di Ugolino) 
avea voluto Dante parlare. Or dunque é chiaro che 
Dante alludo ai Guelfi di Calcio aj a, dove con Gual- 
tieri Upezzingtii alla lor testa eransi rifugiati. Pre- 
so il Castello, nel isqi, < parte dei prigioni fra i 
l quali alcuni degli Cpezzingbi furono serrati nel- 
1 la torre , deve mori il Conte Ugolino >. Cosi il 
Tranci, a pag. s86. 

(a) Nel m88. Alcuni scrivono che poteva, e non 
volle. 

S Vedi sopra pag. zio, Nota 7. 

Vedi gli Stori». 
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degna sarebbe d'esercitar la penna di un Taci- 
to, poiché non mancarono eseinpj Romani. 

Nel secolo in circa , in cui Pisa fu domina- 
ta dai suoi nemici; non presenta nc’suoi Anna- 
li, ebe la lunga lista' dei Commissarj , che i 
vincitori ti mandavano : e (cosa incredibile , 
ma vera) con segreto istruzioni di non darsi 
premura , onde fare iscavure i fossi regolar- 
mente , acciò 1’ aria non si venisse troppo a 
purgare: loro interesse dovendo essere di te- 
nerli malsani , desolali , e bassi , onde facil- 
mente non rialzassero il capo (t). 

Alla passata di Carlo Vili, vincendo Goal- 
mente la disperazione, sotto gli occhi del Re, 
che invocarono nelle loro miserie, arditamen- 
te si rivendicarono in libertà, cacciando i Com- 
missarj Fiorentini, e precipiiando in Arno il 
Marzocco (a). Armi non avevano i Piagni : 
quindi può dirsi, senta tema di esagerazioue , 
ebe a! pari degli schiavi combatterono coi cep- 
pi, e colle catene, che tolte si erano dai piedi. 
Troppo lunghe sarebbero le particolarità di 
questo' doloroso periodo: famosi storici lo han- 
no illustrato auche troppo ( 3 ): ma non ò da 
tacersi non esservi condisione piò deplorabile 
di quei popoli, che liberi una volta , caddero 
•olio la dominazione d’una repubblica : peg- 
gio poi , se tollerar non polendone il giugo , 
lo scossero; e che son costretti a tornarvi col- 
la violenza. Questo era stato il caso di Pisa. 
Pure l’ aspetto ne apparve si miserabile, che 
destò compassione ne’ suoi nemici medesimi. 
Nè durante l’assedio di Firenze , nè in quel 
tempo, in cui si occupavano i principali citta- 
dini della vittoriosa fazione ad esercitar le Ven- 
dette contro i nemici dei Medici , pensalo 
erasi, com'era la volontà di Papa Clemente , 
a migliorarne la sorte. Ben era stalo, ed era 
pensiero di Alessandro di farlo ; ma non vi si 
era per anco rivolto 

Difficilmente potrebbe immaginarsi una de- 

( 1 ) Per chi ne dubitasse, eccone la prova. Nel 
■4 Gcnnajoi43s, i Diecidi Balia, cosi da Firenze 
scrivevano ad Averardo de’Medici , Commissario 
in Pisa per lajRcpubblica: : c Qua si tiene por tutti 
s che’l principale e piò vivo modo che dar si possa 
» alla sicurtà di re Invia città, sia di votarla di cit- 
) tatiini e contadini Pisani , e noi n’abbiamo tante 
s volte scritto ai Capitano del Popolo, che ne siamo 
s stracchi .......... Vogliamo che tu sia con lui, e in- 

* tenda bene ogni cosa, e diate moda con usare ogni 
» crudi luì e ogni asprezza , che conosciamo che 
sogni altra medicina varrebbe poco. Abbiamo fe- 
s de io te, e confortianti a darvi esecuzione pre- 
S stissima, che cosa più grata a tutto questo popolo 
s non si potrebbe fare » . (Filza Iti neW Archivio 
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solazione, che la pareggiasse. Interrati i fos- 
si , stagnanti le acque , mal coltivate le ter- 
re, sparuti gli animali domestici, e crasso e 
denso I' aere, che sol diradavasi un poco al 
soffiar del vento settentrionale , tale era ra- 
spollo della campagna. In città, case appuntel- 
late, tetti in rovina, finestre cadenti, botteghe 
abbandonate ed aperte; elechiese stesse in ur- 
gente pericolo di rovesciarsi sopra i fedeli 
devoti, offrivano all'occhio del passeggierò la 
piq tremenda prova di quello che possa l’ ira, 
la rabbia, c la vendetta cittadina. E in mezzo 
a queste pubbliche o private miserie, sopra un 
suolo scaldilo (e dove i fori dello pietre man- 
canti erano in numero maggiore di quelle che 
rimanevano) in un eerchiodi innra,che conte- 
nute avea ben più di centomila anime , una 
popolazione, che non giungeva a cinque mi- 
gliaja! E qual popolazione! Abbattuta la gio- 
ventù; gemente la virilità; anticipala la vec- 
chiezza; bandito dai volti il colore; e da anni 
ed anni divenuto straniero il sorriso; tutto avo- 
vau perduto io mezzo alla miseria cd allo 
squallore quei già si valenti e generosi cittadi- 
ni; si,... tutto ... fuorché la speranza. 

Questosentiinenlo che tutto abbellisce, que- 
sto raggio di luce ebe tutto rischiara , animosi 
gli fece, in mezzo alla desolazione , e alle te- 
nebre di quella vera tomba di viventi. La vo- 
ce sparsa della venuta del Duca , e i prepara- 
tivi che indicavano la permanenza, destaro- 
no un’allegrezza, di cui può difllcilmeute im- 
maginarti T eguale. Siccome poterono il me- 
glio, si prepararono a riceverlo con tutte le 
dimostrazioni di gioja. Udivano, è vero , che 
governava con tirannide i Fiorentini , e che 
acerbamente coi depravati costumi suoi gli of- 
fendeva; ma poco a questi credendo, godeva- 
no dell’altra, quasiché vi leggessero la pena 
della lunga e lenta loro oppressione. Solo do- 
levansi pensando, come la tirannide d’un so- 

delle Riformagioni di Firenze). Questo tremende 
documento abbatte le deboli ragioni, che tenta di 
addurre il Doti. Gie. Targioni nei suoi Viavai m 
Toscana. E in conferma di esso vien la testimo- 
nianza de! Cini, nella Vita di Cosimo 1, pag.cjS, con 
quelle parole: i Cominciò Cosimo a rinnovare gli 

> antichi fossi, che si erano ripieni per poca cu ra , 

> o per mala volontà di chi aveva innanzi a lui go- 

> vernato 

(a) Il Leone, Insegna dei Fiorentini. Uno di es. 
si vodesisempre aPisa presso alla LoggiadiBanchi. 

( 3 ) Era gli altri il Guicciardini, accusato di so- 
verchia lunghezza : sul che vedasi quanta ne dico 
sul Saecio, che accompagna la sua Storia, stampa- 
ta in Pisa nel 1819, in 8, e nel i8ss , in 4 . 
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lo essendo mcn freddi, profonda , e crudele 
di quella di molli , con troppa mitezza scon- 
tavano essi l'acerbità dei lor Iraitamenti. In- 
teso il giorno, in cui sarebbe giunto , inviaro- 
no uomini a cavallo verso il Ponledera, perchè 
avvisassero prontamente quando fosse per ar- 
rivare; indi, come era nelle lor facoltà (chè 
la miseria potea dirsi generale ) lutto dispose- 
ro pel suo ricevimento. 

Dal subborgo di San Marco alle Cappelle 
fino alla porla, che confinava colla fortezza , 
di qua e di là per la strada erano disposti fe- 
ttoni e ghirlande di quercia, e di olivo, simbo- 
lo della pace, e della prosperità che sperava- 
no. Sulla porla era la semplice Iscrizione : 

At Salvatore ni Pisa 

e nel bivio, che davanti alla Porta si presen- 
ta, un vecchio discepolo del Cervellicra (i) 
inalzalo aveva una Statua di cartone, con 
Ercole (che torna dall’ Inferno) , ma che in 
vece del Cerbero aveva per la gola incatenato, 
e pelato, come dice Dante, il Marzocco. Giun- 
zc il Duca; e tutta intera la popolazione si recò 
sulle vie, per acclamarlo. Precedevano, co- 
ni' è solito uso dei Pisani, le varie, e vaghe ban- 
diere del Giuoco del Ponte, ebe intorno aveva- 
no i Trombetti del Comune, i Pifferi, ed altri 
istrumenli da (iato. Seguivano i due che por- 
tavano in pugoo le Aquile vive , colle coro- 
ne di metallo indorato ( poiché quelle di 
oro avevano servito ai bisogni dell'ultima 
guerra ) , Insegne già della Repubblica e 

uindi altri due, che recavano le bandiere del 

opolo e del Comune, come si nsava innanzi 
la dominazione Fiorentina. I Magistrali quin- 
di venivano, che aprendo dopo tanto tempo I 
labbri ai sorriso, e componendo il volto olla 
gioja, presentandogli lechiavi deliaciltà, fuo- 
ri della Porla, con semplici parole gli fecero 
intendere che dopo il Cielo, quella misera po- 
polazione non sperava in altri che in lui. 
Grande era il concorso del popolo, e gli ev- 
viva continui. 

Rimase il Duca maravigliato da tale c tanta 
unanimità di sentimenti, e non potè astenersi 
dal sorridere, quando, giunto dinanzi all' Er- 
cole, e chiestone al Segretario Campana, che 
era seco, udì la spiegazione di queU'emblema- 
E,. conte è solilo nella gioja, di abbandonarsi 

(i) Il Cervellicra da Pisa era un famoso scultore 
in legno. Me parla il Vasari nella Vita di Giuliano 
da Majano. 


più agevolmente all'impeto delie favorite pas- 
sioni, raddoppiò di baldanza contro i Fioren- 
tini, e d’ira contro gli Strozzi. Ricevi nella 
sera molto affabilmente quanti andarono a vi- 
sitarlo; parlò dell’ intenzione nella quale era 
di far sorgere a nuova vita quella città; si fe- 
ce piè volte al terrazzo dell' antica casa de’ 
Medici (a), dove ( ricusando il Palazzo del 
Pubblico ) andò a prendere alloggio, per ri- 
cevere i plausi, e godere dei fuochi di gioja, 
che a perdita di occhio , si estendevano per 
tutte le spallette dell’Arno. La mattina di poi 
per tempo fu sua prima cura di avere a sé il 
Commissario ed il Gonfaloniere per dar loro 
gli ordini, ondo subito si procedesse allo sca- 
vo dei fossi più vicini alla città: quindi al ri- 
faciménto delle strade principati. Sull'obie- 
zioni, che esauste cran le casse, promise aju- 
ti e soccorsi del proprio: e queste notizie, che 
si diffusero come un lampo, chiamarono di 
nuovo pressoché I’ intera popolazione a far 
segni di. applauso d’intorno al suo palazzo. Si 
vedevano accorrere da ogni parte ; sboccar 
da ogni via; riempiersi i ponti; e guarnirsi le 
spallette d’Oltrarno di quanti , non polendo 
farsi udir colle grida, che pure inalzavano , 
moztravan letizia coll'agltar delle braccia , e 
fare in aria volar le berrette. Non uso Ales- 
sandro a tali dimostrazioni di gioja, non ca- 
piva in sè dal contento; sicché per aumentar- 
la e mantenerla, comandò che la mattina di 
poi si distribuissero dei commestibili alla po- 
polazione più indigente. Era il Campana Irop- 

0 abile , per non profittarne : sicché nel 

1 seguente, in mezzo a coloro, che distribui- 
vano il pane e le carni, c sulle tavole islesse, 
aperti furono i Ruoli per una volontaria Mili- 
zia, che riempiuti furono in poche ore. Que- 
sto poi s’introdusse nelle Città e Castelli del 
Dominio, che più dal governo dei Fiorentini 
aveano sofferto. Cosi v’erano sempre armi ap- 
parecchiate contro di loro: ma il Ponledera 
ed Empoli non aspettarono già di esserne in- 
vitati; e disposero subito le lorò bande, per 
mostrarsi armati quando Alessandro fosse di 
ritorno. Convien credere 1' oppressione fosso 
stata grande, poiché queste n 'erano le conse- 
guenze. Diede poscia il Duca le udienze con 
molta ilarità; decise con giustizia: consolò con 
larghezza; sicché mai non terminavano a lui 
d'intorno i plausi ed i viva ogni qualvolta rc- 

(s) Passala nel Pesciolini, indi nei Finocchictti, 
ora nei Picracchi. 
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cavati fuori di casa. Era suo interesse, domi- 
nar volendo tirannicamente sui polenti, di 
farsi i poveri amici; e in nessun luogo l'otten- 
ne quanto in Pisa. Potenti ivi non erano; ma 
poiché l'ambizione nel cuore dell'uomo non 
tace nè pure tra la miseria, quanti ambiziosi 
desideravano divenir potenti , conoscevano 
chiaramente non poterlo divenir che per tuo 
meno. Infiniti furono dunque coloro, che a 
lui si fecero d’iulorno , i quali tulli cortese- 
mente accoglieva, afTabilmcnte udiva, gentil- 
mente interrogava; cercaudo, per quanto gli 
era possibile, di far loro ben comprendere 
che i Pisani erano per esso uua popolazione 
carissima e privilegiata. 

E siccome voleva, per ogni conto, render- 
si benevola soprattutto la minuta plebe, fatto 
da' suoi eniissarj spiare se cosa vi era , dove 
esercitare l'autorità con tanta giustizia , che 
elf universale non paresse liraunide; intese 
che pochi giorni avanti era stata con lusin- 
ghe di matrimonio violala una povera fanciul- 
la , e che il seduttore insieme ad un amico 
suo, fatto compagno de’ suoi disordini , tene- 
va rinchiusa in una villetta presso San Miche- 
le agli Scalzi. Nel dopo pranzo, duuque, dati 
gli ordini, e montato a cavallo , si recò a di- 
porto verso il luogo indicalo. Quando fu giun- 
to a un trar di balestra dalla casa , lasciati 
Giorno e I’ Unghero col seguito , e smontato 
da cavallo, accompagnato solo da un uomo , 
che uu gran cappotto postosi indosso , e il 
cappuccio gettato sul viso dou lasciava distin- 
guere, andò a batter pianamente alla porta. 
Venne ad aprire una vecchia, ebevedendoun 
Signore, nou osò contendergli il passo. Rea 
avvisato s* era uno de* giovani, che conosciu- 
to dalla finestra il corteggio del Duca in lon- 
tananza, nel più segreto luogo della casa na- 
scosto avea la fanciulla : ma l'astuzia peral- 
tro non valse : sì ebe dal Duca scoperta , o 
interrogata del come là si trovava, lagriinan- 
do gettandoseglì ai piedi, gli espose in poche 
parole la sua sveptura. E siccome d' essa par- 
titamenle abusato avevano i due giovaci ; do- 
po avere udito quale di essi era stato il primo, 
con molta ilarità, dirigendosi a lui (che come 
da prima tremava, or credeva di scorgere agli 
alti di Alessandro, che in gioco si rivolgesse 
l' avvenimento ) ; — Ben facesti, gli disse, or 
dovendo prender moglie , ed assicurarti anti- 
cipatamente la dote : e giusto sarà che questo 
amico tuo, come fu a parte del godimento , a 
parte venga delle spese, che arreoan sempre 
allorché vanno a marito le donne. Tu duuque 
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la sposerai, come intonici, disse al primo ; 
c tu di duemila scudi la dorrai , prosegui a 
dire con brusca cera verso il secondo. — E 
poiché stavano incerti entrambi e smarriti , 
levandosi di dito un anello: — Ed io , conti- 
nuò, voglio esser pronubo alle nove: che se 
incontrassero la minima difficoltà, meco recai 
persona, che vi sposerebbe entrambi con ben 
altri anelli. — E cosi concluso , a un cenno, 
entrava il Guardiano delle galere , che pre- 
sentava il giulecco e l'anello, con cui si ve- 
stono e si ferrano i condannali. Ciascuno può 
ben intendere, che dire nou se lo lasciarono 
due volte. 

Questo avvenne il giovedì sera : e la voce 
ne fu subito sparsa , e commendala la saviez- 
za e magnificata la giustizia; sì, che facendo 
nuovi sforzi per dimostrarla lor gratitudine i 
Pisani, giunsero a porre insieme tanto , per 
offrirgli lo spettacolo della corsa io Arno di 
galeotte, co’ premj come soliti erano darsi ai 
tempi della Repubblica , di un toro cioè (t). 
coperto di scarlatto c scudi cinquanta per 
quella che arrivava la prima, di un drappo di 
scia della valuta di trenta fiorini di oro per 
la seconda, e diducoche con una resta d'agli 
per ischerno alla terza. Si corse il palio nella 
seguente domenica; e caso fosse , o pure ar- 
tifizio, vinse la Turchina, chè turchino era II 
colore della Palla, dove sono impressi i Gigli 
d'oro di Francia, nelle armi della famiglia 
Medicea. Il sabato antecedente area il Duca 
ricevuta notizia, che Pietro Strozzi crasi mos- 
so a quella volta; quindi tutto dispose perchè 
trovasse l' accoglienza , che certamente non 
attendeva. 

CAPITOLO imi 

Girolamo Amelunghi 

c A chi non piace gli rincari il fitto. 

• MsuMztriu- 

Innanzi però che si ponesse Piero Strozzi 
in viaggio, inalzando fin d’ allora la mente a 
più arditi pensieri , credè bene di visitare 
Francesco nasi. Trovandolo melanconico , e 
solitario, e fremente, credè dipotcre ad ogni 
incontro, come fido amico della famiglia, con- 
tare interamente sopra di lai. Con esso parlò 
vagamente: si lagnò dell» grande ingiustizia, 
che si commetteva, e delia forte ingiuria, che 
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no , o lo somigliano) il Gobbo da Pisa , che 
bene, o male qualche cosa ei faceva: e quan- 
do apriva le labbra ad abbajare coatro i som- 
mi non si polca dirgli eoa Donatello, c Prcn- 
i di un legno, e fanne un tu (■) >: perchè il 
legno l'avea preso, e da gran tempo avea fat- 
to. Il Berni e l'Arioslo erano le sue stiate, ma 
più assai I' ultimo del primo : nè saiiavasi di 
celebrar Dante , come il Poeta naturale ; e 
non già dove quel divino è celeste ; non per 
la forza del dire, non per la verità, per l’evi. 
denta, pel candore; non in somma per quel- 
la tanta peregrinità nelle espressioni , che lo 
faranno sempre ammirare , finché l’ Italiana 
lingua sarà intesa; ma perchè molti versi non 
belli di quell'ingegno straordinario (colpa del- 
la materia, o dei tempi) parendogli che somi- 
gliassero a' suoi , quelli sembravano a lui 
migliori degli altri. Così all’asino gli orecchi 
del mulo più belli pareano di quelli del ca- 
vallo. E chi vorrà fargliene colpa ? Il gusto 
era fatto traviare dalla somiglianza. Ma quel- 
lo, che più gli movea la bile contro il Ferra- 
rese, era il vederlo nelle mani di lutti, c udir- 
lo celebrare da quanti allora avean seuno. E 
mentre egli stesso agevolmente confessasse 
che si facea leggere da capo a fondo , dicea 
che il torto era di coloro, i quali riguardano 
questo come un gran pregio. Che il farsi leg- 
gere non era nulla: perchè il Libro di Bertol- 
do più si legge dell' Iliade d' Omero: ma che 
nello scrivere originalmente consisteva la 
gran difficoltà. Come sostenesse bene la sua 
tesi lo vedremo. In quanto alla Ggura , egli 
non oltrepassava tre piedi: elevalo nelle spal- 
le, e ugualmente elevato nello sterno , avea 
lunghe le braccia , colle quali perveniva fa- 
cilmente a imporre silenzio quando parlar ei 
voleva ; e con piccioli piedi , belle e picciole 
mani ( ebe smentirebbero 1' opinione di chi 
scrisse che le belle mani sono indizio di alta 
stirpe), rosso di capelli , cogli occhi grossi e 
celesti , con larga bocca, c larghissime gole, 
terminava la sua faccia in un mento aguzzo, 
da cui pendeva un picciol barbetto. Questo 
mirabilmente agitavasi mentr’ egli parlava , 
sicché può dirsi che agitavasi sempre, perchè 
difficilissimo era di farlo lacere. Uno dei don- 
zelli del Comune di Pisa, che era stato posto a 
disposizione di Giorno, per gli ordini che pia- 
cesse al Duca di dare, andò a portargli l’ in- 

(i) Vedasi il Vasari nella Vita di Dmatello, do- 
ve è narrata la storia, che diede origine al Prover- 
bio: a proposito d'un Cristo, che il Uruncllesco poi 
Rosjju — Strozzi 
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vito, e fargli sapere come Sua Eccellenza Io 
attendeva da sè nella sera. E tronfio egli c 
borioso di lauto onore, alle ventiquattro era 
in sala. Dominato dalla smania di parlare., 
solo ivi trovandosi, e non potendolo con altri, 
tentò di attaccar discorso collo Svizzero, che 
era a guardia della porta ; ma invano. Era 
quegli anche fra i suoi pari di-cortissimo in- 
tendimento, nè per segni, nè per gridi, potè 
mai capire un jota. Alfine , dopo varie repli- 
cate dimande , nojato di star solo , andava 
chiedendogli, pur per discorrere , del quan- 
do il Duca comparirebbe. E non intendendo 
al solito lo Svizzero, e ripetendo il Gobbo: 
Quando , quando Duca venire t e facendo 
cenno I’ altro, che non intendeva, per dispe- 
rato tirò fuori un Testone , dove era l’effigie 
del Duca Alessandro (a), per fargli compren- 
dere almeno la persona, se non la cosa. Ma 
non ebbe il bravo Svizzero appena veduto 
brillar quell’argento, che dando rapidamente 
di piglio alla moneta, e. aprcudo le sue grosse 
labbra al riso, e ripetendo qracias, gradai , 
la fece sdrucciolare a salti a salti nella lasca 
profonda delle larghe sue brache. Ciò punto 
non intendeva l’ Ainelunghi: ed inquictavasi 
e taroccava , che, al solito dei poeti , molti 
non ne aveva, e ad ogni altra cosa sentì vasi 
disposto fuorché a regalare a uno Svizzero , 
senza garbo nè grazia , una benché minima 
parte di quei pochi: ma il proverbio è aulico; 
e sarebbe stato più facile torre ad Ercole la 
clava, che quei quaranta soldi ad Ermautte 
( tale era il suo nome ) ; sicché restò Girola- 
mo scornalo, allorché cominciando a venir 
gente, udivano la causa della querela. Ne»- 
suno peraltro immaginava come colà si tro- 
vasse il Gobbo : nè sapevano che il Duca ral- 
legrar si voleva, e che tra letterati serj c buf- 
fi facea pochissima, o per dir meglio, nessuna 
differenza. 

Intanto, accompagnato e seguito dalle per- 
sone, che avevano seco pranzato, (fra le qua- 
li per l’abito pavonazzo distinguevasi Monsi- 
gnor GiovanuiGuidiccioni, Ambascialor Luc- 
chese, uomo di quei rari meriti che sa ciascu- 
no) era il Duca, con la solita ilarità , com- 
parso in sala; e fra i pochi, i quali erano giun- 
ti, e le donne, le quali per la prima volta for- 
se, dopo laute e guerre e patimenti e sventu- 
re, aprivano l’ animo a lieti pensieri, cercava 

fece. 

(?) Moneta di tre paoli. Si hanno intagliate dal 
Cwbni. 

a8 
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di mostrarsi cortese ; sema lasciarsi tirare al 
di là delle convenienze sociali dall’impeto 
della sua natura : sia elio volesse in quella 
città esigere solamente affetto e riverenza , 
sia che qualunque altra cagione a ciò fare lo 
movesse. Fece assidero le donne ; e, siccome 
fra di loro avea desiderato di conoscere le fi- 
glie di quelle, che più distinte si erano nel- 
l’ animare i soldati alla difesa, nell’ultima lot- 
ta co’Fiorentini, gli fu detto, che tra quante 
ne vedeva difficilmente potea dirsi di quali c- 
rano state madri quelle , che più s’ erano di- 
stinte , perché tutte unanimemente avevano 
mostrato e coraggio e fermezza mollo al di 
sopra del sesso. Salutava e faceva assidera di 
mano in mano quelle che giungevano; ed egli 
in piede si tratteneva con gli uomini. Slava 
da una parte, e in fila cogli altri , ma c col 
petto prominente in fuori, e cercando colla le- 
sta, e più coi tacchi elevarli , notar si facea 
l’ Amclunghi; che mostrava non aver posa , 
tanto era il desiderio di essere dal Duca in- 
terrogalo. Ed Alessandro, che accorto se n’e- 
ra, colla coda dell'occhio guardavalo, e ride- 
va della sua impazienza, e diverlìvasi a pro- 
lungarla. In fine, andandogli incontro, e pre- 
deodolo con molta cortesia pel barbetto del 
mento , 

— Ti ho fatto chiamare, incominciò senza 
preamboli a dirgli, perché io di lettere non 
sapendo, c aspettando questa sera due lette- 
rati. che van per la maggiore, voglio aver qui 
chi loro tenga dotta compagnia. 

— Vostra Eccellenza di troppo m’onora , 
lutto raggiante di boria, rispose l’arrogantis- 
simo omunculo: ma procureremo, per quanto 
sarà in noi, se Orazj e Vipgilj non siamo, an- 
si , se non siamo Aristoteli , di non far torto 
non solo al nuovo Augusto, ma , poiché vi è 
parità nel nome, di non far disonore al nuo- 
vo Alessandro. 

— Bravo I Ed Aristotele, si dice , che Cosse 
d! tutto intendente. 

— Come io, alla meglio, m’intendo , Ec- 
cellenza, d’ un poco di tutto. 

— Ti lodo;... quando riesce. 

— Ma ciò è necessario. Chi non sa ragio- 
nare sul cuccbiajo,non s’ impancili a ragionar 
sulla forchetta: e, come si trova in Quintilia- 
no elio l'Oratore dee diluito sapere, nons’af- 
fibbj la giornea di Poeta , chi non sa un po' 
d’ogni cosa. 

— D’ogni cosa dunque ? 

— Così parmi. 

— E tu dici che sci nel caso, c sai di lutto? 


— Un poco. 

— E anche di teologia, per esempio ? 

— Anche. 

— E dove l'apprendesti? 

— Nel Paradiso di Dante. 

— Si? E di que’sacchi di farina ria, che ne 
diresti ? (t). 

Conobbe Girolamo l'astuzia della doman- 
da ; ma senza esitare, subito rispose: 

— Precisamente quello , che ne direbbe 
Vostra Eccellenza. 

— E d’Arli t’intendi ? 

— Anche di esse un poco. Vide V. E. l’Èr- 
cole col Marzocco ? 

— Lo vidi. 

— Che gliene parve ? 

— Brutta statua, e bella invenzione. 

— E bene , la statua la fece un vecchio 
rimbambito, e l'invenzione fu mia. 

— - Me ne rallegro davvero. — . Indi : — 
Francesco, (disse rivolto al Campana) ci po- 
tremo servire di lui nella Zecca , per i rove- 
sci delle monete. 

— Oli 1 in quanlo alle monete, l'Eccellen- 
za Vostra ha uno Svizzero , che per il rove- 
scio c per il dritto , se u’ intende assai più di 
me ! — 

Questa replica del Gobbo fece assai ridere, 
perché la più parte dei circostanti trovata e- 
rnsi alla contesa; e il Duca n’ era stato subi- 
to informalo. Di li a poco , come Alessandro 
già gli aspettava , vennero Piero Strozzi, e 
(poiché promesso aveva alla Luisa di accora- 
paguarlo anco là), quantunque di malavo- 
glia, lo Zeffi. 

Fece questi al Duca riverenza, indi ritiras- 
si in un canto a parlare col Guidiccioni. Ma 
difficilmente immaginar si potrebbero le gen- 
tilezze e le cortesie, di cui fu generoso Ales- 
sandro verso Piero. Nessun’ ombra di sfinii- 
lezione, nessun motto d’ironia, com’era suo 
solito, nessuna parola o cenno , ebe potesse 
far sospettar che ei si sovvenisse di quanto 
era avvenuto a Firenze. Ciò non lo addor- 
mentava già, ma non sapea quello che credere. 
Gli parlò dello stato attuale di Pisa; disse che 
gli avrebbe dimandato consiglio sul bene da 
farsi a quella città : quindi Io presentò alle 
giovani più belle, non saziandosi di lodare 
i meriti di questo suo bravo cugino. France- 
sco Zelfi tendeva P orecchio, c nulla si augu- 
rava di buono: ma la moltitudine faceva plau- 
so a quanto il Duca diceva. Dopo varj discor- 

(i) Dania, Pai. C.2LXH. v. 76 . 
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si, chiamò a sé P Amelunghi , e accennando- 
gli Piero Slroui e lo Zeffi , questi sono i duo 
letterali, di cui l' ho parlalo ; e sanno di Gre- 
co, non che di Latino. 

— Ed io, in Latino, me ne rallegro, rispo- 
se , ed in Greco. — Indi aguardarli continuò 
con quella impertinente arroganza , che gli 
era propria. 

Lo Zeffi alzò le spalle per disprezzo c com- 
passione ; ma Piero non fu contento di tro- 
varsi a dialogo con costui; sicché decise di ta- 
cere, finché gliel permetlea la pazienza. Ma 
eoll'Amclunglii bisogno non v'eradi venire a 
dialogo; che sostenca da sé la conversazione; 
e s’interrogava, e si rispondeva , come in una 
Commedia letta da un solo. Bastava che po- 
sto fosse in qualche favoritodiscorso, non ter- 
minava ma! più. E siccome ilDuca n’ era sta- 
to avvertito, quando potè farlo in modo che 
venir paresse naturalmente, cominciò a par- 
lar dell’ Ariosto. Al suono di quella corda , 
quanti De conoscevan l’ umore, si guardarono 
in viso, antrcipatameule ridendo , e aspettan- 
do di trovarsi a una scena. 

— Egli é morto, cominciò a dire, e il Ciel 
l’abbia in gloria, e perdoni a’ suoi peccati , 
e a quanti gli ban dato titolo di divino. Èoon 
uò certo negarsi che non l'abbia ottenuto a 
uon mercato. Il grande, il sommo , il ma- 
gnifico, il divino, è il Conte (e iutendea del 
Bojardo ) , ed a lui debbesi il rinascimento 
della Poesia, morta tra le mani del Petrarca, 
e sotterrala in quelle del Boccaccio. — E 
quantunque concedesse, che pur qualche ca- 
sa nel Furioso era da lodarsi , non sapeva 
perdonar l'ardimento di quel Lodovicuzzo... 
ma che in fine in fine , egli non sarebbe mai 

È er essere che il Conlimialor del Bojardo. — 

! aggiungeva il bravo Gobbo le più piacevo- 
li, le più matte, le piùstrane cose del inondo. 
£ con qual tuono , con quale insolenza , con 
qual persuasione le sfrombolava! Molli gli fa- 
cevano cerchio : ed ei con quei suoi lunghi 
bracci, facendo lazzi e gesti, secondo l' occor- 
renza, continuava: 

— In ua Poema , si richieggono principal- 
mente tre cose. 

• — Solamente tre? dimandava PieroStroi- 
zi, clic non conteneva più la pazienza. 

— Queste sono le principali: le altre ven- 
gon poi; ma le Tre sono: — Originalità d'in- 
venzione : — Creazione di Personaggi : — 
Varietà d'avvenimenti. 

L'Orlando era Ix.vhmobito, cd è divenuto 
Furioso: ma perché l’è divenuto?per amore. 


Siamo dunque tra la zuppa e il pan molle ; 
sicché per l’Originalità dell'invenzione, Mes- 
ser Lodovico mio caro, buona notte. 

Creazione di Personaggi. Aprite il Bojar- 
do, e vi troverete i personaggi stessi stessissi- 
mi dell' Ariosto. Carlo Magno , Angelica , e 
Malagigi nel Canto Primo: Orlando c Rinal- 
do nel Secondo: Astolfo e Fcrraù nel Terzo: 
Fiordispioa c Gradasso nel Quarto : indi Sa- 
cripante ed Agricane nel Decimo: Marfisa ed 
Agricane nel Decimo sesto: Fiordiligi e Bran- 
donarle nel Ventesimo: Aquilante c Grifone 
nel Ventesimo quarto; e questi nel solo primo 
Libro. Aprile gli altri, e tutti ce li troverete 
fino ad uno. Sicché, bella fatica fece il Com- 
missario di Gaffagnana 1 (i) 

Ma che diremo noi degli Avvenimenti ? Le 
due Fonti di Merlino, e l'Anello incaoiato, e 
le conseguenze che ne derivano : e la Lancia 
d'oro fatata, e i tradimenti de’ Maganzesi ; e 
le imprese de’Giganti ; tutto ha preso, tutto 
ha copiato , tutto é farina dell'altrui sacco 1 
Che più? per fin Turpino ha citato, quasiché 
temesse, omettendolo, che mancasse (a) pur 
qualche cosa I Battaglie quindi nel Conte , e 
battaglie nell’Ariosto; disfide e giostre nel- 
l’ uno, giostre e disfide nell’altro: incantesi- 
mi, uccisioni e riconoscimenti nel primo , ri- 
conoscimenti uccisioni ed incantesimi nel se- 
condo: in somma , la cosa è spacciata , nè si 
può dir che la Cornacchia Ferrarese abbia 
sole quattro povere penne di suo 1 

— Una cosa, qui l’interruppe Piero Stroz- 
zi, hai dimenticato, gobbo caro... 

— Io mi chiamo Amelunghi... 

— Sì: come tu vuoi ... 

— Che ho io dimenticato? 

— Il Corno d' Astolfo, che vorrei qui ben 
suonare io , per mandarti sci miglia loutano, 
perchè pare che altro modo non vi sia per 
tarli chiuder quella bocca, nido di brutture e 
di vituperj. , 

— Sieie voi che lo dite: ma le parolone, 
Mcsscr Piero, nou m'impongono. Li espongo 
il vero, lo dimostro, e lo provo. Fate altret- 
tanto voi, se vi riesce . • • chè son qua colla 
berretta in mano, e piegando la cervice, ad 
udirvi. 

— Ad udir me ? li pare? Sarebbe termina- 

(i) L’ Ari osta fu Commissario a Castei-Nuovj di 
Gamgnanu, come ognun sa. 

(s) « Quest’ isteria finor poco palese 

< È stata per industria di Turpino. Bollami 
e. i st. 3. 
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to il divertimento : e non iodo cosi nemico 
dell'altrui sollazzo, per farlo cessare. 

Queste le son baje. Stiamo ferini al pro- 
posito. Chi vuole scrivere nel Secolo XVI , 
ed aver fama di Poctaj non debbe accattar la 
materia dagli altri. 

— Dicci qualche cosa di tuo, dunque; che 
secondo le promesse, sarà bello e nuovo: qui 
l’ interrompeva Alessandro. 

Volentieri. Debbo dire all improvviso? 

Son pronto. — E dritto iu piedi, e col barbet- 

10 arruffalo, a guisa della Sibilla salila sul 
tripode, appressavasi a cominciare : 

— No, no, vogliamo intendere qualche co- 
sa di meditalo, acciò, secondo quello che hai 
detto , conoscer si possa in che cosa consista 
1' originalità dello scrivere. 

— Non lo ricuso. 

— Che bai di bello fra mano ? 

— Un Poema. 

— Bagattelle 1 

— E in oliava rima. 

— Intitolato ? 

— La Giganlea. 

— Vedremo dunque in mostra Tifeo, En- 
celado, Briarco .... 

— Ma vi pare ? Vi ho promesso del nuovo, 
e voi mi consigliereste a farmi cuculiar con 
del vecchio? 

— 0 col vecchio, o col nuovo .... inter- 
rompeva Piero. 

— Che intendereste dire? 

— Che son qua per ascoltare. 

— E come dunque ( riprese il Duca ) si 
chiamano i Inoi Giganti ? 

— Macrocco, Cronagraflb, Gerastro, Spa- 
lanocca . . . 

— Ma quest’ è femmina ? 

— No, maschio come Enea: indi Ciamul- 
go, Forcocco, Barcichiocca , Draulte, Sbara- 
glia, e Babau (i). 

— Bello quest’ultimo!. . . per far paura la 
sera di Befana ai fanciulli*. _ , 

Varietà, e novità: questa è la mia inse- 
gna. 

— E il principio ? 

— Eccolo, Eccellenza , e certamente non 
rubato da nessuno : 

s Non venga Euterpe, Calliope e Clio, 

1 Nè’l gran Cavallo, e'1 Fonte d Elicona 
> A infonder versi al mio’ngegno restio, 
s Clic vuol poetare a caso, e alla carlona. 

( i) Ni si creda , che qui si pongano per ischcrzo. 
Fu la GiganU'a pubblicala per la prima volta, sotto 

11 nome di Fouauosco nel iò66, in picciot quarto in 


— Piano un momento. E con quali gambe 
(dimandò Piero Stroni) potrebbe venire il 
Fonte d’Elicona sino a Pisa? 

— Gambe I che gambe ? non è Torse un 
fiume? Fategli voltar gli argini, e vedrete se 
l'acqua verrà da se. Gran pedanti ? 

> Non venga Orfeo colla ribeca, eh’ io 

» Non voglio, e posso cantar coaa buon* : 

> Venga l’alma Pazzia . . . 

— Alma in vero, c che alimenta più cer- 
velli di quel che si pensa, diceva lo Strozzi. 

— i Venga l’alma Pazzia dolce c gradita, 

> Ch’io la to’ sempre mai per calamita. 

— Bravo ! Quest’ ultimo pensiero è origi- 
nale. 

— Qual dubbio? finora lutti i poeti han 
parlato di cetra, di lira, di tromba. Alla ca- 
lamita nessuno aveva pensato- 

— E chi potrebbe impugnarlo? D’ una 
(ola cosa mi rincresce . . . 

— Ed è ? 

— Che se tali belle e nuove cose si narre- 
ranno , quando il tuo nome giungerà per 
(straforo alla posterità . . . 

— Straforo quanto volete , purché vi 
giunga . . . 

— Queste cose, ai, non parran vere , ma 
finte. 

— E pur le son veret E alla barba dei sac- 
centi e degli Antichisti ! 

— Prosegui. 

— Vien la prolasi, dove si espone il desi- 
derio dei Giganti di far guerra a Giove . . . 

— Adagio. E da che nacque il desiderio ? 

— Che si chiede ? dallo sdegno. 

— Sdegno di che ? 

— Sdegno. 

che Giove poltrone 

l Li fulminasse. 

Che vi pare di quel Giare poltrone , non 
è uu epiteto originale? Nonispioga, non 
mostra, non dipìnge con verità Giove fra due 
guanciali a seder con lutti i suoi comodi ? 

— Ma veniamo ai Giganti, che sono i Pro- 
tagonisti . . . 

— I Giganti, dunque, volendo farguerra, 
con vico che trovino le armi. 

— E queste saranno originali come Io 
stile . . . 

— Qual dubbio? Scartabellate quanti poeti 
sono al mondo da Omero . . . 

— Sino a te . . . 

Firenze, senza nome di stampatore. L’ edizione è 
rarissima. I nomi, e i versi che poi si riportano, so- 
no di là tratti. 
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— Burle in là! Qualche folla si crede di 
scherzare, e dicesi il vero . . . Tulli dunque 
i poeti quanti sono, per guerreggiare hanno 
fatto adoprare I micie, spade, scudi, corazze, 
e morioni : ina io f • - . Udite : 
i Due colonne di porfido forate 

> Cronagr.tffo arma in cambio di bracciali; 

i Quelle d Ercol, ch'egli ha nel mar sbarbate, 
j Alle sue gambe servon per stivali . . . 

» E vuoto ha già di Mongibello il monte, 

5 E posti* sei di poi per elmo in fronte. 

— Bravo l ma bravo davvero. 

— Vedete la differenza! Quel povero Ario- 
sto si contenta di dire : 

i Come quel che d’Encelado è sul dosso: 

e cosi rimpiccolisce la misura de Giganti, fa- 
cendoli minori d’un monte: ed io pongo loro 
un monte per cimiero, e qual monte I piente 
meno che il Mongibello medesimo l 
— C* è altro di nuovo ? 

— Se ci è ? ma lutto è nuovo! Avete udito 
parlare della gran Piramide? una delle Sette 
Maraviglie del Mondo! fc* bene: 
i Geraslr*» la Piramide alta e grossa 

> Tra’ Sette gran Miracoli oggi detta, 

1 ( Che fé già Chemmi Re d’Egitto) ha scosta 
l E trapanata tutta con gran fretta. 

— Per farne che? 

— Considerate come dal picciolo si salta al 
grande! Vedeste mai i fanciulli divertirsi col- 

bolle di sapone? Ora stupite: 

> L'aggiusta appunto, e con destrezza, e possa 
I Difficilmente a modo suo l’assetta, 

) Poi se la pon qual cerbottana a bocca (i) , 

) E monti spesso al ciel per palle scocca. 

E questo non è del nuovo? — 

E qui ciascuno intende, che pressoché tutti 
ridevano, e Girolamo cogli altri, senz’ accor- 
gersi che ( meno il Duca ) ridevano presso- 
ché tutti di lui. Sicché proseguiva baldanze- 
sa mente : 

— Si conclude adunque « che mentre nei 
i fioriti e ben coltivati campi della Toscana 
» lingua non passeggiano che masnadieri e as- 
8 sinil (a) vi è qualcuno , che non nlà 
, io pasticci il Petrarca, in intingoli Dante, 
i nè il Boccaccio in fricassea !... Così mo- 
i strasi l’error dicoloro , che sballano in ca- 

> po a cent'anni un’opera, la quale ha biso- 

> gno d’essere accompagnata da spada e cap- 
1 pa, mentre la va fuori 1 

i Qual bellezza può pareggiare un Gigante 

(i) L* Cerbottana c è una mazza vuota dentro a 

> guisa di canna , per la quale con forza di nato si 

> spinge fuori colla bocca la palla di terra j ed e 

> strumento da tirare agli uccelli ». Qui 1 Amelim- 


» armalo di calamita, che combatta con Mar- 
» le, e per forza lo tiri, e tenga a zè come la 
i pauia un pettirosso? . . ■ > 

Qui si diedero a ridere tutti con sì gran 
prò, che, cominciando a sospettare l’ Amelun- 
ghi di parlare a degl' ignoranti ( che tali son 
tenuti sempre da certi umori quelli, che non 
si appagono delle ragioni loro), concluac, 
che questa credeva essere la sola via di farsi 
applaudire con giustizia. Qui taluno fra i cir- 
costanti , a voce bassa (ma non tanto però, 
che l’ Auielunghi, il quale aveva acutissimo 
1’ udito, non sentisse) pronunziò la parola ar- 
roganza. Ed egli, rivolto a quella parte , a 
viso franco rispose : 

— Caviamoci la maschera, Seri e Messeri, 
una volta; e confessiamo che per far chiasso 
nel mondo son principalmente necessarie due 
cose: gran fermezza nell' asserire (che i pu- 
sillanimi chiamano arroganza ), e grandi pol- 
moni per sostener 1 ’ asserto. Ponete un Av- 
vocato colla voce sottile, e farà ridere i giu- 
dici. Fate nascer Cicerone senza 1 ’ ugola , e 
quel brav' uomo di Verro beverà in pace il 
moscado di Siracusa , senza che veruno gli 
rompa le lavernelle. — 

E avrebbe continuato a servir di spasso 
1 ’ Auielunghi, senza la comparsa d'un perso- 
naggio, che ad altre cose rivolse gli animi c 
gli sguardi delle persoue colà radunate. Ma 
innanzi d’andargli incontro , preso il Duca 
di nuovo pel barbello I* Amelunghi: — Bra- 
vo, bravo, ( gli ripetè con gran cortesia ) mi 
piaci, e farò qualche cosa per te. Anzi, disse, 
rivolto al Campana , date gli ordini perchè 
venga presto il nostro Girolamo a Fircnse , 
cominciando dal fargli contare una ventina 
di quelle monete, ch’Ermaulle gli ha mostra- 
to di amar tanto ; e concluse, parlando seme 
prc al Campana, ma in modo da essere inteso 
dagli altri: — Tutto pesato , egli è ben altra 
cosa del Berni. — 

E certamente non pronunziò il Duca mai 
sì giusta sentenza: che assai ben altra e dif- 
ferentissima cosa erano i meriti d' ambedue. 
Quando i circostanti ciò ebbero inteso, il pri- 
mo pensiero in tutti , fu quello di maravi- 
gliarsi: il secondo nella maggior parte, fu 
di sospettare che il Duca potesse avere un po 
di ragione; e il terzo in mollissimi, fu di dar- 
gli! prende anche equivoco tra una piramide e un 
obelisco. 

(») Le parole virgolate sono tolte dalla Lettera 
che precede la Gigajctea. 
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gliela intera. Mentre però l'Ameltinghi non 
rapiva in sé dalla gioja, ed elevandosi su i 
tacchi diffondevasi in ringraziamenti verso il 
Duca, egli faceva due passi per andare in- 
contro a colui, che giungeva. Era il Cesano, 
che unitamente a Piero Strozzi , nel giorno 
medesimo ma verso sera, per la via di Siena 
era giunto da Roma. Veniva egli in poste , 
per indi proseguire per i monti la sua andata 
in Ispagna, che là mandavalo il Cardinale Ip- 
polito (i). Ma per quanto egli venisse a lutto 
preparato, e apprese avesse là dove n’erano 
i sommi maestri, le arti di simulare, e dissi- 
mulare a tempo, e a proposito, pure non vi- 
de senza turbamento alle porte della città di 
Pisa raddoppiale le guardie: e, non senza un 
segreto rammarico, udì che là trovavasi A- 
lessandro. Pure, facendosi animo, (e speran- 
do che, dato com’era il Duca più ai piaceri 
che agli affari, poco l'importerebbe di ricer- 
car dove andasse ) per mostrare quella fer- 
mezza, che aver non poteva, decise di pron- 
tamente visitarlo; di celargli la sua missione; 
c quando ne lo richiedesse , d’ apertamente 
mentire. Polcvasi il viaggio ritardare: pote- 
vasi far sembiante d’uscire dalla porta di Li- 
vorno, indi passare Arno, e se si venisse po- 
steriormente a scoprire, finger potevasi un 
ordine premuroso del padrone, ricevuto per 
espresso di poi. Ma non sapeva per anco Don 
Gabriele con qual uomo dovea farla: che ap- 
pena giunto e scavalcato a casa della sua fa- 
miglia, il Bargello che l'intese . lo riferì su- 
bito al Duca, a il Duca mandò Giorno a dir- 

f ;li colla più gran civiltà , che 1' avrebbe *o- 
enticri veduto in quella sera medesima. E il 
Cesano arditamente , dopo un breve riposo, 
fidandosi che carte seco non aveva , si recò 
presso Alessandro. 

È da sapersi che, fino da quando Filippo 
Strozzi era in Firenze, prima della sua pas- 
sata in Francia colla Caterina , il Duca se- 
gretamente aveva scritto, per consiglio di A- 
lessandro Vitelli, una lettera al Papa, del 
seguente tenore: (a). 

Beatissimo Padre, e rostro amorevole Zio. 

i Lo stato di Firenze per le disposizioni 
1 prese da V. B. mi è assai ben affetto; cer- 
> cando io di operare secondo gl’ insegna- 
j menti datemi dalla B. V. Ma pure vi sono 

(i) Varchi, pag. 5a<). 


> de’ cittadini , che fomentano ancora quel 

> maligno spirilo, cagione quasi della ruina 
i della nostra città. Uno di questi è Filippo 

> Strozzi, uomo ben conosciuto dalla S. V- 
i Io non voglio far sopra di lui alcuna rieo- 

> luzione, se prima non ho il savio consiglio 
i di V. B. Partecipo questo, perchè pensi ni 
i suo decoro c al inio mantenimento, ed umil- 

> mente le bacio i santi piedi. 

Il Duca Alessandro. 

Ricevuta questa lettera, che si tenne cela- 
lissima, credè il Papa ottimo espediente di al- 
lontanar da Firenze Filippo, e dì tenerlo, 
come faceva , in esilio onorato presso il Re 
Cristianissimo. Ma non restò il contenuto di 
questa lettera per tanto tempo sì ben celato, 
ebe in fine non giungesse all’orecchio del Ce- 
sano. Nel tempo stesso , a declinar comincia- 
va la salute del Papa : sicché parve allo scal- 
trito Segretario di esporre al Cardinale Ippo- 
lito, che questo era il tempo di unire le pro- 
prie forze, come i proprj interessi, cogl’inte- 
ressi e le forze degli $' rozzi, c di operare in 
modo, che alla morte di Clemente fosse Ales- 
sandro caccialo dal governo di Firenze, e so- 
stituitovi esso. Che a ciò nou si opporrebbe Fi- 
lippo, tostochè venisse in chiaro del malanimo 
di Alessandro; del quale aveva fin d'allora so- 
spettalo, ma di cui prove intere non aveva; e 
facile diveniva loro adesso il persuaderlo, per 
resistenza d'una lettera, che smentiva tutte le 
finte dimostrazioni d' affetto, che il Duca per 
esso mostrava. Conveniva dunque andare in 
poste e trovar Filippo, parlar seco, e quindi re- 
carsi a Madrid; facendosi accompagnare dalle 
rimostranze della Caterina de’Medici, malcon- 
tenta dei modi di Alessandro, che non riguar- 
dava come fratello; da’ desiderj de' più cospi- 
cui cittadini di Firenze, e da quelli di tutti co- 
loro, che come fuorusciti vagavano in Italia. 

Sotto questi auspirj era partito il Cesano , 
e se le opere del Cardinale Ippolito si fossero 
ristrette a questi maneggi, ed alle rimostran- 
ze da farsi al supremo Capo dell’ Impero, for- 
se polca sperarsi che non avrebbe incontra- 
to quel misero fine, che lo rapi sì giovine alla 
vita. Ma la politica di quei tempi troppo me- 
scolavasi culla perfidia, per non dar luogo a 
questa, subilochè prescntavasi il caso di po- 
terla adoperar con effetto. O sia (come cre- 

(») Trovasi MS. nelle Riformazioni . 
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dono i più) elle al Cardinale Ippolito avesse 
molle volle già tese insidie Alessandro, e eh’ 
egli cercasse di rivolgere in lui le medesime 
inique arti; sia che irato dell’alTctlo, che ver- 
so lui mostrava Clemente, e più del grado, a 
cui l’aveva inalzato, credesse che gli uffici 
dei Cesano non sortirebbero felice fine, sin- 
ché fosse quegli iu vita; certo pare che in 
quel torno, giungendo alle sue mani il Sonet- 
to del Borni, di lui cercasse di valersi per av- 
velenare il cugino. Era stato il Berui familia- 
rissimo d’ Ippolito; e quindi egli credeva di 
poter coniare sopra di lui. Sapeva che Ales- 
sandro lo ammetteva sovente presso di sé, 
prendendo piacere a' suoi scherzosi componi- 
menti; sicché, quando vide nei Sonetto quali 
erano i sentimenti del Poeta contro al Duca, 
non potè più dubitare un istante, che fosso 
per favorire i suoi disegni. Allora si lasciò 
strascinare dal suo tristo fato; e, poco dopo 
la partenza del Cesano, spedi a Firenze in 
poste un fidatissimo uomo, per aprirsi seco 
sul desiderio, eh' egli aveva perchè col vele- 
no gli levasse il Duca dagli occhi. Il messo 
giunse a Firenze nel giorno, iu cui giungeva 
io Pisa il Cesano: e quel che ne avvenisse lo 
vedremo in appresso. Intanto le cortesie di 
Alessandro verso il Segretario del Cugino fu- 
ron molte: ma senza fargli veruna interroga- 
zione del come trovavasi là. Molto gli parlò 
di Pisa, come vi si teneva bealo, che contava 
di tornare a passarci una parte del prossimo 
inverno; e che mai non dimenticherebbe l’ac- 
coglienza, che ne avea ricevuta. E cosi fn 
protratta la sera, colla più grande avvertenza 
però guardando, allorché Piero Strozzi face- 
vasi a confabulare segretameute con esso. Al- 
lora, da qualunque parte delia sala ei si tro- 
vasse , movevasi veiso loro, ne interrompeva 
i colloquj , e faceva parere atto di familiarità 
quello che era conseguenza della più fina ma- 
lìzia. 

InGne, nojato di far la parte di guardiano, 
se lo fece sedere a canto, insieme col Guidic- 
eioni , e introdusse discorso sulla politica dei 
tempi. E fu si savio ed accorto, e ugualmen- 
te si moderato quanto eì disse, da far mara- 
viglia perfino al Prelato Lucchese, che era 
degli uomini più gravi e più reputati di quel- 
1’ età. 

Ed è il luogo qui d’ indicare il gran senno, 
che racchiudesi iu quel dello dell’ Alighie- 
ri (i): 

(i) la». C. il. 


277 

t Che, dove 1* argomento della mento 
> S' aggiunge al mal volere c alla possa, 

» Nessun riparo vi può far la gente. 

Mollo ingegno era in Alessandro; ma perver- 
sa n’era l’indole; e quindi tremendo iluial 
volere. Quando si fu alquanto annojato, non 
aspettando che lui preudesse licenza , 

— Ma, Don Gabriele ( gli disse volgendo- 
si ad un tratto ) voi dovete certo essere stan- 
co; e quindi vi consiglio d’andar a riposo, 
per alzarvi dimane per tempo, chè molle mi- 
glia vi restano a fare, per giungere sino a 
Madrid. 

— Ma ... . Eccellenza . . . rispondea bal- 
bettando il Cesano, che non credea di esser 
da lui si bruscamente colto in sul vivo ■ . . 

— Andate, andate, vedete l’Imperatore: 
siale cauto, e non vi arrestate , intendetemi 
bene, non vi arrestate per via. Finché andre- 
te dritto in Ispagna , nessun danno potrà ve- 
nirvene; che i servitorifedeli, come voi siete, 
debbono eseguir le commissioni dei padroni 
a Principi, e a Repubbliche; non cosi coi 
fuoruscili , o con quelli, che presto io saran- 
no. ( E intendeva di Filippo Strozzi ). 

Yoleva il Cesano replicare: ma il Duca le- 
vandosi , e fieramente ponendogli la mano 
alla bocca, glielo impedì, concludendo: 

— Tenetevi per avvertito ; e non occorro- 
no più parole. — 

Il Guidiccioni crasi levato con lui ; sicché 
voltandogli le spalle, non potè il Cesano far 
altro , che chieder congedo a quanti gli era- 
no intorno di parenti e di amici; recarsi a ca- 
sa ; e , temendo che Alessandro noi mandas- 
se a manomettere , appena si aprì la porta 
del Leone ( 2 ) , poiché la stagione lo per- 
metteva , lietissimo d’ avere scampato da un 
gran pericolo, prender la via delle montagne 
di Luui. Piero Strozzi lo vide con rammarico 
partire improvvisamente ; nè da primo ne sa- 
pea rendere a se stesso ragione: ma credè che 
avesse dimandato al Duca licenza , perchè 
fosse veramente stanco dal viaggio. Sperò di 
rivederlo nel giorno di poi ; dubitando bene 
che nella sua venuta tosse qualche mistero : 
ma , per quello che intervenne, sarebbe sta- 
ta grave imprudenza di cercarne. 

Poco dopo furono poste le tavole dei giuo- 
chi. La conversazione si fece più animata , 
perchè si unirono gli amici , e le amiche ; o 
dopo tanto tempo , che n’ erano i Pisani stati 

(«) Era quella che portava nel Genovesalo. 
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privi , ( che tra loro non si adunavano ) co- 
minciarono a godere di quell' allenamento , 
che distrae da più serie cure talvolta ; ma 
che , preso senza misura , ange il cuore , e 
ruina le famiglie pressoché sempre. E tra i 
giuochi era in quei tempi pericolosissimo 
quello dei dadi : ma il vizio ne potè sempre 
più della riflessione. Piero Strozzi si assise a 
iuocare agli Scacchi col Rettore dello Slu- 
io : e l’ Amelunghi , con molto sussiego e 
serietà gli si pose dietro , come per giudica- 
re della valentia dc'due combattenti. Piero 
non gli rivolse mai né gli occhi , nè la paro- 
la; e cosi ne punì la presunzione. Egli, come 
superiore a quanto eragli d’ intorno , stava 
là, beato d’ interpelrare la non curanza, che 
gli era mostrala , per considerazione , o ti- 
more. 

E questo è quello , che avvien sempre a 
coloro , i quali come T Amelunghi, non po- 
tendo farsi un nome colla peregrinità dell in- 
gegno , cercano di farselo colla stravaganza 
delle opinioni ; e stolti I a creder ti danno , 
che la gran sentenza del Satirico Francese non 
sia pronunziala perloro (i). Balestrato l'Ame- 
lunghi da Pisa in Firenze , godè d’ una pen- 
sione : prosegui ad abbajare contro f Ariosto: 
a lui si unirono quanti erano invidiosi della 
gloria giustamente acquistala da quel grau- 
de : e poi T — Si ammirano ancora i versi 
immortali del Ferrarese ... ma fra quanti mi 
leggono , chi ricordavasi mai ( se io non an- 
dava a disoiterrarlo ) ch’esistito fosse un Gob- 
bo da Pisa? 

CAPITOLO SITUI, 

Sdegni 

» Come Tedi talor due can mordenti 
ì 0 per invidia , o per olir’ odio mossi , 

» Avvicinarsi digrignando i denti , 

J Con occhi biechi c più che bragia rossi; ec. 

Aoiosto. 

Nel licenziarsi la sera , furono a Piero fat- 
te dal Duca le cortesie medesime, come al suo 
venire. Inteso che sarebbe tornato la mattina, 
per parlargli con libertà, fu lascialo padrone 
della scelta dell' ora : e poiché restava per- 
plesso , non sapendo quello che credere su 
tante smodate carezze , Alessandro fu il pri- 
mo a porgergli la mano, e ad accompagnarlo 

(i) « Un sol trouve loujours un nlas sol qui I* a d- 
mire. 


per tre passi verso 1* uscita. Interrogato lo 
Zeffi su quello che avea veduto , rispondeva 
con quel di Virgilio : Timeo Danaos , et do- 
na ferentes. 

Dopo una notte, che non passò quietamen- 
te, verso terza si recò Piero alla casa defe- 
dici. Era dessa , come rimane ancora , una 
delle fabbriche piu importanti , e più rego- 
lari della cit-à. Situala felicemente al mezzo- 
dì , sulla sponda destra dell’ Arno , quasi di 
contro alla Fortezza, la cui porla in quel lem- 
i»o chiudeva 1* imboccatura sinistra del primo 
Ponte , che riunisce le due rive ; senza esser 
lìancbeggiaia da verun* altra abitazione, mo- 
strava nella disposizione delle palle (a) den- 
tro lo scudo dell* Arme Medicea ( che vede- 
vasi sulla porla ) l'antica condizione della fa- 
miglia. La porta poi situala nel canto, e la 
rozzezza di tutto il fianco, che guarda Ponen- 
te , indicavano che volevasi , in progresso di 
tempo , aggiungere altrettanto a quello che 
già s era inalzato , e formarne la più magni- 
fica delle abitazioni , che decorassero quella 
parte del Lungarno. Lo spazio non mancava; 
e sia pel giardino , sia pel cortile , lutto riu- 
scito sarebbe a norma dell'incomiuciato. Una 
scala di macigno , nella piu parte scoperta , 
come vederi ancora, dopo un breve pianerot- 
tolo , che incontravasi , saliti undici gradini , 
e che dava adito ad alcune stanze , le quali 
servivano anticamente di Banco, poneva drit- 
to nell anticamera del piano superiore. Dopo 
1 anticamera si entrava nella sala, illumina- 
la da una finestra, e dalla porla invetriala del 
terrazzo , che sporgeva in fuori. Giorno col- 
1 Uughero avevano preso alloggiamento a 
basso ; il Duca col Campana , col Maggior- 
domo , e altri pochi seco venuti, negli appar- 
tamenti superiori. 

In quella stessa mattina era intimata un'u- 
dienza. Ciò ignorava Piero Strozzi ; e quindi 
erasi affrettato. Lo accompagnava Don Fran- 
cesco Zeffi, che alla porta lasciandolo, men- 
tre gli raccomandò la moderazione, gli ricor- 
dò che badasse bene di non mancare al rispet- 
to , che ciascun debbe al suo grado. Lo la- 
sciò , cosi detto , e recossi a visitare i Monu- 
menti della città. Quando Piero giunse in sa- 

(*) Le palle sono disposte come segue : 

9 9 0 

9 3 

9 

E noto che alcuni pretendono esser quelle non sci 
palle ma sei Coppo , simbolo dell’arte medica , che 
gli antenati professavano. 
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la, era il Duca presso la metà delle udienze, il Duca fatto cenno al Campana che si ritiras- 
eli andò per altro incontro, lo prese per ma- te, quindi con pochi passi erasi posto sulla so- 
no , e * glia del terrazzo, e colla mano distesa sopra 

— Cod voi, disse, faccio senta ccremonie, gli occhi, parandosi il sole, stava colà guar- 
poichè siamo in famiglia. Disbrigo questa po- dando , senza far parola* E Piero taceva u- 
vera gente ; quindi parleremo di quel che gualmcnte, aspettando che a lui si rivolgesse, 
v’ importa ; e , se vi piacerà, potete rima- Ma il Duca, senza muoversi, 
nere anche a pranzo meco. — — Siete mai stato iu fortezza T cominciò a 

Dopo aver risposto Piero sulle generali , e dirgli. . 
ringraziatolo , si trasse verso il Campana (il — Io ? no. 

quale slava dietro al Duca , e riceveva di — Convien clic insieme ci andiamo, e che 

mano in mano le Suppliche ) ; e finché le il luogo vi mostri, dove parlai nel xxvu a Pac- 

udicuze continuarono, di cose vaghe, quali cione (3). 

si presentavano e secondo le richieste dei — E a che proposito? 

postulami, si andò seco intcrleueudo. Yen- — AI proposito di farvi ricredere su molte 

ne finalmente l’ultimo, che era uno dei opinioni che avete. • — 

Guardiani preposti a sorvegliare i detenuti Non intèndeva Piero da primo; ma il Dqca , 
nella fortezza. Erano per lo più di coloro, che con aria di non curanza, proseguiva : 
avevauo mostralo un gran celo per la parte — Affidato io alla custodia di vostro padre 
popolare, dopo i rivolgimenti del xxvu, in Fi- da quegl'imbecilli, ché governavano allora 
renze. Il Guardiano chiamatasi Beccalaglio, Firenze, perché facessi restituire le fortezze 
e chiedeva un aumento di paga. Il Duca gli di Livorno, c di Pisa; si doveva cominciare da 
dimaudò quanto ritraeva dai condannati. questa. E vostro padre, aspettando alla porta, 

— Nulla: rispose il poveruomo. m’inviò dentro, perché parlassi col Cornati- 

— Tu sei dunque uu balordo. Va, va: se dante, onde a lui la cedesse. Or vi dimando, 

dod sai fare il mestiere, o imparalo, o smet- se polcvasi esser più babbione di vostro pa- 
lilo. dref.. 

. — Ma se i più non hanno tanto da èivcref — Alessandro! . , . (esclamava Piero.) 

— E che importa che vivano f Fece ben — Più babbione si, da credere, che giunto 

Giambalista della Palla, che vi levò presto in luogo, dove più a temer non aveva della 
l' incomodo ; e meglio Raffaello Girolami , furia del popolo, volessi consigliar Paccioue 
che ve lo levò prima di lui (i). Tieni a meu- al mio dauuO: e che in mio cuore non sentissi 
te, per chi ci è amico, facciamo, e faremo tut- la differenza immensa, che passava tra il Di- 
to; per chi ci è nemico, o ci è stato, nulla, potè d’uu Papa e il Gglluolod’uu feneratore. 
Fatti da lor pagare, se vogliou prendere aria; — Mio padre ( gran forza facendo per raf- 
pagare, per avere i ceppi meno stretti; paga- frenarsi) mio padre nasceva da Filippo Slroz- 
re, per avere uu buon vino; pagare per aver zi, cd era dei Gianfigliazzi sua madre . . 
l’acqua migliore. . .(a) in somma, pagare per 11 baleno, ebe fende cou una rossa striscia 
ogni bisogno: capisci ! e va in pace. * la nuvola più nera del cielo, non é si ininac- 

Gli batté sulla spalla; e rivolgendosi quia- cioso, come lo fu il girar degli occhi , nella 
di rapidamente, bruna faccia d Alessandro. Aveva iuleso i’in- 

— Or, Messer Piero, sono, disse, da voi. giuria (4) ; né sapea se dovesse ribatterla : e 

Questo discorso, pronuuziatoa voce piuttosto Piero ch’era stato atrocemente puDlo dalla pri- 

alta , fu il preludio dello strano dialogo, che ma, non capiva in sé dal dispetto. Ambedue si 
cominciò dopo pochi istanti Ira loro. Aveva guardavano , come Ariosto ha da par suo di- 

(i) Tanto l’uno che l’altro furono avvelenali, suadosscro ìt Comandante di quella fortezza a rea- 
per timore che fossero richiesti di F rancia ! ! derla; ma n’cbbero in risposta, che non rivoleva 

(a) A Pisa in quel tempo era pessima. rilasciare lenza avere il contrutsegno. 11 fatto fu, 

(3) Per intender bene il principio di questo dia- che essi avevano confortato Paccione a non la ron- 
logo, convien ricordarsi che nel ib« 7 , allorché furo- dero. Intanto, mentre Filippo, dopo questo rifio-o, 
no cacciati Ippolito c Alessandro de’ Modici, furono stava consigliandosi col Commissario Fiorentino, i 
essi attillati a Filippo Strozzi, con l’ingiunzione di due giovani Medici, o mal guardati, o lasciati fug- 
non rilasciarli , se non quando fossero a lui resti- gire (come si credè) da Filippo, si ripararono 1 * 3 
tuite le due fortezze di Pisa c di Livorno. Giunti Lucca, 
in Pisa, mandò Filippo i due giovani, perché per- (4) Perch’egli era spurio. 

Rosisi — Strozzi sg 
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pialo i mastini; ma nessuno volendo es«ere il 
primo ad irrompere a guerra aperta, in quella 
incertezza, ma fremendo, Piero continuava: 
— Esercitando 1' arte del cambio, segue 
mio padre ('esemplo de’ suoi maggiori • . . e 
de’ rostri. 

— I)e’ miei maggiori !... Da gran tempo 
l’ abbandonarono, c l'ha dimenticato già il 
mondo. 

— La moltitudine può essere, ma i graudi 
non anco. 

— Tra gli uni e gli altri non fo differenza. 
— Ma ve la faccio ben io. 

— E' voi . . . cbé siete fra i grandi . . . a 
che dunque renile V — 

E rientrava in questo mentre nella sala; e 
si assidera, e a Piero uon faceva cenno di as- 
sidersi. 

— Poiché siamo in famiglia, come diceste 
( e sedevasi intanto ) , vengo, perché si ter- 
mini questa vergogna di Francesco de’ Pazzi 
e di Tommaso Strozzi , che indebitamente 
sono tenuti prigioni. . 1 

— Meno indebitamente di quello , che 
ostentate voi di pensare. 

— Quando mancano le prore, il ritenerli è 
un vitupero. 

— I\on mancano le prore contro di loro; 
ben comprate sono quelle che adducono. 

— Ma dimostrar ciò bisogna . . . 

— E farassi ! — ( F. questa parola pronun- 
ziò con tuono terribile. ) 

— Il vedremo ( replicò Piero senza scom- 
porsi. ) 

— Ben diceste — vedremo — poiché non 
nien che sugli altri pesa grave il sospetto su 
voi. 

— Su me ?.. . 

— Ma qual dubbio ? ... e da gran tempo 
dovreste dividerne la sorte ... e intendere 
una volta, che l’aria che respirate altro non 
è che mio dono. - i 

— Vostro dono 1 Corro dunque all' istante 
a costituii mi ancor io . . . 

— Ben farete, Messer Piero. — E siccome 
rUnghcro slava iu sulla porla, si alzava il 
Duca, e a voce alla diccvagli: 

— Subito si spedisca un cavallaro a Ser 
Maurizio, perchè faccia preparare una stanza 
al Bargello, per lui. — 

Come rimanesse Piero Strozzi a questa ina- 
spettata replica del Duca, non è facile a con- 
cepirsi. La maraviglia, lo sdegno, la rabbia, 

( i ) Cosi si chiamano le grosse pietre, che si trae- 


non che il dispetto c il rammarico d' essere 
stalo preso in parola , sopra un'offerta, che, 
stante il suo grado, doveva esser piò che suf- 
ficiente essa sola per disgravarlo da ogDi so- 
spetto, agitandolo stranamente, non gli per- 
misero di replicare all'istante; sicché il Duca, 
unendo lo scherno all' insulto, . 

— Ma prima d’entrare al Bargello, non di- 
menticate di salutar da mia parte, e caramen- 
te, la Luisa. — 

Nò l’ebbe appena detto, che ponea Piero’ 
m.ino al pugnale. Ma ncll'istaule medesimo 
gli acca il Duca rivolte le spalle, ed entrato 
nella stanza, la cui porta guardata era dallo 
Svizzero. Fu quindi, ruggendo di terribilissi- 
ma ira, costretto a riporlo nella guaina; ma 
nessuno si accorsa dell' alto. Precipitosamen- 
te quindi si aiuvea per uscire maledicendo la 
dabbenaggine , o la debolezza di suo padre , 
che lenendo in suo poter quest’ iniquo , non 
ne avea conosciuta l'indole perversa, o cono- 
sciuta, non Cavea manomesso. Giorno intan- 
to, ch'era sulla porta del quartier da basso, 
vedendolo scendere con velocità ... 

— Badale, Messer Piero, di non sdruccio- 
lar su queste verrucane (t) , che fareste ri- 
der piu presto chi non vi vuol bene. — 

Piero lo guardò iu faccia ; fece un atto di 
disprezzo, e non rispose; ma quegli, senza mo- 
strar di schernirlo, come in fatti intendeva, si 
cavò, mentre passava, rispettosamente la ber- 
retta. Usuilo Piero sulla via, subito incontrò 
Io Zeffi, che traltenevasi verso là, per aspet- 
tarlo. Conobbe subito dal volto che la rispo- 
sta non gli era stata favorevole ; ma non im- 
maginava mai cosi strano resultato. Pure , 
uaudo lo intese, appartenendo egli alla setta 
toica, confortò il discepolo con ferme paro- 
le, a mostrarsi grande nell' avversità; soppor- 
tando le ingiurie della sorte, come se tali :ion 
fossero. Preso Piero dall'impazienza, voleva, 
nello stesso giorno partire; ma gli espose Don 
Francesco che ciò darebbe indizio d'uno sde- 
gno . . . 

— Sì, gli sdegni fra noi, lo interrompeva 
Piero, son tali, che non termineranno oramai 
più se non colla vita. 

— Ma tanto più si debbon celare : e trop- 
po esulterebbero gl'iniqui, se faceste loro nel 
minimo modo sospettare, che l' offerta di co- 
stituirvi prigione venula essendo da voi, non 
ne avevate misurate le conseguenze , prima 
di farla. Couvien dunque non solo mostrarsi 

vano dalle care della Verruca. 
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lieto, ma esserlo : recarsi oggi al passeggio : 
ridere, e scherzare con quanti amici s’ incon- 
trano ; e se ci desse Fra i piedi Girolamo, per 
istare più allegri, condurlo a cena con noi. 

— Don Francesco, cosi parali che andiate 
cangiando nalUra. > • •• . 

— Eh ! qualche rolla le circostanze posso- 
no anche sforzare a cambiarla. — ; 

Passando il Pon'e di mezzo per tornare a 
casa, incontrato il Rettore dello Stùdio, inte- 
sero che dal contento l’Alnelungbi, essendo 
andato nell’ antecedente notte all’osteria, 
tanto arcra mangialo con Tarj amici (ai quali 
aveva, coaie era suo costume, fatto per sé pa- 
gare lo scollo ) eh’ era a letto indisposto d’ in- 
digestione. Passarono peraltro, anche senza 
il Gobbo, quella sera del lunedi mollo lieta- 
mente ; e la mattina di poi si posero in cam- 
mino per tornare a Firenze. • 

UscivanodiPita in silenzio, a cavallo l'un, e 
l’altro, con un sol familiare dietro. La giotnata 
era bellissima, e quindi facea più risaltare la 
rozzezza della cultura, e l’aridità di quei pia- 
ni: che si feraci adesso si mostrano e popolati, 
e biancheggianti di case e colore , che vanno 
vagando intorno alle ridenti rive dell’ Almo. 
Torreggiava dalla manca la rocca ispida e 
nuda della imprendibil Verrucola; e spazian- 
do gli occhi sulle spalle scoscese di quel mon- 
te, faceano nascer il pensiero dei fiumi di 
sangue , che per ire cittadine si erano tante 
volle sparsi sulle sue falde. E or eòo quanto 
sbigottimento si presentava l’ avvenire ! E il 
feroce animo di Alessandro quanto si mostra- 
va presto a versarne ! Queste cousiderazioni 
rimbrunivano la faccia dello Strozzi, che nel 
mover de' sopraccigli, nel girar sollecito degli 
occhi, nel contrarre delle labbra , parca che 
indicando andasse 1’ ordine dei suoi tristi pen- 
sieri. Per distrarlo, Don Francesco, quando 
credè di potersi ««Sorgere che le tempeste 
della mente si andavano calmando, ijuasi fin- 
gendo di non accorgersi di quel ch'era an- 
dato fra sé ravvolgendo; guardandosi d’ irri- 
tare un carattere anche troppo impetuoso, 
per rivolgerlo a idee più pacate, mosse discor- 
so sulla scena, che gli avea divertiti nella se- 
ra della domenica. 

■ — Ma che matte cose mai non disse quel 
gibboso c stizzoso omiciattolo! 

— A me però troppo muoveano l’ ira ! 

— E a me la compassione ed il riso. 

— Ma io rider non posso, quando sento co- 
lali bestemmie 1 

— Preghiamo il Cielo, che non venga un 

• 
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tempo, in cui non sicno riprodotte nelle scuo- 
le, e predicate nelle Accademie I Allorché si 
è veduto quello che in Grecia ed in Roma 
osarono di sostenere i Solisti, nulla dovrà far 
iù maraviglia fra gli uomini. Quaudo si ab- 
andona il naturale, non si sa mai dove la 
mala via può condurre. 

— Temete dunque prossima la decadenza? 
— Si ; e tanto piu la lento, in quanto che 
la gran venerazione, che lutti hanno verso il 
Petrarca, si move da fonti troppo diversi; c 
troppo da quello degli alti animi differisce il 
sentimento della moltitudine. I primi , cono- 
scendone la vita , 

> AI suon delle dolcissime parole, » 

ricordano l’ ingegno eminente , tanto al di 
sopra del suo secolo, che risorger fece le let- 
tere, che trasse dalla polvere i Greci, che tan- 
to pose in onore i Latini, che tuonò contro la 
corruzione dei potenti, c invocò per l’ Italia 
quella grandezza e felicità, che siamo lontani 
da ottenere, ma di che non sarà morta inni 
fa speranza. La moltitudine, poco leggendo e 
meno meditando, tutta rivolgendosi intorno 
alle grazie dei modi, e alle peregrinità delle 
frasi gentili, in quelle tutta s' immerge, e si 
tiene in quelle beata. I primi non osano spie- 
gar chiaramete i lor concetti; la seconda nou 
ha mente per concepirli. Sicché, riflettendo 
al picciol numero di quelli , e alla turba infi- 
nita di questi, sarà nei secoli avvenire la gran 
fama del Petrarca o un canone volgare, o un 
segreto profondo. Chinava Piero la testa, co- 
me per meditare al senso di questi ultimi det- 
ti; e la rialzava quindi, a lui rivolgendosi eptt 
quell’ alto di sorridere, eh’ esprime l’ intelli- 
genza e l’assenso. Quindi (proseguiva il mae- 
stro ) allorché sorgeranno in Italia coloro, 
ebe secondo il necessario andamento delle 
umane cose, per levar di seggio i maggiori, 
roteerebbero per fin le tombe paterne, c ne 
spargerebbero al vento le ceneri, dissimulan- 
do i lor più segreti concetti, con quella fronte 
imperterrita, che non si copri mai d’ un'om- 
bra di rossore, si prevarranno deH’ignoranza 
della moltitudine, che altro non vede nel Can- 
zoniere che frasi dolci e canore : dilegueran- 
no , e riempiranno gli orecchi agli stolli dei 

( Fior, frondi. erbe, ombre, antri, onde, auresoavi: 

come se là consisles'e ogni solo merito di quel 
sovrano Ingenuo; e il llisloralore della no-lra 
letteratura , r Antico del Ile Roberto, il Pro- 
tettore più fervente della salute e della gloria 
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d' Italia , verrà offerto ( per dar peso alle 
loro dotlrioe ) come un Canonico innamo- 
rato , che si dispera in versi al pari di un 
fanciullo. Ma quando avrà il Petrarca com- 
meutatori degni di lui; quando l'ufficio delle 
lettere sarà rivolto al principale suo sco- 
po; chiaramente si mostrerà, che mentre nei 
suoi versi si respirano quasi Paure incantale 
del bel ciclo di Grecia ; mentre vi si ammira 

10 stesso senso del bqllo, colla perfezione del- 
le forme e la gentilezza dei modi; Vi si sente 
nel tempo medesimo la potenza e la forza di 
una grande anima , che si dilfopde nelle ve- 
neri dello stile. Sia che indignato e fremente 
porga precetti ed csempj di generosa mora- 
le (i) ; sia che si rivolga ai potanti per trarli 
dal sonno (a) ; sia che faccia intendere al 
Colonna quegli alti sensi (3) , che rinnova 
poi nella Canzone ai gentile Spirilo, che reg- 
ge le membra del valoroso Signore (41 ; sia 
iufine clic col suo esempio addili la strada di 
ottener gloria vera fra gli uomini, non respi- 
ra clic il grande, il giusto, il magnanimo, il 
vero. In somma il nostro Messer Niccolò me- 
desimo , nel famoso Capitolo, con cui chiude 

11 Libro del Principe , altro non fece in so- 
stanza elio amplificare uno de’ più bei luoghi 
del Petrarca , perchè nel sentire, nell’ espri- 
mere , e nell’ incitare a virtù , egli non è se- 
condo ad alcuno. 

— Grave danno , rispose Piero, che sieno 
quelle Rime in sì picciol numero ! 

— E da quando in qua il merito delle al- 
te anime, disse ridendo, si è misuralo coll'a- 
ritmetica ? 

— Non dico questo , aneli’ esso ridendo , 
rispose Piero ; ma troppe souo nel Canzonie- 
re le Rime amorose in paragone delle più 
severe; e potrebbe temersi che le loro grazie 
medesime distornassero gli animi dal più alto 
sentire. 

— Lo studio dei poeti , replicò subito Pah 
Irò, debbe farsi per apprender l’arte, e ren- 
dersi padroni delle forme: la materia e il su- 
bielto poi lo debbono additare i filosofi. Stan- 
no le frasi alla poesia come il marmo, il bron- 
zo e I’ avorio alla scultura. Gli uomini , che 
vogliono andar sempre innanzi , quando le 
passioni gli dominano , a forza di contrasti e 

fi) > La gola , il tonno , e l’ oziose piume ec. 

(ì) > Il successor di Carlo ec. e 

> Italia mia , benché il parlar sia indarno ec. 

S i O aspettala in ciel ec. 

> Spirito gentil , che quelle membra reggi. 


di sufismi , si perderanno in dispute inutili , 
ogni qual volta il dritto senso, e la coscienza 
non guideranno le dispute: ma i grandi Scrit- 
tori li ricondurranno presto , o tardi , nella 
dritta via, facendo bcncomprendere a coloro, 
clic han bisogno d* insegnamento , e ebu da 
loro stessi non pensano, che debbono sfuggirsi 
egualmente c 1' eleganza delle vuote parole 
senza il fondo dei concetti , come i pensieri 
sfigurali dalla bassezza ed iucleganza delle 
espressioni. 

— E Dante non vi par più profondo , più 
veemente , più schietto ? 

— Schietto si , ma per altro men peregri- 
no: e quella sua veemenza si parte troppo so- 
vente dalla vendetta , e dall'ira. Ma il senti- 
mento che anima il Petrarca ò sempre graude, 
sempre disinteressato , sempre puro. Forse 
sarà in me prevenzione, o falsità di giudizio, 
ma non amo gli uomini, che cangian di par- 
te, nelle vicende politiche. Anco quando si è 
abbracciata una cattiva causa , convien riti- 
rarsi, e tacere; manon mai farsi corifei della 
contraria. Questa ò la cagione , che più mi 
stringe al Petrarca , che mai non cede , nè 
cambiò. 

— Ma infine , ò innegabile che la fona 
del dire è maggiore in Dante. 

— Ma, sia detto colla dovuta riverenza, di 
tanto in tanto non non lascia cascarsi le 6ra- 
cAe ("5) t . . . 

— E se la posterità vi ascoltasse , non ne 
temereste il giudizio? 

— Piero, gli uomini si rinnovauo.leopioioni 
ti cangiano : il vero solo resta immortale.— 

Cosi camminando (e ragionando di alte co- 
se fra loro) rinnovando andavano quei giorni 
dell’antichità, ne’quali in mezzo ai pericoli ed 
al terrore, inalzavano i filosofi le loro animo 
nella meditazione, e rabbellivano colle gra- 
zie della parola. Parlando col maestro della 
gloria e del merito d’uno fra i sommi uomi- 
ni , che fecer grande l'IUilia, ritemprando si 
andava t'animo del discepolo , e preparava*! 
a resistere agli assalti deli’ avversa fortuna. 
Erano intanto pervenuti dirimpetto a Capro- 
na , luogo famoso per l'assedio fatUme dai 
Guelfi , fra i quali armalo era Dante , aliar 
Guelfo ancor esso (6). 

(5) Espressione di Torquato Tasso in una sua 
Lettera. 

(6) Testimone quel terzetto del Canto XXI dcl- 

I Inferno < 

i E cosi vi. l'io già temer ti fanti , 

> Ch’usciran patteggiali di Caprone, 

f i leggendo sé tra nomici cotanti. 
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— Vedete là quel c astello, dicea Don F ran- 
cesco a Piero, additandogli le rovine dell'an- 
tica rocca , vi ricordate dei versi dì Dante ? 
Aveva allora *5 anni ; e nessuno si sarebbe 
immaginalo che si presto divenisse uu feroce 
Ghibellino. 

— Ma conviene mostrarsi tanto pii indul- 
genti per la debolezza della umana natura , 
quanto piò eminenti sono gl’ingegni. 

— Meglio però sarebbe, rispose il ZefB.che 
bìtognouoa avessero di sì fatta indulgenza! — 

Pernottarono in quella sera alle Selve ; e 
furono la mattina seguente in Firemc, Ma 
con altro animo, nel giorno stesso, dopo aver 
fatto ai Pisani nuove promesse (nessuna del- 
le quali come nessuna delie prime fu poi 
mantenuta ) dopo avere spedito un caval- 
laro al Papa , si pose il Duca Alessandro in 
cammino. E la popolazione di Pisa lo accom- 
pagnò per lungo tratto fra i plausi. Lietissimo 
era Giorno , poiché nella mina degli Strozzi, 
la qual pareva imminente, secondo le promes- 
se fategli dal padrone, vedeva sorgere il prin- 
cipio della sua fortuna ; ma quantunque ani- 
moso, iracondo e arditissimo , non rimaneva 
il Duca , ora che il dado era tratto , di far le 
fifiess oni, clic l’acutezza del suo ingegno gli 
suggeriva. Voleva egli ad ogni costo perve- 
nire all'estremo termine de’suoi desidetj; ma, 
se Piero a negar si ostinava , qual tempera- 
mento era da prendersi? Non credeva che il 
Papa avrebbe mai permesso di metterlo al tor- 
mento: sicché doveva , o poteva egli farvelo 
rre, senza" sua licenza? I costumi di Giuliano 
Diali erano, ono, tali da scusare un’infra* 
siane alla legge , a cagione della importanza 
del caso? F anco quando lo permettesse la 
legge , non era questo ansi uno dei casi ove 
coudursi eoo moderazione, poiché in Gnc l'of- 
ferta di costituirsi in carcere fatta l’avea Pie- 
ro stesso , né intervenute vi erano minacce , 
artìfuj , o violenze ? Ma colla moderazione 
d’altronde, si otterrebbe il Gue di tanti trava- 
gli ? Si potrebbe dopo tanto iosulto (da lui 
atesso ricevuto sella persona del suo satellite) 
cominciare a sterpare dalla terra, che datagli 
era in retaggio , questa iniqua , prepotente , 
ed aborrita famiglia? 

Tali erano i pensieri della politica ; ma co- 
me più ardenti e feroci erano quelli della 
passione 1 Mentre preludeva con una mano 
alla rovina degli Strozzi, non. avrebbe coll'al- 
tra tanta (orza da piegare la Luisa ai suoi de- 
atderj ? Che cosa era mai questa si ferma e 
costante opposizione? era aborrimento, o vir- 


tù? Se d primo , egli si sentiva per ira tirato 
alla vioteuza.e se la seconda, come non do- 
veva ella per timore almeno, se non per ri- 
spetto, lasciarsi vincere, e cedere al grado ? 
Sempre in questi pensieri, pervia, poco attese 
alla mostra delle milizie volontarie* che colla 
nuove bandiere, e col migliore ordine che 
avevan potuto, gli andarono incontro fuori 
del Pontcdera c di Empoli : aia bea vi attesa 
il Campana, conoscendo di quale importanza 
erano per divenire, io qualunque avvenimen- 
to, in cui tentassero i Fiorentini di scuotere il 
giogo. Sicché, senza frastornarlo, s’iotesecol 
Maggiordomo, per fare il dono ai soldati di 
varie monete, onde bevessero alia salute di 
Sua Eccellenza. Pernottò il Duca sopra Mon- 
te- Lupo : ludi, verso il mezzogiorno, levava 
il piè dalla staffa iu Firenze. Quando vi giun- 
se trovò SerMaurizio,cbe atteudevalo al palaz- 
zo. Era da lui sialo ragguagliato di quanto av- 
venuto era sino a quel giorno; sicché la prima 
dimanda ebe gli fece, appena salite le scale, 
fu se Piero si era costituito prigione. E con 
gran compiacenza rispondeva Maurizio affer- 
mativamente Stava un momento pensoso il 
Duca: ma cogli occhi Gssi net volto dì lui an- 
dava il Cancelliere indagando qoal esser po- 
teva il pensier suo, per antecederlo e preve- 
nirlo, se gli fosse stato possibile: chè la gran- 
de arte dei ministri favoriti esser dee sempre 
d’ indovinare i concetti del padroue, e quelli 
consigliare; acciò non parer deboli e da poco, 
moslraudo di variar consiglio, secondo il pia- 
cere di lui ; nò rischiare di perderne il fa- 
vore, venendo in contradizione con esso. Pie- 
ro'Strozzi, il Gglio del primo cilladiùo ti Ita- 
. lia, era prigione, ed eravisi recato da se stesso. 
La prima ruota, dunque, della gran macchi- 
na, ebe voleva porsi m movimento, era spin- 
ta : or non si trattava, che di trovare la ma- 
niera di adattare a quella prima l’ addentel- 
lato deli’ altre. E questa, secondo Maurizio, 
nemico dichiarato dei timidi ripieghi, era la 
corda ; ma non voleva egli proporla, senza 
che Alessandro l’approvasse : e fino e scaltro 
com’ era, non credeva che, innauzi di riceve- 
re le lettere dì Ruma, l'avrebbe Alessandro 
approvala. 

— Sicché? ( fu la prima parola , che pro- 
nunziò Alessandro, alzando il viso; dopo po- 
chi istanti di riflessione ). E la risposta del- 
l’avveduto Milanese, fu: 

— Sono atl’ordiue di V.E, 

— Conviene impiegar latti i modi, per di* 
scaop rire gli assalitori. 
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— E miti, Eccellenza, s'impiegheranno... 

— Però cominciando dai miti. 

— E son cosi dali gli ordini..- 

— E qnand'essi non giovino... 

— Quando non giovino . . (e qui alzava 
gli occhi verso il Duca, che con una lai qua- 
le incertezza faceva allo d'abbassareisuoi)... 
e quando non giovino... rendere inlesa l’E. 

V. di (ulto. 

— Ottimamente. E degli altri ? 

* — Fra Celestino è in' timore. 

— E Michelangelo ? 

— Poco esce di casa, e non mostrasi. 

— E il Befni. 

— L'uomo spedito dal Cardinale Ippolito 
ebbe seco due conferenze : quindi la notte fu 
preso, e pesto al tormento. 

— Perche non dopo la prima ? 

— Perchè avrebbe avuto allora molto me- 
no da confessare. 

— Ben pensalo. Quindi? 

— La commissione d’avvelenare l’E. V. 
fu proposta ed udita. 

*— E non lo rivelò quel furfante ? 

— Non lo rivelò. 

— - Iniquo 1 

— Debbe dunque punirsi ? 

— No. 

— Minacciarsi ? 

— Nò puro. 

— Avvertirsi ? 

— E che? ne’ casi di Stato si avverte ? 

( Qui s’arrestava Maurizio, sbalordito dai 
senso arcano di queste ultime parole. ) 

— E scrive, e recita versi insolentissimi.. 
— Che sono ascoltati ?. .. 

— E con plauso 1 

— Si punisca dunque chi gli «scolta. 

— E al Poeta ? 

— Nulla. 

— Ai vostri ordini, Eccellenza. 

— A buon rivederci, Ser Maurizio. — 
Cosi licenziatosi usci dalla stanza. Ma nou 
era per anco a metà deH’ anticamera, che udì 
Alessandro, con voce risoluta, chiamare : — 
Giorno. — 

Non passarono intieri tre giorni, che il Poe- 
ta Berci era morto. 


(i) V. Mazznccbelli , al! Articolo Beasi, dove la 
trama t narrata. 


CAPITOLO nix. 

. Cwvere 

s Qui Piero Strozzi a mattana sonò , 

> Perchè volevan clic.di. esse si , 

s Ed ci noi disse, perche egli era no. 

Smozzi. 

I! caso del misero Berni avea di che alter- 
rire qualunque più animoso ed intrepido spi- 
rilo; perchè alle familiari insidie mal si resi- 
ste : nè vi sarebbe più sicurezza nel mondo, 
e scomposto e rotto sarebbo ogni vincolo so- 
ciale , se ciascuno temer dovesse di per- 
der la vita , nell’ uso stesso di quegli ali- 
menti, che destinali sono a conservarla. Ma 
non era il Berni elevato in dignità , quindi 
passò per allora inosservato il misfatto; nè si 
divulgò se non quando gli sventurati parenti 
crederono, colla morte di Alessaudio , cessa- 
to il pericolo di rivelarlo. 

Si è detto di sopra come il Cardinale Ippo- 
lito, dopo la partenza del Cesano, veduto il 
Sonetto del Berni contro il Duca, gli avea su- 
bito malauguratamente inviatoùn uomoinpo- 
sfe, colla pericolosa commissione di aprirsi 
seco sul desiderio fervente ch’egli aveva di 
giovarsi di lui per levar di mezzo il cugino, 
lina simile proposizione, ma coperta , onde 
sbarazzarsi d' Ippolito, gli avea fatto fare po- 
co tempo avanti Alessandro per Giorno : ma, 
figurando il Berni di non intendere , e mo- 
strando desiderio di non entrare in cose di 
governo (i) , avea fatto prendere un’aria 
differente al discorso. L’uomo del Cardinale 
non era stato abbastanza cauto per celare la 
sua venuta. Nella prima conferenza se ne 
apri vagamente; ma nella seconda , essendo 
sceso a parlar con chiarezza ; ricordandosi 
degli avvertimenti del Prior di San Marco e 
di Francesco Nasi, tardi si accorse il Berni, 
che in quegli spurj rampolli del generoso san' 
gue del gran Lorcuzo si rinnovava la razza 
di Tieste e d' Atreo. Risposegli , che parole 
erano quelle indegne d’un uomo onorato; che 
tradito non lo avrebbe ; ma che immantinen- 
te partisse. E sarebbe , secondo il consiglio , 
partito immantinente lo sciagurato; se la fa- 
miglia del Bargello all' uscir dalla casa nou 
lo avesse fermato, e, senza dargli tempo di 
riflettere, condotto innanzi a Maurizio, e su- 
bito posto al tormento. Confessò tra i dolori 
ed espose l’ordine intero della sua missione : 
nè(per quello che s’intese) s’ebbe più nuove di 
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lui. Tulio però fu condono con grnn mistero; 
come con gran mistero, e senza c ne Maurizio 
slesso ne fpsse informalo, pel ministero di Gio- 
rno, e Giorno di altri, si sbarazzò presiameute 
il Duca delBeroi. Ma innanzi, die il tristo caso 
avvenisse, era giunto il cavallaro , spedito da 
Pisa, che recava l'ordine di far preparare nel 
Bargello una stanza per Piero Strozzi. Maruf- 
fo, il Soprastante, il quale da trenlasel anni 
serviva là; che colla stessa indifferenza , con 
cui trovassi, essendo garzone, adaprir le car- 
ceri al Savonarola, al Boscoli,ed al Capponi, 
aperte le aveva ugualmente a Lorenzo Sode- 
rini e a Fra Rigogolo (i); che duro e senza 
senso, carne i cardini delle sue porle , aveva 
veduto entrarvi Francesco Carducci, Bernar- 
do da Castiglione, ed il Cei; nulla si era ma- 
raviglialo , udendo adesso, che un si gran 
cittadino come Pioro.Slrozzi era per venire 
sotto la sua custodia. 

Non cosi peraltro avveniva della sua mo- 
glie- Quando fu da lui chiamata, per prepa- 
rare c pulire la stanza, estatica rimase al no- 
me della persona che aspeltavasi; ed esclamò: 

— Come, un si gran Signore? 

— Tanto meglio! replicò Mani [io. 

— Me ne duole ... ma pagherà le chiavi da 
par suo ... 

— Se la Gsonomia di Scr Maurizio ha det- 
to il vero, non le avrebbe da pagar cosi presto. 

— Ma che diavolo ha fatto T , 

— Di ciò noo t’intrigare: attendiamo al no- 
stro mestiere, e soprattutto al nostro interesse. 

— Marnilo mio, se un altro pajo d’annate 
andassero come le tre scorse , vorrei ebe si 
cambiasse mestiere... * 1 

— Ma che ti ribolle adesso ? 

— Vuoi che te lo dica? da che li bo prese, 
non bo mai fatto un sonno contenta. 

— Ti assuefarai, ti assuefarai... 

■ — Impossibile. Tu vedi che va sempre 
peggio. 

— Ma ebe colpa n’abbiamo noi? 

— Non abbiamo colpa, ma io non posso re- 
sistervi. Quell’esser sempre spettatori di tanto 
lacrime! esser gl'i, munenti di tanti danni! i 
ministri di tante veiiden^A^nfc ’i^^' 

— Gl’isir omenti non siami noi, ma quelli 
ebe comandano. 

— Essi sono la balestra , e noi la palla ... 

* I 

(i) Impiccati al tempo del Governo popolare. 

(e) Vi si facevano dentro l' esecuzioni dello giù* 
«tizia , specialmente sulle persone di qualche mo- 
mento. Il Boscoii, il Capponi , il Carducci ec. era- 
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Hai tu osservato che, «e comparisce Scr Mau- 
rizio , fa paura sino a Zanobioo quando 1’ ho 
in collo?... Sicché, marito mio, quando puoi, 
dammi questa consolazione , e mutiamo me- 
stiere. 

— Ma perchè m’hai preso? 

— Perchè sou figliola di uno stradiere ; e 
un uomo di garbo non mi avrebbe voluto: per- 
chè non credevo le cose si triste: perchè spe- 
ravo di assuefarmi: ma non è possibile. 

E cosi, andava spazzando, pulendo, e pre- 
parando tutto, già disposta in suo cuore a fa- 
vorire lo Strozzi, il cui Pome non udivasi men- 
tovare anco fra i birri stessi ( tanto grande 
era in suo favore l’opinione del volgol ) se non 
con devozione, e rispetto. Intanto egli era 
giunto la mattina per tempo da Pisa: era sca- 
valcalo al suo palazzo: aveva brevemente par- 
lalo ai fratelli; e commesso loro che spedisse- 
ro uo cavallaro io poste a Parigi , a rendere 
iuleso il padre di quanto avveniva. Quindi 
nella mattina stessa, prima del mezzogiorno, 
avea voluto recarsi accompagnato da Don 
Francesco ZelB , al Bargello. Pare che ne 
avesse apposlalamente fatta sparger la voce, 
perchè grandissimo era il concorso del popo- 
lo che lo seguiva. Egli con lieto volto, giun- 
to .che fu sul portone di quel funebre Corti- 
le (a) , si rivolse , e salutò cortesemente la 
iimneusa turba, che lo circondava; e con Don 
Francesco a sinistra , e due stallieri dietro , 
che recavano l’equipaggio, a passi gravi , 
ma solleciti , avea salito la grande scala , e 
voltato a manca , era entralo nel corridore. 
Quanti birri si trovavano sul passaggio, ai fer- 
mavano , facevan ala , e si levavano rispet- 
tosamente la berretta. Ser Maurizio da una 
finestra in alto socchiusa , mirando, seni’ es- 
sere visto , con la stessa trepidazione e impa- 
zienza del Duca d'Alba , quando improvida- 
mente l’ Egmpnl (3) poneva il piede sulle so- 
glie del suo palazzi) , si senti alleviar d’uu 
gran peso ailoichè lo rimirò dentro al cortile, 
figlierà già pronto e vestilo , e recavasi, co- 
me abbiamo narrato al Palazzo dei Medici , 
per aspettare Alessandro. 

— Soprastante , di dove si va ? — diman- 
dava intanto con ferma voce l’ animoso gio- 
vine , ma con un tuono, da cui, mal suo gra- 
do , traspariva il dispetto. 

no stati li entro decapitali. 

( t) Il Conti u’ Egmoict vien riguardata corno la 
miglior tragedia di Guéthe; e il luogo qui citato^ 
uno dei più mirabili. 
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— Qua , qua , Riesser Piero ( abbassan- 
dosi profondamente ) , 'risposto aveva Ma- 
rullo, 

E la Felicita, venendogli anch’essa incon- 
tro, vedendo un giovine si bello, e tutta bril- 
lando negli occhi , mossa da naturai simpa- 
tia , si abbassò per baciargli la mano. Non lo 
permise già Piero ; che aprendo la palma , e 
prendendola pel mento, V accarezzò cortese- 
mente , dicendole : — No , no , bella ragaz- 
za , non voglio. — E gettavate intanto un Go- 
rino d’ oro fra la pettorina e la pczzola , che 
coprivate il seno. 

— Questa è vostra Gglia ? richiese al So- 
prastante. 

— No , Messere , è mia moglie, — rispo- 
se a labbri stretti Maruflb, piccato della di- 
manda. E infatti , essendo egli oltre la cin- 
quantina, c non avendo essa che ventitré an- 
ni , scusabile era lo sbaglio. Aveva di più 
molta avvenenza ; sicché non parrà strano , 
che si arrestasse lo Strozzi a considerarla. 
Era ella di giusta statura , ma di forme piut- 
tosto pienotte; e quali descritte sono nelle 
nostre novelle antiche le villanelle de'bei colli 
che circondano Firenze. Piccioli piedi , pie- 
dote mani , braccia rotondette , capelli ed 
occhi neri, c pelle bruna si ma delicata, mo- 
stravano clic nata di umil condizione , non 
crasi guadagnata la vita coi lavori che affa- 
ticano , e degradano il corpo. Ridente era la 
bocca , bianchissimi i denti , rotonde le gote, 
e si piccioli e si ben tornili gli orecchi , che 
sapendolo ella, discoperti lenevali ( tirate in- 
dietro le trecce) per femminit vanità. Non 
credeva Piero d' incontrare una si vaga gio- 
vine in quell’ albergo d’orrori ; nò mai si ve- 
rilicò meglio quella sentenza : che di rado un 
bel corpo racchiude una brutta anima. Era 
divenuta rossa la Felicita, quando lo Strozzi 
avevaia, benché molto innocentemente , ac- 
carezzata : ed or più rossa , diveniva, veden- 
dosi considerar sì fissamente. Ma Piero volto 
alloZefG , col verso d' Ovidio 

Aspicies oculos tremulo fulgore micantes , 

fece sospettare a MarufTo , che parlassero di 
lui ; sicché con buon garbo disse loro , che 
uua Volta là entrali i prigionieri , non pote- 
vano parlare altra lingua, se non quella ch’e- 
gli intendeva. 

— Armi già non avrete. — E quasi quasi 
voleva provarsi a tastargli le tasche: ma un 'oc- 
chiala fulminante datagli da Piero; e Don 
Francesco ZeIG , che disse: 


— In carattere di sacerdote, armi egli non 
ha — bastarono a Maruifo, per porsi in cal- 
ma , e dimandargli con maggior garbo ed 
umiltà maggiore che fosse conteoto di dargli 
a custodire i suoi danari; perché questo era 
un dovere, cui mancar non poteva , a ogni 
costo. • 

— E se mi piacerà di rimunerar qualcuno 
di voi altri, per i buoni servigj? Se soprag- 
gitingerà qualche occorrenza, non mi potrò 
servire del mio ? 

— Eh! ( replicava Maruffo, abbassando il 
capo, ma elevando i sopraceigli verso di lui ) 
due dila di polizza, col nome di Messer Piero, 
basteranno ìd ogni occasione, quanto fareb- 
bero le manciate di Gorini d’oro. — 

Con questi discorsi , egli era entralo nella 
stanza preparatagli, nel quartiere del Capita- 
no de' fanti (i) ; e avevano i servi dcposlo il 
bagaglio, dove stavano pochi libri, con molta 
fretta posti insieme. Tra questi era un Tacito, 
un Lucano , un Boezio: e Don Francesco , 
prendendolo per mano, e lasciandolo, e rac- 
chiudendo in un’occhiata quanto cragli anda- 
to già dicendo, vi aggiunse un Giovenale, do- 
ve a suo bell' agio avrebbe potuto incontrar 
cento luoghi adattati al suo stato presente. Ciò 
dette, l’abbracciò, baciandolo in fronte, come 
fatto avrebbe Chirone ad Achille; e, non sen- 
za una gran dispiacenza segreta, ma che non 
voleva mostrare, si parli. Presto fu dato ordi- 
ne a tutto: e siccome al suono del mezzogior- 
no era venuto il praazo; Maruffo si pose intor- 
no la tavola per servirlo. 

— Slamane, mi farete da scalco, gli disse 
Piero , ridendo. 

— E da coppiere, se vi piace, soggiunse il 
mariuolo: che, quantunque per un uomo del 
suo meslicro non fosse dei poggio, il mcsticro 
far lo doveva: e Sor Maurizio gli a wa dati 
ordini precisi, perche lo facesse bere più che 
poteva. La moglie, che sapeva come si con- 
ducevano le cose ( presa già per esso come 
abbiam detto di una gran simpatia ), gli facea 
cenno che nou bevesse: ma Piero v’era già 
preparato, c rispose: 

— Per coppiere, obbligato: chè a pranzo 
non bevo mai vino. 

— No? replicava: e faceva un leggiero 
moto di labbra, clic non fuggiva al giovine 
avveduto: ma nel suo viaggio da Pisa a Firen- 
ze, a tutto avea pensalo; e, per quamo potè- 
vasi, a lutto provvisto. 

(i) Cosi dice il Varchi, cheli usò per rispetta. 
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E siccome crederà (h b ingannava*! ) che 
dalla corda in fuori, usale eoa lui si sarebbero 
tulle le arti,o le scaltrezze più solljB e recon- 
dite, e ricordandosi dell' antico adagio in vino 
verilas , area stabilito di non bercr vino che 
a cena : e (io per non perdere le forzo ; sti- 
mando' che la notte osato non arrebbero di 
esaminarlo. E pensava rettamente , anche 
quando Ser Maurizio non fbsse stato Cancel- 
liere. Si pensi poi come tutto non dovrà pre- 
vedersi e temersi con uno, presso cui l’inno- 
cenza sola non bastava per fare scampare dal- 
la pena; ma era necessaria l’ innocenza e la 
fortuna. In fatti, terminato appena il pranzo, 
uando posato sopra uDa sedia, e appoggian- 
o la guancia alla mano, e il gomito al letto, 
•ivi presso; non appena isuoi occhi si erano 
leggiermente inchinati a quel lieve soporeche 
succede al pasto, ( allorché una troppo gran- 
de agitazione non ai tien desti ) senti battere 
alla porla colla nocca di una inano. 

•—Messer Piero è in comodo? Se Iodislurbo, 
tornerò:— dicci di fuori , con affettata dol- 
cezza, una voce, che non parca naturale. 

Stette incerto Piero per un momento: ma* 
in mente accoppiando l'idea della visita che 
si attendeva col tuono della voce, s’immaginò 
bene chi poteva esser colui, che veniva a vi- 
sitarlo. 

E in fatti, non s’ ingannava. Si alzò , fece 
due passi, dicendo: 

— Entri chi balte. — E aprendosi allora 
adagio adagio la porla , comparve a poco a 
poco la faccia , o la persona di Ser Maurizio. 
Si è nel principio di questa storia descritto, e 
dette quali erano le sembianze ( che forma- 
vano il protipo della bellezza ideale)- di que- 
sto Ercole dei Cancellieri criminali. Parlato, 
come veduto abbiamo, al Duca, eresi fi. Ito re- 
care infrena da pranzo: cd or veniva da so 
Stesso a far subire al prigioniero una specie 
rii costituto a suo modo. Egli voleva, sotto le 
più dolci e oneste forme, strappargli di bocca 
.qualche parola, o qualche frase, che gli ser- 
visse copie un gancio , al quale appiccare un 
indizio. Non era tanto ardilo da^usigorp, o 
tanto coaiùleute da sperare, un?T con Pession e; 
ino bastavagiicne un’ombra. Non aveva in- 
dosso la toga, ma un giubbone vinato; un.giu- 
stacore di rascia nera; un collare insaldalo c 
netto: c posto si era per mostrar gentilezza 
eneo i guanti. Recava delle, carte sette al 
braccio sinistro; e un piccolo calamajo di cor- 
no nella mano destra. Entralo dentri si as- 
siscro, Dopo aver parlalo del viaggio di Pisa, 
Rosimi — Strozzi 
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dei riguardi ch’egli meritava, e fattogli consi- 
derare la benignità dei modi coi quali era ac- 
colto, scese a rallegrarsi seco dell’ espediente 
preso di volontariamente costituirsi. Così spe- 
rava, che lutto sarebbe presto dilucidato e 
composto : che in sostanza la cosa era lieve ; 
che tutto dovea rimanere in famiglia; c che, 
quando fosse passato al Duca quel po’di ma- 
lumore, eh’ era più d n apparcnza che di so- 
stanza, sarebbe stato il primo a riderne egli 
stesso ; ansi {poiché credevasi che Giuliano 
Salvati rimarrebbe zoppo) egli era certo che 
non Io avrebbe Alessandro meno burlalo degli 
altri. — Or non si tratta di farvi un esame, 
ma un preambolo , per condurre le cose a 
schiarirsi, e a terminarsi amichevolmente . . . 
Non rispondete, Messer PiCro ? 

— Non rispondete voi per me ? 

-— Ma questo però non ti scrive. 

— Ed io sto ad attendere che scriviate per 
parlare. 

— Parlate dunque, Messer Piero, parlate. 
Quando si è leggiermente errato, è prova di 
altezza d’ animo il confessarlo. 

— Confessar che ? 

— ■ Quel che voi meglio di me sapete . . . 
quantunque anch’io bene lo sappia. 

• — Ne godo. 

— E vi accerto, e vi prometto, in fede <1! 
Sere onoralo, che ad opre ré le parole più mi- 
ti, che andrò in traccia delle frasi piu inno- 
centi, che chiamerò in soccorso le circonlocu - 
zioai più avvedute, per mettere insieme tanto 
da scusarvi; perchè, ve lo ripeto, tra il Duca, 
voi c me, per questo affare, siamo in famìglia; 
eso la differenza che si usa tra i vostri pari e 
la canaglia. 

— Vi ringrazio- 

— Ed io vi terrò conto del ringraziamento. 
Eceo qui dunque la carta per iscrivere, e co- 
mincio: 

» Messer Piero di Messer Filippo Strozzi o 

> di Madonna Clarice dei Medici, nipote del- 
ì la memoria beatissima del fu Nostro Signo- 

> re Papa Lcoue X. cc. 

t Volontariamente, spontaneamente, e de- 
1 Irtamente costituito nellccnrccri del Bargel- 

> lo io pcrsona^davanlì a ine Ser Maurizio da 
t Milano , Cancelliere do’ Signori Otto di 

> guardia e balia della città di Firenze, questo 
l 2 Ì> di Maggio deiranno i j3j.; da me richie- 
a sto di esporre quanto accadde la sera del 

> martedì, che venne dopo alla domenica in 
i Al bis, di questo anno medesimo, convenni?, 
s c contesso , . . 

• 
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— Come e’ entra il confessi ? ' 

IVon si piace la parola ? son qua per 

compiacervi , e la tolgo : diremo i convenne 
e rifori : ... 

Che cosa riferì ? 

— Questo sia a voi a farlo con quella leal- 
tà , che avete promesso , o quella semplicità 
e quel candore , che vi è proprio. 

11 vero si è , che in quella sera, mentre 

Giuliano Salviali fu assalito, io mi trovava in 
via Maggio , in casa UidolG. 

— Questo è un vero , che sarà buono per 
gli altri : ma per me , no, Messer Piero, sia- 
tene persuaso , per me , no. 

Ma quando v’ è la testimonianza di mia 

sorella c di mio cognato ? 

Testimonianze a comodo , e che nulla 

rilevano presso a chi sa come , dopo il fallo, 
si manipolano le cose. Dato retta, Messer 
Piero , a chi è interessato pel vostro meglio. 
Mi dorrebbe di dovervi qui tener lungamen- 
te , ma certo , è forza che ci stiate , finché 
non vi risolvete ad esporre il vero. E poi ... 

— Ti poi , che ? 

— Questa stanza ( alzando il viso , e rivol- 
gendo gli occhi intorno alle muraglie ) che 
ìion è parata, ina è pure illuminala dal Sole, 
si potrebbe , Messer Piero mio caro, con mio 
gran rammarico ( e qui faceva allo di sospi- 
rare ) convertirsi in una buja segreta I 

— Siete compassionevole 1 ... E ... da 
quando in qua? 

— Non pensale al quando ... ma voi vede- 
te il mio interesse. 

— E dell’ interesse vostro io vi ringrazio, 
ma vi ripeto che la verità non è che una sola. 

— Si , ma non quella che dite. 

— Mi accusale dunque di mentire ? 

— Inezie , Messer Piero, inezie. Basta per 
cominciare il giudizio di un’ azione , che la 
causa di essa sia provata : e poi la causa di 
aggred ire ( non volle dire di delinquere ) non 
solo è chiara ; ma quando saremo usciti tre 
braccia fuori di questi muri , couverrò io me- 
desimo che fu giusta. 

— E così pensando , ... perché non dato 
di frego a tutti i vostri scarabocchi , e non 
rendete alla libertà quc’due gentiluomini, 
che sì a torto ritenete ? 

— Perché S. E. vuoi sapete chi furono co- 
loro , cha si trovarono p dare a Giuliano. E 
una sua curiosità vedete , e convieu soddi- 
sfarla. 

— Curiosità , dunque ? 

— Pura, c semplice. Io fine non gli fu da- 


to nè in chiesa , nè dentro al palazzo di S. E. 
nè in Mercato Nuovo. E un’ ingiuria ; c se 
vuoisi anco un’ offesa , ma semplice , e pri- 
vala ; sicché , animo , Messer Piero , da bra- 
vo, termioiamo queste incertezze ed esitazio- 
ni. Dettate voi quanto credete ... che senza 
aggiunger verbo , come un amanuense son 
qua per iscrivere ... Posso esser più compia- 
cente ed umano? 

E Piero , guardandolo , e compiacendosi 
anco di sorridere verso gli occhi sanguinosi 
di quell’ jena a umana faccia, dopo aver del- 
to : — E bene , volete la verità ? cd io pure 
son qua per compiacerci , c cominciò nel se- 
guente tenore : 

— j E oramai noto a tutta Firenze, come 

> con disoneste parole limitano Salviali vitu- 
l però la mia sorella Luisa ... 

— E’ notissimo. 

— > Che irritalo contro di lui giustamente. 

— Giustamente ( scriveva ) , e gli comin- 
ciavano a brillar le pupille. 

— > E pel disprezzo che merita la sua lur- 
I pissima vita... 

— Bene. 

— i E quella ancora più turpe dell' impu- 
l dica sua donna... 

— Questo non accadeva dirlo ; ma entra 
nelle circostanze attenuanti ( e a sé ritirava 
le labbra , trattener non potendo appieno la 
manifeslazion del coDteoto ). 

— > Mosso dal sentimento della propria di- 
l gnità vilipesa! 

— Benissimo. 

— s Mosso dall’onore della famiglia oltrag- 
giala!... 

Meglio: ( o la penna intanto correva ). 

— I Considerando che non coovcuiva agli 
I Strozzi recar la querela ai tribunali ... 

— Se lo diceva ancor io! ( E gli tremava 
la mano dalla soddisfazione ). 

— i Ma giudicando quale tcaudolo sareb- 
l be stato ... 

( E qui, Manrizio alzava una parte dell’oc- 
chio sinistro, come il cacciatore, spiapdo, ve- 
de l’augello pendere a uu palmo dal vischio. ) 

— i Quale sfregio al nostro nome , se in- 

> vendicata rimanesse una si fatta ingiuria . . 

( E qui tutto so gli aperse il cuore- ) 

— » E fatto consiglio coi fratelli, con Tom- 
l maso Strozzi parente ... 

— Parente, ripeteva ( e le dila legger 
mente ballavano sulla carta. ) 

— c E con Francesco dei Pani amicini- 

mo ... i 
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( E qui non alzava Maurilio pure un pelo 
dei folti sopraccigli , per timore di non fra* 
stornarlo ... ) • . 

— ( Risolvemmo ... 

( Scriveva ; e rimandava indietro il respi- 
ro. ) 

— l Di rimettersene interamente alla ven- 
detta ... 

(ET arca egli primo scritto , che Piero 
pronunziato. ) 

— « Alla vendetta. ..che sarebbe per pren- 
derne il Duca. 

— Oh 1 Oh ! questo por ( gettando la pen- 
na di contro al muro , e irato levandosi in 
piedi ) questo , Messer Piero , si chiama uc- 
cellare la gente 1 - 

— Oh 1 che credete che io sia qui venuto 
per altro, che per uccellarvi quanti siete? 
Vergognatevi una volta , e finitela : e dite ai 
buffoni , che si af&bhian la giornea di Magi- 
strati, che parmi tempo una volta di far ces- 
sare un sì gran vitupero! 

— Il vitupero èd’aggredirla gente di notte; 
e per viltà tnaggiorepor tarsi tre contro aduno, 
replicò Maurizio, lasciando la moderazione, e 
tutta riprendendo la sua maligna natura. 

— Scuoprile i rei dunque, c puniteli./ 

— - Se a me si desse retta , sarebbero sco- 
perti c gii poniti da un pezzo. — 

E cosi levata la maschera, che avea assunta 
r poco , c che male si univa colla sua bar- 
ra faccia, stracciando le carte , nè salutan- 
dolo , nè ricordandosi tampoco di riprendere 
il calamajo, quasi fuori di se dalla rabBia di 
vedersi per la prima volta dileggiato , se ne 
partì. • 

Non guardò tampoco Maruffo, che gii s’in- 
chinò profondamente; indi , scesa la grande 
scala, ed entrato nella stanza , dot' erano gli 
Otto a consiglio, anche prima d'entrare... 

— Senza corda, esclamò, l’ ho detto, e lo 
ridico, non verrassi mai a capo di nulla... 

— Cugino d’uoa Principessa di Francia ... 
parente del Papa... per la corda ( disse Palla 
Ruceltai ) senza fortissimi indizj , o senza or- 
dine del Duca, no certo. 

— Fatene dunque di meno.se vi basta l'a- 
nimo : rispose asciugandosi Maurizio il sudo- 
re. — Quindi passò all’esposizione dell’ avve- 
nuto : e i Magistrati presero tempo lino al do- 
mani per risolvere. 

La novella che tornato era da Pisa Piero 
Strozzi, e che subito crasi recato a costituirsi 
prigione ai Bargello , si diffuse in Firenze 
colla rapidità del baleno ; perchè troppa era 


la gente che n' era stala testimone ; sicché 
Don Francesoo Zc(K non aveva potuto recar- 
si dalla Luisa , prima che le pervenisse agli 
orecchi. Scossa e maravigliata ella da si fatto 
annunzio, preso a braccio il marito ( che su- 
bito d'andar lo compiacque ) recossi a casa 
Strozzi, dove non trovò alcuno dei fratelli. 
Incerta su quanto era da farsi, e desiderosa 
pur d’intendere com’era ciò potuto avvenire, 
di ià condusse Luigi , benché malvolentieri , 
dalla Caterina Ginori. Dolcvasi egli soco stes- 
so; come avviene alle persone timide, di tro- 
varsi, senza sua colpa , in tali imbarazzi ; ma 
non osava di mostrarsi alla moglie impaziento, 
come anco non osava diesporle che la casaGi- 
nori era fra le sospette; pure, non polendo fare 
altro , cercava di andar più lentamente che 
poteva. Ciò produsse, che Francesco Nasi, il 
quale aveva inteso da’suoi familiari l’avvenu- 
to, e che subito bì era mosso per andar an- 
eli esso dalla Caterina, si trovò d’essere entra- 
to nel vestibolo della sua casa, e di portar la 
mano al picchiollolo della porta interna , 
quando la Luisa e il marito entravano nella 
via dei Ginori. Siccome non gli fu subito a- 
perto, avvenne che precisamente nel punto , 
in cui Francesco tirava a se una parte di essa 
porta, e che faceva un mezzo passo indietro , 
per indi entrare; udendo gente, che saliva i 
due scalini dell’ ingresso, si volse. . . nè san- 
gue gli restò nelle vene. E colpita pureall’in- 
contro di lui, quantunque assai meno , restò 
pur la Luisa , nella quale il dolore del fra- 
tello giovò nel primo istante almeno a com- 
battere e a tenere indietro la fiamma , che 
(veduto Francesco cambiar di coloro ) le 
montò subito al volto. Pure, potè rivolgersi 
al marito, e dirgli di un tuono alto e fermo , 
e come potè meglio : 

— Ecco un amico de’miei fratelli: sapremo 
qualche cosa da lui. 

Francesco, non preparato a quell'incontro, 
perchè sapevasi che ella non usciva pressoché 
mai di casa, sentì ritemprarsi l’animo dal suo- 
no di queste parole: misurò d’un pensiero tut- 
ta l’estensione dei suoi doveri; viva gli si af- 
facciò agli occhi l'importanza di pesare ogni 
parola, di comporre ogni atto , di trattenere 
ogni sguardo; e di mostrarsi con tutta la per- 
sona in maniera, che dalla soverchia ritcnu- 
tazza stessa non potesse arguirsi, o sospettar- 
si un qualche arcano perchè. Luigi , senza 
esitare un momento, coni’ era di ottima indo- 
le, quantunque noi conoscesse che di veduta, 
gli stese la mauo; e . 
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— Godo Ionio, gli disse , di conoscer» in 
voi l’ amico de' miei cognati, pe* (piali . come 
vedete, mi tocca a soffrir molli dolori. Ma tut- 
to è poco di contro al tiene di aver per rnoglio 
una donna , come la Luisa . s, . Favorite di 
darle braccio, mentre saliamo le scale: quin- 
di ci direte quel che sapete dell* avventura. — 

Eda qucstomolto meno preparalo èra Fran- 
cesco. Ma ben preveduto Cavea la Luisa, sa- 
pendo quanto era il inarilo gentile e cortese: 
sicché a lui, che tremava, nè osava fare un 
passo, per porgerle il braccio destro , si fece 
presso animosamente, e prese il sinistro; ma 
invece d’ appoggiarsi a quello, per più como- 
damente salire, polca dirsi ch’ella desse a lui 
fona ed animo in quel breve tragitto. Il caso 
di Francesco era tanto singolare, clic a lui 
stesso pareva un sogno. Da una parte dolevasi 
di trovarsi in quella compagnia, che aveva 
promesso si altamente di evitare: dall' altra , 
poiché visi era condotto senza colpa, o mali- 
zia, si teneva bealo di poterla rimirare, d'udir- 
ue il suono della voce, di respirar l'aria me- 
desima. Non credeva a se stesso, consideran- 
do che il braccio, il quale appoggiavasi al suo, 
era il braccio della Luisa: che toccavano in- 
sieme co’lor piedi Interra medesima; che più? 
non gli taceva pure nell'arcana parte del cuo- 
re una voce, che gli dicea, che non sarebbe 
quella l’ultima volta. Con questi pensieri , 
giunse in sala. Avcvali già il servo annunzia- 
li; e credulo avea la Caterina di aver fra nte- 
so; ma si accorse ch’era la verità quando , 
lascialo l'appoggio di Francesco, le andò in- 
contro la Luisa per abbracciarla. 

— - E come? ( le dimandò piano tremando ); 
— ma il marito, senza saperlo, rispose per 
lei : 

— Abbiamo incontrato questo vostro amico 
a terreno ; che potrà dirci qualche cosa di 
quello, che ci tiene cosi tutti inquieti. 

— Nulla ... nulla posso dirvene ... di più 
di quello, che già saprete; ... rispondeva 
esitando Francesco, nou tanto padrone di sé, 
quanto I' imperiosa necessità lo esigeva. 

La Luisa, intanto quasi suo malgrado, sen- 
tiva da una forza, maggiore della riflessione, 
inalzar i suoi occhi verso il viso di Francesco; 
e tanto le parve , cambialo, che mossa nè fu 
a compassione. Quindi riflettendo, e senten- 
dosi iuclinata a credere che tale fosso divenu- 
to per sua causa , senti accrescersi a un tem- 
po c il palpito , e il cordoglio , e l’affetto. 

Si erano intanto assisi: e cautamente le due 
dotine avevano cambiate alcune parole all'o- 


recchio. Né il turbamento di tutti avrebbe 
potuto sfuggire a Luigi , se vi' avesse posto 
menta ; ma troppo egli era lontano dal so- 
spettare che gli animi loro si trovassero in si 
strana ansietà, per causa dilfereuto da quella 
della sorte di Piero Strozzi. 

Siccome peraltro Francesco aveva una fl - 
sodomia prevenentissima , si trovò disposto il 
Capponi a mover dialogo seco lui , mentre la 
moglie parea che amasse di seguitare a par- 
lar scgretàincnte. coll’ amica. Ma con quali 
parole seguitava ? Interrotte! tremanti! spes- 
so senza continuazione, p talora senza senso ! 

— Nò pur Voi, dunque ( proseguiva il Cap- 
poni verso Francesco ) no sapete tanto , da 
toglier di pena la povera L'Usa ? 

— Sa il Cielo quanto volentieri lo farei , 
che tulli conoscono la stima e l'amicizia che 
bo per Mcsscr Piero ... che anzi volle ono- 
rarmi d'una visita innanzi di partire alla vol- 
ta di Pisa ... ma nessuno mi ha informalo 
della causa , coinè non So rendermi ragione 
del perché siasi volontariamente costituito in 
prigione. 

— Ma si è veramente costituito? 

-?• Questo ò quello che ho udito afferma- 
re , e ripetere , ... ma dagli uomini del vol- 
go : ché cittadini di conto qua venendo non 
ho incontrati. Ed aggiungevano, che aveva 
due staffieri dietro, che portavano l’equipag- 
gio , e che Don Francesco Zeffi era seco. 

— Don Francesco ? — riprese qui ( trat- 
tener quasi non polendosi la Luisa ) con qucl- 
P angelica sua voce, che percolendo le orec- 
chie , c risonando come uo’ armonica corda 
nel cuor dc'.l’amaulc, lo fece a lei rivolgere, 
c dolcemente ripetere : 

— SI '; Don Francesco era seco. 

— Quand’ è cosi , replicò Volta verso il 
marito , non temo clic abbia commesso int- 
- prudenze. 

— Kd io pure lo spero , soggiungeva Lui- 
gi : anzi , poiché non credo ch'ei sarà rima- 
sto con lui , voglio andarne subito in trac- 
cia ... 

— No , — facendo un balzo dalla sedia , 
detto avea subitamente la Luisa ; ma poi si 
acchetava , e riponevasi a sedere , e chinava 
gli occhi , allorché udiva rispondersi : 

— Che temi tu , mia cara ? non sei coll’a- 
mica del tuo cuore , c in conipagttia di que- 
sto giovine , che amico essendo de’ tuoi fra- 
telli ,- non può esser meno onorato di loro? 

E prendeva la berretta per uscire; lascian- 
do , per così dire , il suono di queste parole 
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a rimbombar nell’ animo di Francesco, corno 
a salvaguardia dell’ onor suo. Ma non avea 
poslo il piede nfelP aulicamera ( mentre I' a- 
mante lasciava libero il freno al più dolente 
sospiro , cho da quello dell’ Ariiniuesc in poi 
esalalo fosse da amorosissimo petto ) che ve- 
niva il servo ad annunziare il Zeli! , quindi, 
poco dopo, seguivano Michelangelo, e il Gui- 
detti. Tornava indietro allora'il Capponi , e 
ansioso , col viso rivolto al Zolfi , lo interro- 
gava cogli atti prima che colle parole ; e la 
i.uisa e la Caterina s’ alzavano, c gli veniva- 
no incontro per intendere la causa di quello 
strano avvenimento: ma soprattutto mostran* 
do desiderio di saper subito se vi fosse da te- 
mere. Cominciò dal sorridere verso di loro lo 
Zolfi , e siccome poco era solito farlo, questo 
fu sufficiente a calmare gli spiriti agitati , 
mentre brevemente sì Michelangelo che il 
Guidetti facevano le lor condoglianze. 

— Nulla certamente avete a temere perla 
salute di Piero; c conseguentemente anco per 
gli altri ; c aggiunse clic un cavallaro partilo 
era già per Parigi.Sielc troppo savj, aggiun- 
se, rivolto a loro, per non comprendere, che 
appena il Papa ne sarà informalo, cessar farà 
questa vergogna. — Quindi narrò loro il 
Zclfi quanl’ era avvenuto. 

E le donne e Luigi, c forse il Guidetti an- 
cora , non sapevano ben comprendere quello 
che avesse avuto in animo Piero d’ ottenere 
coll' offerta , che aveva fatta di costituirsi co- 
si subitamente prigione; ma o Francesco e 
Michelangelo , come più pratici degli alfnri, 
si accorsero . elle quantunque molto vi aves- 
se posto della baldanza giovanile; pure mo- 
strava egli già come bene intendesse e gli uo- 
mini e le cose. 0 Alessandro s’appagava di 
quello else egli aveva in animo di rappresen- 
targli , e per cui crasi a Pisa recato ; e la 
scarcerazione di Tommaso e del Pazzi dove- 
va esserne il resultato: o non appagavasi, co- 
ni’ era avvenuto; ed allora entrando, per dir 
cosi , Piero nella stessa lor causa , gli altri 
entravano nella stia stessa fortuna. Dare a lo- 
ro la corda ( e questo era forse quello che 
egli temeva ) oramai non potevasi, senza dar- 
la ugualmente a liti : e darla al figlio della 
Clarice de’ Medici non avrebbero osalo 1 E 
coni’ egli immaginato aveva , precisamente 
avvenne. Sor Maurizio rende subito inteso 
Alessandro del modo, col quale avea risposto 
Piero alle sue diiuande ; e con tutto I’ artifi- 
zio dipinse l’ insolenza del giovine Magnate, 
per pungere il Duca, istigarlo alla violenza, 


ed ordinar quello , che di sola autorità sua 
far non osava. Quantunque avesse accentalo 
gli Otto che senza corda non si sarebbe ve- 
nuti a capo di intendere o discoprire il mini- 
mo che ; per indurli ad ordinarla , e quindi 
( facendoli responsabili , ottenerne dal Duca 
l'assenso ) era però troppo avveduto, per osa- 
re di commetterne l'esecuzione , senza il suo 
libero ed espresso volere. Alessandro intese ; 
fremè nell’ interno suo ; ma nulla Commise , 
nè disse più di quello, ebe nella mattina stes- 
sa dotto aveva ; e concluse che , siccome iu- 
dircttamenle l’affare polca riguardarlo , in- 
lendea clic tutto si rimettesse alla prudenza 
dei Magistrati. Adunatisi questi nella mattina 
di poi , fu da Maurizio , con un suo nuovo 
scartabello , esposto coin' ci diceva , l’ordine 
dell’aggressione: e come èra suo solito di 
Convertir 1’ ombre in indirà , e gl* iudizj in 
prove ; concluse che Piero con Tommaso 
Strozzi e Francesco de* Pazzi erano stali gli 
aggressori di Giuliano Sai viali. Che tutte le 
presunzioni stavano contro di loro : che nes- 
suno essendovi stato presente, fuorché l’as- 
salilo, non avevano, ne aver altro potevano, 
che la deposizione di lui: e clic questa sareb- 
be stata interamente provata dalla confessio- 
ne de’ rei; subitochè si venisse a dar loro ... 

— La corda : — soggiungeva Bartolom- 
rneo del Troscia , noni civile, ma non nobi- 
le ; presonluoso e saccente pure quanti altri 
mai. No , Maurizio , no ; ina. se permettete, 
anderò io ad esaminarlo. — E vi andò in fat- 
ti ; ma non ne riportò che male parole. An- 
zi , venuti essendo in fine a contesa , perchè 
a Bartolommeo non pareva che gli si portasse 
il rispetto, che dovevasi a un uomo costituito 
in autorità r ' 


— L’ autorità tua , dissegli Piero , finirà 
Ira sei mesi ; e usciti di qui , io rimarrò Pie- 
ro Strozzi, e tu Bartolommeo del Troscia: — 
risposta che in poche parole , per chi le sa- 
peva intendere , « per chi adesso; a tanta di- 
stanza di tempo , la considera, disvela quale 
e quanto ei si sentiva ; e come fin d’ allora 
indicava quello , che alla lesta delle milizie 
sarebbe stato egli per divenire. Quindi , non 
parendogli quasi d’avere abbastanza dimo- 
stralo .toro la grandezza del suo disprezzi , 
scrisse un Sonetto , che tutti poneva in can- 
zona , e Maurizio c Bartolommeo per i primi. 
Allora fu tenuto proposito di metterlo al tor- 
mento senz’altro ( tanto il risentimento ne 
può sempre più della giustizia , e della pru- 
denza ! ) , ma paro che il partito nou si vin- 
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cesse. Furono però fermali altri, che servi o 
familiari degli Strozzi e dei Pazzi, avrebbero 
potuto dar qualche indizio ; ma interrogati, e 
ritenuti , dai loro esami continuati per piu 
giorni , non si potè nulla dedurre. 

Mentre queste cose avvenivano, ad arie fa- 
cea spargere Maurizio, che i detenuti sareb- 
bero indubitatamente posti al raarloro ; e ciò 
per destare spavento nelle famiglie o negli a- 
dercnti , e per tentare 86 nulla trapelava di 
quello, che da tutti pensavasj, del modo cioo 
col quale andata era la cosa, ma che i Tre si 
ostinavano a negare. I più accorti noi crede- 
vano; e giudicavano esser queste le solite ar- 
ti dei tristi. Ma quando una persona che ci è 
cara trovasi in forza altrui; e questi è pessi- 
mo ; anche quando uno si vergogna di teme- 
re , non ostante non può far sì , che qualche 
volta pure non tema. Ciò avveniva special- 
mente a Francesco Nasi ; ma noi dicea. tra 
quelli, che temevano senza dissimularlo, era- 
no la Luisa e il marito. Timida era la prima 
per natura , nè sapeva vincersi : timido per 
natura il secoudo ; nò V educazione 1 aveva 
corretto. Ciò intendendo Francesco dalla Ca- 
terina, dopo tanta cortesìa nell invilo fattogli 
da Luigi Capponi, pensò di cogliere questa 
occasione per visitarli. Pregò la Ginori dun- 
que ad accompagnarlo, e scelse un dopo pran- 
zo per incontrarvi il marito. Nello stalo , in 
cui fra loro si trovavano, era questa visita un 
reciproco sacrifizio ; ma , oltreché nell amo- 
re siamo tirali sovente a quello anche che ci 
amareggia; saviamente considerava che, ami- 
co com'egli era dei fratelli Strozzi , disprez- 
zando rinvilo fattogli dallo sposo di una loro 
sorella, corrispondendovi con una negligenza 
villana , il minor male , clic fosse potuto av- 
venirne, era il far nascere dei sospetti. 

Vi andò dunque; ed ognuno può immagi- 
nar con quale animo. Per non comparirle in- 
nanzi all* improvviso , la Caterina prevenuto 
aveva Pamica di questa visita ; che si passò 
per quanto egli poteva in cercmonie senza af- 
fettazione , c in parole di cousolazionc e di 
speranza verso di essa ; come in riflessioni 
piene di senno sul caso presente , allorché 
prese a parlar con Luigi. La conclusione poi 
fu, che in qualunque modo si terminassero le 
cose, dopo la manifestazione di sì gravi ed a- 
perli sdegni fra chi aveva in mano la forza , 
e il primogenito della più cospicua famiglia di 
Firenze , prevedeva nuovi guaj sempre rina- 
scenti e più fieri; sicché molla saviezza era ne- 
cessaria per chiunque o per aderenza, o per 


parentela vi si trovata in qualche modo rav- 
volto. Questo ingenuo parlare, benché natu- 
ralmente derivasse dai suoi concetti , era la 
maniera di piacer sempre maggiormente a 
Luigi , e di cattivarsene là benevolenza. Il 
contegno della Luisa, quantunque ella molto 
avesse a soffrire in quel giorno, fu quale con- 
vengasi ad una donna , ebe contraendo un 
legame, pronunziando delle promesse, ed im*> 
pegnandone la fede, sa che debbo ad ogni co- 
sto, ed anco a quel della vita, serbarle. 

Dopo pochi giorni giunse l'ordine da Ro- 
ma di fare immantinente scarcerare i detenu- 
ti ; ed’ imporre silenzio a chiunque parlasse 
di queit* avvenimento. 

CAPITOLO XXX. 

Compassione 

E se non piangi , di che pianger snoli ? 

Dame. 

È proprio dei caratteri veementi di accen- 
dersi maggiormente quando s’incontrano io 
degli ostacoli. Sospettando il Duca, come ve- 
ro era, che Francesco Vettori, e il Guicciar- 
dini ( venuto in Firenze da Bologna ) fossero 
stati gli autori principali di scrivere al Papa, 
che desse ordine di fare scarcerare gii Stros- 
ci ed il Passi ( il primo per affezione verso 
Filippo e la sua famiglia , il secondo perchè 
vedeva nell’odio crescente contro Alessandro 
minacciarsi i principj della sua caduta ) ; stet- 
te gran tempo senza far loro parola : lo che 
sopportarono io silenzio, il Giticciardiai per 
iscaltrezza, il Vettori per pusillanimità. Pure, 
finché si trattenne il Guicciardini in Firenze, 
non osò Alessandro di trascorrere a veruno di 
negli atti , che non avrebbe il Governatore 
i Bologna osato allora di approvare ;”benchè, 
per sun mala sprte, dovesse poi, dopo la mor- 
te di Clemente, non solo approvarli ma difen- 
derli , e giustificarli con vitupero eterno del 
suo nome (t). 

Nella sera, che Piero Strozzi cogli amici 
suoi potè uscir dal Bargello; siccome la voce 
n'era trapelata fra gli aderenti, cd essi ave- 
vano avuta tutta la cura di divulgarla ; fu se- 
guitalo da una moltitudine di popolo assai più 
numerosa di quella, che quindici giorni avan- 
ti ve lo aveva accompaguato. 

Nella sua lunga solitudine meditato egli 

(i) Davanti a Carlo V, in Napoli. 
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arca, che per opporsi alla tirannide di quell’ 
iniquo, che mal «i chiamava dei Medici, altro 
modo non v' era , che d’ opporsegli, prima 
colle aderenze e coi maneggi; indi, se ciò non 
riusciva, colla forza c colle .Irmi: e che se il 
padre suo mostrato avesse la solita debolezza, 
cd incertezza, conveniva insieme ai fratelli 
usare ogni maniera per indurrei©. Molto con- 
fida vasi negli ajuli, clic potevano ritrarre da 
Caterina di Francia, che mal sopportava d'u- 
dirsi chiamar sorella di Alessandro; molto ncl- 
1' ira del Cardinale Ippolito contro il cugino; 
molto nella venalità dei Ministri doli' Impe- 
ratore, che sapevano aver la famiglia degli 
Strozzi (i) nelle casse lauto ia ordine da sa- 
ziarla. . 

Quando nel cortile di quell’ infausto Pala- 
gio a lui si riunirono Francesco de’ Pazzi c 
Tommaso , e che ad ambi porse la mano, in 
segno di fratellanza, e di fede, polcron cono- 
scere ne’ suoi occhi chiaro il proponimento 
della vendetta. 

Voltando a destra, volle Piero accompagna- 
re Francesco a casa ; e poiché molta era la 
gente, che aveva intorno, altro non gli disse, 
lasciandolo, se non che ben si guardasse dal- 
le insidie. Quindi sempre in mezzo alla mol- 
titudine, lietissima di vederlo libero, per le 
foodamcnla di Santa Maria del Fiore, quindi 
pel Canto dei Caruesccchi, si ritrasse at suo 
palazzo. Avrebbe desiderato il popolo d' ap- 
plaudire , ma grande era intorno il numero 
delle spie, né meno grande quello dei birri. 
Tacquero dunque, ma col silenzio parlavano- 
Tommaso sali seco, dove trovarouo i fratelli 
colle sorelle, e i cognati. 

Il fratello di Tommaso, che tardi n’era sta- 
to informato, giunso poco dopo : e, non volen- 
do smentire il suo uobil carattere, venne pur 
Francesco Nasi , che fra ì non parenti era il 
solo. Siccome credeva di obbedire a un dove- 
re; racchiusi lenendo in petto quanto più po- 
teva i teneri sentimenti, che gl' ispirava la vi- 
sta della Luisa,, cercò di parlar molto colla 
Maria sua sorella, e eoi RidolG sposo di lei ; 
non si rivolse alla Luisa, se- non quando erale 
vicino o il marito, z> alcuno dei fratelli!; e al- 
lorché le carezze dei parenti ebbero lasciato 
libero Piero, a lui facendosi presso, ne ricevè 
gli abbracciamenti con tanta effusione di cuo- 

(i) E questo si verificò susscgncntcmentc in Napo- 
li. Filippo Strozzi promise loro dagcntomila ducati, 
se facevano cacciare Alessandro: lo seppe il Guic- 
ciardini, c consigliò Alessandro a darli egli stesso. 


re ; che senti più vivamente aprirai la piaga , 
pel gran rammarico di non avergli potuto es- 
ser cognato. 

Questo pensiero di tal maniera lo afflisse 
che mostrandone i segni manifesti nel volto ; 
ed essendo essi dagli Strozzi naturalmente iu- 
terpetrati pel dolore, che risentir doveva per 
fatto si clamoroso, e che indicava quello che 
i cittadini temer dovevano per l’ avvenire: 
sempre più confermò Piero nella credenza , 
che in qualunque più difficile e pericolosa oc- 
casione, poteva egli contare sopra di lui. Mol- 
to di questa liberazione si {variò privatamente 
dai cittadini, poco in pubblico; perché era 
universale il terrore. 

Gli Strozzi, andaudo sempre fuori accom- 
pagnati, e non uscendo di casa la sera, si te- 
nevano in guardia, come coloro, clic bau da 
difendersi da insidie certe. Fieramente si ri 
miravano, incontrandosi con Giuliano Salvia 
li, che risanato dalle ferite, masfregiato in" 
viso, e zoppicando, era condannato a portar 
seco la pena dello sue colpe : si facevano nel- 
la mattina vedere di tanto in tanto nell’ anti- 
camera del Duca; c ciò, secondo il sistema già 
incominciato , di pagar la simulazione con la 
dissimulazione: ma non intervenivano alle 
adunanze nelle stanze terrene del palazzo dei 
Medici; nè si accomunavano piu con quei gio- 
vani, che per rispetto, o per timore, avevano 
mostrato freddezza verso di loro, negli avve- 
nimenti trascorsi. 

Ma non per questo voleva Piero astenersi 
dai suoi piaceri. Aveva, sino da varj mesi 
avanti, veduta passare una tal Uosa Monaldi, 
donna di singolare bellezza : sapeva che Gior- 
gio Kidollì era la sua lancia spezzata, e che 
condotto vi aveva il Duca: e siccome Giorgio 
era povero, e stava intorno di lei per miglio 
rar le suo condizioni, varie volte si era prova- 
lo d' introdurre con osso discorso, e fargli of- 
ferte di danaro per esser da quella condotto. 
Ma Giorgio, per timore del Duca, gli aveva 
sempre contradelto. A queste sue insistenti 
dimande alludere avea voluto Giuliano Sai- 
viali, quando andò a visitarlo ( 2 ). Or dopo 
quello, ch'era seguito, intendendo bene che 
1 ordine di liberarlo era venuto dal Papa; e 
quindi preso animo, e volendo, com'ei dice- 
va, farla un po' vedere a quell’ Adone d'Elio- 

Giorno fu spedito a Firenze a porli insieme ; ma 
giunti che furono in Napoli i danari, gli ebbe 1*1®- 
peralore e non i Ministri. 

(a) Vedi sopra Gap. XXV. 
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pia, strinse si fattamente Giorgio, e tali offer- 
te gli fece, che acciecato quegli dall'oro, con- 
dusse lo Strozzi dalla Moualdi. Non ò da dir- 
si se affettuosamente fu ricevuto ed accolto, 
pensando a chi ella era; perchè leggiadro era 
Piero, e come generosissimo sempre, ciascuno 
può immaginarsi se lo fu in questa occasione 
oltre modo. Ma egli troppo era spialo, perchè 
il Duca non fosse inteso del fatto ; e fu sorte 
che lo Strozzi dalla Rosa non si trovasse quan- 
do Alessandro con Giorno e l’ Uoghero si re- 
cò precipitosamente alla casa di lei. Trovato- 
vi lo sventurato Ridolfi, di propria mano, a 
furia di pugnalate, 1’ uccise. 

Per quanto si cercasse di tener celato que- 
sto obbrobrioso, ,e inaudito misfatto non potè 
impedirsi clic non giungesse agli orecchi del- 
le persone alle quali e pel grado che nel go- 
verno tenevano, o per la grandezza e dignità 
delle famiglie , era il Duca il piè interessato 
a nasconderlo. Esso fece l’effetto nei primi di 
moverli a sempre più ricercare i modi , onde 
consolidare.quel nuovo ordine di cose, poiché 
trascurarli vedevano dal Capo ; ( e le cose pa- 
revano loro a tale condotte, che qualunque 
acerba misura pronti erano a sopportare dal 
Duca, piuttosto che cader di nuovo alle mani 
della plebe ) c nei secondi operò in maniera 
di fare accrescere il disdegno, e l’abborriuien- 
to contro un tiranno, che non aveva ribrez- 
zo, sia per semplici sospetti, sia in line per 
lievissime cagioni, di bagnar le proprie mani 
nel sangue de' suoi stessi confidenti ed amici. 
In quanto poi ad Alessandro, pensava che 
mostrando quale era la sorte inevitabile di chi 
non solo eragli nemico, ma di chi anche sol- 
tanto gli dispiaceva , avrebbe indotto i men 
cauli a rifletter bene a quello a cui andava- 
no incontro , qualora si ponessero in mente 
di disubbidirgli. 

E a far più manifesto il concetto, e l’inten- 
dimento suo, venendogli riferito , che (par- 
lando insieme una mattina nel Mercato Nuo- 
vo, mentre credevano di non essere uditi, uno 
dei Carducci, e uno dei Bardi, approvandosi 
l’uno l’altro) detto si erano fra loro, che la 
grandezza del Duca non era durevole : per 
qucslp semplici parole, fatto metter loro le 
inani addosso dai birri, posti al tormento, e 
dopo va rj tratti di corda, confessalo d’averle 
dette, furono senza riguardi per le famiglie, 

(i) O.lcrint dum mctuant. 

(s) li Seuato, composto di Quarantotto persone , 
nella Riforma del itili» , quanto Alessandra fu as- 


mandati ambedue, senza misericordia , in ga- 
lera. 

Nel tempo stesso, trovalo essendosi nella 
casa di Francesco Bcnci, per vera inavverten- 
za, un antico celatone; come trasgressore al 
Bandodella consegna dello armi, lo fece mul- 
tare in cinquecento fiorini, colla condanna in 
carcere, finché non pagasse; lo che, stante la 
sua misèria, risolvcvasi ad una prigione per- 
petua. Che più? Mentre tulli conoscevano 
uali erano le comuni miserio ; poiché venne 
etto da Simone Dolciali,che la città era mal 
condotta; lo fece il Duca prendere, inilerare 
c frustare; acciò cosi andasse imparando a in- 
dicare il modo di meglio condurla. 

Queste si fatte tiranni di inasprivano gli a- 
nirni del universale, si che quando egli usciva 
per la città glielo fccevano intendere col si- 
lenzio. Ma egli forte del detto famoso, che o- 
diassero pure, ma temessero (t), proseguiva 
innanzi senza rispetti. 

Nè valsero le rimostranze di Francesco Vet- 
tori, di Ruberto Acciajuoti, c , per quel che 
si disse , del Campana stesso , uomo savio e 
moderato , i quali ad una voce gli esponeva- 
no , che troppo erano avvezzi i Fiorentini ad 
esser governali civilmente ; perchè potessero 
mai di buona voglia, soverchiali tulli i termini, 
ne’ quali si estendavi le leggi , sopportare la 
forza e la violenza ; il Duca a non rispondeva 
come se a lui non parlassero; o.vi rispondeva 
prendendo f uno pel mento , 1’ altro per 1’ o- 
rcechio ; e dicendo loro , che nella riapertu- 
ra dello Studio di Pisa , meritavano una cat- 
tedra, poiché colie lor cicalate mostravano di 
esserne degni; ma che in quanto a massi- 
me di Stalo , più valutava un’ ugna d' Ser 
Maurizio , di quante zucche piene di Digesti, 
c vuote di risoluzione , aveva nella più parlo 
dei Quarantotto (a) ; a cui , togliendo il lue- 
co , il cappuccio (3) , e le ciarle , rimasti sa- 
rebbero quanti erano , come la Maschera di 
Fedro (4). A queste ardile, ma pur meritate 
insolenze, si ristringevano nelle spalle; e tar- 
di consideravano quale è la sorte di coloro , 
che per saziare lo private passioni, abbando- 
nano nell’ altrui mano il benessere di tutti. 
Nè a quelle , che riferite si sono . si ridusse- 
ro le tirannidi c le violenze d’ Alessandro ; 
perchè avendo inteso che da Vincenzo Mar- 
telli era stato in Napoli scritto un Sonetto , 

santo al grado di Duca. 

(i) Lo parrucche non erano per anco in uso. 

( 4 ) Oh t quanta specie» 1 non habet cerebrum. 
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nel quale a migliori opere egli esortato ve- 
niva : fece con inganno che da se stesso a Fi- 
renze si recasse ; dove preso, e mostratogli il 
Sonetto , s’ udì a morte condannare. Ma per 

S arerò umano, la pena gli commutò nel fon- 
o di torre in Volterra. 

Udito un dopo pranzo , che alzavasi la vo- 
ce nel cortile del suo palazzo , mandalo Gio- 
rno a veder quello che avveniva; e inteso che 
il figlio di Luigi Stianosi , venendo per lieve 
cagione bastonato da uno scopatore , gli si 
era rivoltalo con un buffetto ; fatto prendere 
quell'infelice fanciullo, ed incarcerare ; in 
mcn di due ore , al misero padre , che ven- 
ne in lagrime a scusarlo e a ridomandarlo, lo 
fece per grazia restituire colla mano troncai 
E perche nessuna delle condizioni dei cit- 
tadini andasse immune, da quella ch’ci chia- 
mava eguaglianza di giustizia, Giuliano Sal- 
vetti , mosso dalle sue sventure, aveudo con 
un solo vocabolo ingiuriato il Papa (8) , fat- 
tigli dare sci tratti di corda , e quindi per 
maggiore sfregio in lucco porre in berlina ; 
quando credeva d’aver assai crudelmente pa- 
gala l’imprudenza insolente d’ una parola, 
dovè solfi ire d'aver tagliata la lingua , c di 
andare a finir la vita, se tale può chiamarsi, 
dopo tanti patimenti; in prigione perpetua. 

Se a questi fatti, aggiunger vorremo, che 
rispettato non era nè sesso , nè grado , nè e- 
tà ; ebe con violenza si entrava nelle mura 
domestiche dei privati cittadini; che con vio- 
lenza si scalavano i muri dei conventi; e che 
quindi le violazioni ed i sacrilcgj prestavano 
la materia agli scherni di quegl infumi satel- 
liti , per rallegrare talvolta la mente dell’an- 
nojato Signore ; si crederà o che sia menzo- 
gnera la storia , che ha rivelali lai fatti , e 
che gli uomini avessero non la metà, secon- 
do il dello di Omero, ma tutta intera l’anima, 
da che regnava Alessandro , perduta. 

Vero è peraltro , che quando un padre di 
famiglia, e venerabile pei capelli canuti, reo 
si , ma che punirsi doveva secondo il tenor 
delle leggi , apparve dell abito onorato dei 
cittadini , col collare al collo dell’ignominia, 
esposto al ludibrio della plebaglia come un 
vii malfattore; quando si conobbe che, nella 
crudcl punizione d'un solo, mostrar si voleva 
il dispregio di tutti ; si udì nel generale un 

(8) Disse semplicemente t A ciò mi ha condotto 
» quel traditore di Papa >. Tutti i fatti qui narra- 
ti sono tolti dall Esrostzionz ni Galeotto Gioghi , 
che andò poi sotto gli occhi di Carlo V. Son ripe- 
tali dal liasini. 


iSIOSE 2+1 

mormorar sordo e fremente, che manifesta- 
va la disapprovazione e il dispetto. E il Bar- 
gello , che aveva un po’ di senno , espose a 
Maurizio le cose quali erano; ma sapendo il 
Cancellier Milanese, che agli uomini come 
Alessandro, finché dura in lor mano la forza, 
non si debbono mai rappresentare le cose qua- 
li sono, ma quali essi le desiderano; riferì (lu- 
singandone la presunzione, c l’ardire) che le 
poche grida udite intorno al misero Salvelti 
erano stale le voci disperale d’ un pugno di 
facinorosi. 

Ma il Duca, che non era mentecatto , im- 
maginando bene d’onde derivavano; nel tem- 
po stesso che approvava il contegno, la fermez- 
za, e i referti , che sottopongagli Maurizio ; 
volle mostrare anche qual conto egli faceva 
dei sentimenti manifestati da loro, che sapeva 
egli bene come gli fossero avversi. 

Pochi giorni adunque da che si era eseguila 
la narrala tcrribi I sentenza, fatto a sè chiama- 
re il Maestro degli edilizj , gli ordinò di far 
calare dalla torre del pubblico Palazzo lagran 
Campana, thè solita era di suonare por chia- 
mar gli antichi Magistrati a consigliò. Fu ese- 
guito immantinente il comando: fu agli occhi 
della moltitudine ivi concorsa, a grandi colpi 
di mazzuolo rotta , perchè a nessuno potesse 
rimanere il pensiero , che si conservasse: e 
quindi caricati i grossi pezzi su dei carri , si 
mandò pubblicamente atta Zecca, per farne 
moneta di bassa lega, da pagare i soldati. 

Nè a questo rimanevasi lo scorno e lo sfre- 
gio, che faccvasi all’ universale ; perchè vi si 
aggiungevano i delitti, che commettevano i sa- 
telliti, e gli affidati. E questi non erano già 
privatamele o nascostamente commessi, ma 
in pubblico, ed alla luce dei giorno. Il Ca- 
pretta bcccajo sfregiò Alamanno dei Pazzi, c 
rimase impunito: l’Unghero a colpi di basto- 
ne (g) , ed in piazza, uccise un cittadino, e ri- 
mase impunito: uno nc ammazzò dall'ira Ser 
Maurizio; lo ammazzò dinanzi agli Otto, e 
rimase impunito! E tali cose si vedevano; n 
chi vedute non le avea si narravano: c ai mi- 
seri cittadini altro compenso non restava che 
di ripetere il detto di Claudiano, per lo impu- 
nità di tlufCno. Ma quello, che credibile non 
sarebbe , se tulli gli Storici non lo attcstasse- 
ro, é quanto avvenne alla misera Mozzi Sac- 

(9) Tutte questo cose (rovansi ugualmente nel- 
l’Esposizione ut Galeotto Giugni, c si ripetono nella 
Lettera XXIV del Busini. Ve nc sono altre, che si 
tralasciano, e che possono ivi riscontrarsi. 
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chelti. Dopo quanto nc abbiano detto, fin da 
principio di questa Storia, non farà maravi- 
glia, che quantunque continuasse a conversa- 
re più che familiarmente con Roberto Strozzi, 
umiliata si sentisse dall’abbandono e dal di- 
sprezzo del Duca. Quando una donna giunge 
a tanto di trarre vanità dalla vendila delle sue 
grazie, nulla debbo far maraviglia nelle con- 
tradizioni, che nella sua condotta si manifesta- 
no. Ella era stala amala dal Lanfredini ; nè 
per infedeltà , nè per capricci , nè per mali 
umori, avea potuto quell'uomo giammai di- 
staccarsi da lei. Amato aveva, e di quel tale 
amore , che non si perde quando ad altri si 
concede , continuava quantunque assente 
ad amare Filippo Strozzi ; ed egli seco lei , 
benché assente , continuava un’ amichevo- 
le e forse non infruttuosa corrispondenza : 
molli altri , per quanto dicevasi , che da 
presso conosciuta I' avevano , poiché bel- 
lissima e tenerissima ella era , non si e- 
rano da essa in modo allontanati , da non 
lasciar luogo a ravvicinarsi quando il tempo 
e le circostanze lo permettessero: il solo Ales- 
sandro, dopo averle parlato , benché breve- 
mente, nella sera della festa dalla Manetta 
Nasi, non avea lasciatopassare occasione, seu- 
za mostrare il più allo disprezzo. Ed a secon- 
da del Principe, i cortigiani a lei non si rivol- 
gevano, nè se le appressavano, come se af- 
fetta fosse dalla lebbra. Dopo essere stata la 
prima, innanzi che il Duca si rivolgesse alla 
Ginevra Salviati, a ricevere gli omaggi di tul- 
li, non poteva in pace sopportare questo ab- 
bandono; e la vanità, in lei vestendosi degli 
abili , e tentando il parlare in linguaggio del- 
r amore ; nell’ ultime sere del trascorso car- 
nevale, avea fatto, comparendo nelle forme 
più lusinghiere , gli estremi sforzi per vincer- 
lo, ma invano. Ricorrendo allora, per dispe- 
rata, senza temere il suo fato: a quelle arti, 
che ha tentato spesso il sesso debile di eserci- 
tare sul forte ; immaginò di far mescere nel 
vino , di cui faceva uso Alessandro , una be- 
vanda amatoria, che qualche vantata maliar- 
da le suggerì, per ricondurlo a' suoi piedi. I 
filtri furono adoperati, e gli scongiuri forse , 
e tutte le segrete cerimonie, con cui le inna- 
morate donne sono ingannate dalle accorte , 
che trafficano sulla lor debolezza e sulla loro 
credulità. Fu composta quindi l’amatoria po- 
zione ; e , incauta ! da sé medesima , rotto o- 
gnt freno, non dirò al pudore, ma a quell' ul- 
timo rispetto, che una donna d' alti natali si 
debbe; fatto chiamare il coppiere del Duca , 


gran somma gli promise , se giungeva , senza 
farvelo accorto , a mescere il liquore di ttua 
piccola ampolla nella tazza dove beveva il pa- 
drone. E questo seguir fece dalle più alle as- 
sicurazioni, e dai giuramenti più sacri, che al- 
tro scopo ella non aveva , se non quello di 
riaccendere nel suo cuore la fiamma , della 
quale in tempi più felici gli ardeva il petto 
per lei. Tutto promise l’ iniquo ministro; che 
in quell’atto non doveva scorgere, che le con- 
seguenze di una immaginazione illusa, e non 
la prova di una mente colpevole. Giunto al 
palazzo tutto a Giorno riferì; e Giorno nell’ i- 
stante al padrone. Ciò avvenne verso il calo- 
re del Sole: e subito, ricevuti gli ordini, l'Un- 
ghcro e Giorno si recarono sulla piazzetta de’ 
Mozzi, per attendere s’ ella usciva di casa. 
Non si mosse quella sera, uè l’altra; c solo , 
nella terza, quando potè sperare che l’ama- 
toria bevanda stala fosse al Duca mesciuta ; 

f tostasi gli abiti più eleganti, e adorna di tutte 
e grazie del sesso e della gioventù, facendosi 
accompagnare dal Lanfrediui, si avviò per re- 
carsi a visitare le Marchesane di Massa, dove 
sperava d’incontrare Alessandro.Ma no» ave- 
va ella fatti sei passi , che uscendo quegli 
sgherri dall’ aguato , e gettando Giorno un 
capperuccio in lesta alla mìsera; e l’Unghero 
prendendo per un braccio l’antico amante, e 
minacciando, elevato uno stile, di pugnalarlo, 
se moveva una voce; colla forza , che aveva 
sopra degli altri, lo cacciò con tanta violenza 
verso i Renai, che non ebbe quegli animo nè 
pur di rivolgersi, non che il seguitare il cam- 
mino, che facevasi fare a quella sventurata. 
Avea ella mandato uno strido, subitochè senti 
cadérsi qualche cosa intorno alla tesla;ma era 
stato soUbcalo dalla velocità , con la quale 
avcvala Giorno imbavagliata. Cercava di sba- 
razzarsi, e di sottrarsene; ma, tirando quegli 
più forte i cordoni del capperuccio, e dando- 
le dei ginocchi nei fianchi, la faceva, senza 
dirle una sola parola, ire innanzi. E così con- 
tinuò pel lungo tratto, che passa dal ponte a 
Rubaconte sino alla piazza di San Marco. Là 
fra la vita e la mo.-lc dentro alle stalle del 
Duca, perchè il luogo stesso aggiungesse allo 
scorno ed all’infamia, denudata, dovè soppor- 
tare le più atroci battiture, che alle stesse più 
vili donne si risparmiano, quando ree non si 
fecero di esecrandi delitti. L'inlentodi quegli 
scellerati era d’ indurla coi colpi, che le de- 
licate sue membra laceravano, a deporre che 
aveva avuto in animo di fare avvelenare 
il Duca, e ad insinuazione di Filippo Strozzi 


COMPASSIONE -2iS 


e dei figli. Ma siccome , anche nei cuori de- 
pravati , romorrggia una voce pronta nell' i- 
staute a condannare chiunque falsamente ac- 
cusa l’ innocenza; nè per colpi, nè per minac- 
ce, nè per nuovi colpi che alle minacce suc- 
cedevano, si potè fra i pianti, le strida, i ge- 
miti, e la disperazione di quell’ infelice, otte- 
ner mai che nè pure a fior di labbra compa- 
risse l’accusa , che strappare le si voleva in 
mezzo ai tormenti e gli strazj. Dopo avere cosi 
più che virilmente resistilo; ed aver con usura 
scontate le giovenil sue colpe ; tutta lacera e 
inferma, io una di quelle lettighe, che servi- 
vano per trasportare il letame, fu restituita 
alla famiglia. Alcuni Scrittori asseriscono, che 
Alessandro fu presente. Per onore dell’ uma- 
na natura, sono inclinalo a non crederlo. 

Quando severamente si considera questo 
caso ; e si riflette , che erano stato amante 
corrisposto , si ha tutta intera la giusta mi- 
sura della ferocia , e della viltà d’animo d’A- 
lessandro. L’ aborrimento di coloro, che ge- 
mevano sotto sì orribile giogo , non è pena 
condegna ^l’aborrimento della posterità tut- 
ta intera debbe circondarne la memoria. 

Tutte queste cose si sono volute narrare , 
onde rendere in qualche modo ragione dei 
motivi , che spinsero, senza che se ne accor- 
gesse , Francesco Nasi , non dirò ad entrare 
nella stessa causa degli Strozzi ( che non vi 
entrò ) , ma certamente a riempirsi la mente 
ed il cuore degli stessi loro sentimenti contro 
Alessandro , ed apertamente a mostrarli. In- 
fiammato d’ ira per le ingiurie fatte alla Lui- 
sa ; infiammato per i modi violenti con cui si 
era cercato di punirne le conseguenze ; ed in- 
fiammalo adesso da quello , che egli osava 
sull’ universale ; parevagli che il non mostra- 
re indignazione avrebbe potuto parere pusil- 
lanimità. Quindi sempre più si ristrinsero e 
più forti divennero i suoi legami coi fratelli 
di lei. Dopo questo tristissimo caso, non cre- 
dè Michelangelo di poter continuare senta 

S an pericolo ; a soggiornare in una città, 
ve non era più sicurezza. Licenza non vo- 
leva dimandare a Ottaviano dei Medici , da 
cui dipendeva per le paghe , che gli venivan 
date in conto delle Sepolture , e dal quale 
non so qual somma eragli dovuta : ricco non 
era , come apparve alla sua morte : sicché , 
dopo aver tutto da Urbino fatto preparare per 
la partenza; mandalo le cavalcature fuori del- 
la porta ; passalo il ponto a Rubaconte; sali- 
to , come cosa per lui certa , da Francesco 
Nasi ( che dì rado fuori di casa irovavasi ) , 


gli chiese in prestito cento ducati d’oro in 
uro , promettendo di restituirglieli subilochè 
fosse giunto a Roma. 

— A Roma ? dimandò maraviglialo Fran- 
cesco : non sapete che il Papa è gravemente 
ammalato, e cominciano i medici a dispera- 
re della sua salute : 

— Appunto per ciò, scampar intendo dagli 
artigli di questa fiera , prima che la nuova 
della morte di lui , a porlo venga in libertà 
di scioglier libero il freno alla sua perversa 
natura. 

— Michelangelo mio , che sarà di noi? ... 

— Che sarà , replicò questi sospirando , 
della povera Luisa Capponi ? Ottimo è il ina 
rito ; ma la bontà sua uon la saprà difende- 
re ... E poi , come ? 

— E che di sinistro temete per lei T 

— Finché i fratelli resteranno in Firenze, 
se ella sa ben guardarsi , e finché rimarrà in 
vita il Papa , nulla : uia se partono quelli, e 
se muore questi , lutto. Dopo il caso della 
Mozzi , non v’ è cosa , che temer non si pos- 
sa da costui. 

— E quando si pensa, che un Mozzi lasciò 
la vita nella Congiura de’ Pazzi , per volerla 
salvare a Giuliano , non v’ ba uomo , che 
raccapricciar non si senta in pensando al mo- 
do , col quale per un meno sospetto è stata 
baibaramente trattata una sua discendente. 
Qual gratitudine 1 

— Gratitudine? 0 che non ho io parlato 
prima che morisse con Fra Giovenale ? con 
colui, che prestò gli abili al Cardinal Giovan- 
ni , per sottrarsi così travestito, prima che 
Carlo Vili, giungesse, alla furia del popolo? 
Temendo per se medesimo , accompagnò i 
Medici nell’esilio 1 : e bene ... gli facean man- 
care per fino il necessario I (i) 

— Oh ! la gratitudine non è la virtù di que- 
sta schiatta ; che in Piero stesso di Lorenzo 
cominciò si stranamente a degenerare. 

— Ma che dite ? troppo onore gli fate. A- 
lessandro non è della stirpe di Lorenzo — 

Ricevè Michelangelo da Francesco i cento 
ducati ; e abbracciatolo quindi , gli confidò , 
partendo , certi suoi Versi , che fatti aveva 
sullo stalo , in cui lasciava Firenze. Letti 
da esso , e ritenuti per venerazione verso 
quel sommo Ingegno, non credè bene di farli 
ad altri vedere ; ma li rinchiuse nel suo sti- 
po , e gli pose sotto il piedistallo di quell’ a- 
dorna custodia, dove teneva il Ritratto ia ce- 

(■) P fiorista MS. 
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ra della sua cara Luisa. E l’ultima cosa, di 
cui pur lo pregasse Michelangelo , fu di far 
vite le sue scuse verso di essa , per questa 
subita sua partenza ; la quale in tal maniera 
condotta non avrebbe , se non avesse temuto 
di esserne impedito, qualora non l’avesse te- 
nuta segretissima. Previde Francesco che la 
partenza di Michelangelo avrebbe mortal- 
mente offeso il Duca ; perché proprio è dei 
governi violenti di temer tutte quelle azioni, 
anche lontanissime, che gli possano far com- 
parir tali. Così parti Michelangelo improvvi- 
samente da Firenze, dando 1’ ultimo sguardo 
alla patria, che non doveva più rivedere. Ma 
quello , di che debbo amaramente rammari- 
carsi la posterità, sono le statue dei Sepolcri 
Medicei, che le pervennero imperfette, e che 
rimaste non sarebbero tali, se i modi del Du- 
ca Alessandro non avessero costretto ad espa- 
triare il sublimissimo Artefice. 


CAPITOLO mi. 

Ercole e Cucco. 

i Ercole , non mi dar , che i tuoi vitelli 
c Ti renderò con tutto il tuo bestiame; 
c Ma il bue l’ba preso Baccio Bandiuelii. 

he. 

Malgrado che il riveder la Luisa fosse una 
pena ; nessuno potrà pensare che . offertasi 
quella circostanza , non credesse Francesco 
di doverne profittare , onde senza ombra di 
scrupolo potersi recare da lei. Trovò per al- 
tro che dal giorno avanti giaceva in letto 
indisposta. Udì dal marito clic leggerissimo 
era il morbo , ma che i medici avevano rac- 
comaudalo la quiete. A lui diede la notizia 
della partenza, e fece ('ambasciala di Miche- 
langelo ; lo che assai dolse a Luigi , preve- 
dendo quanto dorrebbe alla moglie. Come av- 
viene però sempre agli uomini di quella tem- 
pra , riflette che in quanto a sé non credeva 
che , obbedendo alle leggi, egli nulla avesse 
da temere; sul che replicandogli Francesco 
che ì soli csempj della Mozzi e di Giorgio Ri- 
dolfi avevano di che fare tremare qualunque 
persona; non potè risponder Luigi se non con 
un sospiro , solito rifugio degli uomini dab- 
bene , ma deboli. 

In quella stessa mattina tornato che fu a 
casa Francesco; accompagnati da quattro ser- 
vi ( che mai non si vedevano essi uscire con 
meno ), si recarono Piero e Roberto Strozzi 


a visitarlo ; e ad intendere, poiché egli n’era 
vicino , e direttamente non osavano di chie- 
derlo, come si era passato il lagrimevol caso 
della misera Mozzi : ma Francesco nulla più 
degli altri ne sapeva , quantunque da lutti si 
dicesse che era stata tormentata , onde in- 
durla ad accusare Filippo Strozzi ; e ch’ella 
rimasta era ferma nel confondere quegl’ ini- 
qui. Roberto , che 1’ amava con ardore gio- 
venile , ne era afflino sino alla disperazione; 
e Piero altamente ranimarlcavasi che tanto si 
facesse attendere la risposta del padre loro ; 
poiché , passeggiando Firenze , parevagli di 
camminare sulle lastre infuocale. Da Fran- 
cesco seppero della partenza di Michelange- 
lo; lodarono l’espcdienle di andarsene senza 

E render licenza , perchè chiesta o non l’avreb- 
c ottenuta , o sarebbe stalo innanzi mano- 
messo ; e convennero unanimemente che in 
Firenze non oravi più sicurezza per alcuno. 
Tennero allora proposito del Cardinale Ippo- 
lito ; su quale furono egualmente d’accordo, 
clic in lui non era da confidare : clic aveva è 
vero un’ indole mcn perversa e feroce di A- 
lessamlro : che mostrava una certa generosi- 
tà verso gli uomini virtuosi : ma che, set mai 
fosse venuto al potere in luogo del cugino , 
avrebbe condotte le cose più dolcemente si , 
ma non con line diverso ; e concluse Piero 
che dolcvngli di sapere il Cesano andato in 
Ispagua, forse a rannodare intrighi a suo fa- 
vore ; clic più dolcvagli di saperlo tanto ami- 
ca del padre suo ; c che non v' era ornai più 
da sperare se non clic negli ajuli di Francia 
e nella lor propria spada. Dopo nitri ragiona- 
menti , che pressoché tutti si raggirarono sii 
questi particolari , si licenziarono. Fir subito 
informato di qucs'a nuova visita degli Strozzi 
a Francesco INasi Scr Maurizio dal solito vi- 
najo della casa ; e di nuovo lo isegnò nel suo 
Libro. 

Ristabilita la Luisa, e col più grave dispia- 
cere udita la partenza di Michelangelo , ab- 
bandonò la matita c i discgui ; ed a parte li 
pose per tempi migliori! Ah! per la virtù non 
poleau essi tornar migliori finche regnava A- 
lessandro. Intanto per compenso richiese ed 
ottenne dall’amica clic la Giulietta andasse 
per un tempo a viver con lei. A leggere sem- 
pre meglio , diceva , io le insegnerò ; le in- 
segnerò a ricamare; le farò sotto i mici occhi 
apprendere la musica; continuerò ad ispirar- 
le virtuosi sentimenti ; e mi sarà di sollievo 
nei tanti mali di questa misera mia vita. — 
Queste parole, pronunziate eoa quell’ accen- 
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lo melanconico, clic ispira un intenso dolore, 
destaronouna commozione tale nel cuore del- 
la madre di lei, clic non osò di negar la Giu- 
lietta alle sue richieste. Ella andò dunque se- 
co, e vi continuò la permanenza finche la cru- 
deltà del Tato altro dispose di lei. 

Se la partenza di Michelangelo da Firenze, 
dove non doveva più tornare che da morto , 
rincrebbe a quante persone rimanevano d'al- 
to animo, punse ed offese nel modo il più vi- 
vo Alessandro, che fu tentalo di spedirgli die- 
tro i soldati del Vitelli a cavallo per raggiun- 
gerlo: ma inteso che avea presa la via di Ro- 
ma ; e sapendo come il Papa 1’ amava , non 
volle dispiacergli : molto più che gli pareva 
di non avere incontrato 1’ approvazione sua 
nel modo col quale per i suoi ordini era stalo 
condotto l’affare del ferimento di Giuliano 
Salviati, e dell imprigionamento degli Stroz- 
zi. E quello, che punse più amaramente il 
Duca, fu la voce, che corse in Firenze, d’una 
risposta data da Michelangelo al maestro di 
casa di Ottaviano de’ Medici; il quale incon- 
tratolo precisamente in via dei Guicciardini, 
mentre egli s’incamminava per andarsene; ed 
interrogato del quando sarebbe venuto a ca- 
po di terminare la Sepoltura del padre di Sua 
Eccellenza , rispose amaramente : — Quan- 
do S. E. mi mostrerà la Tede di nascita. — 
Ma il Duca per provare, che non era penuria 
di sommi Artefici in Firenze , poiché sapeva 
che terminalo era l’Èrcole che uccide Cacco, 
cd ansiosissimo era il Uandinelli , ( e molle 
volte n’ aveva parlalo al suo Maggiordomo ) 
di condurlo in Piazza , e porlo di contro al 
David del Buonarroti ; fattolo una mattina 
chiamare , gli ordinò che desse le disposizio- 
ni , poiché 1 danari per la spesa crai) pronti, 
immaginavasi Alessandro che gli anni dei 
grandi uomini si computino come quelli dei 
volgari col Calendario ; e che quiudi , con- 
trapponendo l’opera della virilità di Baccio 
all’opera della gioventù di Michelangelo, fos- 
se lo stesso che porre a contralto le forze fi- 
siche di un giovine di sedici anni con quelle 
d’ un uomo di trenta. Ciascun può immagi- 
narsi come crebbe la superbia e centuplicò 
l’ardire di quell’arrogantc : e come disse che 
Michelangelo ito se n’ era di Firenze per di- 
sperato; e che non aveva più forza por im- 
prontare nel marmo quelle forme robuste e 
risentite, ette veduto avrebbero i Fiorentini 
che si trovavano nel suo Ercole: e che, in 

(i) Vasari, nella vita del Bandinelli. 


quanto a sé predicava che, siccome Papa Cle- 
mente aveva a lui voluto dare i Sepolcri del 
Cugino e del Nipote; Papa Clemente avrebbe 
dovuto tenerseli mezzi e non interi. Fu intan- 
to con sollecitudine murato l’imbasamento, 
nella cui priuclpal faccia furono poste lettere 
di metallo in memoria di Clemente stesso; in- 
di col magistero di Baccio di Agnolo e di 
Antonio da San Gallo, Architetto dell’ Opera 
del Duomo, sospeso il gruppo mirabilmente 
( con canapi che l'inforcavano) a delle travi, 
e corde, elle sotto le braccia Tarmavano c da 
per tutto, ( così fatto, perche non toccasse il 
legname, onde a risentirsi non venisse delle 
forti scosse, che incontrar doveva nel traspor- 
lo) fu con taglie, argani, rulli, ed altri ordi- 
gni insaponati, condotto senza accidente al 
suo luogo (t). Grande era il concorso a ve- 
derlo trasportare , ancorché nulla spirar si 
potesse dalle fessure della travate , che cir- 
condavate; ma questo avvien sempre allorché 
si desta la curiosità della moltitudine, la qua- 
le spinta più dal proprio istinto, che condotta 
dalla rillessione, comincia dall’andare a ve- 
dere oggi quello, che già è certa di non po- 
ter discoprire che dimane. Ma quali occhi , 
quali boccile , quali facce non fecero; quali 
voci c quai gridi non mandarono quando fu- 
rono scoperte le statue ? Ben fu avvisato co- 
lui, che scriveva essersi scatenalo T Inferno ! 
Oh I come alla lettera si verificò la predizione 
di Benvenuto! che i Fiorentini cioè, memori 
del rigore , col quale avevano giudicato il 
David del Buonarroti, avrebbero non con ri- 
gore, ma con ira giudicata l’opera di questo 
suo detrattore ! Perciò, siano ben cauti colo- 
ro, i quali fanno professione di mordere, a 
non lasciarsi mai da fallaci consigli, c da dol- 
ci lusinghe indurre a dar saggio del proprio 
ingegno colle opere loro. Finché mordono le 
altrui, troveranno sempre un eco nella parte 
bassa e vile del cuore umano; ma tremino di 
produrre le loro alla luce del giorno , c pa- 
ventino la sorte del Bandinelli. E che cosa 
mai non iscrissero quei fantastici, e ghiribiz- 
zosi cervelli I Prose e versi, in volgare e in 
latino, sonetti e madrigali, epigrammi e can- 
zoni! Non stette si può dire per un’ ora il ba- 
samento, senza esser tappezzato da una folla 
di carte , una più vituperosa dell’ altre. Chi 
riferiva il lamento del marmo; chi le smanie 
di Giuditta (a), per dovergli cedere il luogo; 
chi le preghiere infine di Cacco ad Ercole per 

(s) Vi ero la Giuditta di Donatello. ; 
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quel che non gli aveva furalo (i). Lo Scul- 
tore, a cui ciò pervenne all' orecchio, man- 
dovvi un abate suo familiare , per intendere 
quel che ne dicevano: ed esso tornò, riferen- 
dogli, che conveniva ben dire che ai Fioren- 
tini non piacessero i giganti; volendo così co- 
prire l’universale disapprovazione: ma inteso 
ciò bene dal Bandinelli, rispose: — Di’ pur 
loro, che dicano male di me, poiché mai non 
dissi al mondo bene di alcuno 1 ( Solito rifu- 
gio degli sciagurati. ) L’ ira intanto del Duca 
contro ai cittadini principali, che tulli ad una 
voce gridato avevano contro il Uandinelli, c 
la sua opera, s’accrebbe. 

Crede allora per favorire l'asilo dei pove- 
ri, di fare una legge , per la quale, tro- 
vandosi Io Spedale di Santa Maria Nuova 
gravato di molli debiti, ai creditori s’ inibita 
di molestarlo, e gli si dava facoltà di pagarli 
solo in quattro anni. Ciascun disse che questo 
chiamavasi fare il generoso colla roba altrui: 
ma egli lasciava che i Fiorentini dicessero; c 
non si moveva dal suo proposto. Auzi, al so- 
lito di chi ha in mano la forza, e a favor del 
proprio torto I’ adopra, e crede che si conver- 
tano le violenze in sillogismi , non solo rega- 
lò generosamente il Baudinelli , ma lo dotò 
d’ una terra , confiscata ad un suo nemico 
fuoruscito. Lieto il Uandinelli godeva, forse 
non ricordandosi, o anzi ricordandosi troppo 
della famosa sentenza del Latino Satirico, che 
1* infamia si terge spesso coll’oro 1 In quesia 
occasione per altro avvenne cosa , che non 
voglio tralasciare di notare. Cosimino defe- 
dici si era mostrato in mezzo alla folla vestito 
in abiti militari I vecchi, che combattuto ave- 
vano sotto il valoroso suo padre; i malconten- 
ti, per cui solo è bene quello, che porta ad un 
cangiamento; c la molitudine, che si appaga 
tanto della gioventù e della bellezza, lo ave- 
vano applaudito. Passando per tutto il Corso 
degli Adiutori (a) vestito io quella forma, era 
stato mostrato a dito; e giunto iu piazza, cd 
arrestatosi in faccia del Gigante, per istituir- 
ne un confronto ( poiché facea professione 
d’intendersi d’Arli ) col David, del Buonar- 
roti, si era fatto non solo cerchio intorno di 
lui, ma quel che più era, silenzio grandissi- 
mo, come avvieoe coi grandi personaggi. Ei 
non aveva allora ebe 1 6 anni. La cosa non 

(i) Vedi i versi dell'Epigrafe del presente Ca- 
pitolo. 

(v) Ora Via de’ Ctdzajoli, che unisce le due 
piazze del Duomo c del Granduca , allora detta 


era sfuggita agli occhi di Ser Maurilio, o per 
dir meglio a quelli de' suoi satelliti , che sta- 
vano là per riferirgli ogni rosa; sicché imme- 
diatamente ne mandò al Duca il referto; 
il quale confermatogli da Giorno , ebbe 
questi l’ordiuc di dirgli quattro parole al- 
1 orecchio. Non aveva Giorno avuto appena 
l'ordine, che Cosimino, il quale aveva la ca- 
sa d’abitazione prossima a quella d'Alessan- 
dro, venne a passare, tornando verso il mez- 
zodì. Era Giorno sull’entrare del Palazzo, e 
facendogli appena di berretta, se gli accostò 
dicendogli, che dovea parlargli a nome di S. 
E. Sentiva il giovinetto la sua dignità; e pre- 
parasi da primo a pagarlo d’ uno sguardo 
cruccialo, e del silenzio: ma la riflessione in- 
tervenendo , e spiegando Co d'allora quella 
profonda simulazione, che gli fece dividere 
con Filippo II il nome di novello Tiberio, se- 
renando la fronte , e aprendo i labbri ad un 
sorriso, senza fargli parola ( tanto il contra- 
sto del cuore e deliamente), parea dir- 
gli : — V'ascolto. 

Gli fece allora intendere quel tristo Car- 
pigiano che yolea S. E. che dispogliasse que- 
gli abili ; poiché di milizie cittadine era già 
passato il bisogno. — E lo disse con quei mo- 
di e quel tuono di discorso , conveniente al 
padrone , allorché comanda ad un servo. 
Sentì spingersi di nuovo alla collera , e gli 
occhi suoi vivissimi ne diedero indizio : ma 
di nuovo frenandosi , gli rispose : — Dite a 
S. E. che facile m’è di tosto ubbidirla : ... 
ma che se in lui fossi , non mi guarderei no 
da chi porta le armi sopra la cappa, ma beo- 
sì da chi, mostrandone apparentemente pau- 
ra , le nasconde sotto il tocco (3). Quest’av- 
venimento ho voluto minutamente narrare , 
per confermare sempre più chi mi leggerà 
nell’ opinione , da me recata in principio, 
che fin d’ allora tendeva gli occhi al luogo , 
che pervenne finalmente ad occupare , quel 
giovinetto , sì modesto in apparenza, si pro- 
fondamente ambizioso in sostanza, e che da- 
va ad intendere al Guicciardini di volere spo- 
sare una sua figliuola. 

Ed in quella stessa occasione del trasporto 
dell’ Ercole e Cacco un altro fatto avvenne, 
che non voglio lasciare in silenzio , perché 
serve a far conoscere l’indole dei tempi, 

dei Signori. 

(3) Queste parole si riferirano a Lorenzino, che 
mostrara d'essere spaventato ogni rolla che fede- 
ra un’arme. 
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e la politica sdegnosa di Alessandro. Il vec- 
chio Carafulla , al solito, col suo fiasco nel- 
la sioistra , e la lassa nella destra , era 
comparso intorno al gran carro , gridando 
c Popolo, « popolo, a questo fiasco si beve: s 
indicar volendo che il governo del Duca era 
stabilito , c che ( volessero, o no ) tutti vi si 
doveano sottomettere. Ma siccome ciò produ- 
ceva nel popolo uu effetto non buono ; e le 
disposisioni generali erano piuttosto rivolte 
al biasimo , che alla lode , non solo verso le 
statue che si couducevano in piaua, ma ver- 
go quelli ancora, che ve le facevano condur- 
re ; il Bargello Biudocco. ricevuti gli ordini, 
preso per un orecchio il Carafulla , rottogli 
il fiasco , e datogli un calcio alla vista di tut- 
1i, gli fece intendere che non v' era bisogno 
di fautori , nè di buffoni suoi pari. E i fischi 
universali accompagnarono 1’ azione di Biu- 
docco. 

La ritiratezza frattanto . in cui vivevano 
gli Strozzi , e 1* assoluto dovere che si era 
imposta la Luisa di non uscir mai di casa, se 
non per le più indispensabili necessità , con- 
trariavano i pensieri di Alessandro , che ar- 
dentemente desiderava , io un modo o uel- 
l’ altro, di far manomettere gli uni, c di ve- 
nire a capo di vincer l’altra. Ma quello che 
nè la Luisa aspettava , nè Francesco de’Paz- 
ai, nè Tommaso Strozzi prevedevano, fu l’or- 
dine immediato ed espresso di Filippo , che 
la intera sua famiglia, posta la picciola Mad- 
dalena in convento , presa però licenza dal 
Duca , immantinente uscisse di Firenze, per 
attendere in Romagna gli ulteriori suoi ordi- 
ni. Avuta questa notizia , credè Francesco 
Nasi di non poter mancare a quanto ingiun- 
gevagii e l’antica amicizia , e il caso presen- 
te ; sicché fu dei primi , se non il primo , a 
recarsi al palagio degli Strozzi. E nei pochis- 
simi giorni , ne’ quali si tratlcnnero quegli 
animosissimi giovani , immancabilmente la 
mattina si recò da loro ; non accorgendosi 
forse che l’amore questa volta rivestiva trop- 
po i panni della generosità. Là s'incontrò di 
nuovo e sovente colla Luisa ; e quantunque 
poco seco lei parlasse ( lant’ era il timore di 
offenderla) non ostante l’assuefece a veder- 
lo , a parlargli , e a oon tremare tanto delia 
sua presenza. La mattina , in cui gli Strozzi 
andarono uniti a prender congedo dal Duca, 
n' era sparsa per Firenze la notizia ; sicché 
molti e molli si trovarono, facendo ala , sul 
loro passaggio. Il Duca iratissimo in cnor suo, 
si mostrò grave , loro parlò brevemente; ma 


dagli occhi suoi scintillavano quelle faville , 
che dovevano produrrò si grande incendio. 
Nè meno fieri ed accesi cran quelli di Piero: 
ma , certo ornai che il padre eoo questo alto 
aveva spezzato ogni vincolo con esso, non cu- 
ravasi di mostratogli minaccioso al presente 
mentre tutte le sue speranze stavano nell’av- 
venire. Racconta qualche storico , che nella 
sera , che preccdè la loro partenza , il Duca 
diede ordine a Giorno di uccider Piero ad o- 
gni costo : ina ciò non c verisimile : c ancor- 
ché fosse certo che dato avesse Alessandro 
ueir ordine , non poteva essere eseguito, 
’roppo stavano in guardia gli Strozzi, perchè 
si potesse usar contro di loro quello, che chia- 
masi uo colpo di inano : aperta violenza usar 
non si poteva; c la nascosta era impossibile. 
Innanzi per altro di lasciar Firenze, lunga 
mente parlò Piero con Francesco Nasi , gli 
confermò che in veruna occasione avrebbe 
dimenticalo la sua generosa condotta ; che 
contava sopra di Ini; gli diede per parola d’in- 
telligenza Ahistogitoxe ; e ricevè da esso le 
assicurazioni più leali della sua affezione. 

Partirono l’iudoinaui quando era il Sole 
già ili due ore levato ; e cou numerosa scor- 
ta di servi s' avviarono io Romagna. France- 
sco de’ Pazzi e Tommaso Strozzi, non creden- 
dosi a Firenze sicuri , andarmi con loro. Il 
dolore della Luisa, e il timore di vedersi più 
apertamente cosi esposlanon solo alle insidie, 
ma forse anche alle violenze del Duca , non 
solo si accrebbe , ma divenne il suo primo 
pensiero. Non fuvvi che Luigi , il quale bea- 
tissimo, non conobbe quello che poteva, an- 
zi che doveva produrre l'allonlauamento de’ 
suoi cognati. Egli sperò, che sospetti come es- 
si erano al Duca, colla loro partenza terreb- 
bero lontani quei modi , che nascono per lo 
più nei governi nuovi non solo dai timori, ma 
dall'ombre anco di essi. Cosi confidavasi, che 
la sua famiglia ne diverrebbe assai più sicu- 
ra ; e che quindi il picciol dispiacere, che la 
Luisa risentirebbe per la lontananza dei fra- 
telli , verrebbe con usura pagalo dalla mag- 
gior tranquillità, che ne sarebbe stala il com- 
penso. Ma non si accorgeva , che questo ra- 
gionamento , giusto forse con altri uomini , 
era più che stolto con uno spirito della tem- 
pra di Alessandro. Ma non poteva il marito 
entrarla riflettere che colla partenza de’suoi 
fratelli , rimaneva la Luisa , senza altro scu- 
do che la sua virtù, liberamente esposta agli 
ardenti desideij , e alla feroce libidine di co- 
lui. Ella continuò colla più grande attenuo* 


« 
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uc , c collo scrupolo più granile non solo ad perarc la renitenza della Luisa ; per render- 
aslenersi di comparire in luoghi frequentali, la più incauta, non finse moderazione per ad- 
ma esitava , per quanto crale possibile , di dormentarla. Ma ella , che non trascurò mai 
affacciarsi per fino alle finestre del suo pa- quanto necessario era per respingere quello, 
lazzo. Poiché il Ciclo consolarla non voleva che poteasi moralmente prevedere ; poteva 
col concederle nè pur la'spcranza d'un figlio, esser ugualmculc cauta su quello, clic prove* 
facea sua cura , suo conforto c diletto l’edu- dere uon si polca? 

eazionc della picciola figlia dell’amica sua. E La nuova della morte di Clemente Sel- 
uuella cara e gentil faociulliua cosi mostrava timo fu tenuta celata, quando ne giunse al 
d’ intendere, e cosi facilmente apprendeva o Duca la notizia per un cavallaro mandato 
riteneva quel che 1 * era insegnato; che giara- in poste da Francesco Antonio Nori , che 
mai non vi fu maestro tanto contento del suo come suo ministro allora trovavasi a Roma, 
discepolo , come Io era della Giulietta la Giunse il messo verso la sera; e nella notte 
Luisa. fu chiamato segretamente a Palazzo Alcssan- 

La partenza degli Strozzi da Firenze rin- dro Vitelli , per intendersi da lui so crede- 
crebbe all’ universali!* dei cittadini, se n’ec- va che vi fosse bisogno di levar nuove trup- 
cctluiamo gli invidiosi; ai poveri per la ge- p e ; ma nella risposta negativa . Francesco 
ncrosità loro , ai ricchi per la loro potenza. Campana ( il quale trovavasi presente ) cou 
Venivano essi riguardati come una specie di q„ e l fino giudizio , che tutti gli riconoscca- 
antemurale , che faceva fronte alle vìotenzo n0 , disse clic un’ ambasciata nuova verso P 
di Alessandro ; quantunque avessero dovuto Imperatore , e nuove proteste di sommissio- 
conosccre da quanto avvenuto era , e clic si no , di devozione e di vassallaggio sarebbe- 
ò nel Capitolo antecedente narrato, che non ro sla i e più sufficienti a rafforzare quel suo 
conservava più misura , e clic , meno quella governo della leva di ben altri dicci mila uo- 
del Papa , forzi, non v’ era capacedi frenar- mini. E il Campana non ingaunavasi : eia 
lo. E per quante se nc disse , questa risole- prova ne sono i falli non solo, che avven- 
zione di Filippo rincrebbe anco a Clemente, nero dopo, in vita di esso Duca , ma qucl- 
il quale seguitava nell'andare incontro gior- li ancora, che si succedettero por lutto il 
no per giorno ad una lenta , e per 1’ età sua lunghissimo regno di Cosimo. La mattina di 
certo immatura morte. Pare che le cause ino- po i per gli uomini, che in poste passavano 
rali molto accrescer facessero le fisiche, che da Roma per Firenze, onde recarsi in Fran- 

10 spingevano al deperimento. E tra queste c i a . in Ispagna , e per tulle lo parli del 

la predizione del Monaco di Savona v’ ebbe mondo Cristiano , la novella fu a tulli no- 
grandissima parte. Certo è , che da quando t a . L’ uomo che andava in Francia recò let- 
cgli tornò di Marsilia , mentre doveva esser | ere dei fratelli alla Luisa . che in Roma e- 
glorioso e lietissimo d'aver unito il sangue dei r ano entrati nel giorno dopo la morte di Clc- 
Mcdjci a quello della casa di I rancia ; men- mente : e per sicura occasione pochi giorni 
tre Carlo V medesimo aveva veduto la sua di poi ne ricevè segretamente una più im- 
fina penetrazione c il suo grande ingegno pie- portante dell’ amica sua , la quale da varie 
gare sotto l’ingegno o la penetrazione di Cle- settimane trovavasi in Roma. Essa era di q ut- 
ilmente ( i) ; quando in somma la Fortuna, che sto tenore. * 

l’aveva travolto nell’ abisso ("a) , dopo soli 

sette anni, riconduccvalo al sommo della sua 8CAB ta ietterà della giolia ALDoraujrowi 
ruota; infermatosi di languore, il primo gior- alla lcisa strozzi. 

no , che si pose al letto , previde e predisse 

11 suo fino. E questo giunse prima, che Aies- , Voi non aspettate Torse, mia cara Luisa 
sandro e gl, aderenti della famiglia lo temes- , c |, e , C riva d a questa Capitale del mondo’ 
sero. Ma innanzi che ciò avvenisse qualun- , Chiamatoci mio marito da una grave incora- 
que ne Tosse il motivo, le cose andarono que- , benz.i, TO j| e comp i acerc a || e mje di-nande 
lamento ; se pure , come io penso , volendo , conducendomi seco. Vi giunsi tre giorni 
pure Alessandro giungere all’ intento di su- , svanii la morte del Papa, quando egli dava 

(i) Quando Clemente fece parlare a Carlo V del corno credevano molti, che il Re di Francia lo 
ma triuuuio di Caterina col figlio di Francesco I, burlasse. 

risposo ebe non Ti aveva difficoltà, credendo, (g) JNel Sacco di Roma nel 1027. 
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speranze grandissime di guarigione, almeno 
per gli altri; perché, al dire di coloro, che 
lo hanno assistito . da che si infermò , egli 
non ba mai sperato di risaltare. Dicesi che 
abbia lasciate in Castel Sant’ Angelo molte 
gioje, 6 molli offici .vacanti da distribuirsi , 
ina picchila quantità di danari. Né ciò farà 
maraviglia quando si pensi alle continue 
necessità nelle quali si è trovato. E morto, 
lasciaudo ment irla odiosa agii amici ed ai 
nemici ; a questi perchè non per doga va , a 
quelli perchè non beneficata. Pare che il 
Cardinal Farnese gli succederà senza con* 
trailo: quindi mancano in questa circostan- 
za le agitazioni, e le speranze, chuaogliooo 
avvenire negli altri Conclavi. Ma quello , 

1 che certo io noo attendeva . e che mi ha 
fatto a un tempo e maraviglia, e piacere, è 
l’improvvisa comparsa in Roma dei vostri 
fratelli; stali accolti eoo singoiar fa vote .non 
solo dalla più parte dei Fiorentini , che 
ui si trovano , ma da grandissima numero 
el popolo Romano accorso alla loro abita* 
1 zione, dove già, come saprete, o come forse 

* non saprete, alloggia il gfao Michelange- 
1 lo (i). Piero vostro èstatoàcclainatissimo; 
1 ha dovuto mostrarsi alla moltitudine, che 

* fuori cogli evviva lo chiamava; i quali rad- 
1 doppiavano al mostrarsi. Queste buone no- 

* velie bo. voluto darvi, profittando d ; una oo- 

* castone, la quale credo sicura. Mio padre, 

* che fu negli scorsi mesi crealo Auditore del 
1 Duca di Urbino,, è giunto jeri l’altro ed è 
1 già stato visitato da’ più cospicui Ira i Citta* 
1 dini Fiorentini, ebe seco lui dividono la 
1 sventura dell'esilio. Tutti si confidano, ebe 
1 mancate col màocar di Papa Clemente le 

* cagioni della Sua parzialità per Alessandro, 
1 si lascerà l’ Imperatore movere dalle pre- 

> ghiere, o scuotere dalle rimostranze di lami 
i onorali uomini, che sonostati senza causa, e 

* contro i patti , allontanati dalla patria: e, 
i poiché la Margherita non gli fu per anco 

> data in consorte, si troverà maniera di rotn* 

> pere il contratto. Quel furfanloue del Ma* 

> ramaldo era a Roma: ma dopo là morte del 

I 

(i) Clic Michelangelo alloggiaste in Roma in 
caso degli Struzzi zi ha da una lettera di Luigi 
del Riccio a Roberto Strozzi, che si conserva nel* 
l’Archivio Strozzi a Roma. 

(a) A lui il Giannotli dedicò la. tua Iìepczbu- 
cz VznzziAfls , e l’accompagnò con una Lettera , 
nella quale dice: che a giusto titolo lo ripone Ira 
coloro, > che con l' imitazione lodano le cote de- 
j gli antichi; poiché in lui ha riconosciute motte 
Resini — Strozzi. 


E C AC CO ’ 2Ì9 

i Papa, dod si è più veduto in veruo luogo , 
i e si crede che aobia fatta segreta partenza.. 

> t già tornato il Cesano di Spagna, ma s'i- 
l gnora però quanto n’ abbia recato. Quello 
l che qui non è incerto, sono le speranze di 
1 un cangiamento , ebe si leggono a chiare 
i note nel viso dei nostri cittadini. Voi potete 
i bene immaginare che. lamia casa n'è piena 
I da mattina a sera , specialmente da ebe 
l giunse mio padre, che qui alloggia con noi 
s Voleva j eri cominciare il mio giro, per vi* 
s sitare almeno San Piero e il Vaticano, ve- 
i dere le. Stanze di Raffaello, e le famosissi- 
i ne Logge; ma, crederete che non bo tro- 
i vaio persona che mi accompagni r Per tino 
i Donato Giaonotti (che è quel brav'uomo che 

> tutti sauuo, e pieno di giusti e moderati con* 
i sigli ) mi ba risposto , che troppo credeva 
i prezioso il tempo, per rendersi reo di spen- 

> derlo in ammirare cose belle si che abbellì* 
I scono la vita quaud’ella è sicura , ina che 

> non l’ assicurano, quaad’è precaria ed in- 
1 certa: che il ritorno alla patria doveva es- 
i sero il primo pensiero; e. che per farse di* 
t scacciare colui, che si tirannicamente la go- 
ì verna, il primo espediente da prendersi era 
l quello di entrar nella grazia del Cardinal 
l Farnese: al che egli tende più il’ ogn* altro, 
1 unitamente al Cardinal Ridoliì amicissimo 
i suo. Ha detto a mio padre , che sapeva di 

> certo aver in animo il Cardinale dei Medici 
i di essere il primo a dichiararsi per lui. Lì- 
l ccnziandosi poi da me , venuto essendo a 
i parlarsi dei vostri fratelli , e ioteso della 

> grande amicizia che ci lega, mi ha soggiua* 
i lo, se usai vi scrivessi per sicura occasione, 
z. di pregarvi a fare i suoi saluti a Francesco 

> Nasi (a) , e dirgli come lo tiene in quell’al* 

> ia considerazione che merita, saputo aveudo 
l dai vifctri fratelli, che di lauto in lauto voi 
p lo vedete. 

I Addio, mia cara amica. Amatemi come 
ì vi amo, e, conGdando nella Provvidenza , 

> speriamo tempi migliori. 

Roma, 4 Ottobre i534* 

1 dì quelle virtù che negli antichi si lodano, eCt 
Iò quanto al Grannotti per coloro, i quali Oli 
leggeranno, c che conoscono, è da sapersi che nel 
ìliv? occupò il luogo del celebre NiccolòMachijtTel- 
Ii, e che a giusto titolo, dopo di esso, è riguardato 
come lo scrittore più profondo di cose politiche, 
fra’i suoi cittadini. Le varie sue opere furono da 
me poste insieme, e date in luce nel i&ig, in 
tre volumi in 8. 

3a 
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P. s. 

i Si allenile a giorni vostro padre, il quale 
1 viene per Civilavecchia. Così n» ha dello 
> Piero voslro, che ho veduto per momenti, 
.» essendo sempre in conferenza col Cesano c 
j col Cardinale (i). 

Si crederà che il- tenore di questa lettera 
fosse riferito a Ser Maurizio , e da Ser 
Maurizio al Duca ? Cosi grande fin da 
quei tempi era divenuta una violazione 
di domestici segreti , che nei successivi 
divenne gigante ! Indispettito viemaggior- 
mentc iWDuca , ' irrita lo contro la famiglia , 
c spiiilo da quello stesso mal genio della libi- 
dine, che fu poi cagione della sua morte; pen- 
sò di chiamare a sé Luigi Capponi, e di dar- 
gli una commissione, acciocché si trattenesse 
per qualche notte fuori di Firenze: ma pen- 
sò poi che se la sua persona, o ir suo nome 
interveniva per qualche causa ( qualunque si 
fosse) nella famiglia Capponi, dopo quel eh 
era avvenuto, ciò poteva porre in sospetto la 
Luisa, c farle prendere qualche precauzione, 
che sventasse i suoi progetti. Sieousiglió con 
Giorno: il quale fere riflettere che, savio ed 
economo cq in’ era Luigi , non potea mancare 
di recarsi ai primi dell’ Ottobre alia campa- 
gna, onde sorvegliar per qualche giorno le 
rurali faccende; c che siccome tutte le ragio- 
ni erano per credere, che non condurrebbe 
la. moglie ( ohe le villeggiature dei I- ioreoiini 
cominciavano più tardi, perchè tardissimo si 
prolungavano) , così era da attendersi anche 
poco. Che in quanto al resto, si fidasse pure 
di lui. E l’ occasione presto si offerse: poiché 
la mattina dei lo di Ottobre venne dalla Por- 
ta Romana l'ennunzio che Luigi Capponi so- 
lo, con un domestico, era passato a cavallo , 
per trasportarsi in campagna. Fu dunque 
scelta quella sera medesima, per condurre a 
fine P iniquo attentato. Di preparativi non 
era bisogno, poiché tuttoferà in pronto: e le 
scale , eoo cui salivano per gli aiti muri dei 
conventi, erano più clic al caso per giungere 
fino ad uu primo piano. Parte con lusinghe , 
ma principalmente coll’oro . da molli giorni 
avanti da una persona (di cui bello è il tacere 
la condizione e lo sfato ) crasi avuta la dcscri- 
z one minuta ed esatta delle stanze, che eie* 
rondavano quella, dove solita era di dormir la 
Luisa. Aveva mi salotto innanzi, che non sta- 
ta chiuso la uolfe; e a questo uu altro era 

(i) Intende il Cardinale de' Medici. 


unito , che per una picciola anticamera coa- 
duceva nella sala. Una Gneslra di essa dava 
nel chiasso , dal fianco che guarda Ponente. 
Da un altro lato la camera, per utf usciolo di 
quelli, che cbiamansi a comparire, poneva in 
uno stanzino di ritirala. Questo noci era staio 
osservalo, da chi preso aveva l'infame incari- 
co di levarne la pianta. « t 

fi letto della'Luisa era posto entrando a si- 
nistrai, col capezzale paralello alla porla; e in 
un basso lettino, di contro a destra, eli’ era li- 
sa ta di teucre ia Giulietta. In quella sera fa- 
tale, si era coricata più presto del solito, igna- 
ra di qual terribile risvegliarsi era minacciala 
da colui, per l'esistenza del quale, uno solo 
non potea vantarsi di dormire, senza il suo 
beneplacito, una intera notte tranquillo in Fi- 
renze. Andando a letto , soleva ogni sera , 
benché dormisse, -dare alla Giulietta un bacio 
lieve lieve, per non risvegliarla. In quella se- 
ra, fosse caso, o che dormisse più leggermen- 
te, alzò essa una manina come per accarezzar 
la gota della Luisa. Era quello forse un se- 
gno, che mentre ella senza limore-dormiva , 
P innocenza vegliato avrebbe per lei. Infatti, 
mentre ella dispogliavasi , destata essendosi 
la Giulietta, svagata dal lume, benché stesse 
in silenzio , non potè più riaddormentarsi. 
Quando fu verso un’ora dopo la mezzanotte, 
passato il ponto Vecchio, il Duca, Giorno e 
FUngherO, venuti giù per Borgo San Jdcopo, 
e preso pei Fondaci di Santo Spirilo, per non 
farsi veder Lungo t’Aruo, filtrarono dalla 
parte di dietro nel chiasso. Fu posta la scala; 
fu tolto uri vetro dalla finestra: fu, con un 
ferro rovente, fatto presto uu foro capace di 
dare adito a un braccio a traversa le imposte 
interne, ondo sollevare la nottola, e senza 
che alcuno sentisse, aperta la finestra, con 
due sorde lanterne presto furono in sala. li 
Solo pericolo di non ottenere l’intento consi- 
steva, secondo loro, nel trovar.chiusa diden- 
tro la porta delta camera; ma , dove non è 
timore di cosa incredibile, le precauzioni trop- 
po minute sembrano inutili. Quindi, al porre 
del grimaldello nella toppa, che chiudeva la 
camera della Luisa , fu subito collo il punto 
della stanghetta , e al secondo suo girare a- 
perta la porla corno un lampo. Ma il oolpo, 
che fatto aveva il grimaldello nel dare il. pri- 
mo scatto alla stanghetta, risveglialo aveva la 
Luisa, che si alzò. sul letto:- e al rumore del 
secopdo scatto, potè balzar dalla parte a sini- 
stra, dove era di contro lo stanzino, di cui so- 
lo accostata, ina chiusa non era là porla. 
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Entrato Alessandro impetuosamente , e ti- 
rato il cortinaggio , potè vedere balenar lei 
biancheggiando, che gettato un grido, scam- 
pavngli dalle unoi. Allo era il letto : sicché 
a traverso di quello diede un lancio il Duca, 
stendendo quanto più poteva le braccia , e 
credè d’averla afferrata perla testa; ina tan- 
to era l’ impeto della Luisa, che gli restò tra 
le mani stracciala la cuffia: ed ella ebbe cam- 
po di salvarsi nello slamino , chiudendo di 
dentro la porta , cho sarebbe stata dcbol ri- 
paro , so non sopraggiungeva il soccorso. La 
Giulietta, che non dormiva, e che aveva udi- 
to il gridar della Luisa, fosse istinto, o rifles- 
sione, che se faceva sentirsi le avrebbero fat- 
to del male, calò piano piano dal letto, e men- 
tre il Duca entrava Arioso , ratta ratta usci 
aana vame. tutta Tratta Alc-sandro aveva 
gettala in terra la lanterna , che iu mano te- 
neva ; sicché la Giulietta . senza esser vista, 
come pratica della casa , potè «.no. al hujo . 
andare a risvegliare le donne , che dormiva- 
no a pochi possi : è siccome si. credevano la- 
dri, quindi furono tulli i servi destali, e adu- 
nati all’ istante. La Luisa, temendo che fosse 
sforzata la porla dello stanzino, procurava di 
barricarla con tulli gli oggetti , che dentro 
quello si trovavano ; non senza una gran tre- 
pidazione che inutili fossero i suoi tentativi , 
perchè sentì# che facevansial di fuori tutti 
gli sforzi per rovesciarla. Giorno e I’ Lnghc- 
ro erano in sala rimasti colla sorda loro lan- 
terna ; o sempre assuefatti a sentir nascere 
dello scalpore nelle notturne loro invasioni , 
crederono da prima , che dopo una breve re- 
sistenza , tutto anderebbe a seconda dei de- 
siderj del Signor loro: ed armati com’erano, 
non temevano , e non dubitavano , che ogni 
sforzo sarebbe stato inutile : ma questa volta 
’s’ingaunarono a partito. Accorrendo dal pia- 
no superiore i servi , e passandó pér la scala 
segreta, armati di quanto veune loro alle ma- 
ni; mentre restavano al bojp , cercarono di 
farsi largo colle minacce e coi gridi ; finché 
venne il più vecchio con un lampione ad illu- 
minar quella scena. Avevano Giorno e 
I’ Unghero’ nudate le spade : e stavano 
dalle due partì della scala. Noti com'era- 
no e. per le loro persone , e por i lor cef- 
fi , non seppero gli altri da primo , senz’ or- 
dine e senza Consiglio , quel cho risolver- 
si a fare. La più parte avevano preso delle 
grosse stanghe ; uno un palo di ferro ; 
una vanga un altro, recata da un villauo, o 
che lì trovavasi cogli altri, perchè aveva fat- 


to tardi nel:a sera : ma se la qualità delle ar- 
mi non era uguale , troppo differente era il 
numero. Pure , anco questo ceduto avrebbe 
alla temenza , se un cameriere fidato , che 
aveva per gran tempo servilo Piero Strozzi , 

( e che da lui era stato dato a Luigi Capponi 
non senza perchè ) facendosi avanti, non di- 
ceva risolutamente a Giorno , che intendeva 
essere stalo quello un- errore : che avevano 
dovuto certamente ingannarsi, prendendo unn 
casa per un’altra : c che quindi credeva fer- 
inamente, che con miglior consiglio sarebbe- 
ro partili. Giorno , fuor di sé dalla collera , 
e (issando fieramente in viso il cameriera, per 
dargli a tempo e luogo jl premio che merita- 
va il suo zelo , vedendosi dtie contro dodici , 
fece il (ìschio di ritirata; ondo il Duca inten- 
desse ohe contrastar col numero non si polca. 

Intanto Alessandro , tentato invano , con 
qualità forza egli aveva , di rovesciare, o far 
saltare dagli arpioni l’usciolo, ripresa la sor- 
da lanterna , fremondo , o ruggendo in ben 
altro minili di quatto , che avvenuto gli era 
di fare iu casa Salviate) s’incamminò verso 
la sala. E la sua ira si accresceva in pensan- 
do , che se invece di aprire il cortinaggio , 
avesse girato Rubilo intorno al letto, la Luisa 
non poteva uscirgli dalle mani. Quando fu 
prossimo alla scala , I’ Unghero colla spada 
percosse c rovesciò il lampione, che iu mano 
teneva il vecchio domestico; sicché illuminati 
a pena dalle loro lanterne, uscirono per la 
porta d’ingresso. Lo stupore , da cui resta- 
rono, lutti compresi, non può descriversi: ma 
il’ Cameriere, clic pratico era delio cose del 
mondo’, e letto aveva negli sguardi feroci di 
Giorno la sorte che lo attendeva; poste insie- 
me le sue robe più necessarie , e accomoda- 
tele in una valigia , usci nell’ istante di casa; 
passò il resto della notte da un amico , o la 
inattiua per tempo , procuratosi un cavallo , 
prese la via di Roma. 

Il contegno -della Luisa , in. quella circo- 
stanza , se fu degno di lode per l’altezza d’a- 
nimo, e pel coraggio con cui sopportò questa 
nuova sventura; uou fu abbastanza prudente, 
avuto riguardo alla sua personal sicurezza. 
Ma le anime ottime non sanno immaginare , 
o sospettare che la natura umana possa giun- 
gere a quel grado di perversità , di cui tanti 
esempj ci couscrvan le storie.. Quando le suo 
donne ( che avevano in fretta gettalo una ve- 
sticciuola in dosso alla Giulietta, e couduccu- 
dola per mano ) andarono all’ usciuolo dello 
stanzino che la racchiudeva; e le dissero cho 
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aprisse pare ; essendo partiti i ladri ( sia che 
lo credessero , sia che per timore mentisse- 
ro ) ; facendosi grande animo , dopo avere 
abbracciato teneramente la Giulietta, che le 
andava narrando come passala era quasi fra 
le gambe d' uno di quegli uomini cattivi; ab- 
bigliatasi senza far parola , e chiamali a sè 
quanti erano i serti , loro impose sotto pena 
della sua indignazione e della perdila asso- 
luta della sua grasia, di tacere con chicches- 
sia di quel doloroso avvenimento. Adorala , 
com’era da quanti la conoscevano, adoratis- 
sima ell'era dai servi, sicché facil cosa fu per 
loro.di promettere largamente , e di mante- 
nere quello che comandava. Udì quindi con 
rammarico che il Cameriere , empiuta la va- 
ligia prestamente , uscito era di casa: ma per 
allora non sospettò di quello che avvenne. 
Piero Strozzi , che aveva fitta sempre nell’a- 
nimo l' ingiuria di Alessandro in IMsa, quan- 
do , in aria di scherno , lo pregò di salutare 
da parie sua In l.niaa : partendo. da Firenze, 
posto avea quell'uomo lidaliooioVo in «neo del 
cognato , ‘imponendogli di severamente invi- 
gilare su quanto avveniva, onde non lasciar- 
lo nell* oscurità di quello che poteva o tra- 
marsi , o eseguirsi dal Duca , in qualunque 
parte del mondo egli fosse. Mq tanto Piero 
quanto il Cameriere lontani erano dal pensa- 
re alla violenta esecuzione di un cotale allen- 
talo. Quando verso la mattina, dopo aver da- 
to gli ordini del silenzio, come veduto abbia- 
mo, sola si trovò la Luisa; ripensando a quan- 
to erale avvenuto , e risolutissima sempre di 
Tante utr mistero al marito , dovè pagare il 
tributo all’ umana natura , prorompendo in 
un pianto, che non era già lo sfogo delle ani- 
me deboli , ma la conseguenza del cordoglio 
che sentiva , nella certezza di andare incon- 
tro a più grandi sventure , nelle quali forse 
non ella sola., ma tutta intera sarebbe rav- 
volta la sua famiglia. Non è già, che da mol- 
to tempo ella non tremasse pel destino di es- 
sa , come in diverse circostanze aveva mani- 
festato; ma il timore si aumentava di inano 
in mano, che avvicinarsi ne vedeva il comin- 
ciamenlo. Fosse istinto, fosse riflessione, fos- 
sa presentimento crudele , poco sperava nel- 
le armi di Francia , in cui pareale ( pei di- 
scorsi fatti alla sua presenza innanzi di par- 
tire ) che fidassero molto i suoi fratelli, e cre- 
deva ( tanto il dritto senso. ne può più de’ra- 
gionamenfi talvolta ) che se Alessandro sape- 
va mantenersi nella grazia dell* Imperatore , 
lo stato di Firenze non era per cambiarsi. Ma 


queste riflessioni , in fine deile quali stava 
una tremenda necessità, non l'avvilirono, co- 
me fatto avrebbero ad un’anima volgare; ma 
sempre più la inalzarono e la fortificarono , 
per andare incontro , con fermezza e corag- 
gio , a qualunque potesse essere il suo desti- 
no. La sola , a coi non fece mistero della tri- 
sta avventura , fu la Caterina, che indusse a 
restar sempre seco , finché non tornò Luigi 
dalla campagna. Fu dalla madre avvertita la 
Giulietta, che a nessuno dicesse dei ladri ve- 
nuti di notte; lo che fece, essendo ubbidien- 
tissima ; e non molti giorni di poi, facendone 
quasi un segreto a se stessa , riguardava già 
la Luisa quella funesta apparizione come uu 
sogno crudele. 

Tornato dalla camjhgoa Luigi trovò la 
moglie cambiata d’ ««•»' . ts"” 1 - 1 «oau- 
ni morati , ^usuiti son più concentrali e se- 
greti , tanto più danno occasione di mani- 
festarsi nella persona e nel volto. Più lau- 
guidi ermi divenuti que’ suoi vivissimi oc- 
chi , pallide le go(e , scoloriti i labbri ; a 
in ogni atto appariva una mestizia , che si 
comunicava parlando. Luigi, assuefatto sem- 
pre a veder ie cose dal lato loro migliore, 
attribuì tutto alla disptaceuza per 1’ allonta- 
namento dei. fratelli ; e sperò che il tempo 
guarirebbe anco questa piaga. E pur trop- 
po doveva il tempo sanarla I ma cou uu far- 
maco , che ( comune in quegli orribili tem- 
pi ) ha , in compenso di altri mali , cessa- 
to di esser comune nei nostri. Intanto il Ca- 
meriere cavalcato aveva con sollecitudine al- 
la volta di Roma , dove tutto avoa rivela- 
to a Piero Strozzi. Egli non fece parala ; 
udendo con feroce raccoglimento la narra- 
zione minuta del fallo: ritenne il Camerie- 
re presso di sé : e dopo -due giorni spedì 
un uomo , su cui poteva ciecamente cou- 
ture , acciò con tutta segretezza si recasse a 
Francesco Nasi in Firenze. Travestito il mes- 
so giuose felicemente : trovò fuori di casa, 
e fu per. lui gran fortuna , Francesco; gli 
pronunziò la parola AaisTooiTons: quindi gLI 
diede nn piccolissimo ritaglio di carta , che 
nascosto avea nella cucitura della berretta 
o parli. Non pernottò a Fireuze : quindi: 
nessuno ebbe sentore dell’ambasciata. Fran- 
cesco , letto il fogliolino ( secondo la ge- 
nerosità del suo carattere ) ti - preparò alla 
partenza per Siena* e ^ 



• L’ ADDIO 


cìntolo mn 

r Addio . 

Se pronunij un addio tu’ labbri spiri, 
K abbian * ore per lui solo i sospiri; 
E se scriver lo debbc il core afflitto , 
Dna lacrima il copra appena è scritto. 

Taan. bill' Ikclisz. 


Conviene non essere stati amanti per cre- 
dere che Francesco partisse sema risedere 
la Luisa, e sema esporle la causa del suo 
viaggio. Egli ne conosceva i pericoli , ne 
prevedeva le difficoltà , ne temeva le con- 
seguenze: e pure, tanto ° r » l’-flfcuo, che 
a cagione della . Luisa, dopo le sventure di 
Piero lo stringevano a tuUa la famiglia, che 
sicuro di se stesso. - <*>o quella facilità con 
.» i„,raprende la più minima cosa , ne 
foce i preparativi con diligensa e con segre- 
tezza, e con un fidalo servo, inviò innanzi il 
cavallo, che bardato e senza bisaccieydovea 
darglil’aria di una passeggiala di diporto. Era- 
no gli ultimi di Ottobre del memorabile anno 
i534, quando egli usci per non richiamare 
gli sguardi dalla porta a San Giorgio. Era 
stalo poco innanzi dalla Luisa, e trovata l'avea 
sola colla Giulietta , alla quale insegnava ri- 
camare. 

— No, no, le diceva, piccina .mia,- l’ago 
non si pone così : ma si passa con. garbo di 
sotto, si tira, e si ripassa poi di sopra. 

— Ma noa mi riesce! rispondeva la Giu- 
lietta ; che quaudo lo passo per disotto , mi 
sdrucciola - 

— E si riceve di sotto colia mancina, per- 
chè discenda diritto; indi si ripresenta per la 
punta , e. quando è passato per un terzo , si 
tira su per bene, e si siringe il punto. 

— Cosi? dimandava la Giulietta. 

— Cosi; su, da brava . . . 

Ma iu questo tempo; alzata dal servo la 
portiera, c annunzialo Francesco, la Giuliet- 
ta lasciò l’ago mezzo infilato uel telajo, e cor- 
se incontro a lui; chò per quanto non lo aves- 
se da molto tempo veduto, ì fanciulli non si 
scordano mai di chi è solito a far loro le ca- 
rezze. Eatrava egli con quella ordinaria timi- 
dità , che mai non ci abbandona quando si 
comparisce dinanzi all’aggetto amato; avanti 
che H tempo e il possesso abbiano temperato 
l’ impazienza dell' animo, e acquetato il tu- 
multo dei sensi. E siccome alt altre cause , 
che lo rendevano sempre incerto e tremante 


al primo incontrarsi in lei, ti univano adesso 
e la prospettiva del viaggio , e la misteriosa 
cagione di esso; fu ventura che la Giulietta 
audandogl’ incontro, gli desse tempo di arre- 
starsi per aleuti poco, e ricomporsi ; seoza di 
che non sarebbe stato possibile di pronunziar 
parola seguila : e ben si Immagina se, abbrac- 
ciandola e baciaodola più affettuosamente 
dell’ usato, ei.teuea fissele pupille nella Lui- 
sa ; che, vedendolo, e di più a quell’ora inso- 
lita , senti balzarsi il cuore con affanno mu- 
sila lo. 

— Qual nuova sventura ? — dimandò con 
voce tremante ; e colorando le gote d’ un lie- 
ve rossore, ch'apparir la facea più dell'usato 
avveneute- 

Sono io dunque condannalo , replicò 
1 altro, sospirando, a non comparirvi davanti 
scoia farvi temere una disgrazia ? 

. E come uo? tutti i miei parenti sou par- 
tii. . , sarei sola nel mondo . . . ( non pro- 
seguì più oltre , si asciugò una lagrima , indi 
continuò): — Amico sincero come vi credo, 
a noi solo aspetta d ■ annunziarmele ; poiché, 
niuu’ altro Poserebbe. 

— Non v’è nulla di sinistro; rispose Fran- 
cesi»: e, quantunque mi sia raccomandato il 
segreto, io non debbo aver segreti per voi. 
Leggete ( e gli diede là picciofa carta di 
Piero. ) 

E chi scrive ciò? dimandò maravigliata 
e spaventata la Luisa. 

— Vostro fratello. 

— Ma questo non è il suo carattere. 

— Noa lo è, rispose Francesco, ma il fo- 
glio t ha portato persona, sicura , e colia pa- 
rola, da vostro fratello lasciatami , per rico- 
noscere chi egli m’invia. 

— E che mai vorrà dire? 

— Non so , riprese l'altro : ma quanto ri- 
guarda la vostra famiglia , è sacra cosa per 
me . . . 

— - E vi disponete dunque di andare? 

— A momenti. 

— Che mai sarà? — E come era seduta 
presso ad un tavolino, appoggiandovi il go- 
mito, accostò la guancia sinistra alla palma 
delia mauo, e alzati gli occhi al cielo, parea 
che invocasse la Provvidenza ad inspirarle 
qualche riflessione, onde rischiarare le tene- 
bre di quel terribil mistero. Stette per varj 
istanti in quell’attiludinc senza mover palpe- 
bra, senza far paròla , assorta in un’estasi di 
dolore, profondo e forte non era, perchè de- 
rivava dall'incertezza, ina ch’era bene inteso 
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i! continuo, perche non riuscivale di diradar- 
ne l’oscurità. 

— Ci va deir onore della famiglia ! ripe- 
te**. l enite sollecito, perche il tempo pret- 
ta. Aon lo svelate ad alcuno *, perchè tutto 
trapela. Vi aspetto a Siena. — E di nuoto 
a ripensare, e a con forni ersi in una schiera 
immensa d' intricatissime congetture, e di ri- 
nascenti timori. I.'onor della famiglia ! ripe- 
teva ; indi rivolta all'amaute: — Ma voi al- 
meno che ne pensate, Francesco ? 

— Penso , rispose , che siamo in tristissimi 
tempi ; che tutto può temersi : ma che antici- 
pare non si debbono le congetture , per non 
crearsi troppe esagerati i timori. — 

La Giulietta era fra lo giuo^-r-:- Ai Fran- 
cesco, e rivolgendo uuel suo angelico aspetto 
ora all' una, ora all’altro, poco c uutla inten- 
deva di queste parole; so nonché si atlligge- 
va di vederli afflitti, l’uno per aver dato, l’al- 
tra dopo aver letto quel fogHo. Il Maestro di 
musica, che sopraggiunse, lasciò soli i due 
amanti, per la prima volta, dopo il matrimo- 
nio di lei. Un moto involoulario fece rivolger 
gli occhi di Francesco verso la fanciiillina che 
partiva; un palpilo insolito agitava ambedue: 
ina non si tosto la porla si fu chiusa , che al- 
iandosi egli , e con un atto che violento non 
era l'ina tale, che ella ne fu spaventata e 
commossa) gettandosele ai piedi, e abbrac- 
ciandole con fona straordinaria i ginocchi. 

— Luisa , io parto , disse : — e non ebbe 
fona di continuare . . . 

Alzatevi, aliatevi; . . . rispose treman- 
do ... c da quella di Igi sprigionando la sua 
mano , che presa le aveva , e che tacendo , e 
ferventemente baciandola , inondava di la- 
grime. 

— Aliatevi, al nome di Dio; ripeteva con 
I’ accento della più profonda commoiionc; e 
non accrescete le mie pene; poiché sono sven- 
turata abhnstania. 

Guardami il Ciclo, continuò egli a dire 

(ma non cessando di abbracciare i suoi ginoc- 
chi ) , guardimi il Cielo , affannosamente ri- 
peteva; ma poiché sono per partire . . . 

— Aliatevi , disse , con maggior forza la 
Luisa : che se alcuno ci sorprende , ebe mai 
volete che creda di me? — E risolutamente 
aitandosi essa ; e ponendogli sotto il braccio 
la mano , lo- fece mezzo fuori di sé di nuove 
riporre a sedere. 

LA , mettendo i due bracci a traverso la 
spalliera della sedia, c incrociando lo mani , 
c appoggiatovi il capò; ah Luisa , disse sin- 


ghiozzando: Luisa! ... Mia Luisa! quanto 
seno infelice! 

— Non più certamente di me; rispose, con 
una calma apparente, quella donna incom- 
paratile. E poiché volete seguir la sorte del- 
la mia famiglia , ( lo che non vi chiedo , né 
vi avrei io chiesto giammai ) mostratevi forte 
contro l’avversità; com’ io ve ne ho dato l’e- 
sempio. 

— Non 6 la sorte , a cui vo incontro , che 
temo; ina é la cara, vita ch’io lascio . . • 

— Francesco, ricordatevi che parlate . . . 

— Alla Luisa già mia — , prendendola di 
nnovo pCr la inano. 

— Si (intanto che mi rispetterete: ma alla 
tnnftu «'• r—:,»; Cannoni , quando cessiate di 
farlo . . . ma troppo vi conosce, .e quindi uoe 
temo. Uu pensiero basso entrar non può nel 
cuor vostro: e poiché il fioU stabili che io 

vostra sposa non fossi, debbe rimanerti », 

no la speranza, il conforto, e lasciate che di- 
ca anche il vanto di vedermi e sapermi ogno- 
ra senza macchia. 

— Ah! 

•— Francesco, imparate da me come si vin- 
cono gli affetti , gli avvenimenti, ed i casi . . . 
il sacriGzio, che fate della vostra sorte a quel- 
la della mia famiglia, fa crescere in me a di- 
smisura l'affetto pcrvoi; e ve lo confesso per- 
ché risoluta sono, per quanto le mie forze 
vagliano, di non mancare alla virtù: ma non 
le cimentiamo davvantaggio. Dividiamoci eoo 
quella costanza, che forma il pregio dell'ani- 
mc elevale : quindi siate certo , che non pas- 
serà istante senza che io non abbi* a voi ri- 
volto il pensiero. 

— E tanto potrò sperare? 

— Si ; ma parlilo. — B alzandosi, • pren- 
dendolo per mano, e stringendogliela, repli- 
cava : — Partite: e da qui innanzi, ( come già 
in quella malaugurata sera del ballo (■) voi 
stesso mi diceste ) riguardatemi come vostra 
sorella, che tale sarò fino alla morte . . . 

— Fino dunque alla morte ?... 

— Più vicina forse di quel che non pensa- 
te. — ('E qui gli occhi le s’iuondarooo di la- 
crime, tanta n era la commozione! ma che 
asciugò prontamente , trattenendo le altre 
pronte a sgorgare ). intanto avvicinavasi al- 
la porta , lenendolo per mano colla-sinistra, 
c quasi conducendolo, ma iu uno stato diffi- 
cile a sentirsi, non -che a descriversi. • 

— E cosi lasciar vi dovrò ?.. . ed è que- 

( 1 ) In casa della Manetta >’«si,.Cap. XXIll. 
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sto l'iiltimo addio ? esclamava Francesco. al l’onliGcato ; e che quindi tulle le speran- 

— Si . . . l’addio sarà la promessa , che te , abbattute già de 'nemici dei Medici , 

mai non sarete dimenticato da me . . . si erano rilevate a questo lietissimo annun- 

— Mai dunque, mai ? zio. Subito in mente due cose principalis- 

— E avete potuto dubitare un monna- sime gli si presentarono, che la sua chia- 

to ? .... E ciò vi dico, perchè son certa che mata da Piero potesse riportarsi a questo av- 

altrimenti mai non mi riguarderete che come venimento, forse preveduto quando gli spedi 
sorella; come in segno di affetto fraterno ... la lettera: e ebe quella specie di concitameu- 
( e gli porgeva lo gola , onde gliela baciai- lo in cui parea che fossero gli animi di tutti 
se ) ... vi auguro ogni bene. — Ma non lo per la novella inaspettata di tale elezione, gli 
lasciò replicare, che aprendo la porta , con avrebbe dato più agio di partire inosservato 
quella forza di animo che le donne posseggo- dalla città. E in. fatti, quando passò dalla por- 
no in maggior grado degli nomini, quando la , niuno a lui fece attenzione- Montò poco 
vogliano, e vogliono fermamente. dopo a cavallo , c prosegui senza intoppi il 

— Giulietta , gridò verso la stanza conti- cammino fino a Monte Rrggioni. Colà lo at- 

gua , Giulietta , vieni ad abbracciar France- tendevano novelle anche più incredibili eslra- 
sco , che vuol dirti addio. — ne ; e benché , savio com’ egli era , sapesse 

Poche furono le parole aggiunte a questa qual conto dee farsi dei vanti , dei detti , e 
scena dolente : ma egli , riprendendo sopra delle speranzo dei fuorusciti ; pure tutto quel- 
se medesimo quella forza , che si ritrova più lo che dicevasi era accompaguato da tanta si- 
facilmente dopo una gran commozione , più curezza, c quanto spcravasi era talménte uni- 
non vedendo per altro a sé d’ intorno distinti io all' autorità dei fatti e delle parole di per- 
gli oggetti ; discese le scale attenendosi alle sone cosi degne di fede , che ne fu al tempo 
funi, poiché fu in caso di cader pér due voi- stesso maravigliato e commosso. Dicevasi 
te. Uscì finalmente da quella casa, col cuore dunque che presto sarebbero richiamati nel- 
agitato dalla più gran te.mpesta d’ alletti. Ma Io-Stato di Ferrara i Fuorusciti Fiorentini , 
il primo pensiero, che gli si-alfacciò alla mgn- che Alfonso era stato costretto , suo malgra- 
le, il pensiero che univa i suoi dpslini a quelli do, a bandire : che da ogui parte i più repu- 
dila famiglia di lei, pascendosi dell’illusione tati fra loro sparsi per tutta la Cristianità sa- 
ebe Iq qualche modo s’ andavano a stringete rebbero corsi a Itoma per intendersi con Fi- 
i vincoli morali che ad essa lo legavano; e lippo Strozzi, che a momenti aspcttavasi , c 
riempiendo la mente di quei sogni beati, che co’ suoi figliuoli , per indurre il Cardinale 
formano la seconda vita delle anime amanti, de’Medici a rimostrare all’Imperatore l’estre- 
ron maggior tranquillità, che non n’era par- ma ingiustizia d' aves dato una si antica , sì 
tito , tornò a casa per porsi a ravatlo. Senza nobile , c sì gentil città come Firenze nelle 
moglie , senza figli , senza leganti di sorte al- mani d' un uomo qual era Alessandro ; che 
cuna , che lo unissero più strettamente degli Ire Cardinali potentissimi di Santa Chièsa , 

. altri nlla patria, meno di quello, che forma- Sai vinti , Caddi e Ridalli , favorivano le co- 
va il nodo della sua esistenza: sebbene con se de’ fuoruscili, e che le lor parti congiunte 
dolore , riguardando in lontananza tulli i ri- a quella d’Ippolilo, c Ippolito congiunto col- 
schi e i pericoli c i danni e Icsventure, poco la fazione potentissima dei Farnesi , nessun 
lutto parevagli in confronto di non aver po- dubbio rimanea che quelle stesse cagioni, le 
luto posseder quella rara donna, le cui dolci quali aveau .fatto vagamente promettere in 
parole gli rimbombavano ancora con soave moglie la Margherita figlia dell’ Imperatore 
fremilo nel cuore. Restava il timore della con- ad un Medici , le cagioni stesse or per con- 
fisca dei beni, ma, oltreché non pareagli che trario avviso gliel’avrebbero fatta negare , 
si potesse con tanta violenza procedere , si per darla con maggior profitto ad un Farne- 
confortava ih ultimo , clic,, senza famiglia , se. Queste cose si ripetevano a Francesco da 
.qualunque danno non ora' che suo : e che fi- vari Fiorentini rifugiali in quella fortezza, o. 
nnlmente poco è quello , che strettamente é da Lorenzo da Castiglione specialmente, cito 
necessario alla vita. Quando fu verso il pon- avea ricevute quella mattina medesima lette- 
le Vecchio, per tornarsene a casa, e indi ca- re da Dante suo cugino; il quale, all'annua- 
vaicare per Siena , vide varie unioni di cit- zio della nuova della morte del Papa, era ca- 
ladini di conto ; e intese clic venuta era la valcato a Siena , di dove gli scriveva , poco 
notizia dell’ elevazione del Cardinal Farnese inuanzi di prendere la via di Roma. 
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AH' udir di quel nome , non dubitò pìu 
Francesco, che anche la chiamata sua in Sie- 
na, benché di maggiore importanza, e lega- 
ta più intimamente alla famiglia della Luisa, 
non dovesse in qualche parte dipendere dalla 
causa stessa ; ed era determinato d’ intender 
quello che fosse Piero per dirgli , e quindi 
risolversi a quanto l’ onoratezza lo avrebbe 
consigliato di fare. Con questi pensieri s' in- 
camminò verso Siena. 

Era quella Repubblica divenuta l’asilo noti 
solo di tutti quei fuoruscili , che già erano 
stali dichiarati ribelli dello Stato di Alessan- 
dro , ma di quelli ancora , che non avendo 
osservalo il confino , temendo il bando di ri- 
belli, e la confisca dei beni, si tenevano alla 
minor distanza possibile da Firenze, per ac- 
correre ad ogni minimo moto cbe nella città 
si facesse; o per essere più io caso di riceve- 
re dai loro parenti gli alimenti, e i soccorsi, 
di cui abbisognavano : sicché non è da dubi- 
tarsi cbe fossero animosi e feroci. Gli stimo- 
lava prepotentemente ad ogn’ impresa più 
pericolosa e disperata, non solo l’amore del- 
la patria , cbe fu caldissimo sempre nei no- 
stri cittadini ; ma più anche la memoria dei 
danni sofferti , il riscotimento dell’ ingiurie, 
e l’audacia della povertà , cbe non conosce 
pericoli, e non intende rimostranze. Fatto un 
colonnello fra loro , e datone il comando a 
Giorgio Dati , giovine spiritoso e di buona 
speranza ( i ) pensavano di fare un’irruzione 
fino dentro Firenze , dove immaginavano la 
arte Pallesca sbattuta e tremante: ed avreb- 
ero posto in esecuzione il loro divisamento, 
se non fossero venute notizie che , subito in- 
tesa l’ elezione del nuovo Papa , crasi inco- 
mincialo a dar nc’ tamburi , soldati si erano 
nuovi fanti e cavalli , e che una gran parte 
di essi avviavasi verso Staggia, per esser più 
pronti a respingere ogni minimo moto, cbe i 
fuoruscili fossero per Icntsre da quella parte. 
E in fatti, quanto è più forte e più imminen- 
te il pericolo , e quanto più sodo coloro che 
lo temono , tanto maggiore auol essere e più 
animosa la resistenza. E quantunque molli o 
per dappocaggine , o per astuzia continuas- 
sero a consigliare al Duca cbe , per esser 
quieta la città (a) , uop era bisogno di prov- 
vedimenti , nè d' entrare in ispese ; Ottavia- 
no de’ Medici, il Guicciardioi , e Ser Mauri- 
zio principalmente chiaro dimostrarono che 
un regno nato dalla forza non potea se non 

(i) Varchi , pag. 45 *. 


colla forza mantenersi. Sicché , quando fu 
ciò stabilito , Maurizio ( che s’era tenuto na- 
scosto il giorno in cui venne la notizia che il 
Farnese , nemico dichiarato della famiglia 
do’ Medici, era asceso al Pontificato ) , vedu- 
to che nessuno aveva osato di tumultuare , 
ma che però da ogni parte s' eran falle con- 
venticole dai cittadini ; apprezzando le ciarle 
quaoto esse valevano: mandò Un bando, cbe 
proibi qualunque riunione per 1 q strade , in 
maggior numero di Ire, alla pena mancando 
di 5o ducati d’ oro , e di quattro tratti di fu- 
ne , oltre 1 arbitrio. Sicché , quando verso 
le quatta’ ore innanzi mezzodì, andandoti cit- 
tadini alle loro iacoinbeuze , affissi nei canti 
lessero i Bandi ; abbassando la testa, e incur- 
vandole spalle, con uu aspetto e con dei mo- 
ti , ch'esprimevano chiaramente come nell’a- 
niino maiedicevan la loro fortuna , non osa- 
vano però riGatare, ma si andavano perden- 
do nel vago di mille incerte e lontane speran- 
ze. E bene io forse chiamai le speranze lon- 
tane ed incerte ; perchè ijuelle molle cose , 
cbe dai fùoruscili si sapevano , erano affatto 
oscure agli abitanti della città , tanta era la 
sorveglianza che si teneva sopra le poste : 
4 ,u to il tremore -della corda , e degli efferati 
tormenti di Ser Maurizio I Pure fra i più re- 
putati cittadini, che rimanevano ancora, con- 
trarj ai Medici, e fra quelli, che timidi e mo- 
derati erano stali costretti a cambiar natura 
dalle violenze d' Alessandro, era trapelala la 
voce , elle il Cardinal Farnese, assumendo il 
Pontificalo, uvea per prima sua sentenza pre- 
ferito , che Clemente ; rovinando Santa Ma- 
dre Chiesa , aveva a lui tolto nove anni di 
regno; seutcnia f che denotava qual mala- 
nimo egli conservasse contro l’ antecessore , 
e contro i [autori e gli aderenti suoi per ne- 
cessaria conseguenza , verso i quali rivolle 
avrebbe quelle delermioazioni , che rivolger 
noù poteva contro il defunto. E siccome poi, 
senza mistero ripetevasi ( perchè da ogni par- 
te era stato scritto ) che uno dei primi pen- 
sieri di Papa Paolo era staio di chiamare Mi- 
chelangelo , per impegnarlo seco ; e , come 
avendo mostrato il grande Artefice una certa 
renitenza , perchè rimanevaglì da terminare 
il Sepolcro di Giulio 11 , il Papa per onorar- 
lo, accompagnato da Dieci Cardinali, in per- 
sona crasi recalo a casa sta ; del ehe parlalo 
avea con maraviglia e rispetto tutta Roma : 
che là vedute le statue della Sepoltura di Giu- 

(s) Varchi , ià. - 
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Ho , che miracolo»* gli parvero , area deilo 
che il solo Mosè bastava per decorare il se- 
polcro di qualunque più gran Monarca (i) ; 
e che quiudì le più grandi carezze fatte aven- 
dogli; dietro lutto questo non dubitatasi che 
grandissima autorità ttoo fosse per prendere 
l’Artefice Dell’animo di lui. Tutte queste co- 
se davano ansa nel cuore dei nemici del go- 
verno a confidarsi di veder presto un cangia- 
mento ; mentre dall* altro lato e il Campana 
e il Guicciardini confortavano il Duca Ales- 
sandro a non temere , fintantoché avesse per 
sé la benevolenza deli’luiperaiore; della qua- 
le si erano avute due giorni innanzi le più si- 
cure conferme , per una lettera del Coros , 
che gli scriveva sensi di condoglianza da par- 
te di Carlo V , in risposta di quella, che per 
un uomo in poste avutagli inviala, subito in- 
tesa la morte di Clemente. Sicché , mentre i 
miseri cittadini speravano un alleviamento ai 
loro mali ; davasi , a chi n’ era causa, la più 
gran facilità per farli continuare. E tra le 
persone , che questi mali soffrivano colla più 
gran pazienza, era la misera Luisa. Si è det- 
to , come con grande altezza di animo sop- 
portato aveva l’ aggressione notturna ; e co- 
me se n* era quasi dimenticata nella speran- 
za, che un si crudel tentativo andatogli a vuo- 
to , farebbe desistere Alessandro dal tormen- 
tarla ornai davvantaggio. Ma ella non calco- 
lava rettamente , né rispetto al carattere ge- 
nerale degli uomini tutti , ebe hanno in ma- 
no la forza : nè rispetto al carattere partico- 
lare d’ Alessandro, e all'impeto della sua na- 
tura alfricana. Ella non stette in quella illu- 
sione , se non quei pochi giorni che corsero 
dall’aggressione notturna sino alla partenza 
di Francesco Nasi. Chiunque trovato si è per 
sua sventura in uguali circostanze , può so- 
lamente intendere qual era lo stato della Lui- 
sa, quando dopo tanta forza fatta a se mede- 
sima ( mentre Francesco scendeva (escale) 
essa rientrò nelle sue stanze. In pochi casi 
della vita vi fu donna , che maggiormente di 
lei bisogno avesse di quiete, di tranquillità, 
di riposo ; e pure la sua trista sorte prepara- 
vate un incontro , quale non aveva ragione 
. di attendere. 11 Duca Alessandro in quell’ora 
stessa venuto era dal ponte alla Carraja, do- 
ve camminando con velociti, com’era il suo 
solito , aveva ragginolo Luigi Capponi , che 
sbrigate alcune iaccende , tornavasene a ca- 
sa : gli aveva battuto sulla spalla , in aria di 

(i) Vasari, Vita di Michelangelo. 
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familiarità : e fittigli nel viso gli occhi ... al 
suo rivolgersi avera subito compreso dall’aria 
sua tranquilla , e rispettosa , che la moglie 
non lo aveva posto al segreto dell'ultima av- 
ventura. Risolvette quindi dì profittarne ; e 
presolo a braccio , seco lui sceso il ponte , e 
voltando insieme a sinistra , quando furono 
a un trarre di sasso dal suo palazzo , videro 
uscirne Francesco Nasi , che però non vide 
loro. Conobbe il Duca la persona : e , quan- 
tunque immaginar non potesse allora tutto 
quello , di cui poco dopo venne in chiaro , 
non ostante lo notò. Nel tempo medesimo ( e 
poco dopo che Francesco ebbe traversato la 
via, dirigendosi verso il Borgo San Jacopo ) 
la Caterina Ginori veniva dal ponte dì Santa 
Trinità , onde dare alla Luisa la novella , e 
seco congratularsi dell’ ascensione al Pontifi- 
cato del Cardinal Farnese. Quando , passata 
la coscia del ponte , scorse prossimi a destra 
Luigi Capponi col Duca, ne restò maraviglia- 
ta ed afflitta ; ma pur s’ affrettò di entrare , 
onde prevenire l’ amica dal pericolo che le 
sovrastava , di dovere senza scampo rice- 
vere il Duca, cb’erasi accompagnato con suo 
marito. Quando l’ ira d’Alessandro , dopo il 
tentativo andato a vuoto, si fu dopo varj gior- 
ni calmala, cominciò suo malgrado a riguar- 
dare i ineriti e la virtù della Luisa con occhi 
differenti da quelli co’ quali considerata 1’ a- 
vea fin allora; e siccome la presunzione ha 
pronti sempre gli argomenti a proposito per 
illudersi, facilmente s’indusse a credere, che 
le repulse di essa non erano state per altra 
ragione si vive , se non se per quella , che 
egli non le area mostrato abbastanza d'amar- 
la , in esclusione delle altre. A questo espe- 
diente si decise dunque di appigliarsi e di ve- 
dere in qualunque modo di venire a capo dei 
' suoi desiderj. La itaggior difficoltà consiste- 
va nel farsi perdonare l'attentato dalla notte; 
ma rincoravasi , riflettendo che in fine quel 
tentativo non era stato fatto , se non per I* a- 
mor grande che le portava ; e che le donne 
in generale perdonano quelle offese , delle 
quali il solo amore per esse fu causa. 

Ciò deciso fra sé, restava l' altra difficoltà 
di miuor conto , dì potersi cioè con qualche 
pretesto introdurre da lei, farle indirettamen- 
te sentire il suo pentimento per quanto av- 
venuto era in quella notte : di calmarne gli 
spiriti; di farne cessare i timori; di mostrarse- 
ne a un tempo affettuoso e devoto ; (e poiché 
altro modo non v'era) dopo un luogo sospira- 
re ed attendere , di ricevere dà lei come un 
33 
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I tardo compenso quello , clic dalle allre ricr- 
Tiito aveva come un sollecito dono. Ma egli 
era molto lontano da conoscere il prezzo di 
un cuore corno quello della Luisa. Pure que- 
sto fu il j> ano ; che prefìsso si era : e 1’ oc- 
casione <P avere incontrato in quella mattina 
Luigi Capponi presso alla sua casa gli apri 
libero il campo al principio del tentativo no- 
vello. In fatti, allorché giunsero alla porla , 
disse Alessandro a Luigi , che sarebbe salito 
a salutar la sua moglie , poiché modo nou vi 
era d'incontrarla nè in veruna adunanza, nè 
a verno diporto. E Luigi a rispondergli , che 
la Luisa mostrato aveva sempre una gran pre- 
dilezione per la vita ritirala; ma che S. E. la 
onorava. Luigi per altro , dopo quanto già 
era avvenuto tra il Duca e Piero Strozzi , 
non sapeva ora quel che pensare del modo 
amichevole, col quale vedeva usarne seco: e, 
al solilo degli uomini della sua tempra , co- 
minciò a sospettare che vero non fosse lutto 
quello che del Duca dicevasi;che in ogni ca- 
so doveva esservi dell'esagerazione; che in fi- 
ne gli Strozzi si erano mostrali avversi; c che 
cosi non essendo stato di lui , voleva il Dura 
mostrargli la sua riconoscenza colla familiar 
bontà con cui lo trattava. Io questi pensieii, 
saliva insieme con esso le scale della sua ca- 
sa : nè mai , nè pure come un sonno vago e 
lontano gli ti affacciò alla mente il sospetto , 
che il Duca potesse amar la Luisa. 

Intanto all’annunzio , che 1’ amica fallo le 
aveva , ebe suo marito era con Alessandro, 
ella non avea credulo possibile che quel tra- 
ditore, come lo chiamò, potesse aver la fron- 
te di comparirle davanti; ma la Caterina, che 
più pratica era delle cose del mondo , le ri- 
spose eh’ ella lo credeva per fermo ; e che 
fosse convinta una volta , che quando gli uo- 
mini hanno in mano la forza, e che trattenu- 
ti non sono da certi principj , che a lei 
non pareva che fossero , nè che mai fossero 
stati in Alessandro, non v'era condizione più 
disperata di quella delle misere donne , le 
quali hanno la sventura di piacer loro: che si 
preparasse quindi a riceverlo, con quel deco- 
ro che doveva; ma ( poiché glielo aveva vo- 
luto tacere ), procurando di non fare accor- 
to Luigi di quello , che per fortuna non crasi 
ancora da veruu sospettato , malgrado la fo- 
ga di-quél cameriere, che si era trovato pre- 
sente alla scena. Frattanto sentitosi loscar- 
picciare di due ; sicché non fu più dubbio 
sulla persona j che accompagnava il Capponi. 
La Luisa , se nou altro per prepararsi c com- 


porsi , onde ricevere una visi a cotanto ina- 
spettata. si ritirò nella sua camera. La Cate- 
rina colla Giulietta restarono nel salotto ; ed 
erano , quella seduta sul canapè , e assisa la 
Giulietta sulle ginocchie della madre , quan- 
do essi entrarono. Era stato informato il Du- 
ca della grande amicizia fra la Luisa e la Gi- 
norì; e udito anco della sua bellezza ; ma sa- 
pendo d’altronde che era zia di Lorenzioo , 
e in là quindi cogli anni , non aspetlavasi di 
vedere in lei bellezza tanto maravigliosa. 
Luigi chiamavaia a nome; nè al Duca la pre- 
sentava , perchè ignorava che non la cono- 
scesse. Subito che Alessandro la vide cosi av- 
venente, e d’una si rara freschezza, nacque- 
gli desiderio ardentissimo anco di lei: ma pen- 
sò fin d’allora che giovalo sarebbesi dell’uffi- 
cio del nipote , onde pervenire ai suoi fini ; 
stolto ignorando quanto imprescrutabiii sono 
per gli uomini i decreti arcani della Provvi- 
denza (i). Intanto per rendersi a lei gra- 
to ( e mentre la Giulietta stringevasi alla 
madre più fortemente all’apparire d’un viso, 
che in verun conto esser non le poteva sim- 
patico ); dopo averle dette varie cose gentili 
per sé, uè taciuto sulle grazie della figlia, le 
stese le braccia per prenderla, e per baciar- 
la. Si ricusava la Giulietta; ma eccitala da 
una occhiata della madre, nel tempo stesso, 
che malvolentieri si, ma pur prestavnsi a la- 
sciarsi appressare da quelle grosse labbra del 
Duca, ritirava il volto, come fanno i fanciul- 
li un po' sdegnati, sicché il bacio le strisciò 
piuttosto l’orecchio, che la gola. Luigi , ve- 
dendo che la moglie non era là , sapendo 
aali erano i suoi sentimenti verso Alessan- 
ro, passò nella camera, e lasciò solo quel- 
l'uomo, eh ’ei mal conosceva, colla Caterina; 
colla quale co’ più onesti modi cominciato a- 
vendo a favellare, con molto artifizio, di co- 
sa in cosa, scendendo a parlare di sè, fece 
cadere il discorso sulla Mozzi Sacchetti. Ri- 
maneva maravigliata la Ginori che il Duca 
entrasse di proposito sopra un’avventura, 
che mentre spaventò tutta Firenze, dando la 
misura di quello cb’ egli era capaee, gli avea 
di piti concitato contro gli animi delle donne 
tutte; e stringendosi fra le braccia più amo- 
rosamente la figlia, per quel sentimento che 
ci conduce ( ancorché ne sia lontanissimo il 
caso ) a trasportare in quelli che amiamo , o 

(i) Perchè , come si è detto, ella fu il pre- 
testo preso da Lorenzino, per condurlo ia sua 
casa ed ucciderlo. 
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sopra noi stessi la trepidazione, o il ramma- 
rico per i mali degli altri, alzaia lentamente 
gli occhi per udire quello, che l’ umana ma- 
lizia capace era d'iuveutare, ò di nascondere, 
per giustificar tanta perfidia. 

— Comincerò da dirsi, Caterina bella ( e 
qui le idea prendere la mano, ch'ella ritirò, 
c la Giulietta, sedendo 1’ atto della madre , 
si aggiunse un colpo di dispetto ) si dirò 
dunque, e spero che voi stessa dorrete con- 
senire, che quando una donna, dopo essere 
stata non l’amante, ma l’amica e la fasorila 
del padre ( e continuando anco ad esserlo , 
come si dice ) non ha ribrezzo di farsi e ami- 
ca e favorita del figlio . . . questa donna è 
capace di tutto. Ne convenite ? 

Permetterà V. E. che in cosa, la quale 

riguarda U mio sesso, io ascolti senza rispoa- 
dere. 

È lo stesso. Per quel che ho inteso di 

soi, dovete aver senno bastante per cono- 
scerlo. 

( Intanto entrava la Luisa condotta dal ma- 
rito: il Duca levavasi, le facea con modestis- 
simi occhi un più modesto saluto, e colla ma- 
no accennava a Luigi che desiderava di con- 
tinuare il discorso. La Luisa, soffrendo come 
in poche circostanse si può moralmente di 
più soffrire, si assise di contro al Duca; il ma- 
rito gli si poseaccanto. ) 11 Duca continuava: 
— Da una donna dunque, come la Sac- 
chetti, vi era da aspettarsi tutto. E avrete 
anche inteso dire che io Cantassi ; e dopo il 
lungo novero degli amanti suoi, non fu cer- 
tamente picciolo onore; ma nei pochi giorni, 
•he ho potuto più da vicino considerarla, mi 
son dovuto convincere, che me non amava , 
ma il Duca di Firenze; senza cessar però di 
amare, o di farsi amare alla sua foggia dalla 
turba innumerabile degli altri. Or vi diman- 
do se non dovea disgustarmene ? 

Poco dopo, ella cerca d’avere a sé con mi- 
stero grandissimo il mio coppiere ; lo regala 
generosamente; accompagna i doni colle pre- 
ghiere; gli confida un’ ampolla, per mesco- 
lare il liquore, che in quella conlenevasi, al 
vino che io bevo: e gli dà quindi a credere 
eh'è una bevanda amatoria. Lo creda chi 
vuole. Tutto porla, e portava a sospettare 
ch'ella volesse di me vendicarsi, perchè le 
aveva corrisposto con quel disprezzo che me- 
ritava. Ser Maurizio insisteva, perchè la fa- 
cessi carcerare. Volli risparmiare quest’onta 
alla famiglia : ma da lei saper dovevasi la ve- 
rità. Se fosse stata in mano deila giustizia , 
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non avrebbe scampalo la corda: quindi tutto 
quello, che fu posto in opera per indurla a 
confessare, fu molto , ma molto minore di 
quello, che meritava. E Messer Luigi qui , 
che è quel brav'iiotno che lutti sanno, qualo- 
ra il suo cuoco fosse colto iu fallo mescoian-. 
do alle vivande delle sostanze sconosciute, 
certamente non si contenterebbe di farlo pu- 
nire co’modi co'quali c stala punita la Sac- 
chetti. Che ne dite ? ( e lo prendeva per ma- 
no, in allodi familiarità. ) 

— Eb 1 in luti i gli avvenimenti conside- 
rar si debbono le circostanze. . . 

— E qui le circostante stavano tulle 
contro di lei. Fortemente legata co’ vostri 
fratelli ( rivolgendosi alla Luisa , che ab- 
bassava gli occhi sospirando ) che certa- 
mente non mi amano , benché io loro non 
odj . . . 

( E qui la Luisa più vivamente sentiva 
il rammarico, che i piedi di quell’ uomo con- 
tinuassero a toccare il pavimento della sua 
casa. J II Duca , dopo avere aggiunte alcu- 
ne cose , che riguardavano i sospetti , Ira 
i quali è costretto a vivere , chi è alla le- 
sta d’ un governo nuovo , proseguiva : 

— Credutemi , che avrei tutto soppor- 
tato se avessi potuto credere , che il suo 
fallo venisse da amore : che a questa pas- 
sione solito sono , e mollissimo voglio con- 
cedere. Voi avete bella mo'glie, Messer Lui< 
gi , ( e le due donne sapevano intendere 
dove antter volesse a parare con tal di- 
scorso ) e quindi con difficoltà v’ innamore- 
rete di altre. . . . 

— Vostra Eccellenza vuole scherzare , 
rispondeva il Capponi. 

— No , non scherzo : e torno a dire , 
che se voi bella moglie non aveste , e che 
di altre innamoraste , sareste forzato a 
convenire , che non vi sono colpe più fa- 
cili a commettersi delle colpe amorose. Quin- 
di , moglie io non avendo , ciascuno può 
bene intendere di per se stesso , ebe nes- 
suno potrebbe trovare un giudice di me più 
indulgente pei falli di amore. . . Vero è 
per altro , che desidererei , se mi trovassi 
nel caso ( t qui girò gli occhi a quelli del- 
la Luisa , che non gli abbassò, ma per di- 
sdegno li rivolse alla Caterina ) che la stes- 
sa indulgenza fosse usata verso di me. Il 
fuoco della passione ; il non poter vivere 
senza 1' oggetto , che si desidera ; la lon- 
tananza stessa , che tanto più eccita , quan- 
to il desiderio è meno agevole ad essere 
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soddisfallo ; in fine la poca facilità Siena di 
vedere almeno I’ oggetto , che sì ardente- 
mente e ferventemente si brama , ci tra- 
sporta fuori di noi e ci spinge a far quello, 
che non si dovrebbe. Credetelo ( e qui ri- 
■ prendeva la mano di Luigi , che teneva 
sul tavolino ) , e il buon uomo, rispondeva : 

<— Pur troppo, Eccellenza, lo credo. 

— Sicché, se voi foste donna , e che veni- 
te da un uomo svisceratamente amata ; se 
modo egli non avesse di vedervi ; se avesse 
tentato inutilmente ogni mezzo; qualora poi 
si lasciasse trasportare a far quello, che far 
non dovesse , non vi sentireste inclinato a 
scusarlo? 

— Scusarlo ? Converrebbe vedere in che 
consistesse il trasporto... 

— Immaginar lo potete... 

— Molte sono le cose da immaginarsi... 

— E bene, tronchiamo le questioni , dirò 
a compatirlo... 

— Su ciò, Eccellenza, rimettiamocene al 
giudizio di queste Signore... 

— Per quello della Caterina , volentieri ; 
ma per quello di vostra moglie , no ; perchè 
mi crede più cattivo di quello che sono . . 
Figuratevi che non volle nè pur meco balla- 
re nello Scorso carnevale alla festa della Ma- 
riella Nasi... 

— V. E. sa la cagione : gli rispose seve- 
ramente. 

— Ciò nulla vuol dire , riprese il marito ; 
un’altra volta si farà un piacere, ■ riguarde- 
rà come un onore di ballare coll’ E. V. — 

£ qui la Luisa diede un’occhiata fulmi- 
nante al marito 

— Lo so anch’ io, soggiunse il Duca ; e son 
certo, che la Luisa è troppo buona (eia sua 
dolcissima fisonomia m' ingannerebbe d'assai, 
se noi fosse ) per non credere che malgrado 
quello, che i suoi fratelli pensano di me, mol- 
tissimo io l’amo ; come moltissimo amo suo 
padre; e la pruova ne sia, che l’ho eletto 
Ambasciatore al nuovo Papa creato ... (e a 
questa notizia tutti e tre fecero lo stesso mo- 
vimento di sorpresa) . . . come intendo, qua- 
lora vi piaccia , Messer Luigi, di deputar voi 
per secondo ; onde cominciate a farvi cono- 
scere negl’impieghi, per indi poter io della 
vostra persona servirmi . . . ebe annodato so- 
no, c stufo delle ridicole pretensioni di tanti 
vecchi barbassori, che nella lor folle presun- 
zione pare che abbiano essi soli elevata la 
casa de’Medici dal nulla. — 

L' annunzio di quel viaggio diede subito 


indizio alla Luisa di quanto sotto le melate 
parole d' Alessandro si nascondeva ... sic- 
ché, fattasi animo, e a lui rivolta: 

— Spero, disse, che V. E. rifletterà me- 
glio , e darà la commissione a qualche cittadi- 
no piò degno di mio marito. — • 

Questa risposta rincrebbe da primo a Lui- 
gi ; perchè l’ambizione cova più , o meno, in 
tutti i petti degli uomini ; ma la Caterina ne 
mostrò la -giustezza . , . continuando: 

— Dica, Eccellenza, il Papa crealo è vera- 
mente il Gardinal Farnese, come tulle le let- 
tere di Roma predicevano? 

— Appunto. 

— V. E. dunque conosce bene la poca 
convenienza di deputare a Roma Luigi. Egli, 
non potendo qui lasciare la moglie, sarebbe 
costretto a condurla a Roma, e . . „ 

— Per me’, rispose il Duca , non vedo la 
necessità di condurla; ma in ogni caso, poi- 
ché Messer Filippo è uno degli Ambasciatori, 
Don intendo il perchè non potrebbe andarvi 
anco il genero: ma su ciò parleremo. E quan- 
to è, disse rivolto alla Caterina, che non ave- 
te veduto vostro nipote? 

— Da me non suol venire, Eccellenza. 

— Ha molto ingegno quel ragazzaccio . . . 
— Così ben l’adoperasse 1 
— Che vi paro, che ben non l’ adopri ? 

— V. E. è in caso di conoscerlo meglio 
di me. 


— Ma perchè queste vaghe risposte? non 
siete già dinanzi a un giudice criminale . . . 
non è vero, Luigi ? e gli batteva familiarmen- 
te sulla spalla ... Ed egli , godendone , ri- 
spondeva sorridendo : — Che difficilmente s’ 
inducono ledonne anche le più dolci e buone 
a dir quello che non vogliono. 

— E queste donne vostre, (che vostra chia- 
mo la Caterina, poiché tanto è amica della 
Luisa) son buonissime . . ma, crediate , non 
mi amano . . . come desidero; e quindi im- 
ploro la vostra protezione, onde le induciate 
a non essermi tanto contrarie. — 


Questi discorsi, lungi dall’ acquetare il di- 
sdegno nell'animo della Luisa, la incitavano 
maggiormente ad abborrire un uomo, che al- 
la perfidia aggiungeva l'ipocrisia, ochogio- 
vavasi della preminenza del grado, per bur- 
larsi della bontà di suo marito. Sicché, quan- 
do fu partito Alessandro, e che Luigi , dopo 
averlo premurosamente accompagnato aino 
alla porta, tornò tutto lieto e couteuio da lo- 
ro; uscendo ella quasi dal suo carattere, pie- 
no sempre di dolcezza e di tolleranza , bru- 
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scuffiente gli disse , che badasse bene di non 
condurle inai più tali risile: che crederà e 
sperava nelle domestiche mura di esser libe- 
ra; ebe se no ricordala sareb'besi che nata 
era degli Strani, e che farebbe chiudere l’u- 
scio in viso e al Duca, e a cbi si attentava di 
accompagnarlo. — Quindi, tutta dispettosa 
ed irata, gli volse Ir spalle, non senta che la 
Caterina le andasse dietro , lasciando Luigi 
solo eoa la Giulietta, maravigliato a un tem- 
po e dolente dell' avvenuto. Restò quel buon 
uomo, come coloro, i quali non intendono 
in che; ma pure temono d’aver mancalo, a- 
vuto riguardo all'autorità della persona ebe 
li rampogna. Sperando per altro, che l’ami- 
ca prenderebbe non solo a consolarla , ma 
che si servirebbe dell’ alfexione che aveva 
per essa, onde ricondurla colle persuasioni a 
più miti e moderati sentimenti, prese la Giu- 
lietta, se la pose sopra i ginocchi, e volendo 
pure trattenerla di qualche cosa, le andava 
dimandando che cosa fallo avesse in quella 
mattina. La Giulietta gli fece la narrazione 
di lutto ; e non tralasciò la visita di France- 
sco, che le aveva detto addio perche andava 
lontano. Questo portò l'occasione di richie- 
derne, cou i più dolci modi peraltro, dentro 
la giornata, alla moglie: dalla quale seppe, 
sotto il più gran segreto, che chiamatovi da 
suo fratello Piero, per una causa che ella i- 
gnorava, il Nasi era sino dalla mattina caval- 
calo per Siena. 

CAPITOLO IIIIII 

Siena. 

( Fontebranila mi trae meglio lascio, 

( Farmi, d'ogni acqua di citlà Latina. 

Alvini. 

La citlà di Siena sul finire del secolo ante- 
cedente, quantunque portasse il nome di Re- 
pubblica, era stata governala da un uomo, 
clie sotto il titolo di Magnifico , e con magni- 
fiche apparenze, non aveva meno le qualità, 
nè faceva sentir meno gli effetti d’ un tiran- 
no- E in fatti, allorché si pensa che l’anima 
de’suoi consigli e il regolatore delle sue po- 
litiche faccende fu sempre finche visse Anto- 
nio da Venafro; il quale, ad uno che lagna- 
vasi di non so qual multa ingiustamente po- 
stagli, risposto avendo: < che pagar si dove- 

fi) Avvenne il ai Maggio ìStx. Era Pandolfo 
in età di Gl anni. 


i va lietamente uno parte a chi era padrone 
di pigliar lutto, > , non occorre andar cercan- 
do altri titoli per definire la qualità del suo 
governo. Tutti quelli, che hanno la minima 
cognizione delle cose Italiane, intendono che 

10 parlo diPandolfoPelracci.Do’atodi grande 
animo, e di incomparabile accortezza, innan- 
zi al i 4 &o esule insieme col padre dalla pa- 
tria, vi tornò nel posteriore anno; ed armato 
ugualmente che i fratelli e il padre contro 
una fazion di popolari, cominciò dai suoi pri- 
mi passi nella vita politica ad imparare, che 
di rado avviene, che l'unico appoggio del 
dritto non sia la forza. Bandito e riconfinalo 
di nuovo , alla testa dei fuorusciti tornando 
in armi, quattro anni dopo, contro la patria, 
non contando che treutasei anni d’età, il 
primo animosamente scalò le mura, c segni- 
tato da quattro soli compagni, potè, corag- 
giosamente correndo ad aprire una porta alla 
turba che lo aveva seguito dall’esilio fin sotto 
le mura di Siena, introdurla dentro: cosi po- 
sando e fermando coll' ardimento e col valo- 
re la pròna pietra della sua grandezza. Elet- 
to Capitano del popolo nel tipi , dopo varie 
fazioni, disgustato partendosi volontariamen- 
te tre anni di poi, pel troppo vario umore, co- 
in' ei diceva, de’ suoi cittadini ; fu richiamato 
poco dopo; e, creato allora uno della Balia, 
vi esercitò un potere grandissimo, e vi si man- 
tenne per varj altri anni. Ed è questa l’oc- 
casione di fare attentamente riflettere come 
in ogni Magistratura, non solo di pochi , ina 
di pochissimi, l’ingegno eminente di un in- 
dividuo pone in silenzio le opinioni o Involta 
la fermezza, e l'autorità stessa degli altri. 
Nel 1496 lo troviamo, decorato come Princi- 
pe della città, del titolo d'HIustrissiino, solito 
darsi in quel tempo ai soli Principi Sovrani. 

Non è mio intendimento di descrivere la 
ina vita ; nè il modo con cui si esiliò di nuo- 
vo dalla patria quando in armi vi si avvicinò 

11 Duca Valentino ; come vi fu richiamato, *é 
come tirannicamente finoalla morte la gover- 
nasse (1) ; dopo la quale fatte gli furono per 
onorevol decreto (1) sontuose esequie a pub- 
bliche spese, come i Greci usato avevano tal- 
volta pei loro grandi uomini. Digiuno di let- 
tere, avendo inteso come in Firenze i Medici 
si erano acquistati reputazione proteggendo- 
le , si diede anch'esso, benché leggermente, 
a proteggerle; che raro è che si ami vcra- 

( a) Si veda nel Pece! la descrizione di quei ma- 
gnifici funerali. T. I , in Sue. 
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■nenie quello, che non si intende. Ebbe in- 
gegno acuto , e recò giudiiio grandissimo c 
prudenza straordinaria nelle cose civili , on- 
de , offendendo i meno che poteva, rendersi 
gli altri benevoli, e dai benelizj all'obbedien- 
za inclinati. Quindi era solilo di fare inten- 
dere ai grandi , che quanto più pronti sareb- 
bero a cedere , più arricchiti verrebbero e 
più onorati : e che meglio era il presente si- 
curo , che il passato pericoloso. Questi con- 
cetti allettavano , e molti presi rimanevano 
all’amo dalle false lusinghe. Ma troppo poco 
egli visse in quella specie di principato, sen- 
ta nome si , ma con autorità quasi di princi- 
pe, per legarla intera ai suoi figli. Felice per 
altro d’ esser premorto al fine miserabile di 
Alfonso fi) , che non fu compianto come in- 
felice , nè come audace ammirato. Vivente 
Pandolfo , chiarissima appariva la verità di 
quella sentenza , che non v’ ha tirannide più 
atroce a sopportarsi di quella di pochi ; poi- 
ché , non tenendo egli la forza e l' autorità 
da sè solo ; per godere della più parte., era 
costretto di lasciarne prender moltissima ad 
altri. E questa, come può bene immaginarsi 
non veniva ìd appoggio alle leggi presso che 
mai. Quindi famosi sono i Capitoli che in le- 
ga lo strinsero cogli oligarghi ; Capitoli cho 
restarono segreti per un tempo , ma che co- 
nosciuti poi dalla moltitudine, le porsero ben 
lunga e dolorosa materia di riflettere (e). Do- 
po la morte di Pandolfo, suo tiglio Borghese, 
che non ne aveva l'ingegno , e che negli ul- 
timi anni stessi della vita del padre, per un’ 
iucumprvnsibil debolezza, ne avea veduto de- 
clinare T autorità f 3 ) ; non potè sostenerne 
il peso , malgrado l’ accortezza e il consiglio 

(■) Cardinale, figlio sno , che congiurò contro 
Leone X , e fu strangolato in Castel Sant' Angelo. 

(a) In questi Capitoli sono della più grande im- 
portanza i seguenti: 

>. A favore dell'uno dover l’altro esporre la vita 
eia roba. 

S. Tutte le cose importasti dovere adessi appar- 
tenere. 

4. Aon entri tra loro alcuno se non per tre quar- 
ti di roti. 

5 . Morto alcuno, si metta in suo luogo il figlio, 0 
il più prossimo parente. 

6 . Ogni cosa sia segreta ; e chi rivela s’intenda 
comune nemico. 

8 . Chi non osserva sarà nemico di lutti. 

10. Pandolfo Petrucci sia capo. 

Questi erano veramente i Capitoli, che formava- 
no il nodo della Lega ; e solo per forma vi erano 
stali aggiunti. 

1. Di amministrar giustizia a tutti. 


d’ Antonio da Venafro, malgrado la congiun- 
zione colla gran famiglia dei Piccolomini, di 
cui sposato avea, vivente anco il padre, Vit- 
toria figlia d’ Andrea , e nipote carnale di 
Papa Pio IH. Come Lorenzo de' Medici, che 
portò seco il senno , e lasciò morendo a Pie- 
ro l’ autorità la quale ( senza II paterno sen- 
no ) dovè perdere , Pandolfo Petrucci , uon 
avendo lasciato a suo figlio nè pure intera 
T autorità; si vide questa diminuire di giorno 
in giorno < finché coll’ allontanamento del 
Venafro, si potè dire che interamente da lui 
si perdesse. Invano favori gli spettacoli , le 
commedie , le mascherate , le veglie , dov’e- 
gli soleva intervenire non solo come spettato- 
re , ma dove amava di cimentarsi , onde ac- 
quistar quel favore , che per altri modi era 
stato dal padre ottenuto , e ( come scrivono 
gli Storici ) onde tener lontana la moltitudi- 
ne coi divertimenti dal pensare alle cose pub- 
bliche. Poco giovavano al di dentro , e nulla 
al di fuori : dove i nemici numerosi erano e 
potenti. E se a questo si aggiunga , che di 
sì picciol animo si mostrò , da ricorrere alle 
superstizioni e alle fattucchierie (.$.) ; che in 
luogo di continuare ad intendere i consigli 
del Venafro , sotto pretesto di farlo riposare 
da tante fatiche ( ra.i in sostanza, per libe- 
rarsi dalla soggezione di un uomo , eh' era 
stalo l' autore della grandezza della sua fami- 
glia ), da aè licenziotlo; uon farà maraviglia, 
che, sciolto libero il freuo ad ogni cupidigia, 
e in nulla intendendo I' arte dello Stalo , ap- 
pena i fuorusciti apparvero in armi, cedè vil- 
mente il potere ed usci di Siena, quando non 
erano per auco terminati tre anni dalla mor- 
te del padre ( 5 ). Uicovralosi a Napoli, fu da 

9. Se alcuna commettesse eccesso enorme , sia 
sottoposto ai la giustizia comegii altri. Vedi Proci, 
Tomo 1 , pag S19. Essi furono giurati tra Pan- 
doro e i compagni. 

(. 1 ) Parrà furse incredibile ( ma troppe sono le 
testimonianze , che lo confermati') ) di veliere un 
uomo come il Petrucci verso la line della vita inva- 
ghito talmente d’una giovine figliuola d’un fabbro, 
moglie d'un barbiere, da prestare occasione a’ suoi 
nemici di schernirlo , c agii uomini prudenti di 
ri m prore ri rio. Ma egli nulla curava nè le beile, né 
le ferite che portava ogni giorno al proprio decoro; 
sicché la giovine accorta , prevalendosi di tanta 
frenesia, s* interponeva negli affari più rilevanti, e 
riusciva in dispensare grazie e favori. Da ciò na- 
cque non solo il dispregio vorso Pandolfo; ma la 
salute del corpo in lui cominciò a soffrirne, e f an- 
no dopo si mori. 

( 4 ) Pocci , T. Il, pag. 8fl. 

(0) Il 9 Miftj i 5 i 5 . 
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quel Re fallo Barone del Regno, dove in rio- 
vanissima età (ini di vivere fi). Tre altri Pe* 
trucci , nemici del ramo principale, succede- 
rouo a Borghese (tei primato della Repubbli- 
ca. Di Raiiaele , che fu poi Cardinale , si ri- 
corda l'acerba tirannide, e 1’ empietà ; di 
Francesco l’alterezza ; di Fabio la seostuma- 
tezza e la dappocaggine : liocbè i Senesi , 
sempre involli in continuo lurbolcuze , dopo 
avere ucciso .Alessandro Bici)), cb’era succe- 
duto ai Petrucci nell’ autorità della fazione 
degli Ottimati , che chìamavasi il Monte dei 
Move, il popolo nel i5z5 levatosi io libertà, 
fece cosliluire a suo piacere il governo. Molli 
fra gli Ottimati abbandonarono la patria : 
molti cacciali ne furono: Carlo V invano s'in- 
tromise per comporre le parti ; fiochi: pia- 
cque a Clemente VII, non potendolo colle in- 
sinuazioni c colle minaccie , di procurarlo 
colla forza. A lui ricorso avendo gli esuli Se- 
nesi, conobbe di quale importanza si ere, per 
teuere a sua devozione intera Firenze d’ as- 
sicurarsi del favore di Siena. E siccome que- 
sto incontrar non poteva, litiche il popolo era 
in armi , e potente ; mandò nel insti un co- 
pioso esercito accompagnalo dal più grao nu- 
mero dei fuorusciti, che ardevano di riacqui- 
stare la perduta potenza. 

La difesa, che in quella circostanza fecero 
i Senesi della loro città , degna sarebbe di 
esercitar la penna d’ un grande Scrittore . 
poiché poche sconfitte furono più grandi di 
essa, e poche vittorie riportate furono con si 
p cciole forze ( 2 ). Rimase quindi la forma di 
Governo popolare (ino al i5ag. Ma quideb- 
besi considerare come, invecchiati lìu da quei 
tempi, gli odj municipali sieno più forti e più 
veementi delle considerazioni auco volgari 
sulla salute comune. 1 Senesi videro con giub- 
bilo minacciarsi la Fiorentina indipendenza; 
diedero armi (3) e monizioni agli eserciti col- 
legati ; senza riflettere , che così stabilivano 
il fondameuto, per posar la leva d'Archime- 
de ! Incauti 1 non compresero che i funerali 
della Fiorentina Repubblica erano i precur- 
sori di quelli della loro 1 Dopo varie vicissi- 
tudini , ebe qui non è luogo a narrare, ave- 
vano nel tbsg eletto a Capitano Generale 
Alfonso di Roano della famiglia dei Piccolu- 
' , ■ v, ÓÒ 1 v ! 

fi) Nel i8«5. 

(j) Ciò avvenne il *5 di Luglio. L’esercito nemi- 
co era composto, secondo l’opinione dei contempo- 
ranei didiciottomila tra pedoni e cavalieri 1 Sene- 
si, o non giungevano , 0 erano poco più della metà. 

(3) Per chi euaa queste particolarità storiche , è 


■nini , Duca di Amalfi , e discendente per 
femmina da Piu il. Valoroso e bravo, ugual- 
mente ebe magnifico e gemile : dopo aver 
latto esperimento nell'armi, combattendo nel 
Regno di Napoli contro i Francesi , quando 
giunse in Siena era stalo accollo più da Prin- 
cipe che da Condottiero. Preso celle usale ce- 
rimonie il bastone del Generalato, e posto un 
capitano da lui dipendente cou cento soldati 
alla guardia del Palazzo pubblico , e altret- 
tanti avendone armati per la propria persona; 
non appena seppe che Carlo V recavasi a Bo- 
logna,' per ricevere da Papa Clemente le co- 
rone dell’ Impero, e d' Italia , colà si volse 
per inchinare f Imperatore , seco molti con- 
duceudo fra' giovani delle principali famiglie 
Senesi. A lui poco dopo si unirono gli Amba- 
sciatori della Repubblica: i quali udirono co- 
nte Cesare mantenuti gli avrebbe 1 nell' an- 
tica libertà , giurandone loro per la sua Co- 
« rena e pel petto suo I' osservanza fi), a 
Tornalo iu Siena, quando i Generali delfina- 
peralore cercavano di comporre le cose, do- 
po il ritorno de’Fuoru scili, che apparteneva- 
no alla faz one degli Ottimati , fu astretto a 
lasciare la citta, ritirandosi nelle sue terre del 
Regno di Napoli. La sua partenza non fece 
che irritare le parti ; sicché , quasi fosse fa- 
tale che io Siena dovessero essere richiamati 
coloro , i quali , volontariamente cedendo il 
potere , se ne allontanavano, com’era avve- 
nuto a Pandolfo Petrucci; fu nell’ Aprile del 
■ 53o dì nuovo richiamato a comandar le ar- 
mi della Repubblica. 

Da quel tempo sino ad ora si era sempre 
mostrato il Duca di fazione popolare; alienis- 
simo dall'ambizione , uè cupido d’accrescere 
Stato; poiché sono d’accordo gli Storici ad as- 
serire, che tanta fu l’allegrezza , e tanto sin- 
cere le dimostrazioui d'amore fattegli, quan- 
do per la seconda volta come trionfante rien- 
trò in Siena , che se avesse voluto , nessuna 
occasione si dimostrò mai più propizia , onde 
divenir Principe di una città. Ma , d’ ottimo 
animo egli era : conosceva la storia generale 
de’ popoli d’Italia; più particolarmente quel- 
la di Siena; e aborrito avrebbe dai modi, che 
pur troppo usati furono da Pandolfo Petrucci 

da sapersi che i Senesi imprestarono all'esercito , 
elio assediava Firenze 5 cannoni da muraglia , la 
Colubrina, due mezzi cannoni, il Cannoli grosso, la 
Chimera ( tolta ai Fiorentini nell'ultimo fatto di 
arme ) , e libbre quattromila di piombo. 

(i) Facci, T. Ili, pag. *j. 
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por divenirlo (i): sicehè non voile usare dcl- 
T occasione. E non passali Ire anni , più prò- 
pitia ancora se gli olforse, quando per la ca- 
restia tumultuando la plebe, e, come io simi- 
li casi suole avvenire, ferocemente irrompen- 
do contro ai nobili e ai ricchi ; o questi stan- 
do in continuo timore di essere manomessi , 
avrebbero volentieri consentito ad abbando- 
nare la pubblica libertà, per la sicurezza pri- 
vata; mentre i popolari, che si vedevano dal 
Duca favoriti, accrescevano di giorno in gior- 
no l'affetto per esso, e non v’era segno ester- 
no , che risparmiassero per dimostrarglielo. 
Ma solo ad esso bastava essere amato , e di 
aver agio di darsi ai piaceri , ne’qoali era li- 
beralissimo; sicché , non arrivando l'entrate , 
che dalla carica ritraeva , impegnò anticipa- 
tamente le rendite dello Stato proprio. Ama- 
va di più fra in mischiarsi familiarmente colla 
plebe minuta, intervenendo alle lor feste, al- 
le lor veglie e ai lor clamorosi ritrovi Questa 
facilità uei costumi di colui, che per lo splen- 
dore della famiglia , godeva di un’ alta repu- 
tazione , e per la forza delle armi , che aveva 
in mano , esercitava una potenza molto al di 
sopra di quella dei Magistrati , spinsero i più 
scaltri del partito popolare a porsi alla testa 
della plebe, e a macchinare di rovesciar l’or- 
dine stabilito, per farsi assoluti Signori di Sie- 
na. Si collegarono dunque tra loro; tra loro 
sì radunavano; e, pi eso il nome di Bardotti, 
esercitandosi or segretamente , ed or palesa- 
mento, neH’armi, facevano con arroganza in- 
tendere , che altro non aspettavano fuorché 
una favorevole occasione per impadronirsi 
del potere supremo. 

Erano le cose in questi termini , quando 
Francesco Nasi rivolto aveva il cammino per 
Siena. Allorché vi giunse, udì che nate era- 
no varie turbolenze; che il giorno innanzi era 
stata eseguita severa giustizia contro un bec- 
cajo ; che la notte avevano tumultuato i ple- 
bei; ma che le cose si erano comportabilmen- 
te acquetate, stante 1' unione fattasi tra i Ma- 
gistrati e il Duca d’ Amalfi , che stanco del- 
l insolenze della sfrenata moltitudine, aveva 
infine risoluto , e riuscito era di reprimerle 

(i) Lo stesso Padre della Valle, dando breve 
ragguaglio dello Stato di Siena nel principio del 
Secolo XVI , non può astenersi da notare e ricorda 
che fu da c Pandolfo Petrucci fatto uccidere per 

> mezzo dc’juoi e in issar] nel l -i'J9 Lu idrico Luti; 

> che da lui fu barbaramente fatto assassinare Nic- 

> colò Borghesi suo suocero ; eche tanto era il ti- 


colle armi. Fece subito Francesco ricerca di 
Piero Strozzi : nè potè rinvenire traccia , nè 
intendere se gli fosse stalo ancora preparato 
l'alloggio. D'altronde, non gli avendo nella 
picciola carta indicato il luogo, dove ritrova- 
to l’avrebbe, non sapeva che farsi, nè come, 

0 dove cercarlo. Nou avea ciò creduto Piero 
necessario, perchè pensava non solo di esse- 
re in Siena prima di Ini; ma contava di tene- 
re un uomo fuori della porta , che quando 
giungesse , da sua parte rimaner lo facesse 
colà , per dar così meno sospetto , e per evi- 
tare di far conoscere questa sua venuta : ma 
una causa imprevista ne ritardò d’otto giorni 
la partenza. Questo ritardo, per altro, evitò 
a Francesco le conseguenze d’ un tremendo 
colloquio, che a motivo della celebrità di Pie- 
ro, fu interrotto, come vedremo a suo tempo- 
Poco nolo Francesco ai fuorusciti Fiorentini 
di minor conto , nessuno iocontrò di sua co- 
noscensa , fuorché un amico di Dante da Ca- 
stiglione, che veduto aveva io Monte Reggio- 
ni , quando vi si recò eoli' Alamanni , e che 
Dante aveva lasciato in Siena per essere a 
tempo avvertito di quello che di nuovo acca- 
der potesse nello Stato di Firenze. A lui di- 
mandò di Piero Strozzi , ma non seppe dar- 
gliene questi in alcun modo novelle. Da esso 
nulla intender poteva di quello, che passavasi 
nelle alte regioni della politica; ed a France- 
sco non interessava d’ essere informato delle 
particolarità, che avvenuti erano nelle basse. 

Inquieto di non aver trovato Piero, ma non 
osando per altro partirsi , finché da lui non 
riceveva o lettera , o ambasciata; incerto pe- 
rò , agitalo, e sospeso, nel terzo giorno dopo 
il suo arrivo cercò di qualche distrazione, re- 
candosi da taluno di quegli uomini, dai quali 
andar si può senza conoscerli, dopo che da per 
tutto conoscer gli ha fatti la faina. Il primo 
fu il Pcruzzi, onoro della patria sua, non che 
dell' Italia e delle Arti. Slava egli dipingen- 
dola famosa Sibilla nelle pareti di Fonte Gio- 
ita. Là si rivolse Francesco: nè disse il falso 
quando, a lai mostrandosi , cominciò col far- 
gli intendere, che a riverirlo veniva nel tea- 
tro della sua gloria, in fatti nè area dipinto, 

1 more concepito dai Senesi, che non essendo ancor 

t morto l'infelice, né sacerdoti, nò medici ardirono 
1 accostarseli senza la permissione di Pandolfo 

> Infine quando fu astretto a partire dalla città , 

> d onde si ritirò pr.mieramente a Lucca , iadi a Pì- 
s sa , la madre d’ un Ildebrando, ucciso da esso , si 

> pose ad alta voce a gridare : Muoja fuetto tradi- 
tore >. LtTrsae Stessi-, T . IU. pag. 5, c 8. 
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nò-da poi dipinse Baldassarre cosa più mara- stento però , fu da quei ribaldi lascialo] libe- 
vigliosa e più straordinaria di quella. Non l’a- ro. Partitoci Roma, imbarcatosi per Porto 
vca quel grande Ingegno rappresentata nel- Ercole , e di là mosso per Siena , fu svaligia- 
l'istante d’ essere investita dalla divinità, co- to per via con tanta crudeltà, che giunto in 
me con si vivi colori ce la mostra Virgilio , patria pressoché nudo , dovè sopportare ( co- 
ma quando to spirito celeste, disceso già nel- sa tremenda per un uomo d’alto animo , ) la 
la sua mente, e di tutta la sua luce illumi- carità , e pressoché l’elemosina de’ suoi ema- 
nandola, gliene spinge maestosi e profondi dini. Se queste sventure Io afflissero, e se 
sovra le labbra gli oracoli. Quando rimaneva grandissimo ne fu il cordoglio, l'indignazione 
ancora intatta quella pittura rappresentava , e la pena, non è certamente da Adirsi. Dopo 
tra quante mai se ne conoscono, la più verace il sacco di Roma nel Peruzzi non poteva sm- 
idea non solo del consorzio dei celesti spiriti mirarsi che l' artefice : l’uomo superiore ai 
cogli uomini ; ma era di più un monumento casi della fortuna , era sparito negli Accessi 
delle ispirazioni, che per immedesimarsi nel- dell’indignazione, e dell’ ira, in cui troscen- 
le cose, onde poscia esprimerle, aveva il gran devajquando parlava del modo con che l’ave- 
Ralfaelio tramandalo a’ suoi discepoli. E in vano spogliato; e questo e con amici e cono- 
fatti , nessuno possedè questa qualità più di scemi era pressoché sempre il suo favorito 
lui congiunta colla perfezione dell’arle. Mol- discorso. Francesco amò d' intenderne le par- 
ti, che lo precedettero, specialmente fra iTo- Scolarità ; ma qui non è il luogo di riferirle, 
scani , hanno verità grandissima negli alti , Dal Peruzzi passò Francesco a ricercare del 
nei moli, e nei volti, ma troppo in essi ò l’ar- Becca fumi ; ma intese ohe , chiamatovi dal fa- 
te imperfetta. Nelle pitture di Raifaello , ol- moso Ammiraglio Andrea Doria , erasi parti- 
tré la gran perfezione dell'arte, ti sembra di to , e slava in Genova lavorando per lui. Cer- 
eonversare con quegli uomini, di vedere i lor cò allora del Razzi : e additatagli la casa di 
moti, d'intendere i loro discorsi, e sei lor tea- sua abitazione . . . allora cambiò non saprei 
tato di rispondere. Quantunque l’opinion co- dire se piacevolmente, o bizzarramente la sce- 
mane sia prevalsa nel credere che Baldassar- na. Picchiato alla porla, si udì rispondere: — 
re fosse più valente architetto , che pittore , Chi è? — da un corvo , che quel bislacco cer- 
non ostante, e pel rilievo e per la verità, po- vello aveva addestrato a parlare. Non era di 
chi vi sono da contrapporgiisi. Dopo la mor- ciò stato prevenuto; sicché non sapendo che 
te del suo caro maestro, eia dispersione del- cosa credere , battè più fortemente ; e il cor- 
ia più famosa Scuola, che abbiano mai veda- vo a rispondere allora con più acuto strido — 
to gli uomini, ne mantenne in Roma Balda»- Chi è ? 

sarre la fama; e se come primo erasi rignar- Qualcuno passò in quel mentre; e ricono- 
dato pochi anni avanti nei grande apparato, sciuiolo per forestiero, gli spiegò com’era la 
che il Popolo Romano fece in Campidoglio faccenda : e come il corvo era il servo del Ras- 
quando a Giuliano de’ Medici fu dato il ba- si : che conveniva rispondere; e che alla ri- 
stone del Generalato diSanta Chiesa: se co- sposta , 1' ammaestralo volatile dava il segno 
me straordinario e maraviglioso era stato te- al padrone, acciò dal luogo , dove lavorava , 
nulo per le scene che dipinse , quandt^si re- senz’ altro tirasse la corda. E, come a Fran- 
ato la Calandra del Cardinal Bibbiena ; come cesco fu indicato , non senza riso egli fece. A- 
unico fn ammirato nelle pompe, ch’egli di- perto l’uscio, quando pose piede nel vestibo- 
resse ed inalzò per l’ascensione al Pontifica- lo della casa di lui , parvegii d' essere traspor- 
to di Clemente VII. Se non che tre anni di tato in una parte dell' arca dell'antico Noè : 
poi , nel crudelissimo sacco di Roma , colto tanta era la varietà degli augelli , e dei qua- 
dagli Spagnuoli, e vedutolo con quel grave, drupedi , che colà vagavano liberamente, e 
nobile, e gentile aspetto, presolo per qual- senza farsi guerra fra loro. Là erano scimmie, 
che gran Prelato cosi travestito, ad oggetto pappagalli, gazze, (assi, scoiattoli, asini no- 
di sottrarsi alle loro ricerche; non solo fu ri- ni , ghiandaje, cavallini, e gatti mammoni ; 
tenuto prigione, ma straziato e tormentato, che vedendo entrare uno sconosciuto , e co- 
per fargli pagare UDa grossa tagliq. Nè sa- miuciando a Tare lor versi , credette di esser 
rebbe agevolmente scampato loro di mano , condotto, corno dicevasi allora in proverbio, 
se detto ch'era pittore, non lo provava coi per mezzo ai Segni dello Zodiaco. Ignorava 
ritrarre, dietro le loro indicazioni, la faccia Francesco questa fantasia del pittore; sicché 
del duca di Borbone: lo che fatto, non sensa non restò senza timore a prima giunta : ma , 
Roswt — Stressi. 34 
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udii a una voce dall’ allo, che gridava: — Chi 
è passi pur liberamente — ( mentre uno scim- 
miottino gli saltava sulle spalle, gli prendeva 
la berretta ; e , disceso quindi , e postasela in 
capo per vezzo , lo precedeva come un servo) 
sali , ma con una tal fretta , le scale. Aveva 
di poco terminalo Gio. Antonio una Bara per 
la Confraternita della Morte (i), e 1’ avea 
posta in un canto ad asciugar». Voltivi gii 
occhi , restò Francesco subito stupito dell’a- 
ria modesta e soave , che quel raro Ingegno 
sapeva dare alle sue Vergini. Intanto egli di- 
pingeva in una picciola asse il ritratto , a quel 
che a prima giunta parvegli , d' un soldato. 

— Non avete avuto paura delle mie bestie? 
( gli dimandò, con ilarità grande , e innanzi 
d’ intender chi era ) ; ma dalla quiete e dal- 
la concordia , con cui vivono insieme tante 
razze diiferenli, dovrebbero apprender gli uo- 
mini a viver in pace fra loro, essi che sono 
d' uua razza medesima — 

È difficile immaginarsi fin dove giungeva 
colle stravaganze quel vero bell'umore; ma, 
per chi noi conosce , difficile più ancora è 
di formarsi una immagine chiara del mollo 
valor suo. L’ opinione ricevuta al presente , 
è che egli fosse veramente nativo di Vercelli, 
e che di Lombardia venuto adulto in Siena , 
vi recasse le massime della Scuola Leonarde- 
sca , come apparisce dall’ aria delle sue teste, 
e delle femminili in ispecie, a quel compor- 
re largo , e quella grassezza di tinte ; pregi 
che non ha comuni cogli altri della Scuola Se- 
nese. In quanto a me non ne ho mai dubita- 
to, troppo essendo grande la differenza tra le 
opere del Beccafumi e le sue , non già pel me- 
rito, che parati sommo anche in quello, ma 
per la maniera. Salilo, vide le insegne di Ca- 
valiere, di cui fu decorato da Leon X, attac- 
cate sopra una sporta, la quale stava penden- 
te dal soffitto, nella quale, come dicesi di Do- 
natello, teneva i danari. Quelli della famiglia 
ne prendevano finché volevano e finché ce 
n’ erano. Ai lati delle muraglie , quale a tra- 
verso , quale per dritto, quale sconficcato dal- 
Tasse , quale pendente, erano gli schizzi , o i 
pensieri delle sue più famose pitture. Tra que- 
sti si distingueva la bella storia di Alessandro 
eseguita in Roma , nel palazzo di Agostino 
Chigi. 

Interrogato su quello, che stava dipingen- 

(i) Si dipingevano da capo e da piedi , di den- 
tro o di fuori. Per lo più erari un Gesù morto, 
un» Vergine col bambino, il Santo Protettore 


do, dopoché Francesco, si fu fatto conosce- 
re, rispose ridendo : 

— Voi non Tel’ immaginereste mai Fioren- 
tino mio bello. 

— E che ? 

— Un’ accusa criminale. 

— Come? r . 

— Non polendo citare il nome di battesi- 
mo di un di questi cani di soldati del Picco- 
lomini , ebe mi oltraggiò, ne ritraggo il viso, 
perché sia riconosciuto e preso, e punito co- 
me merita. Guardatelo , e ditemi se si può ve- 
der faccia di mariolo più viva e vera di questa? 

— Avete ragione. 

— Ma dite che non son io, se scoperto che 
sarà , come spero, non sto a vedergli dare una 
dozzina, una dozzina sola di staffilate, che di 
poco mi contento , ma applicategli col timor 
di Dio là dove bello è il tacere ... L’ insolen- 
za di questi scannagatti è arrivata al punto 
che non si può sopportare. E difficilissimo è 
farli punire, perché son tutti vcstiliad un mo- 
do; nessuno il conosce , nessuno sa come si 
chiamino... ma vedete se ho trovata io la ma- 
niera di far loro porre le mani addosso. — 
E rideva iotanto , e compiaccvasi del suo ri- 
trovato. 

Osservava il Nasi con grande attenzione , 
come di belle arti perilizsimo , i variati dise- 
gni delle molte sue opere; e perchè veramen- 
te troppa era la differenza tra le une e le al- 
tre, nnn essendosi potuto astcnere di farglie- 
ne parola, — Non vi maravigliale, gli disse 
Gio. Antonio. Gii uomini vanno trattati come 
meritano. Avete mai veduto ballar vivacemen- 
te con un solo violino ? Così il pennetlo mi 
balla in mano, secondo il suon dei danari. 

— Ma la riputazione ? 

— - Bastano due opere ben falle per otte- 
nerla* 

— E una sola mal falla per perderla !... 

— No , quando si sappia ebe la colpa non 
ne ba T artefice, ma l’ avarizia solo degli no- 
mini. Vi par giusto che s* impieghi il tempo 
medesimo per colui , ebe vi retribuisce dieci 
fiorini , come per quello , che ve ne dona ge- 
nerosamente cinquanta ? 

— Ma per dieci si ricusa di lavorare... 

— E quando quei dieci mancano , come- sì 
mangia ? — 

E il frazzi non aveva torto: ma , come sem- 

delU Confraternita , e lo Stemma di esse. Alle 
volte qualche altro Santo in vece <i esso. BP esi- 
ste ancora qualcheduna mirabilmente dipinta. 
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pre si è veduto , in tutto quello elle avvieoe 
tra gli uomini , ha spesso molla parte la For- 
tuna. Ella sorrise subito ai primi lavori di 
Guido ; fu nemica e invida al Zampieri e 
campar la vita bisogna. 

— Me chiamano il Malfaccio, proseguiva 
Gio. Antonio; ma penso d' esser più savio di 
molli altri; e infinitamente più di certo tale, 
che pretende fare il Gracco; e che se vi di- 
cessi dov’or si Uova, ridere vi farebbe , e ri- 
dere assai ... 

— Di chi parlale ? 

— Di chi? di Jacopo Pacchiarotti,che me- 
glio fatto avrebbe di studiarsi a dipinger le 
sue Madonne, che pajano .. . pajauo ... an- 
date a vederle, e conoscerete quello che pajo- 
no: ma certamente nulla hanno di celeste. 

— È però valentuomo, a quel che intesi 
dire. 

— Si, valente quanto si vuole; e nelle le- 
ste degli uomini fa la scimmia a Piero Peru- 
gino ... ma di ciò non m'imbarano: dico 
però che i pittori debbono attendere ai pen- 
nelli, i dottori alle ciarle , e i notar! ai loro 
scarabocchi. E se il Duca d’ Amalfi nou fosse 
il più buon figliuolaccio del mondo, a que- 
st’ ora inesser del Pacchia sarebbe andato a 
ballar fra la terra ed il cielo. 

— Ma dove diceste ebe si trova? 

— Uditemi, che voglio aonlarvi la cosa per 
filo, e per segno. 

— Vi odo. % 

— Jerilaitro di là , Presiano Costanti Uf- 
ficiale della Grascia condannò un mariolo di 
beccajo per aver macellato mala carne , e 
per usar le stadere che non dicevano il ve- 
ro. Il beccajo, aspettalo Preziano , a tradi- 
mento lo feri. Quelli della Balia, fattolo cat- 
turare, con sommario processo , o, come di- 
cono, seuza processo , lo fecero subitamente 
-impiccare. E non vi dirò che fosse fatto be- 
ne, ma in fine, c’ era poco processo da fare. 

. Or chi credete che si ponesse alla testa della 
plebe per tnmultare , e per insorgere ? Chi 
credete, che rivolgendosi a loro, come un 
Tribuno Romano, dicesse: > Fratelli, questo 
a è un principio d’una mala festa , e non ha 
1 voluto dire altro questa giustizia , se non 
3 che faranno così a noi , se non pensiamo 
i ai casi nostri? 

— Chi dunque? 

— Il Pacchiarotti ; c senza tanti riguardi, 
animò tatti a prendere le armi, a correr per 

(t) Peocl, T. IH. pag. 
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Siena, e ad ammazzare quanti cittadini di 
conto incontrassero. Ma i più vecchi fra essi 
dimostrarono che duro sarebbe stato di coz- 
zare colle forze della guardia e delle milizie; 
e che se non procuravano il loro scampo, an- 
dava la festa a lemma re iu impiccati. Al- 
cuni fecero riflettere , che qualunque risolu- 
zione fossero per prendere, doveva prender- 
si pacatamente : non che subito consultare 
quei cittadini popolari, che per tre anni mo- 
strato avevano di favorire la lor causa : ma 
al solito, mentre deliberavano, il Bargello fa- 
ceva faccende. Sicché , inteso dal Pacchia- 
rotti (i) , e dai primi capi eh’ erano stati 
cercati alle lor caso , come un sacco di topi 
zi sbandarono in ua fiato; e il nostro Jacopo 
si ritrova . . . 

— Dove dunque? 

— Niente meno che in una sepoltura. 

— E come lo sapete? 

— Il suo macinatore di colori l’ha confida- 
to a maestro Riccio mio genero. — 

Frattanto intendevasi nella strada un pas- 
sar di gente, un ridere, uno schiamazzare; e 
la figlia del Razzi , al solito dello donne, più 
curiosa degli altri, scesa essendo sulla porla 
per udire che cosa v'era di nuovo, tornò rac- 
contando ehe era stalo scoperto il Pacchia- 
rotto, uscito di sepoltura pieno di vermi Della 
barba, e per tutta la persona; che i birri era- 
no accorsi per prenderlo, ma che si era salva- 
lo tra i frati dell'Osservanza, vicino alla città. 
Questa notizia, che indicava continuarsi le 
turbolenze recò molto rammarico a France- 
sco; ma colla dispersione dei capi, e coll’ es- 
sere stata depositata nelle mani del Governo 
l'Insegna dei Bardotti (zi, si acquetarono 
per allora le cose. Mentre fra loro così par- 
lavano , comparve il Fortini , uomo lepido e 
di bel tempo , se ve nc furono mai : pieno 
d’altronde d'ingegno, accompagnato da quel- 
la gentilezza , che propria in generale della 
città, più particolare e propria era in lui. Da 
esso intesero narrare di nuovo i casi dei Bar- 
dotti; e la sventura del povero Jacopo: che , 
quando gli riuscisse, come speravasi, di cam- 
par la vita ( essendo il Duca d’ Amalfi d' otti- 
ma natura, e non inclinato al sangue) , potea 
dirsi che stato essendo per ventiquattr'ore in 
sepoltura in compagnia di uno morto nel gior- 
no innanzi , l'avesso a caro prezzo ricompra- 
ta. Lo presentò il Razzi a Francesco , come 
uno de’ più begl'ingegui di Siena; e quindi , 


79. (a) L’Insegna era due Rastrelli. 
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dopo le solile ceremonie, offerto essendosi di 
accompagnarlo a visitare le migliori pitturo 
del Razzi, non potè il Nasi convenientemente 
ricusare, qtiatunque fin d’allora si propones- 
se, che questa sarebbe stata l'ultima sua co- 
noscenza in quella città: troppo lontano aven- 
do 1' animo da quello, che in altra occasione, 
e col cuore più traquillo avrebbe formato le 
sue delizie. Sicché, quand' ebbero ammirale 
le cose più belle, le quali faranno sempre di 
Siena per le Belle Arti , una delle più mara- 
viglioso città d’Italia, gli propose d’ introdur- 
lo presso le più amabili o colte donne. Lo rin- 
graziò Francesco da primo; e ostinatamente 
ricusò di poi; sicché non potè conoscere an- 
cor giovinette coloro , che nella difesa della 
patria , varj anni dopo , rendettero il lor no- 
me immortale (i). Inquanto alle Belle Ar- 
ti , e come in tutti coloro , che veramente a- 
mano, e che ne sentono l’ effetto , erano esse 
in Francesco altra cosa. In qualunque stalo 
sia l’ animo , egli è sempre disposto ( meno 
qualche caso particolare) a riceverne quando 
più, quando meno, ma sempre piacevole l'im- 
pressione. E qualunque uomo afflitto , che 
udirebbe impazientemente una stanza del- 
l' Ariosto e dei Tasso, non vedrebbe mal vo- 
lentieri una lesta di Raffaello o del Coraggio. 
Quindi, gran diletto provò il Nasi a San Do- 
menico , dove si maravigliosamente area di- 
pinto il Razzi l'estasi di S Caterina; pittura, 
che se al mondo c Raffaello è il Coraggio non 
esistessero , capace sarebbe ella sola di dare 
almeno una lontana idea delle lor differenti 
maniere. E in fatti , la grazia e la purità si 
eminentemente rifulgono in quella celeste 
pittura; che invito quanti stranieri mi legge- 
ranno, e che passeranno per Siena, senza 
l' intenzione di fermavssi (a) , di voler per 
tanto tempo almeno arrestarsi , onde ammi- 
rar la S. Caterina. Solca dire Baldassar Pa- 
rami , nel contemplarla , che nessuno sapeva 
esprimer gli effetti meglio del Razzi : supera- 
to solo dipoi dallo sventurato Zampieri ( 3 ). 
E siccome in quei tempi di turbolente, acca- 
deva spessissimo che lo stravagante ti vedesse 
accanto al sublime, scendendo la costa di San 

(i) Coloro; che Pignorano, possono ricercarle 
nell’ L 'ocrciehi T. II, pag. 407 - 
(a) Della Sagrestia del Pinturiccbio non si 
porla, come di opera troppo nota e famoso. 

(3) Sa ciascuno, che a lui non si volle render 
giustizia finché visse ; tormentato sempre dalla 
cubala, dalla calunnia, e dalle male arti, che 
sanno a tempo adoprarc i tristi per rendere in- 


Domenico , incontrarono una strana figura di 
uomo , che attirava dietro a sé lutti gli sguar- 
di. Veniva egli senta berretta in capo; ed i 
capelli avea incolli , cd ispidi a guisa di crini. 
Una più ispida barba nascondetegli il seno ; 
un rotto e lacero sajo coprivagli le spalle ed 
il petto, che stretto da una fune sui fianchi , 
giungevagli oltre le ginocchia: nude avea le 
gambe ed i piedi: e con un Cristo nella de- 
stra, e un teschio di morto nella sinistra, an- 
dava gridando < Siena , mota costumi , e rac- 
c comandali a Dio 1 . Interrogato il Fortini 
da Francesco dello strano personaggio, inte- 
se quello essere il famoso Brandano (4) , di 
che tanto erasi parlato in Roma prima del sac- 
co, che (qualunque allora ne fosso stato il 
modo) avea veramente predetto. Aggiunge- 
va che andato un giorno a S. Pietro, coq una 
cestella di ossi , mentre il Papa teneva cappel- 
la , uno ne porse a ciascun Cardinale, dicen- 
do che ad ognuno toccava a rodere il suo : 
che fu lasciatocicalara a suo senno finché con- 
tenuto si era nei confini dell’onesto; ma che 
prorompendo in replicale ingiurie contro Cle- 
mente VII , e da lui fatto gettar legato nel 
Tevere , avuto avea la fortuna di sciogliersi, 
e di liberarsi; e che, al solito di sì fatta gen- 
te, veniva tenuto pazzo dai savj,e santo e 
profeta dagl’imbecilli. Sorrise Francesco, ag- 
giungendo che questi erano'molti ; nè credè 
d’ aver cagione di maggiormente informarti 
di lui. 

Nei tre ultimi giorni, che precederono la 
venuta in Siena di Piero Strozzi , fu il Forti- 
ni la sola compagnia di Francesco. Da esso 
intese più particolarmente come ivi si coltiva- 
vano con alacrità senza pari le lettere; che i 
gentiluomini se ne facevano una occupazione 
e un diletto; ma non prestava, nè potea pre- 
stare a quelle notizie sì fatta attenzione, che 
non si accorgesse questi di seminar nell’ are- 
na; sì grande era la prcoccupazio * della sua 
mente, si grande l’impazienza, che di tanto 
in tanto mostrava nc’suoi più minimi moti. 

Desiderava egli di rimanere nascosto , se 
non altro alle classi principali ; perché lo sta- 
to dell’ animo suo non era tale da poter far 

felice la vita dei buoni. 

(4) Il suo nome fu Ilartolommeo Caroti. Era 
nato nel i483 a Petrojo, luogo nello Slato di Sie- 
na, da un contadino de’ Monaci L'tivetani. Non 
ho voluto passare sotto silenzio il suonoine, per- 
chè la venerazione, in cui fu tenuto dalla mol- 
titudine, giova por la storia dette credenze di 
quei tempi. Morì d’anni 68 in Siena. 


by Google 


C O N G 


cambio di gemitene e di cortesie dentro una 
città , ebe venne a giusto titolo reputata sem- 
pre fra le più cortesi e gentili, non dirò d'Ita- 
lia, ma d’Europa. Difficile troppo era per al- 
tro ad ottenersi quello , ch’egli bramava. In 
tempi di commozioni e di sospetti, quando i 
Capi dei Governi avevano bisogno di sapere 
il nome e la professione di coloro , che anda- 
vano e venivano nelle città, dove nò i cancel- 
lieri criminali, nè i bargelli dormivano; trop- 
po è naturale che presto si sapesse che giun- 
to era in Siena un uomo della qualità e del- 
la figura dei Nasi. E siccome i delatori del 
Fiorentino Governo erano attentissimi ; fino 
dal secondo giorno del suo giungere, per un 
uomo a ciò preposto, e che a piedi faceva set- 
timanalmente la gita , ne informarono Ser 
Maurizio. 


CAPITOLO HI!?. 


Congresso 


< Provilla Pompeio iledcr.it Campania febres 
c Oplamlas : seJ nursi® urbes, et publira vota 
c Viccrunt. Igitur Fortuna iprius et Urbis 
c Serratura vieto caput abstulit. 

Giov. 


Quel Poeta magnanimo , che scrivendo sol* 
to I' impero di Domiziano, riempiè le sublimi 
sue pagine di tante animose sentenze; che al 
pari della salamandra favolosa, la quale vive 
in mezzo al fuoco , potè io mezzo alla nebbia 
dell’adulazione, da cui tutti erano avvolti , 
respirare un’ aria pura e non infetta dai vizj, 
che la corrompevano ; nella Satira Decima 
su’Voli umani , deplorando la lunga vita di 
Pompeo, si sdegna contro l’inutilità della feb- 
qre Campana ( 1 ) , ebe, se ucciso l’avesse , 
usparrniato avrebbe alla storia la pietosae rai- 
serabil narrazione della sua gran- ruina. Fu 
dunque infelice il Romano Eroe per la trop- 
po lunga sua vita. La vita di Filippo Strozzi, 
al contrario , splenderebbe luminosa , e glo- 
riosissima, se, dimenticando la sua gioventù, 
cominciar potesse dal giorno, che abbandonò 
la patria, per non più rivederla, se non quan- 
do dopo la sconfitta di Montemnrlo , in mez- 
zo ai soldati del Vitelli , preso e legato , con 
un umil cojetto indosso , dovea dare , secon- 
do 1’ eloquente frase del Segui , un esempio 
crudele al mondo dello sdegno , e della ver- 


(1) Vedali l'epigrafe^ 
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gogna della Fortuna. Da quel giorno può 
dirsi che , dimenticato avendo i suoi proprj 
interessi , ei non vivesse e non respirasse che 
per gli altrui. Qualunque sia la parte, che uno 
segue ; siccome la grandezza di animo, la pie- 
tà, la larghezza sono rispettate sempre, e ten- 
f? ono a tutte le parti ; non si potrebbe senza 
ingiustizia non celebrarlo e non istimarlo per 
questo. Sicché coloro, i quali lo amavano, 
tirati da molle buone qualità , dimenticando 
le colpe della sua giovinezza, solevano dire a 
quei tempi che avevano sempre riconosciuto, 
( c questo era vero ) che nel cuore di Filippo 
esisteva una corda , la quale iu ogni circo- 
stanza era pronta a risonare, lostocnè toccata 
venisse da qualche sentimento generoso. II 
tempo, in cui dimorò in Francia presso la Ni- 
pote , mentre parca che desse tutte le ore del 
giorno ai divertimenti, erano da esso impie- 
gate a studiare il carattere del Re, quello dei 
suoi più favoriti consiglieri , e più quello an- 
cora della favorita sua donna , che , come ar- 
bitra del suo cuore, lo fu sovente della sua 
voloutà. Egli aveva conosciuto in Francesco 
un gran desiderio di vendicarsi c della prigio- 
nia (dove con tanta indignità era stato ritenu- 
to ), c delle inique condizioni , eh’ era stato 
obbligalo a sottoscrivere per riavere i figliuo- 
li. E in ciò non solo concorrevano i suoi Con- 
siglieri , che non potevano in pace tollerare 
d’ essere, nell’ opinione di Europa, tenuti da 
meno dei Ministri Imperiali ; ma in modo spe- 
ciale a ciò l’ infiammava Madama d’ Elampes, 
zelantissima , come lo sono stale in lutti i tem- 
pi le doune Francesi, della gloria c dell’onor 
nazionale. Questi sentimenti, finché visse Pa- 
pa Clemente , si rivolgevano naturalmente al 
desiderio d' unirsi Beco per vendicare di co- 
mune accordo , c con le comuni forzo , le 
ingiurie comuni : e quindi Filippo considera- 
va , che durante la vita del Pontefice, non 
sarebbe stalo possibile di sviare da quel poli- 
tico sistema nò il Consiglio , nè la mente del 
Re Francesco. Sicché , quando gli giunse la 
novella dei casi della Luisa, delle ferite date 
a Giuliano Sai viali , e quindi poco dopo l'al- 
tra dell’ imprigionamento di Piero ; mentre 
bene accorgevasi da che tutto questo deriva- 
va , tenerissimo com’era della sua famiglia , 
mordendo il freno , aveva scritte lettere som- 
messe ad Alessandro in favore del suo primo- 
genito ; lettere che nulla giovato avrebbero 
in un cuore , già determinato a sterminare 
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la sua famiglia ; se non fi si aggiungevano famiglia. Non erano più i servi d’Alessandro, 
quelle, che scrisse al Papa, e a Francesco nato dalla schiava Affricana , ma i discen- 
Vcltori , il quale , come si è dello , al Papa deoli pec la. loro madre da Loreuzo il Ma- 
slcsso scrino aveane auticipatamente; dalla gnifico , che per la prima volta in essi riab- 
cui volontà (considerando quali sarebbero bracciava Dimandò loro sospirando nuove 
siale le conseguente di si feroci sdegni) era della Luisa ; e sorle fu che non figgesse gli 
venuto espresso comando di sopirne ogui me- occhi , chiedendole , nel volto di Piero. Gii 
moria. E conseguenta del suo limore, ugual- altri lo diedero quali erano a lor pervenute, 
mente che della paterna affezione , la qual ri- nè triste , nè buone. E della Maria dimandò 
guarda sopra cosa i pericoli , che sovrastano ancora : ma siccome una grau differenza era 
immediatamente ai figli , fu 1’ ordine da lui nell’ indole e ueU'animo dello due sorelle , 
dato di prender congedo rispettoso dal Duca udì come si era la moglie dei Ridotti con 
quando essi di Firenze partissero; poiché te- molla facilità piegata, senza troppo sentirne 
meva , che provocando le ire di Alessandro, il peso , ai desideri de’ vecchi (i ) parenti, 
non li facesse con violenta manomettere. E Prima di giungere , tra Civitavecchia e Re- 
quando ciò fosse avvenuto , pensava bene , ina , oragli pervenuta la lettera di Alessan- 
che qualunque più acerba vendetta non vale dro , che lo creava suo Ambasciatore presso 
a far ritornare in vita gli estinti. il nuovo Pontefice ; del che volle Filippo ri- 

Ma pervenuta in Parigi appena la novella cevere l’ incarico ; e vi corrispose con una si 
dell* morte del Papa , lutto cambiò nell’ a- scria e dignitosa risposta, che non potè sfug- 
uimo suo ; molto più che colla morte del Pa- gire al sottile ingegno di Alessandro , che 
pa si univa la speranza pressoché certa del- nei sensi di divozione , e di rispetto, con che 
I’ esaltazione del Cardinal Farnese , nemico accompagnava la sua aeceltaziene , prende- 
anlichissiino e costante della Medicea fami- vasi apertamente giuoco di lui. Pervenuto 
glia. Fino d’ allora egli stabilì fermamente quindi a Roma , la sua casa divenne la riu- 
quello che era da farsi ; e pare che fin d’ai- mone di quanti erano begli spirili , e artefici 
lora ne ponesse a parte la (Nipote , la quale distinti ; che Filippo benché di arti non s’tn- 
nou tanto amava gli Strozzi , quanto abbor- tendesse , gl’ ingegni atea sempre onorali , 
riva Alessandro. E se forza è pure di coufes- nè mostralo crasi in occasione alcuna indegno 
tare , che molta debolezza talvolta , e inde- di conversar con loro : ma le circostanze a- 
cisione pressoché sempre mostrato aveva desso dei tempi gli aprivano nuovo campo r 
in passalo , riguardar si fece da nemici c da per dispiegare verso di essi la sua possente 
amie! come uomo nuovo per 1" avvenire. Ab- liberalità. 

biamo dal Segni , che tenuto egli era il pri- Dotato di Latine e di Greche lettere , non 
ino cittadino di Italia : sicché non è da dirsi che dei priucipj d’ogni letteraria disciplina, 
se da quanti Fiorentini erano in Roma , e parvcgli esser venuto il giorno di far nella 
da quanti da ogni parte vi concorrevano , sua persona e indi nella sua famiglia passare 
gradilo fu l’annunzio , che a gran giornale quella considerazione , e quella autorità, 
partito da Parigi recavasi a Marsilia , ondo che derivata era dalla protezione , che la ca- 
imbarcarsi , e venir quindi al primo prospero sa dei Medici , nello scorso secolo , e finché 
vento per Civitavecchia , dove con ansietà si visse Leone , soleva largire alle Lettere e 
aspettava. «Un Arti. Quella, che Clemente VII. mostrò. 

La sollecitudine , con cui ne pervenne a di concedere a Michelangelo , non derivava 
Roma la novella , e le pressanti sollecitasi»- dall'amore delle Arti , ma dall’ ambizione 
ni dei più riputati cittadini non permisero a di famiglia ; e per ottenere che il nipote e 
Piero Strozzi di partire alla volta di Siena , il cugino scolpili fossero dalle immortali sue 
nel tempo che avea divisato ; vedendo anche mani , aveva sopportato e dimenticalo quello 
esso che di troppa importanza , non che di che l’uomo costituito in dignità giammai non 
politica convenienza era il trovarsi cogli al- dimentica , e raramente perdona. Filippo , 
tri all’arrivo del padre. E fu questo sollcci- sino dai primi giorni del suo giungere in Ro- 
to , quanto le circostanze, i modi di traspor- ma , si mostrò 1’ emulo dei Medici aulichi. 
lo , che si usavano in quei tempi glielo per- Con questo nuovo sistema beue intendeva 
misero. Rivedendo ed abbracciando i figlino- che rimarrebbe offeso l’orgoglio del Cardina- 
li , dopo tante vicende , parevagli che can- 
giate interamente fossero le condizioni della (■) Perchè il marito era di opinione contraria. 
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le Ippolito , che face» professione , come 
per debito paterno, di mostrarsi il Mecenate 
d' ogni beli’ ingegno; e cbe per essersi fallo 
eapo . nel Sacro Collegio , di quei primi che 
avevano acclamato Papa il Farnese , da Ini 
sperava gran favore per le sue mire d‘ in- 
grandimento sopra le ruine di Alessandro. 
Ma Filippo in cuor suo non dispregiava me- 
no il primo , che il secondo : e se , vivendo 
Clemente , contentalo sarebbesi di cambiar 
l'uno nell’altro, essendo Ippolito di più inau- 
gura natura ; coll’ esaltazione del Farnese , 
e coll' ajuto della Nipote, vedeva aprirsi una 
strada nascosta per anco agli occhi dei volga- 
ri. Ma , come si è detto in principio di que- 
sta storia , fatale doveva esser per lui di la- 
sciarsi condurre d’ illusione in illusione alla 
sua ruina. Sapeva certamente che il Papa 
desiderava di veder tolto Alessandro dal go- 
verno di Firenze , e che apertamente faceva 
intendere cbe per gl’ interessi d' Italia non 
credeva dovervisi sostituire il cugino ; ma 
siccome taceva poi sulla persona , elle aveva 
iu cuore di sostituirvi , non accorgevasi Fi- 
lippo che non sarebbe mai stato uoo Strozzi. 
Nè a ciò forse apertamente egli anelava, 
ma come avviene nell’ incertezza , desidera- 
va un cambiamento, e sé ne rimetteva pel re- 
sto alla Fortuna. 

Cod questi auspicj fu intimato un Congres- 
so dei principali cittadini di Firenze , che al- 
lora ti trovavano a Roma. Le lusinghe, le 
dimostrante, non che gli arlificj del Cesano, 
di poco tornato di Spagna , indussero i Car- 
dinali Fiorentini Salviati , Gaddi e Ridolfi , 
nemici tutti del governo di Alessandro , a 
condiscendere di radunarsi nel palazzo del 
Cardinale Ippolito ; sicché non poterono gli 
Strozzi ricusare apertamente di recarsi dove 
andavano di buon grado quei primi. Quan- 
do le diverse qualità di metalli , cbe formar 
debbono il bronzo , riunite si trovano nella 
fornace , se no fa la mistione agevolmente 
> per la gran forza del fuoco. Ma quando , 
nelle riunioni degli uomini , dove gl’ inte- 
ressi sono per natura differenti , manca quel 
sacro fuoco , cbe investendo il cuore di tut- 
ti , gli dirige al bene universale , difficilissi- 
mo è il caso di vederli riuniti in uno scopo 
comune. In quel congresso tutti mostravano 
all’ apparenza di seguire gl’interessi del Car- 
dioale Ippolito ; ma pochissimi erano quelli, 
cbe sinceramente gli seguitassero. Se ne ce- 
fi) if. Segni. , 


ccttniamo coloro , che ne ritraevano doni , 
e si erano lasciati allcttare dalle promesse; 
gli altri volevano giovarsi di lui per abbatte- 
re Alessandro , salvo a dimostrare all’ Impe- 
ratore , quando fosse il primo caduto , che 
il patto nella capitolazione di Firenze era e* 
splicito, e che i Medici stessi legittimi^ non 
che Ippolito che era spurio) esser dovevano 
riguardati come pari e non come superiori 
al|’ universale dei cittadini. 

Il primo a parlare fu Anton Francesco de- 
gli Albizzi Come era stato suo destino di non 
essere amico mai di quelli, che in mano ave- 
vano il potere; (congiurando contro il Sede- 
rini, per rimettere i Medici, per dare al po- 
polo l'autorità; crealo Commissario' sotto il 
popolo, e non obbedendo ai Dieci; correndo 
rischio della testa , e perdendo il grado per 
grazia ; dimandando in fine perdono al Papa 
fi), e non ottenendolo;) quanto egli disse fu 
ascoltato più come uo'amplificaxione rettori- 
ca, clic come una conclone politica. Conia- 
ciò a dire delle glorie della Fiorentina Re- 
pubblica quando la sua famiglia erasi oppo- 
sta la prima, colla forza ocoldritlo, all'inva- 
sione sempre crescente della Medicea : si di- 
lungò soverchiamente su quel nolo principio, 
che quando il male si è impadronito de’ corpi, 
si umani che politici , lardi si chiama in soc- 
corso la medicina ; che il male fatto si era 
grandissimo dopo il ritorno di Cosimo dal- 
1’ esilio ; che questo era andato crescendo 
sotto Piero suo figlio; e maggiormente sot- 
to il nipote (a) ; ma che il governo del 
Savonarola, in mezzo alle fazioni si politiche 
che religiose, non vi avea già riparato. Scese 
allora col discorso a trattare dellecondizioni, 
in cui la città si trovava nel xri, allorché col 
Valori e col Vettori cavalo egli aveva il So- 
derini di Palazzo: ed asserì che non per altro 
l' aveva fatto, se non per la speranza di ren- 
dereFirenzeall’aulico suo statoqualera prima 
del i434. ancorché sotto la protezione de’ Me- 
dici ; mentre sotto il Gonfalonier Soderini, 
che tanto erasi inimicatoPapa Giulio, non era 
possibile sostenerloje, sostenendolo, eravi assai 
da temere di peggio.Si diffuse sulle molte ca- 
gioni, e soprattutto sulle apparenze dì lealtà, 
che tradirono il suo desiderio o le sue spe- 
ranze: cbe, quando conobbe come esse anda- 
rono a vuoto, e come smentite furono ^pubbli- 
camente le promesse di larghezza e di mode- 
razione fatte in segreto, fu il primo ad allon- 

(«) Piero, figlio di Lorenzo il Magnifico. 


•1 


Digitized by Google 



Tri 


CAPITOLO TRE NT ESIMOQU ART 0 

i da loro: ed a voler mostrare a Firenze gine, nè la comune parentela con quello. Ciò 


e ad Italia (o questa era la solita sua senten- 
za, come fu notalo in principio ) che eh» a- 
vea fatto il carro l'avrebbe saputo disfare. 
Concluse che tali cose delle non le aveva ri- 
spetto al Magnifico Giuliano, padre dell Illu- 
strissimo Cardinale Ippolito ivi presente, nè 
rispetto a S. Signoria Illustrissima; sapendo- 
si da tutti come d’ indole e di costumi dal 
Cugino egli era dissimile; ed al quale, come 
ogni cittadino, ebe amasse veramente la sua 
patria, egl’ intendeva di essere e benaffetto e 
devoto. — 

Molti richiesero a coloro, che avevano a 
-canto, quale credevano eh’ esser potesse sta- 
to T intendimento d’ Anton Francesco: e pres- 
soché tutti conclusero che l’ intenzione pare- 
va che fosse di prepararsi la via , fra i varj 
discordi pareri; e farsi benevolo , in ogni ca- 
so, chiunque avesse ottenuto il di sopra. 

E tra quelli , che più si mostravano in ap- 
parenza caldi per Ippolito ( e che in cuor lo- 
ro diversamente pensavano ) era Dante da 
Castiglione. Fatto esperto, da tre anni di esi- 
lio, nei raggiri che si tramavano; come per 
la sua feroce natura, e per la forza straordi- 
naria del corpo, era esperto nell'armi; quan- 
do prese a parlare la sua eloquenza fu ma- 
schia, senz’ arte ; ma coperto ed oscuro fu 
il ragionar suo , quando si venne a conclu- 
dere Solo chiara intender fece , poiché 
tale sapeva esser l' intenzione del Cardinale, 
che le grandi rimostranze, Don che 1 impeto, 
per cosi dire, della battaglia, dovea portarsi 
nell’ animo dellTmperatore, onde far togliere 
ad Alessandro quella protezione, che deme- 
ritata ti era colle sue azioni nefande. 

Non appena quest’ ultima parola fu pro- 
nunziala da colui, gli occhi del quale erano 
il baleno , e il parlar la tempesta (t) ; che, 
andando a percuotere nel cuore di Piero 
Strozzi, come la favilla nella polvere, vi sol- 
levò nell’istante un incendio. Punto dallo sti- 
molo dell’ ingiuria recata nell’assalto nottur- 
no alla sorella, ed agitalo da una Furia, che 
nè di, nè notte lo lasciava in riposo, comin- 
ciando a svolger la tela, col novero di quanto 
aveva ardito di fare Alessandro ; commosse 
talmente gli animi di tutti, che ne fu spaven- 
tato Ippolito medesimo; giustamente rifletten- 
do, eoe abdicar non poteva nè la comune ori- 

S Espressione di Milton. ; 

Vcd. Robertson , Yila di Carlo V , Lih. 
rv. infine. 


peraltro, gli animi riempiendo di sdegno, ( e 
di più arditamente fufiammandoli della spe- 
ranza che facilmente si prende, di poter con- 
durre gli altri a sentir come noi, quando è si 
forte la persuasiooe , e la fiducia nel nostro 
dritto) fortificò l'opinione di coloro, che in- 
tendevano doversi solo dall’ Imperatore di- 
pendere, e a lui solo chiederei da lui solo ot- 
tener quell’ alleviamento alla loro sorte, che 
mancar non poteva d’effetto, quando a lui 
fosse noto interamente il vero staio delle co- 
se. Ma i Cardinali Fiorentini, che sapevano 
come Roma era stata manomessa dalle trup- 
pe Imperiali, nè ignoravano come Carlo ave- 
va aggiunto al danno lo scherno , con una 
vilissima ipocrisia ( 2 ), non stavano incerti su 
quello che pensare dovevano di esso; e si mo- 
stravano apertamente inclinati all’ ajuto di 
Francia. 

1 giovani più animosi e ferventi, non indo- 
vinato qual era il segreto di Dante; alzando 
la voce, apertamente dicevano che coi dana- 
ri e colie armi proprie dovea combattersi : 
mentre Donato Gianootti con quella pruden- 
za, moderazione , e lealtà, che appare nelle 
sue opere , luminosamente dimostrava che 
non è dato agli uomini di tentar l’ impossibi- 
le; ma che troppo era certo il loro dritto, da 
dover diffidare della lor causa; e per non me- 
nomarlo , dovevano guardarsi bene di non 
ricorrere alla violenza : che io quanto a lui 
pensava che, mentre si facevano rimostranze 
all’Imperatore, nelle cui mani renduta si era 
la città, non dovevasi trascurare l’ ajuto di 
Francia , ch'era 1’ antica protettrice di Fi- 
renze, non dubitando che appoggiati da un ti 
gran Re qual era Francesco , le lor querele 
non dovessero apparire di più gran momento 
agii occhi stessi dell’ Imperatore. 

A questa opinione i Cardinali Fiorentini si 
unirono, si uni la parte intera degli Strozzi ; 
ed allor fu, che mentre scelta era la persona 
per inviarsi in Francia , schiudendo Miche- 
langelo le labbra , e stendendo il braccio e 
la mano, pronunziò quelle memorabili paro- 
le: che, dopo il silenzio di tre secoli, tornano 
finalmente a risonare : — > Direte al Re 
1 Francesco che se fa rendere a Firenzequel- 
z lo, che gli è stato tolto, io gli inalzerò una 
1 statua equestre di bronzo sulla piazza dcl- 
1 la Signoria > (3). 

(3) Debbo questa preziosa notizia alla cortesia 
del soprallodalo Signor Migliarini, Essa trovasi 
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Tatti da primo ammutolirono per la mara- 
viglia ; e quindi proruppero in esclamazioni 
di plauso c di gioja verso il grand’uomo, che 
a quel Re prometteva un premio, quale tutti 
i tesori dell’ Europa e dell’ Asia insieme cu- 
mulati non sarebbero siati capaci di offrirgli, 
senza la sua volontà. Il Cesano più accorto 
degli altri, e cbe amava il suo Signore quan- 
to, come Pisano, odiava i Fiorentini , si ac- 
corse fin d' allora che il Cardinale Ippolito 
non poteva sperare altra salute , cbc nella 
protezione immediata di Carlo V. 

Ciò posto e stabilito; mentre Filippo Stros- 
ci rideva co’ suoi cittadini dell’incarico di Am- 
basciadore di Alessandro a Papa Paolo, anda- 
va manifestamente dicendo d’averlo accettato 
per baja; e mentre tutti, chi più, chi meno 
si ripromettevano un feliceavveuire; conside- 
rando egli le circostanze dolorose, in cui ri- 
masta era la figlia che più teneramente ama- 
va, non sapea darsi pace di essersi illuso, quan- 
do si lasciò piegare alle sue nozze col Cappo- 
ni, nelle cui mani potea riguardarsi come per- 
duta, fioche, caduto Alessandro, ei non ri- 
tornasse alla patria. Dall’altro lato , Piero suo 
primogenito , fino dal giorno in cui seppe 
quello , che tentato aveva nella notte, chiaro 
vedeva , che o per forza , o per inganno (che 
per lusinghe non lo temeva ) o presto, o tar- 
di Alessandro, e più facilmente presto che 
tardi, disonorato gli avrebbe la sorella ; e im- 
presso cosi uno sfregio indelebile nella loro 
famiglia. Fare allontanar di Firenze la Luisa, 
in compagnia del marito, era cosa più che 
difficile ; senza il marito, impossibile: c la- 
sciar tempo ad Alessandro, era lo stesso cbe 
andar d'accordo di ricevere quella macchia. 
£ quella macchia era una tale onta , che Pie- 
ro non seativasi forte abbastanza per soppor- 
tarla. Nel timore dunque di dargli tempo , 
nello spavento che ne profittasse , e nell' an- 
sietà d* impedirlo; come i lampi , che si suc- 
cedono in una notte tenebrosa, gli andavano 
agitando la mente strani e feroci pensieri. E 
tali erano, e cosi vivi, e cosi spessi, e di si 
tremenda natura; che non osava, nou che far- 
ne parte al padre e ai fratelli, quasi di farne 
confidenza a se stesso. Cominciati essi erano 
dal giorno, in coi ricevè dal Cameriere fidato 
la novella dell’attentato notturno ; più terri- 

notata nel margine d’un esemplare della Vita di 
Michelangelo scritta dal Condivi ; e ai cita la 
Lettera di Luigi del Riccio al Sig. Roberto Stro* 
si a Lione, cbe eoo serrasi nell' Archivio Strozzi; 
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bili continuarono dall’ altro , in eoi scrisse 
quelle poche righe al Nasi, credendolo il so- 
lo, eh’ entrar potesse nel concetto di quanto 
andava lontanamente sì, ma purcrndeliisima- 
mente immaginando. Breve tregua dato gli 
avevano , quando per la venuta dei padre; e 
per l’ adunanza del Congresso, aveva dovuto 
distrarsi pel ben essere della patria io più 
severi ragiouamenti; ma tostochè, nella sera 
medesima , prese dal padre congedo , sotto 
pretesto di una particolar tua facenda per re- 
carsi a Siena; cominciarono ad agitarlo con 
impeto maggiore, e con inusitata violenza. 

Le notti, che precederono il suo giungere 
colà, furono da esso passale pressoché senza 
sonno. Non poteva dirsi se io lui fosse mag- 
giore l'ansietà di dare un cominciamenlo a 
uanlo ferocemente divisava ; o più tremen- 
o e cupo di terrore nell’ immaginario com- 
piuto. Come spinto da cento braccia, un’ or- 
renda necessità lo traeva in un baratro; e da 
una possanza invisibile afferrar si sentiva le 
chiome, e trattenersi sull’ orto del precipizio. 
In questa lotta formidabile ed angosciosa con- 
tinuando finché giunse a Siena, non appena 
n' ebbe passale le porte, che l’ incertezza la- 
sciando al di fuori, e seco recando quella de- 
terminata volontà , che non misura gli osta- 
coli, non iscorge i pericoli, e vela ogoi con- 
seguenza ; preso il primo alloggio che trovò, 
furono da lui passale se non con tranquillità, 
con fermezza e coraggio , le non brevi ore 
della notte. Seco avea solamente condotto 
uel Cameriere, stato già testimone della per- 
da aggressione del Duca; e siccome pratico 
egli era di Siena , difficile non gli fu , poco 
dopo il lor giungere, di trovar P alloggio di 
Francesco Nasi, e di prevenirlo che Strozzi 
tre ore innanzi al mezzogiorno l’aspettava la 
mattina da sé. Inquietissima passò Fran- 
cesco la notte, come colui , che va incontro 
ad una incerta cosa, che mal cerca di finger- 
si iu mente, c di andare indovinando, ma in- 
vano. Per lo più avviene, che la mente del- 
I' uomo erri esagerando, nel meditare su quel 
che saper debbo tra poco , e cbe ignora : la 
verità nei tuoi calcoli pressoché sempre è 
meno tremenda di quello che si finge 1’ im- 
maginazione. Ma qui la verità non potea so- 
spettarsi possibile, non che immaginarsi sì or- 

in data de’ ai Luglio iì>44- Da questa Lettera 
si deduce anche P amicizia e l' anello, che in 
Roma gli Strozzi dimostrarono costantemente a 
Michelangelo. 
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ronda. Quando fu l’ora stabilita, Francesco, 
che da molle ore vegliava, a’ incamminò con 
una tal qual trepidazione verso il luogo indi- 
cato. Piero l’ accolse più che fraternamente: 
lo abbracciò con una forza, e con on affetto, 
che in un uomo di quella tempra , e del su- 
perbo suo animo, avrebbe dovuto porlo su- 
bito in guardia contro l'immensità del sacri- 
fizio, a cui sarebbe chiamalo. Vero òche 
nella fona, con cui l’ abbracciava, traspari- 
va un non so che di sinistro , c nell’ anello 
un color di ferocia: ma quando voleva aprir 
Francesco le labbra, per rivolgergli il discor- 
so e dimandargli del padre ; . . . Piero, con 
quel fermo tuono , che ispira l’attenzione, e 
induce al silenzio, 

— Amico ( cominciò, e tutti fuoco gli scin- 
tillavano gli occhi ) , è venuto il momento di 
provarmi, se 1’ amor vostro per la mia fami- 
glia, e per l'onor suo ... (e qui fece pausa 
per un istante , quindi d' uu tuono più alto 
ripetè ) — e per )’ onor suo ... io altro con- 
sisteva che iu parole. — 

£ un subito terrore , senza intendere la 
causa, ma grande, irresistibile, nuovo, allora 
invadeva Francesco. 

— Tremenda è la necessità ! — 

£ Francesco ad alzar gli occhi commosso, 
ed intento. Bianche ne divenivan le gole ; 
contratte le labbra; e l’ attenzione raddop- 
piava. 

— Tremenda òsi, come il destino. — 

£ tanti erano i pensieri , che nella mente 
di lui si alfollavauo, da non lasciargli tempo 
di arrestarsi, nò pure un istante, sopra di un 
solo. 

— E per questa necessità . . . animo più 
che grande si richiede . . . una mano più 
che ferma ... e un più clic ostinalo valore. — 
E la trepidazione , e 1’ ansietà di France- 
sco centuplicavano colle parole. 

— La Luisa . . . 

E qui una mano di ferro, stringendogli il 
cuore , parea che gli sospendesse ogni movi- 
mento del sangue. Gli s'irrigidivano le brac- 
cia; un ghiaccio pesante gli configgeva i pie- 
di alla terra, e spargendosi per tutta la per- 
sona, gli faceva elevar le pupille , che sotto 
i cigli rimanevau come conlilte. Ma Piero , 
dopo aver narrato brevemente , ma co’ più 
neri colorì , l’ allentato uotturno del Duca , 
stnza dargli tempo di replicar, proseguiva : 
— La L u i sa è all' istante d’ esser disono- 
rala da quell’ iniquo. Un solo è il modo di 
‘sottramela ! E poiché il padre noi può; poi- 


ché noi possono i fratelli , non vi ha che la 
mano dell’ amicizia che il possa ... — 

Non avea, fra il tremilo, l’ angoscia , e lo 
sbigottimento, da prima inteso Francesco ; 
ma ogui dubbio cessò , quando postogli un 
Petrarca nelle mani, aperto al trionfo della 
Castità , gli balzarono agli occhi quei famo- 
sissimi Versi : 

» Virginia appresso al fero padre armalo 

i Di disdegno, di ferro, o di pleiade. 

Allora il primo barlume dcU’orrcnda luce, 
che gli si diffondeva nella mente , aprendo- 
gli f intelletto al signilicato di quelle parole, 
impietrar lo fece ; nè gli permise per varj i- 
stauti di moversi da quello stato di sbalordi- 
mento e di terrore. 

E chi sa quali stati sarebbero i sensi , ai 
quali sciolte avrebbe le sue labbra; se il Du- 
ca di AmalG, che scuza farsi annunziare, in 
quel tempo medesimo entrava , non avesse 
recato un grandissimo dispetto a Piero, ed un 
gran sollievo a Francesco. 

CAPITOLO mv- 

Punizione 

c Apprendete pietà quinci , o mortali. 

Tasso. 

Mentre queste cose avvenivano in Siena , 
severamente vegliava lo scaltro Cancellier Mi- 
lanese in Firenze. Informalo dal Bargello del 
mancar di Francesco da varj giorni, ed avu- 
to Tavviso del suo comparire in Siena, giu- 
dicò non doversi ulteriormente indugiare a 
prender qualche risoluzione : ma, nella incer- 
tezza , non sapea determinarsi a quale. Dopo 
aver lungamente ondeggiato, stabilì final- 
mente , ma colle debite precauzioni ed in se- 
greto, di farne investire le stanze, onde, po- 
tere investigare le più riposte sue carte. l*er 
quanto creder potesse che, cauto coni egli 
era, non ne avrebbe tenute di quelle, che 
fossero sufficienti ad una condanna , basta- 
vagli che di tali ve ne fossero , da potervi su 
fabbricare un’accusa. Esiccotne lo zelo di Scr 
Maurizio per la sicurezza d’ Alessandro era 
grande ; siccome nell* unione della fazione 
popolare a quella d<*gli Strozzi ( come aveva 
preveduto e sospettalo Fra jNiccolò della Ma- 
gna ) scorgeva un grandissimo pericolo per 
lo slato presente ; siccome amatissimo F rau- 
cesco era dall* universale ; siccome in fine 
avea fama di aver vedute meglio d’ogni altro 
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le cose dopo il i5z 7 ( lo che indeceva facil- 
mente a far credere che come savio era stato 
in passato , savio sarebbe al presente ) : tutte 
queste considerazioni furono più che suffi- 
cienti a determinare e stabilire d’accompa- 
gnare esso stesso coloro , che dovevano recar* 
si alla sua casa. 

Una sera dunque seguitato e dalla fona , 
e da un attuario , vi andò verso te tre ore di 
notte : e rompendo quello, di cui non aveva- 
no i familiari le chiavi ; dopo aver cercalo in 
molti luoghi , nè trovalo altre lettere , fuori 
di quelle che trattavano di affari economici , 
giunse nel gabinetto , dov’ era lo Stipo , il 
quale racchiudeva le cose sue più preziose ed 
importanti (i). E, come area fatto agli altri 
armadj , comandava Maurilio impaziente che 
si rompesse : ma una delle donne , le quali 
ordinariamente in simili circostanze hanno 
più coraggio degli uomini , si oppose , dimo- 
strandone il danno. Per non guastarlo, fa 
subito chiamato un magnano che l’ aprisse. 
Nulla si trovò di sospetto nelle- cassette; ma 
nel vano del messo , chiuso da un sportellet- 
to di cristallo , appariva il Modellino in cera 
della Luisa donatogli dal Cellini : e sotto il 
piedistallo era la carta lasciatagli da Miche- 
langelo co’ seguenti Veni. 

Msdjuoalb si Michbuhoxlo Buonsnaoii 

> Per molti donna, anni per mille amanti 

t Creata fosti , e <T angelica forma ; 

> Or por che in ciel si dorma , 

* Se un sol a’ appropria quel di' è dato a tanti. 

s Ritorna ai nostri pianti 

> Il Sol degli occhi tuoi, che par che schivi 

> Chi , del suo dono , in tal miseria è nato, 
a — Deh! non turbate i vostri desir santi, 

> Che chi di me parche vi spogli e privi 

> Col gran timor non gode il gran peccato. 

> Che degli amanti c men felice stato 

> Quello , ove il gran desir gran copia «frena, 

s Che una miseria di speranza piena (s). 

Lesse questi Versi Ser Maurizio , e gli cre- 
dette opera di Francesco. Molto egli non vi 
comprese ; ma al solito di tatti gl’ ignoranti, 
essendo uso disospettarsempre su quello eh’ ei 
non intendeva , preso il Modellino ed i Ver- 
si , eredi tuo dovere di recare tutto da sestet- 
to , e senza frapporre indugi, ad Alessandra. 
Era verso la mezzanotte , sicché il Duca ira- 


(0 ▼. Cap. XXIII. 

(i) Debbo quatti Veni inediti del gran Mi* 


varasi , secondo il suo costume , occupalo in 
più piacevoli escursioni per lui, di quello che 
fossero le indagini su quanto dai nemici del 
suo governo audavasi macchinando ; e i qua- 
li , fidalo alla protezione imperiale , non solo 
ei non temeva , ma di più riguardava ogni 
loro imprudenza coni’ un’occasione propizia 
di potersene più facilmente disfare. Siccome 
per altro Giorno e l’ Unghero al solito eran 
seco, non volle Maurizio ad altri affidare quel 
deposito, ed attese fino a notte avanzata. Tor- 
nato il Duca tardissimo , e stanco, e spossa- 
to , e sonnolento, poco intese di quel che il 
Cancelliere gli disse ; meno si curò d’ inten- 
derlo ; ma prese quanto gtironsegnò ravvol- 
to in -un fazzoletto; e gli commise d’ esser da 
lui nella mattina , tre ore innanzi al mezzo- 
giorno. Quindi , rimettendo al suo ritorno il 
da farsi , spogliatosi frettolosamente , sicco- 
me avea gran bisogne disonno, pressoché 
subito si addormentò. Destatosi assai tardi , 
udì che Maurizio , quantunque poco, o pun- 
to ripoaato si fosse nella notte antecedente , 
gii era in anticamera ; ma quando il Duca , 
innanzi di farlo passare, poste le mani all’ in- 
volto da esso lasciatogli nella aera , dispone- 
vasi ad eiaminarlo, fu annunziata , e come 
era dovere , a motivo della parentela intro- 
dotto per non io qual faccenda , Ottaviano 
de’ Medici. 

li modellino di cera coll’ effigie della Lui- 
sa era stato, per la preziosità del fregio , con 
molta diligenza ricoperto ; sicché , prima di 
•volgerlo, uri Alessandro la carta, dov’era- 
no scritti i Versi di Michelangelo. Pooo di let- 
tere il Duca sapeva ; e non molto certamente 
Ottaviano , quantunque facesse professione 
di proteggerle , secondo le tradizioni e l’ uso 
della famiglia ; pure s’ accorsero entrambi 
che favorevoli a lui non erano quei Versi : e 
che mostravano in chi gli aveva scritti un ani- 
mo contrario al presente ordine delle cose. Il 
Duca, che aveva parlato con Francesco, nel- 
la sera , in cui diede la festa nel suo palaz- 
zo (3) , e che ( per quanto creder polea che 
non 1* amasse ) sembralo gli era lontano da 
prender parte diretta contro di lui, diceva al 
parente, che non sapeva comprendere co-, 
m’ egli (mtesze avergli scritti: poiché dal suo 
verno non era mai stalo offeso. Rigtiardao- 
meglio allora Ottaviano quella carta , si 

chelangelo alta cortesia del Sg. Auditor Cesino 
Buonarroti ano degno discendente. 

(3) Cap. XI, pag. 104 . 
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accorse da non poterne dubitare . che eli’ era 
scrittura del Buonarroti. — Il Diavolo se lo 
porti , rispose il Duca : quindi , udito quello 
per cui venuto era, sollecitamente lo licenziò. 

Rimase Alessandro con quella carta in ma- 
no, riflettendo per un istante ; quando, (is- 
sati gli occhi all involto, vide per un foro ri- 
splender qualche cosa, ebe lo mosse, innan- 
zi 1’ entrata di Maurizio, a curiosità. Lo pre- 
se , lo svolse; e credè certamente di sognare, 
quando gli apparve in quel ricchissimo ed ele- 
gantissimo fregio il Ritratto in cera della Lui- 
sa , che servito aveva per la medaglia fattane 
dal Cellini. Il primo movimento fu di portar- 
si le dita alle palpebre, come per meglio aprir 
gli occhi , ed esser certo di non travedere : 
fu il secondo un’ esclamazione , quale il De- 
mone di Milton non avrebbe fatta differente: 
e il lanciare qnindi il Ritratto contro alla ter- 
ra , elevando i soprtcoigli, e restando assorto 
in un lerribil silenzio, fu il terzo. 

Ser Maurizio , entrando, lo trovò in que- 
sta fiera attitudine. Il suo volto era come 
quello di coloro, che gli antichi rappresenta- 
vano investiti dalle Furie: ma il raccoglimen- 
to dei pensieri e l' immobilità lo rendean più 
tremendo. Non v’ ba per un potente offesa 
maggiore della rivalità nell' amore. Quivi 
a’ aggiungeva il dispetto feroce per non ave- 
re ilDuca ottenuto l’ intento : e l’ apparente 
certezza che fosse il rivale felice. Or si penai 
qual poteva esserne la vendetta , quand’ era 
un Alessandro l’offeso : e quali erano le sem- 
bianze dell’uomo , che fremendo la medita- 
va. Non ardiva Maurizio, così vedendolo, di 
mover discorso; ma dopo un breve attende- 
re , cenno gli fece che parlasse. 

— Francesco Nasi. 

- —Sia preso subito , e senza miserioordia 
coltalo (i). 

— Tornar deve a momenti , e son dati 
gli ordini. 

— Sia preso , dissi ; e badate di non 
comparirmi dimaltina , senza questa notizia, 
d’ innanzi. 

— E dove interrogarlo . . . t 

— Sia preso I . . Per ogni altra conside- 
razione vi è tempo. — E gli facea cenno 
c m la mano di partire. Chiamò quindi Gio- 
rno : gli parlò agitato e feroce , ma breve 
e risoluto : nò per tutto quel giorno pro- 
nunziò più il Duca parola. 

(i) Collare, porre ai .tormenti , vocabolo di 
quel tempo. 


Uscendo lentamente dal palazzo, Ser Mau- 
rizio andava fra se immaginando , o non sa- 
eva intendere quello che significasse tanta 
revità di parole : e , quantunque non po- 
tesse ignorare che il Duca preso era per la 
Luisa di un desiderio , che non area potuto 
soddisfare : non pensava che in quel mo- 
mento ( pila vista del Ritratto di lei , tro- 
vato in altrui mani ) ardesse di tanta ira , 
da meditarne una sì lerribil veodelta. Pen- 
sò per altro al modo di aver nelle mani 
Francesco : e perchè sicuro era del vinajo 
di quella casa , fu questi non solo preve- 
nuto, ma per anco minacciato d’ incorrere 
in tutta l’ ira sua , quando non avvertisse 
subito il Bargello , a qualunque ora si fos- 
se , della venuta del padrone- Ciò accadeva 
la mattina dei quattro di Dicembre xdiixiv. 

E appunto sul finire di quel giorno me- 
desimo presso alla mezzanotte, Bindocco fu 
svegliato dal vinaio col referto che Fran- 
cesco Nasi era giunto poco fa : e che la- 
sciato P aveva in casa , mentre si dispone- 
va a coricarsi. Fu comandata immantiueute 
una doppia aquadra , e nel tempo medesi- 
mo svegliato fu Ser Maurizio ; acciò si pre- 
parasse a far aobire in mesto alla confusione 
e all' incertezza , che induce negli animi un 
improvviso arresto, il primo costituto al reo, 
che giubilando parevagli aver già nelle ma- 
ni. Poche notizie d’imprigionameuti, nel lun- 
go corso della sua professione , avean gene- 
ralo sì gran diletto a Maurizio come que- 
sta ; e perchè trattava*: di cosa di Stato , 
del quale dirsi voleva il salvatore ; e perchè 
avea conosciuto che di grandissima impor- 
tanza riguardavasi dal Duca ; o perché in- 
fine gli uomini della sua tempra sentono una 
carta lor particolare voluttà nel trovare col- 
pevole chi non ne ha l’apparenza. È vero 
che da mollo tempo , e per varie volte , 
come indicalo abbiamo , scritto aveva il no- 
me £ Francesco nel suo Libro ; ma cono- 
scendone l' indole , non aveva mai speralo 
ehe le sue ameni oltrepasserebbero i limiti, 
anco meno celesi , delle leggi. Ora per una 
causa, ch’egli stesso non polca spiegarsi , 
perché noi credea capace veramente di mac- 
chinazioni contro l ordine Sibililo dello cose, 
con grandissima soddisfazione, lo vedea ca- 
duto nelle eoe mani ; e apertosi quindi a- 
vanti l' immenso campo delle induzioni, del- 
le presunzioni , e delle apparenze di sospetti. 

In tali pensieri andava quel tristo rag- 
girandosi, quaudo incominciò a parergli ehe 
s 
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Bindocco , sì sollecito nell’ eseguire gli or- 
dini , si trattenesse più lungamente di quel- 
lo che non solea. Andava in mente nume- 
rando i passi , ebe neccssarj sono a percor- 
rere il non Inngo spazio che passa dalla via 
del Palagio sino al ponte a Rubaconte : il 
tempo , che impiegar si dorea per far ve- 
stire Francesco , ed impadronirsi della sua 
persona : e finalmente quello da spendersi 
nel ritorno ; e quantunque larghissimi fa- 
cesse i calcoli, gii gliene sopravanzava di 
un pezzo. 

Era in queste considerazioni, quando udì 
battere alla sua porla ; ma battere piana- 
mente , e con una tal quale incertezza, co- 
me suol farsi quando si va per proporre e 
cominciare una fazione; e non con qnella 
forza e risoluzione con cui si balle , per an- 
nunziare trionfando cb'ell’è compiuta. Si 
scosse per dispiacenza a quel picchio : e , 
quantunque solito non fosse a dubitare, pur 
dubitò questa volta che qualche malaugu- 
rato accidente ritardato avesse l' intera ese- 
cuzione de’ suoi ordini. Infatti , era Bindoc- 
co stesso, il quale a riferirgli veniva che, 
investita la casa di Francesco , egli non vi 
si era più trovato. . . 

— Possibile T gridò Scr Maurizio , fuori 
di sé dalla pena. 

— Così è , rispose Bindocco. — Quindi 
con ogni buon modo a narrar cominciava, 
innanzi all' aspetto costernatissimo del Can- 
celliere , come il vinajo , il quale avvisato 
l’ avea subito del suo ritorno , aggiungeva 
che nel rivenir dal Bargello a casa , non 
avea più trovato nè il padrone nè il came- 
riere : ebe di Firenze non erano potuti cer- 
tamente uscire , poiché le porte eran chiu- 
se : c che , siccome alcuni sospetti pesa- 
vano sul conto di Ruvidino , che ajutasse a 
fare scalar le mora, per facilitar la fuga di 
ribelli , aveva mandato tre de’ suoi uomini 
ne’ Camaldoli di San Frediano dove abita- 
va , onde guardarlo a vista che sei lasciati 
ne aveva sulla piazzetta dei Mozzi ; e che 
per ogni resto desse pur gli ordini, che sa- 
rebbero all’istante eseguiti. E l’eseguirli, 
per quello che or si trattava ^ era tacile ; 
ma non ugualmente facile il darli. Francesco 
non era uomo da lasciarsi prendere in luo- 
ghi , dove si potesse agevolmente immagi- 
nare eh’ egli fosse ; quindi , ove dovevasi 
mai farne ricerca , con qualche probabilità 
di trovarlo T Questi riflessi si affacciarono 
subito alla mente del Cancelliere , mentre 


Bindocco parlava. D’ altronde , gli uomini 
costituiti in autorità, quando i sottoposti di- 
mandano gli ordini , non debbono mancare 
mai di darne , acciò non si creda che il di- 
fetto di volontà derivi in toro da mancanza 
d’ intelletto. Le prove , che date aveva già 
Ser Maurizio della fina sua penetrazione , 
non potevano fare in lui ciò sospettare ; ma 
è certo che conobbe in quel momento es- 
sere per esso della più grande importanza 
1’ ordinar qualche cosa , fosse anco una vio- 
lenza , per non parere ( in faccia del Bar- 
gello , e in un alfare che mostrato avea 
premergli tanto) d’essere già ridotto alle 
più disperate congetture. Approvò dunque e 
lodò la precauzione che Bindocco avea pre- 
so di mandare tre dei suoi presso Ruvidino : 
e impose che i sei restassero sempre a guar- 
dia della casa di Francesco : che altri sei 
si recassero immantinente a quella della Gi- 
nori , e dodici seco investissero il Convento 
di San Marco , dove non lasciassero luogo 
riposto e segreto senza minutamente visitar- 
lo. Furono immantinente raddoppiate le guar- 
die alle porte, e inviali esattissimi i segnali 
onde riconoscere , ed arrestare il Nasi sotto 
qualunque travestimento si fosse. Nè a ciò 
solo si stette : che , anco senza prender gli 
ordini dal Duca , fece dar severe prescri- 
zioni , che per tutto il dì veniente non si 
lasciasse uscir di Firenze veruno ; e perchè 
ciò non parevagli anco a sufficienza , di nuo- 
vo mandò alle porte , e di nuovo commise, 
che dopo il più preciso esame su tutte le 
persone , che si presentassero sotto qualun- 
que abito , per uscire , ritenessero coloro , 
che aver potessero nella figura qualche so- 
miglianza con Francesco Nasi , e rinviassero 
gli altri indietro. 

Le visite alla casa Ginori ed al Convento 
di San Marco furono inutilmente fatte. Nella 
prima era assente la padrona ; ma lutto pas- 
sò per altro con quiete , e il Capo-squadra 
riconobbe nelle deposizioni dei servi una tal 
aria di verità , da non lasciar dubbio che 
là Francesco si nascondesse , o che potesse 
tampoco esservi stato. Ma non colla quiete 
medesima le cose andarono in San Marco. 
Protestò il Priore , per la violenza : e Fra 
Celestino , colla rauca sua voce , ma con 
maggior ardire dell'altro, aggiungeva ana- 
temi e per la violazione del luogo sacro, e 
per l’ indegnità di sospettar sempre , che da 
loro si tramasse. Vane riuscirono tutte le 
proteste. Fu minutamente cercalo e visitato 
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(ulto il Convento : ma senza Dolere in mo- 
do alcuno rinvenir traccia del Nasi. Quando 
partivano , Fra Celestino disse al Capo-squa- 
dra , che rammentasse a Scr Maurizio che 
Dio non pagava il sabato. 

Mentre queste visite si facevano , nel ti- 
more che in una maniera , o nell’ altra, Fran- 
cesco uscito fosse dalla città , si mandarono 
a levata di Sole emissarj per tutte le stra- 
de circonvicine , e tanto per le più battute, 
quanto per quelle che lo crac meno , con 
ordini severissimi di non risparmiare inda- 
gini , ricerche , interrogazioni , e promesse 
di premj , e minaccio di gastighi , onde seno- 
prìre in luogo dove poteva essersi rifugiato. 
Lo Sbietta , come il più pratico , era stalo 
inviato con un compagno fuori della Porta 
S. Pier Gattolini. Sonava quindi la campa- 
nella degli UHzi (i), e in mezzo all'an- 
sietà nella quale passato avea tutte quelle 
ore Ser Maurizio nessuna novella veniva , 
nessun indisio , nessun anco lontano sospetto 
che Francesco potesse piuttosto essere in un 
luogo, che io un altro. 

Intanto si sparse , c ai propagò come un 
baleno per l' intera città la siolisla , ebe la 
Luisa Capponi, dopo essere stata risila scorsa 
, notte a cena da sua sorella Ridolfi, ora stata 
improvvisamente assalila da una si violenta 
malattia , che prima di far temere, facea di- 
sperar della sua vita. In questo momento 
medesimo, poiché non eravi maniera di tro- 
vare uaa scusa per maggiormente indugiare, 
doveva necessariamente recarsi Scr Maurizio 
dal Duca: e, come comparirgli davanti, senza 
apportargli almeno la speranza di poter di- 
scoprire dove il Nasi nascosto fosse? Questa 
fu la prima volta forse, che con una tal qua- 
le trepidazione sali Ser Maurilio le scale del 
Palazzo Mediceo; e che quando si fu mostrato 
all’ Unghero, non desiderasse con tanta an- 
sietà, com'era usato , d* esser posto dentro. 
Ma t’Dnghero al contrario, in assenza di Gio- 
rno, avea l'ordine che, appena giunto, si fa- 
cesse passare immediatamente >1 Cancelliere. 

Quando egli, contro al suo solilo, a brevi 
passi lentamente avansavasi verso il Duca , 
stava quegli seduto, co! capo appoggialo alla 
mano, e col gomito sopra un tavolino, come 
per meditare a qualche cosa di sinistro. Nò 
la sua faccia contralta, nè la sua fronte acci- 
gliata, nè le labbra tremanti, altro esprime- 

i) Soleva sonare tre ore innanzi mezzogiorno. 
i) fiori , il più crudele fra i suoi partigiani, 


vano ebe l’inquietezza in mezzo allo sdegno. 
Guardandolo solt* occhio , innanzi di mover 
parola , gli parve di scorgere in lui qualche 
cosa di oscura , e d' indefinibile, di cui non 
sapeva spiegarsi la causa. Giorno era da un 
lato della stanza. I suoi sandali polverosi in- 
dicavano eh’ era venuto di fuori , e recato 
forse qualche novella. Raddoppiava*! allora 
in quel Gnissimo scrutatore delle umane sem- 
bianze il desiderio di penetrare più addentro 
nei ripostigli del cuore di Alessandro ; e pa- 
revagli di riconoscere , che colà dentro fa- 
cevasi , ( e glie ne rifulgeva l’ impronta nel 
viso ) un gran contrasto fra un delitto com- 
messo , e il rammarico di non essere più 
in tempo a sospenderne I’ esecuzione. E in 
fatta- 1’ agitazione del Duca non derivava dal 
rimorso no, ina dall' ira di non aver ottenuto 
l' intento; e dell’ angoscia di aver perduta la 
speranza di poterlo ornai più ottenere. 

Quando il rumore dei passigli richiamò gli 
occhi verso Maurizio , diede un balzo deila 
sedia elevandosi, ... e, movendo un piede, 

— Dunque c preso ? esclamò. 

— . ... No ... . Eccellenza, rispose bal- 
bettando costui. 

— Dunque non è per anco tornato? . . . 
— E ciò pronunziò con tale asseveranza , e 
con un tuono si feroce, che chiaro polea leg- 
gervi Maurizio quale sarebbe per essere la 
sua risposta , quando gli avesse replicato , 
come in falli , più che mai balbettando, gli 
replicò : 

— Beo è tornato ... ma non è preso. 

Una tigre che irrompe fremendo dai clan- 
slri ; dove è stala inopinatamente rinchiusa; 
una leonessa che si lancia dalla caverna , 
per salvare un figlio dal ferro del caccia- 
tore; sarebbero deboli immagini del furore , 
in cui montò per queste parole Alessandro. 
Fu si orando l' impeto con cui si avventò 
verso di lui , che Giorno ( il quale, temen- 
do di quel che avvenne , si era andato ri- 
tirando adagio , adagio ) pensò che mano- 
mettere Io volesse colle suo mani : onde , 
per evitare lo scandalo , tornava indietro , 
c correva per interporsi. A lui rivolgevasi 
allora il Duca ; e . . arrestandosi come col- 
pito da no nuovo ed improvviso pensiero. 

— Giorno , gridogti , va tosto a chiama- 
re Francesco Antonio (a) ; si adunino gli 
Otto, e si faccia il processo a costui. No, 

stato sovente nel Magistrato , e uno dei più fieri 
nel confinare. 
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uba è possibile .... tulli iniqui , . . . tutti 
deboli, .... tutti traditori e imbecilli. E 
negli epiteti , che Alessandro area pronun- 
ziati, non v’ era che il primo, il qual fosse 
■vero c giusto. Ser Maurizio taceva, per la- 
sciar passare quel primo impeto d’ una col- 
lera si smisurata , ch'egli non giungeva ad 
■ intendere. Ma, io vece di raffrenarsi, ac- 
crescevasi ; e più tremenda diveniva pel suo 
stesso silenzio. 

Giorno per altro non mov ea passo; mentre 
Alessandro proseguiva: 

— A sentir lui, tutto sarà tentato!... E 
pur non avrà per anco fatto dar Ja corda a 
veruno!... E tant’aria si danno questi men- 
tecatti... c si vantan di lutto sapere ed inten- 
dere. — E siccome qui Alessandro d’un tuono 
abbassava la voce, osò Maurizio rispondere : 

— Che veramente in quel caso , per dar 
la corda , non v’era di che. 

— Ma Satanasso ( con maggior iracondia 
proseguiva il Duca) , colle sue stesse .mani 
forcute , melo ha creato apposta questo me- 
lenso, per farmi crcpar d’alra-bile... Come- 
Don v' era di che ? quando si tratta di scopri- 
re dove si è cacciato chi uoa volta è compar- 
so ?... Di Firenze non può essere scampato: 
e per saper dove si trota , vi è altro da fare, 
fuorché tormentar chi l'ha visto? c trarre la 
confessione , colla corda , da chi può saper 
dov’ è ito ? Non so chi mi tenga , che non 
faccia collare anche voi ! 

— Dopo tanti servigj , non credea... 

— Che servigj ? Ser arcibuffone , ( lo in- 
terruppe il Duca battendo i piedi)... da quan- 
do in qua si cbiaman servigj i doveri ? — 

Veniva intanto più innanzi Giorno , come 
per tentare se non di placarlo, di moderarne 
almeno gl’impeti : ma egli a fremere conti- 
nuava , e a far la bava dai labbri ; sicché lo 
spaventato satellite di quel furibondo Signo- 
re , sentiva , pel timore della propria salute, 
battere per la prima volta in petto quel cuo- 
re , che mai non era stato agitato dal men 
che minimo moto di commiserazione e di pie- 
tà. Finalmente , poiché soleva il Duca veni- 
re alle corte , terminò questo colloquio colle 
seguenti parole : 

— Vi do tempo fino a dimane a quest’ ora. 

E s' egli preso non è , rammentatevi ben di 
Cesena... 

(i) Scr Ramiro d’Orco, Governator di Roma- 
gna , a cui qui s’allude , fu fatto uccidere dal 
Valcntioo. Vcggasi narrato il fatto nel Cap. VU 


SIONE 279 

( E qui sbarrava gli occhi spaventati Mau- 
rizio. ) 

— E come il Duca Valentino rider fece i 
Romagnoli, quando videro squartato Scr Ra- 
niiro(i) ; dite che non sono Alessandro , se 
rider non faccio i Fioreolini , vedendo voi 
per i piedi appiccalo alle inferriate di Palaz- 
zo. — Ciò detto , gli volse le spalle , facen- 
do ccnuo a Giorno di seguitarlo. 

Ad un uomo della ferocia di Ser Maurizio, 
dopo tanti reali servigj , una cotale minaccia 
dovea naturalmente sembrar si strana, im- 
prevista e crudele , che poco mancò che non 
gli togliesse all'istante la ragione. Comincia- 
rono a velarsegli gli occhi ; la mente ad aber- 
rare; e gli oggetti tutti a girarglisi intorno. 
Sentendo per altro in cuor suo tutta la forza 
e l'estension dell’ insulto ; ma iuccrto ancora 
di qual risoluzione sarebbe per preudere , 
fremendo , c conlraeudo le labbro , s’ in- 
camminava con passo ardito e concitalo ver- 
so la scala. Scese, più sentendoli che veden- 
doli , il primo, il secondo , il terzo gradino ; 
ma imbarazzandosi al qnarlo col più destro 
nel lembo della lunga veste, e sdiucciolando 
col sinistro , cadde , senza potersi ajutar col- 
le mani , a traverso la scafa, con tanto impe- 
to, che dopo essersi fracassato una mascel- 
la , ed infranto f omero destro , andò a bat- 
tere furiosamente il petto nella pietra del ri- 
piano. La violenza della caduta fu si grande, 
che non avea potuto da prima gridare ; ma 
quaodo si fu un istante riposato , e i dolori si 
lacevan più acuti, a stridere cominciò eoa tal 
cupo terrore , che ne furouo prima spaven- 
tati che avvertiti i soldati del Vitelli , che sta- 
vano a guardia nel cortile. 

Accorsi i primi , fra le strida che metteva, 
il sangue che sgorgavagli dalla bocca , e gli 
sforzi disperati che facea per rialzarsi , pre- 
sentava lo spettacolo più tremendo , che la 
divina Giustizia olfrir potesse per raffrenar le 
crudeli passioni degli uomini ( 2 ). Erano pres- 
soché chiusi quegli occhi , che noo 4 ’ erano 
mai rivolli a’ suoi simili, se nou per Spaven- 
tarli, e confonderli; era sparita ogni umana 
effigio da quei volto , dove mai uou crasi ve- 
duto apparire il sorriso che dello scherno e 
della vendetta ; ed era fracassato quel brac- 
cio , che sottoscritte aveva tante e tante ini- 
que sentenze di morte. Un tamburino mosso 

del Principe del Machiavelli. 

(s) Divcite juilitiam moniti, et non iemnere 
Divos. Viao. 
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a compassione (come la gioventù suol esser 
sempre di migliore indole dell’eia provetta), 
vedendo in quello stato , affrellossi a correre 
a San Marco , per dimandare di un confesso- 
re ; e il caso volle che dovesse recarsi a pre- 
stargli gli estremi nfficj della religione quel 
Fra Celestino medesimo, che segnato già nel 
suo Libro, aveva imaginato e speralo in cuor 
suo di far prendere e mal capitare. Ma la 
sventura dei nemici , nelle anime ben fatte , 
non solo frena ogni sentimento di vendetta , 
ma ansi le apre alla misericordia. Intanto se 
n’ era sparsa la novella nelle anticamere del 
palazzo. Coloro , che aspettavano udienza dal 
buca , e che nel giorno innanzi accorsi sa- 
rebbero ad ogni suo minimo desiderio, non che 
ad ogni suo men grave bisogno ; dopo averlo 
veduto uscire , e passare davanti a loro , in 
quel modo esterrefatto , crederono che aves- 
se perduta la grazia del suo Signore: e senza 
di essa che diveniva ? — Un manico di stile 
senza ferro. Niuno dunque si mosse ; nè mo- 
strò tampoco molta curiosità nel dimandare 
quel che gli era occorso. Quando lo intese- 
ro , tutti alzarono le spalle per non curanza 
e disprezzo. 

Avvertilo però Giorno , e scesa la scala , e 
veduto quello spettacolo, mandò io traccia 
d’ un chirurgo , e commise intanto che i sol- 
dati lo recassero nel Corpo di Guardia, e 
T adagiassero alla meglio sui panconi che ser- 
vivano loro di letto, linchè quegli veniva. Su- 
bito che fosse giunto , e gli avesse curale le 
piaghe, ne ordinò sollecitamente a casa il 
trasporto. Ciò detto, risali per darne conto 
ad Alessandro. Frattanto , innanzi al chirur- 
go era giunto Fra Celestino. Quantunquo av- 
vezzo per l'ufficio del suo ministero a veder 
da presso gli infermi nei varj gradi di ma- 
lore, senti un raccapriccio incomparabile al- 
1* aspetto di Ser Maurizio in quello stato. £gli 
vi riconobbe la mano celeste : ma , da sé 
mandando lontana ogni qualunque memoria 
del passalo , e spogliandosi , come dice il 
poeta , del vecchio Adamo , preparavasi a 
mostrargli quale era la religione , quale la 
morale , quale la pietà di coloro , eh* egli 
tanto avea perseguitati. Postagli al polso la 
mano , senti cho batteva : ma la gran perdi- 
ta del sangue rendeva più e più deboli i suoi 
occhi. Rammaricavasi versoquei celli disgher- 
ri ( che, anche per l’ antipatìa , ohe sempre 
divise gli uomini di spada da quelli di toga , 
son pronti più a scheruire , che a compassio- 
nare), ed aspramente gli rimproverava del- 


la loro inumanità. — Come mai tentato non 
avevano almeno d’arrestare il sangue, fa- 
sciandogli le ferite del capo! Quei furfanti 
gli risposero che loro mestiero era di far del- 
le ferite , e non di fasciarne ; e se gli aveva 
presi per garzoui di speziale ? — E il buon 
vecchio, sospirando sulla perfidia diquei mer- 
cenarj , tolta una pezzuola che seco recava 
e fallasi dar quella del suo laico , dal qualo 
ajutalo fu nella pietosa opera, cercò per quan- 
to poteva di stringere la mascella ; fascian- 
dogli più leggermente che poteva la testa. 
Ma poiché il chirurgo tardava , nò i soldati 
volevano intender più di quei lamenti , fatto 
un letto di picche ve lo adagiarono più morto 
che vivo j e, contendendolo indarno Fra Ce- 
lestino , a cui risposero di male parole , a' av- 
viarono per la via de’ Pucci. 

La voce della grand’ ira del Duca, e della 
seguente caduta di Ser Maurizio crasi propa- 
gala come un baleno in tutta la città ; sicché 
da ogni parte accorrevasi a considerar quel- 
lo , che tulli chiamavano l'adetupimento del- 
la giustizia celeste sopra di colui , che tante 
c laute volle avea violata la terrena. Benedi- 
cevano in cuor loro la Provvidenza , che li- 
beratagli da quel terribil serpente : figgeva- 
no gli occhi esterrefatti su quel volto , che 
nulla più riteneva dell' uomo ; e se non si 
udivano inalzarsi voci di gioja, solo avveniva 
pel timore che gli restasse tanta forza da mo- 
vere ancora, e rialzar di nuovo la lesta. Così 
fra le maledizioni d'un popolo intero, fu tra- 
sportato nel suo quartiere del Bargello. Là 
non erano mogli , non figli , non parenti t 
che gli uomini di rado giungono a tal grado 
di perversità , vivendo in famiglia, Sor Mau- 
rizio era solo. Un birro gli prestava i più ne- 
cessarj servigj, ma non viveva con lui: quin- 
di nou v' ebbe nel mondo uno solo , che in- 
contro gli andasse con affetto, non che si ram- 
maricasse delia sua sorte, la quanto ad Ales- 
sandro, sicuro per le novelle ai Fiandra, ebe 
l' Imperatore non era per mutarsi ; e più si- 
curo, per quello che da Roma sapeva, ebe il 
nuovo Papa nou era per mostrarsi inimico 
dell’ Imperatore , come i fuorusciti Fioren- 
tini si confidavano ; fidandosi nelle armi del 
Vitelli , dopo essersi liberato da pressoché 
tulli i nemici interni , e costretta per fino la 
potentissima famiglia degli Stroizi a ritirarsi 
dalla patria : il ministero di Ser Maurizio 
( poiché riuscito nou era iu quest'ultimo suo 
desiderio d'aver Francesco Nasi nelle mani ) 
diveniva di si poca importanza , che qualun- 
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que altro anco volgare criminalista era capa- 
ce di esercitarlo. Egli anzi rimaneva da quel 
iorno in poi verso il Duca più come un ere- 
ttore importuno, che come un esecutore va- 
lente. Non fu malcontento dunque Alessan- 
dro in pensare che andava in tal modo a sba- 
razzarsene; pure commise a Giorno d’andare 
nel giorno a informarsi di quel che avveniva 
di lui. 

Frattanto giungeva il chirurgo ; e visitate 
le ferite ; e vedendo che fuori era sempre di 
sè , disse pianamente a Fra Celestino , che 
avevaio accompagnato , di pensare ai rimedj 
spirituali , che poco v’ era da sperare negli 
ajuli dell’ arte. Fece per altro quello, che 
nel caso pressoché disperato, polevasi tenta- 
re. Ma in quel mentre , o che medicando le 
ferite si fosse pii concitalo il dolore , o che 
io sè rivenendo conoscesse prossimo l 'estremo 
suo fine; mugghiava, a traverso le fasce, co- 
me Perillo nel loro ; e le maledizioni e le 
imprecazioni contro il genere umano eran 
continue. Siccome nessuno forse aborri gli 
uomini al pari di lui ; l’ ira nel dover lascia- 
re il mondo nasceva dal rammarico, che ces- 
sato cosi avrebbe di tormentarli. Le imagini 
quindi di tanti miseri, che avea spinto in esi- 
lio , alla sua mente Ai offrivano, non per in- 
durlo al pentimento , ma come per rimpro- 
verarlo di non aver saputo cacciarli sotto la 
mannaja ; e 1’ ombre di tanti decapitati al- 
T immaginazione gli comparivano come per 
ischfrnirlo di non averli fatti prima lacerare 
e martoriare abbastanza. Invano Fra Celesti- 
no gli parlava del pentimento : il pensiero 
della vita eterna gli si presentava come un rag- 
gio di luce, che passando a traverso uno spi- 
raglio, fa veder quanto cupe sono le tenebre 
che lo circondano. Pure non disperava quel 
buon vecchio a poco a poco di vincerlo e di 
ridurlo a penitenza , ed era giunto in parte t 
che tacitamente udiva i suoi conforti ; e di- 
gponevasi agli atti religiosi , quando fu an- 
nuuziato Giorno. A questo nome , e ripren- 
dendo lutto l’ impeto dello sdegno , e di più 
pensando, dopo il caso del misero Berni , che 
quell* iniquo era anche più iniquo e più va- 
lente di lui : mentre con ipocrilo viso egli an- 
dava dicendogli del rammarico del Duca: rac- 
colte tutte le forze ; e mugghiando sempre, 
ma pur interrotlamenlc facendosi intendere : 

di 

(i) Prego i Lettori a non riguardar come va- 
riti questa citazione di tre versi miei : ma di 
concederla al desiderio di esprimere un concetto, 

Romju — SlresU 


— Torna, gli gridò ; torna dal tuo padro- 
ne , che forse per vedere li manda quante 
ore mi reslauo a vivere, e digli che vo all'In- 
ferno per lui, ma che là in breve laspetlo.— 

Si guardò Giorno da far la seconda parte 
dell’ ambasciala : ma pur fece ad Alessandro 
la prime. 

— All’ Inferno? ( rispose il Duca , sbar- 
rando gli occhi, e facendo un riso come fallo 
l’avria Satanasso , ) all’ Inferno ? ... Torna 
da quel gaglioffone , e digli che vada pure 
allegramente , perché lo pagavo per questo. 

CAPITOLO m?l 

Morie 

l Ma so, disciolta dal corporeo velo, 

> La boti' alma non giunse in grembo a Dio, 

> Ai mortali per sempre c chiuso il cielo, (i) 

Nel tempo stesso, in cui stava per comin- 
ciarsi questa scena di orrore in Firenze, va- 
ava Francesco fuori della città , abbattuto 
ai casi, e fremente dall’ affannno e dal ti- 
more Lo abbiamo lasciato in Siena, quando 
nell’ istante, in cui non avrebbe saputo quel- 
lo che rispondere alla feroce risposta di Pie- 
ro Strozzi, era sopraggiunlo il Duca d’Antal- 
fi a liberamelo ■(a). Stette un istante presto 
che fuori di sé: quindi ripresi i sensi , nel 
tempo che Piero (sbalordito anch’ esso d’aver 
potuto osar tanto) andava rimettendosi per 
rispondere alle cortesi parole del Piccolomi- 
ni; egli come inosservato partì. Credè questi 
che lu facesse per rispetto ; avrebbe voluto 
1’ altro impedirlo; ma quando se ne accorge- 
va, era Francesco già per la scala. Recatosi 
frettolosamente a casa, avvertito il servo, a 
piede usci subitamente di Siena : e tanta era 
J' angoscia, e l’ansietà dalle quali era spinto, 
che qualche miglio avea fatto, prima d' esser 
da lui raggiunto colle cavalcature. Se creder 
si potesse che 1’ uomo anche vigilando star 
potesse senza pensiero , sarebbe stato quello 
il caso d’ammclterlo. La proposizioue di Pie- 
ro l’avea sbalordito: e uscito dalla porta , 
grandissima pezza durò a camminare macchi- 
nalmente, seuz’ accozzare un' idea: e proce- 
deva nella strada , non avendo innanzi agli 
occhi , che il lampeggiar dello stile, che do- 
cile non ho trovato , benché comunissimo, in altri. 

(s) Il Piccolomini , Capitano Generale dei Se- 
nesi , come i detto al Cao. XXXIII. 

' 4 o/» 
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vca confìggersi nel seno della Luisa, e nella 
mente non risonandogli che i fieri Versi del 
Petrarca. Salito a cavallo, senza dir |>arola , 
c dando di sproni, giunse sollecito n Staggia, 
là dove per ogui buon riguardo uscendo dal- 
la via maestra, prendeva per le traverse. Il 
primo pensiero, che avea potuto porre insie- 
me, stalo era di recarsi a Firenze , e di av- 
vertir la Luisa, perchè si ponesse in guardia; 
senza indicare da qual parte le sovrastava il 
pericolo. Quando i cavalli furouo stanchi in 
maniera da non potersi più reggere , e che 
costretto fu d' arrestarsi alla prima casa di 
contadino che incontrò ( e ciò avveune verso 
la sera ) , gettandosi sopra un misero letto , 
stanco, affamato, e pure più di spirito abbat- 
tuto che di corpo, dopo un lungo riposo, potò 
cominciare a riflettere sull’ atto barbaro e 
crudele, a cui determinato si era l’animo (i) 
del primogenito di quella superba famiglia ; 
perchè sospettare, non che indursi a credere, 
che il padre ne fosse a parte, certamente nou 

10 poteva. E quello, che più l'affannava, era 

11 pensiero, che queli’audace giovine dopo 
avere osato di concepirlo, avesse creduto lui 
rapace di portarlo a fine. E inutile il diman- 
dare se ei dormisse ; che quando 1’ animo è 
agitato da si grande ansietà , nou possono i 
sensi comporsi nè pure ad un’apparenza, non 
che ad un principio di quiete. La stagione , 
come suole in sul cominciar del Decembre , 
era fredda e piovosa: ma indifferente ai rigo- 
ri del gelo , e sprezzando l' incomodo del- 
la pioggia, quando appena un raggioidi luce 
appariva in cima dei colli , era Francesco a 
cavallo per proseguire il cammino. Vedevalo 
il servo in quello stato veramente stranissimo, 
nè osava interrogarlo. Sopportava pazien- 
temente l’intemperie del tempo , sperando 
che al giungere in Firenze , avrebbe potuto 
riposarsi a suo bell’ agio; e non sapeva cho 
le vicende più strane non erano per anco in- 
cominciate. 

Quando verso la sera giunsero al poggio 
Baroncelli (a) , era cessato di piovere. Là si 
divisero: lasciò Francesco al servo la caval- 
catura , perchè andasse a passare dalla porta 
di S. Frediano per nun dar sospetto : egli a 
piede venne per la porla a San Miniato , di 
dove entrò senza che alcuno a lui facesse at- 
tenzione. Siccome si era trattenuto, scenden- 
do il poggio, arrivò precisamente a casa nel 

(i) Vedi sotto, la nota alla pag. sSS. 


tempo , che giunto vi era il servo , e che in- 
terrogavasi dal vinajo se veniva , e quando 
veniva il padrone. Erano sonate di poco le 
ventiquattro. Francesco a quest’ ultimo ordi- 
nò di non partirsi da casa ; c benché stan- 
chissimo, senza salire, nè interrogare se nul- 
la di nuovo fosse avvenuto , siccome oscuris- 
sima era I’ aria , si mosse per far subito ri- 
cerca della Caterina Ginori, onde metterla a 
parte delle sue strane vicende; ma la trovò 
fuori di casa , c senza cho i domestici sapes- 
sero se tornava , o no prestamente. Credè 
bene di attenderla : e siccome , malgrado 
l'impazienza, quando è grave la cagione, 
per la quale una persona si attende, l’ inte- 
resse vince la noja; non farà maraviglia se 
oltre quattr'ore l'attese, nè si risolvette di 
partire, sé non quando un servo (che era di 
casa Capponi , ma Francesco noi seppe) ven- 
ne ad avvertire che non sarebbe la padrona 
rientrata se non a notte avanzatissima. Do- 
lente allora, come imagiuar non si può, si 
ridusse lentamente, e sospirando a casa. Il 
vinajo ( che non era potuto partirsi , a moti- 
vo del suo ordine , e che stato era sulle spi- 
ne , per timore delle minacce fattegli ) quan- 
do entrar lo senti , gli diede la felice notte , 
e gli dimandò se altro &>mandava : e sulla ri- 
sposta negativa, mentre Francesco credeva 
che s! disponesse ad andare a letto, era cor- 
so frettolosamente , come nell’ antecedente 
Capitolo abbiamo notato , ad avvertire il 
Bargello. Ma Francesco salendo iucoqtrò il 
servo , cho già dalle donne informato gli dis- 
se di essere stato in gran pena per lui : che 
sconfitta era la porta del suo gabinetto , o 
che nel giorno innanzi era venuta in casa la 
Giustizia. 

— La Giustizia? dimandò ... ma perchè ? 

— Questo è quello, che ignoriamo, rispo- 
se : ma le donne chiamale riferirono quello 
che era avvenuto. I servi del padre , che fu- 
rono giubbilati subito dopo la sua morte , vi 
si erano trovati presenti , ma or non erano 
in casa. Entrò nel gabinetto coll'animo in- 
certo, e vedendo serrato lo Stipo ( che Ser 
Maurizio dal fabbro lo aveva fatto richiude- 
re) si confidò che non lo avessero ricercato : 
ma nou 1' ebbe appena aperto , che vistolo 
mancare del Ritratto della Luisa, e dei Ver- 
si di Michelangelo , diede un grido : si battè 
la fronte, e si tenne perduto. E siccome co- 

fa) Ora Poggio Imperiale. Si è detto che arca- 
no preso per vie traverse. 
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nosceva bene chi era Maurino e di quel che 
poteva esser capace , uoo credi di potere in- 
dugiare un momento a uscir di casa ; senza 
però sapere dove rifuggirsi. Sicché , preso 
quanto oro egli aveva ; e fatto cenno al ser- 
vo che lo seguisse, senza nulla dire alle don- 
ne , turbatissimo , e come ognun può imma- 
ginare stanchissimo , s’ avviò per la via so- 
litaria dei Bardi. E in questa circostanza si 
mostrò la verità di chi disse, che la passione 
deli' amore sopravanza tutte le altre umane 
passioni : c che in conseguenza il pericolo 
delia persona amata fa dimenticare per sal- 
varla ogn' altro qualunque pericolo- Quando 
fu rimpclto alle antiche case di Kiccolò da liz- 
zano di onorala memoria (l) , si soffermò : 
erano senza lanterna; oscurissima era la sera: 
sicché chiamato sotto voce il servo cbe lo se- 
guiva , ed accostatosi quello , postagli la ma- 
no sulla spaila. 

— Conviene , cominciò a dirgli, uscir di 
Firenze in questa notte , e non uscir per le 
porte. 

— 0 di dove? rispose quegli... 

— Conosci Ruvidino ? sai dove abita ? 

— Lo conosco; ma temo che non faremo 
con lui nuHa di buono , perché la giustizia 
so che ba più volte avuto fumo delle sue 
volate. 

— E come lo sai ? 

— In Firenze presto , o tardi tutto si sa. 
— Ma la giustizia non può far vegliare la 
sua gente per tutto il luugo giro delle mura. 

— Ma piuttosto che scegliere d'andar per 
aria , se necessario ò d' uscire , e non passar 
dalle porle , non sarebbe meglio di rischiare 
un poco , e di andar per acqua ? — E cosi 
dicendo , mostrava come tante e tante volto 
gli ottimi consigli ci vengono da chi meno 
si aspetta. Se Francesco si Tosse rivolto a Ru- 
vidino , per le precauzioni che di lì a poco 
stavano per prendersi, egli era (a) immanca- 
bilmente arrestalo e condotto prigione. 

— Come dunque ? proseguiva. 

— Sotto alla casa Medici (3) v’ò sempre 
il barchelto , cbe serve a Messer Zanobi per 
divertirsi a pescare ; V è la scaletta di legno 
per discendere ; sicché non v’ò altro pericolo 
da passare fuorché la calala della steccaja di 
Ognissanti, e per questo ci raccomanderemo 
alla misericordia di Dio. In quanto al luccbel- 

{■) Cbe lasciò i fondi per aprire no pubblico 
Stadio. 

(») Yedi Cap. XXX Y. 
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lo , che ferma la barca alla catena , lasciate 
fare a me, e dite che non son io , se non ar- 
rivo a spaccarlo. 

— Ma si dovrà portar via il 'barchelto ? 

— Già il padrone non Io perderà, perché 
lasciandolo alPignone, siccome da tutti è co- 
nosciuto per essere il barchelto di Messer Za- 
Jtobijtulti glielo riporteranno: ma in ogni ca- 
so, non saremo sempre a tempo a pagarlo? 

Considerava Francesco l’ interesse c la fe- 
deltà di quell' uomo ; e godeva che fra tanti 
uu ottimo si trovasse. E poiché della vita po- 
co premevagti , purché tempo avesse di av- 
vertir la Luisa, e di scampare dai tormenti, 
di che minacciato era se cadeva in ulano di 
Maurizio , rispose al servo, che diceva bene, 
e che si appiglierebbe al suo consiglio. Riflet- 
' tè quindi se meglio era di tornare dalla Gi- 
nori ( col pericolo di non trovarla si presto, 
c colla sicurezza d’ esservi ricercato , come 
in casa di persona sospetta, se si venisse a ri- 
sapere ch’egli fosse rientrato in Firenze ) o 
vero di presentarsi animosamente in Casa 
Capponi, e di parlare alla Luisa del pericolo 
che le sovrastava. Scelse quest’ ultimo par- 
tito ; e prendendo a braccio il servo ( che 
l’ affetto induce alla fratellanza ) a passi lun- 
ghi e solleciti , vennero al Ponte di Santa 
Trinità. II servo andò avanti per assicurarsi 
in ogni caso se il barchelto vi era : scese la 
scaletta ; ve lo trovò ; lo riferì prestamente 
al padrone : e mentre questi dispone vasi a 
salire in casa Capponi , ei lo prevenne che 
avrebbe tentato di aprire o spaccare il luc- 
chetto, e che su ciò si lìdasse di hii. Intanto, 
con la solila trepidazione, picchiava France- 
sce alla porta. Dimandato delia Luisa , ben- 
ché 1’ ora fosse tarda ( e sarebbe stata inde- 
bita per qualunque altra cagione ) udì ch’era 
fuori : dimandato di Luigi , stessa risposta : 
della Giulietta ? non sapevano se fosse a let- 
to. Richiesto allora delle donne, cbe stavano 
in quel punto stesso spogliandola , e udendo 
la Giulietta che v'era Francesco, cosi mezza 
spogliata gli andò incontro ; e senza aspetta- 
re di essere interrogata gli disse, che la mam- 
ma colla Luisa erano a cena dalla Maria Ri- 
dolfi ; che avevan promesso di portarle i con- 
fetti ; che le aveva aspettate fin allora , ma 
che non venivano; e cbe le donne la volevan 
porre a letto. — 

(3) D' un altro ramo della dominante : ridot- 
to ora ad Albergo, presso il ponte alla Cor- 
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La elevò esso fra le traccia , la baciò, so- 
spirando , la' ripose in terra , c dopo averle 
dimandalo se stata era sempre buona da che 
non 1’ avea veduta , interrogando le donne , 
seppe eh’ essendo quello il giorno di nascita 
della Maria , sorella della padrona , vi era 
gran cena in casa RidolG ; che la Luisa , la 
quale non stara bene di salute , avea da prò 
ina ricusato di andarvi ; ma venuta essendo 
la Caterina Ginori, onde passar seco la sera; 
sopraggiunti Lorenzo llidolfi e Luigi, le ave- 
vano tanto pregate , che al Gne si erano ri- 
solute di compiacerli , c eh’ erano tutti Là : 
che la bambina le avea volute aspettare; ma 
che siccome non poteva più tener gli occhi 
aperti dal sonno, cominciavano allora a spo- 
gliarla per metterla a letto. Dimandò allora, 
se credevano che avrebbero fatto molto tar- 
di : e udì che vi sarebbe stalo ballo , per 
quanto udito avevano ; mentre la padrona si 
vestiva. Chiese allora Francesco da scrivere: 
e dopo avere colla più gran prudenza dettole 
che minacciata era nella vita ; che scrupolo- 
samente si guardasse ; anzi che, se poteva , 
inducesse il marito ad espatriare; terminava 
eoli* annunziarle che per una serie di circo- 
stanze fatali, e anco a rischio della sua vita, 
costretto era nella notte medesima ad espa- 
triare egli stesso- E interrotto sovente dalle 
lagrime, da cui restò bagnala la carta, chiu- 
se la lettera ; lasciandola sul tavolino , con 
ordine alle donne di additarla subito che tor- 
nasse alla padrona. E qui baciò di nuovo la 
Giulietta , p dicendole di salutar la mamma, 
nel più angoscioso stato partì. 

Fu presto al luogo indicato : trovò che il 
lucchetto era tolto ; entrò nel barehetto; e si 
raccomandò alla Provvidenza. Se non che 
nello scendere , gli apparve un luccicare di 
torce verso il palazzo Capponi ; a cui non fe- 
ce per allora molla attenzione ; anzi più sol- 
lecitamente si affrettò , per non esser veduto 
partire. Il servo, con un picciolo remo anda- 
va conducendolo a seconda ; e siccome per 
la pioggia del giorno la corrente cresceva , 
non senza qualche timore, giunsero al calare 
della steceaja. Là il servo portandosi a pop- 
pa , e forza facendo col remo Gito profonda- 
mente nel limo , per trattener la discesa, eb- 
be la sorte e il contento di condurlo sano e 
salvo la dove cominciano le case del Pignone. 
Era verso là mezzanotte. Quantunque gran- 
dissimo bisogno avessero entrambi di riposo, 
pure il timore che avea Francesco di cader 
nelle mani di Maurizio ( mollo lontano es- 


sendo dal pensare quello che l’eterna giusti- 
zia decretato avea pel dimane sopra di lui ); 
e l’estremo affetto che il servo sentiva per 
esso , gli animò a proseguire il cammino per 
giungere in quel di Siena. Una volta che fos- 
sero usciti dal Fiorentino , eravi tempo da 
pensare al da farsi. Oscurissima si manteneva 
la notte, sicché girando le mura , senza es- 
ser visti da alcuno , pervennero alla porta di 
San Pier Gallolini , di dove, lasciando la via 
maestra, si avviarono verso il Poggio Baron- 
celli. Quando poche ore innanzi vi erano per- 
venuti, non dubitavano certamente di dover- 
lo ripassar cosi presto. La salila non era, co- 
me vedesi adesso , tanto facile e piana ; sic- 
ché quando vi giunsero erano ambedue spos- 
sali dalla fatica. E in fatti, considerando co- 
me passati avevano i due giorni antecedenti, 
c quali dovevano essere le presenti pene, non 
farà maraviglia , che la natura ne potesse 
più della passione, che tenea Francesco agi- 
tato. Il servo molto meno aveva sofferto di lui, 
ma ugualmente minore in esso era quella spe- 
cie di moto vitale; che l’animo ingombro d’un 
oggetto trasfonde al corpo, e gli dà forza. Sic- 
ché incontratisi in una di quelle cappelline 
aperte , dove trovasi l’ imagioe d’ un Santo , 
ricoperta da una tettoja , vi si rifugiarouo , 
per lasciar passare la notte e riposarsi. A ve- 
runa osterìa circonvicina di fermarsi Don si 
fidavano. Il servo si addormentò pressoché 
subito ; ma non cosi avvenne di Francesco ; 
che quantunque spossatissimo, e bisognosodi 
sonno , l’ affanno ne poteva più della stan- 
chezza per tenerlo desto e inquieto. E in ve- 
ro , se avesse potuto anche lontanamente so- 
spettare quello che passavasi iu casa Cappo- 
ni , ben altro pensiero avrebbe avuto , cho 
quello di riposarsi. Vero è che appena si fu 
il servo addormentato , e riflettendo egli alla 
stranezza de’ suoi casi , il primo oggetto che 
venne ad accrescerne il dolore fu quel ri- 
splender dei lumi verso la casa della Luisa , 
a cui per la fretta di scampare, parevagli al- 
lora di non aver prestalo l’attenzione cho 
meritava : e vagando di congettura in con- 
gettura, non sapeva a quale fermarsi. La più 
semplice parevagli l’ opinione che fossero in 
quel momento ritornati dalla cena: ed in tal 
caso dolevasi amaramente d’avere avuto trop- 
pa fretta, e cosi trascurato i’ occasione di ri- 
vedercela Luisa , di parlarli}, e di raccoman- 
darle colla voce più caldam ente che fatto non 
avea colla scritto , di stare in guardia , e di 
espatriare quanto più pres lo poteva : e ciò 
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riandando sovente coll’ immaginazione , do- 
levasi , e lagnnvasi seco stesso di non averlo 
tentato , anche con suo manifesto pericolo. 
Dall’ altra parte considerava , che siccome 
aveva inteso che in casa Ridolfi dopo la cena 
doveva cominciare il ballo , non era verisi- 
mile che fosse terminato si presto. Allora sor- 
geva il timore clic la Luisa si fosse sentila in- 
disposta : ma riflettendo elio se l’incomodo 
sopraggiuntole fosse stalo piccolo, lo avrebbe 
sopportalo ; e grande , e tale da farla torna- 
re frettolosamente a casa, non poteva in mo- 
do alcuno figurarselo. Vero è peraltro , che 
quest’ ultima idea, quantunque non che ve- 
risimile , non la trovasse nè pur anche pro- 
babile , non mancava di tanto in tanto d af- 
facciargli alla mente , e di turbarlo e fu- 
nestarlo , ancorché per brevissimi istanti. In 
si fatto rivolger di pensieri passarono molte 
ore , finché sempre ad occhi aperti inirò dal 
colle vicino spuntar il crepuscolo. Allora co- 
minciò a riflettere sulla via da tenersi , per 
uscire dallo Stato ; e, siccome nel venire l’a- 
veva di molto allungata , còhfidavasi, varcali 
certi colli , di rinvenire le Iravefse , che in 
tempi meno infelici avea Jiercorse quando 
conduceva in salvo Luigi Atamano) (i)'. Ma 
ili questo tempo , mentre a varie chiese cir- 
convicine sonava RAvemaria dell’Alba , ndl 
un picciolo romore lontano come di scarpic* 
ciare di passi, quindi la voce di due che par- 
lavano, e che si andavano di maoo in mano 
avvicinando. Era lo Sbietta col compagno , 
che fattisi aprir la porla di S. Pier Gallolini, 
corno detto si è nel precedente Capitolo , ve- 
nivano in traccia di lui. 

— In quanto a me , diceva il compagno , 
non credo che possa essere uscito di Fifeuie, 
sicché son tutti passi gettati. 

— E io ti dico che sel’è svignata: e scom- 
metterei anche come ; ma un’altra volta nes- 
suno me la fa : replicava lo Sbietta. 

— E se lo sapevi , perchè non impedirlo ? 

Perchè me ne sono accorto tardi : ma 
per un* altra volta ti ripeto , che se la fanno 
son bravi. 

— Di’ , dunque come. 

— Hai tu visto quando mi son fermato sol 
ponte a S. Trinila? 

— I’ho visto. 

— 11 barchelto di Messere Zanobi de’Me- 
dici, e’ non c’ era. Porrei le mani nel fuoco, 

) 

(i) V. Cap. xm. 
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che quello ha servito per farlo fuggire. Jori- 
sera alle dieci era in Firenze : non son pas- 
sate seti’ ore, dunque debbe esser per questi 
contorni. 

— Seti’ ore son di molte, per chi sa dover- 
ci dietro: concluse il compagno. — 

Francesco intendeva questi discorsi, e tre- 
mava clic passandogli davanti, voltassero gli 
occhi. Ogni tentativo di scampo sarebbe sta- 
to inutile. Ma come volle la sua buona sorte, 
non dubitando il meno del mondo che quello 
che cercavano fosse a loro si vicino , giunti 
davanti alla cappellina, passarono oltre sen- 
za rivolgersi. Quando Francesco pensò che 
avessero fatto un buon tratto di cammino, si 
diede a svegliare il servo , al quale per npn 
intimorirlo nascose.il pericolo imminente, che 
avean corso: e lasciando la strada, cheavrcb- 
be in alto portato, per la Torre del Gallo, a 
quello che chiamasi il piano di Giullari, pre- 
se uu’ altra yia, traversando i campi, per in- 
di passare i colli , dove pensava, che non a- 
vrebbe potuto imbattersi nello Sbietta. Cosi, 
tacendo sempre , e frequentemente sospiran- 
do, seguitò a camminare lino a due ore di So- 
le, nessuno incontrando fuorché i contadini, 
che andavano al lavoro. Tulli gli facean rive- 
renza , e con una buona grazia particolare , 
come solili sono gli abitanti di quei contorni; 
ma si fermavano, indietro voltandosi, non sa- 
pendo quel che pensare , vedendo una per- 
sona di quella bella e nobile apparenta in 
quei lunghi, e a quell’ ora. E tanto più ammi- 
rali ne rimanevano, in quantochè portava e- 
spressi nel volto i segni manifesti dell’abbat- 
timento e del timore. E questi si accrebbero 
allorché girando dietro ad uoa casa, quando 
fu per metter piede nella viottola, ebe riusci- 
va sopra una stradella, vide che molta gente 
vcnivagli incontro, alla quale senza tornare 
indietro (e questo far non volea per non dar 
sospetto ) non potea più sfuggire. Era una 
comitiva di nozze, che veniva a far la secon- 
de fermata ( 2 ) nella casa lì prossima. Si fece 
da una parte Francesco per lasciarla passare: 
nè senza mollo rammarico , pcusando ai suoi 
casi, potè vedere la sposa giovinetta di sedici 
in diciassette anni, brunetta, ma vaghissima, 
con due occhi neri che brillavano, e una boc- 
ca dove il sorriso avea tutte le grazie dell’in- 
nocenza. Facendo egli allo di salutarla , gli 
corrispose con un’ occhiala , che per quanto 
* 

(2) Indicazione , tolta dagli usi de’ contadini 
nello loro nozze. 
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fosse ingenua, gli ricordò quella che Ire anni 
avanti era stalo pegno d’una felicità (i) che 
s’era dileguata come un sogno. Lo sposo non 
era bello, ma non spiacevole , ed area certi 
occhietti furbi, che io facean riconoscere tra 
mille. Gli fece un saluto, come di conoscenza: 
parve a Francesco di averlo veduto un’altra 
volta, ma non sapea risovvenirsi dove. Ma 
quello, che non credeva certo d’ incontrare, 
c da cui non’pensava d’essere abbracciato in- 
nanzi di raffigurarlo, fu il Ciarpaglia. E mol- 
to meno aspettava, che licenziatosi della com- 
pagnia ( non senza dispiacere degli sposi, e 
di varj altri che gli accompaguavano ) di- 
cesse : 

— Messere, són con voi — come se tratta- 
to si fosse di cosa già concertata. 

— Come? dimandò Francesco, stringen- 
dogli amichevolmente la mano, dopo che l’eb- 
be riconosciuto . . , 

— Il come lo saprete: intinto, andiamo, • 
lasciatevi condurre da me. W mi parete as- 
sai stranilo. 

— Buon uomo , non posso dire d’ esser 
tranquillo. 

— Mettete giù la malioconia: e soprattut- 
to contate che con meeo si va sempre sicuri. 
Avete vo’ riconosciuto lo sposo ? 

— No: mi pare d' averlo rivisto , ma non 
me ne sovvengo. 

— Non vi ricordate della mattina del pos- 
sesso ? E di quando non vi volea dar la ca- 
valla (a) ; non ve ne ricordate ? 

— Ob! 

— Quello appunto;Messer si, quella buona 
lana di Coccbetto.E avrei da contarsene delle 
belle se voleste udirle: basta, quando voi mi 
faceste la somma grazia di farmi uscire dalle 
granfie di quel demonio in carne di Cancel- 
liere , Cocchetto doveva esser preso anebe 
lui, pcrch' i’ aveva fatto il Beco , e lui avua 
fatto il Ncncio: ma il furbo trincato la scapo- 
lò. Ora è venuto il gastigamatti ; e colla mo- 
glie a lato, si giovane e si bellina, cdtae vo'a- 
vele visto , dovrà mangiare molti bocconi 
amari. — 

Quando furono in fondo della stradella , 
ebe metteva sopra una più ampia e battuta, e 
che Francesco, senza dirlo, mostrava dispia- 
cenza di proseguire per quella, faltosegli al- 
l’orecchio: 

(i) Vedi Cap. ni. 

(»l Vedi Gip. XIII. 

(3) Proverbio che significa s reggersi diffirit- 


— Venite, vcoile , non abbiale temenza , 
gli disse : lo Sbietta I’ ho cucinato io come 
va; e ci è tempo assai per levarlo dal fuoco.— 
Fatte altre due miglia, e cominciando i due 
Fiorentini ad essere stracchissimi , il Ciarpa- 
glia che se ne accorse, diceva : 

— Abbiate un'altra po’ di flemma. 
Andava innanzi Francesco , senza saper 
che pensare di quello , che detto avevagli il 
vecchio ; e quindi rispondeva con parole 
tronche. Dietro seguitava il servo spedalo. 
In questo giunsero ad un'osteria di cam- 
pagna, dove lutto parea pessimo, comincian- 
do dal solajo, e dai muri. 

— In tempo di guerra , pan duro : diceva 
entrando il Ciarpaglia,- Mcsser mio caro, con- 
viene adaUarsi ; ma qui siete sicuro come in 
chiesa. — Intanto chiamava : Calérà. — 

E venula giù T ostessa , le dava gli ordini 
come se fosse stalo in casa sua. Quindi rivol- 
to al servo di Francesco: 

— E tu, gli disse, va’ pure a letto, che hai 
portato abbastanza i frasconi — (3). E que- 
gli , ricevuto con nn abbassar di testo l l as- 
senso del padrone , non se lo fece dire due 
volte. . 

Quando furono soli, il Ciarpaglia, raccon- 
tò a Francesco come, un mozzo miglio innan- 
zi d’ incontrarlo, era incappalo nello Sbietta 
col compagno ; il quale stalo essendo del nu- 
mero di quelli , che lo avevano accompagna- 
to, quando Ser Maurizio gli avea fatto bacia- 
re il chiavistello della porta di Firenze, rico- 
nosciuto ebe 1’ ebbe , richiesto gli aveva se 
per caso incontrato si fosse in Francesco Na- 
si. Ed egli, sapendocbequandoquella tal gen- 
te ricerca di alcuno, non lo ricerca per far- 
gli l'elimosina; facendo Gnla di parlar miste- 
riosamente, s'ern tirato da parte , e avea di- 
mandalo allo Sbietta: 

— Ci sarà il beveraggio? 

— Ci sarà, risposto aveva, e larghissimo. 
— Davvero ? 

— Da birro ooorato. 

— Quand’ è cosi ... ma come contiamo 
per lire, o per piastre ? 

— Conteremo per piastre ; e sai che Bin- 
docco non guarda tanto per la sottile, quan- 
do le cose premono. ■ 

— E questa preme assai ? 

— Cioè ?... non per esso, eh' è un bra- 

l menta sopra di sò, tolto dallo strascicare del- 

> l'ale, che fanno ipoili, a similitudine de’ fre- 

> sconi ia sul somiere, che toccaa colle punte. > 
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vo ed inorato giovane, ma per esaminarlo a 
causa di fuoruscili. 

— Esaminarlo! ... Ilo inleso. Quand’ è 
cosi dunque , e fidandomi alle tue promesse 
che conteremo per piastre . . . Ma se te lo 
faccio cogliere, passeremo la diecina ? 

— Non dirò che si passi, ma ci arrive- 
remo. 

— Dunque andate tutti e due verso l'Im- 
pruneta. Non vi fate rodere all’ intorno, fin- 
ché non annotta : e stasera, verso l’ un’ora, 
investile la casa dei Cappellano, e chiappa- 
telo. 

— Del Cappellano ? 

— Del Cappellano. 

— Ab 1 si, si, quello che nel xxx si levò il 
collare, si fece soldato , c poi tornò a fare il 
prete . . . 

— Per l’ appunto. È suo amico . . . 

— E mi pare ohe la mattina del possesso 
di Sua Eccellenza parlasse con lui (i). 

(— Che memoria che ha questo rinnegalo, 
diceva il Ciarpaglia fra sé. — E — che ma- 
riolo ò questo villano , — diceva fra sé lo 
Sbietta , credendo che per dieci piastre vo- 
lesse tradirlo. ) 

— Ci siamo dunque intesi. — E cosi si la- 
sciarono. 

In queste minute particolarità voluto era 
entrare il Ciarpaglia, .per dare ai birri, e al- 
lo Sbietta principalmente , che furbissimo 
era, sicurezza della verità di quanto loro espo- 
neva ; onde mandarli a cercar Francesco in 
un luogo , dove ad essi dovta parer verisimi- 
le , ma dove credeva egli che in qualunque 
caso non si sarebbe mai rifugiato. 

— Sicché , prosegui rivolto ad esso , pote- 
te qui stare a vostro bell' agio , che i nemici 
per ora sono lontani. — 

Benché queste franche assicurazioni del 
Ciarpaglia potessero tener in quiete France- 
sco sulla sua personale sicurezza; e quantun- 
que si allegrasse seco stesso , vedendo che , 
in mezzo all'acerba tirannide in cui gemeva- 
mo , non era spenta negli nomini la virtù : 
pure non sapeva un istante distoglier l’ani- 
mo dal crudel pensiero dei pericoli soprastan- 
li.alla vita della Luisa. Ogni altra qualunque 
imagine veniva interamente assorbita dalla 
riflessione , che per ogni istante , in cui da 
essa continua vasi a tenere il piede in Firenze, 
col timore in coi stava Piero che potesse dal 
Duca esser violentemente disonorala , conti- 

fi) V. Cap. I. 


nuava in essa l' imminente rischio d' essere 
uccisa. Slavagli sempre ia mente il terribile 
alto, in cui Piero gliele avea fallo intendere 
uè sapeva darsi pace , nò acquetarsi pure un 
momento , anelando solo di esser fatto certo 
almeno , che la sua lettera le fosse pervenu- 
ta , e die ella avesse indotto il marito a pro- 
curare la sua salute collo scampo. Intanto dal 
Ciarpaglia erano state nei dintorni procurate 
le cavalcature : e quanto più presto poterono 
furono in via. Tristo fu il viaggio , silenzio- 
so , e non interrotto che da frequenti sospiri. 
Di tanto in tanto il Ciarpaglia provatasi a 
parlare per distrarre Francesco, ma sempre 
inutilmente. Talora, quando esso più forte 
sospirava, rivolgeva gii occhi maliziosamen- 
te al servo , come per dirgli 'La cosa deb- 
be esser grave — : tua se la passava l’altro 
con un abbassar di lesta, eou fare un atto 
che nulla significava , e con dar poi di spro- 
ne alla bestia. 

Quantunque per le cause già dette , aves- 
se b i ancesco tutte le ragtoui per affrettarsi , 
onde scampare dalle ricerche di Ser Mauri- 
zio ; pure , vedendo il pericolo allontanalo 
un poco dall’ imminenza , nella quale trova- 
lo erasi nella mattina , 1' angoscia per lo sta- 
to della Luisa assai ne poteva più del rischio 
proprio: nè quasi curavasi di far camminare 
speditamente il cavallo. A ciò però provve- 
deva il Ciarpaglia ; che sovente passandogli 
innanzi col suo, dava moto agli altri. Cosi 
giunsero , ma tardissimo , poco 1' intemperie 
curando della stagione, per vie traverse , e 
non toccando le dogaue, al di sopra di Strag- 
gia. La casa della posta era in quel tempo al 
di sopra del castello , e posta in quel di Sie- 
na ; sicché , vedendo geu te adunala , diman- 
dò il Ciarpaglia che cosa v’ era di nuovo ; e 
udì che sparsa si era la novella della morte 
di Ser Maurizio avvenuta iu quel giorno stes- 
so. Si era saputa da un postiglione fiorenti- 
no , eh’ era passato per Siena. Le particola- 
rità s’ ignoravano. Francesco non se ne ral- 
legrò , nè se ne dolse ; ben comprendendo, 
quantunque terribilissimo fosse quell’ uomo, 
che egli era un istrumento e non altro : e che 
venti più si troverebbero pronti a far per cal- 
colo quello , eh’ ci faceva per istinto. Poco 
dopo giunsero a Monte Reggioni. Dopo una 
notte agitatissima , licenziando la mattina il 
CiaVpaglià, e impaziente sempre, poiché col- 
la morte di Maurizio potevasi credere che al- 
meno in su quel subito non sarebbero si gran- 
di le indagini c i rigori , si risolvette a invia- 


si 
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re il tuo servo alla Caterina , senza lettera eli' ella slava. Qnando il Montevarchi tasciol- 
( per non dar sospetti , se fermalo egli fosse la, e che essa gli venne dietro, come accade, 
ali' andare) , ma colla commissione di veder- per udir meglio , lontano dall' inferma quello 
la in qualunque modo, e pregarla di volergli eh’ era da temersi : dalle sue parole non avea 
scrivere tutto niello , che potea riguardarlo, potuto nulla trarre di men tetro non che di 
Malgrado 1' estrema fatica negli antecedenti consolante ; e partita che fu, disponevasi so- 
iorni , $i pose il servo subito in via , fino a spirando , e ritenendo le lagrime , a tornar- 
an Casciano accompagnato dal Ciarpaglia , vi , allorché le donne della Luisa le dissero 
che lietissimo d' essere stato utile a Franco- come v’era stato Francesco Nasi, e che avea 
sco , altra ricompensa non avea voluto fuor- lasciato una lettera per la padrona. Esse non 
che quella di baciar la mano. Egli restò fer- si erano attentale di dirlo a Luigi, non già 
ino in Monte Reggioni , aspettando colla più perchè nulla sospettassero della sua virtù , 
terribile incertezza l’esito di quell’ambascia- ma perché crederono che visi parlasse di af- 
ta, Egli non vedeva che tinto in nero tutto fari privati della famiglia di lei. Fccesi la Ca- 
q nello che gli si presentava : e l’orrore glie terina dar la lettera : non esitò un momento 
se n' accrescea nella mente, di tanto in tan- ad aprirla: e chiaro vi lesse l’aununziodi 
to tornando ali' istante , in cui ( scendendo quel che ella già temeva sul genere della ma- 
per la picciola scaletta nella barca in Arno ) laida dell' amica (i). Facendosi però animo, 
gli erano comparse quelle faci risplendenti nascose la lettera , e tornò dove rimasto era 
verso il palazzo della Luisa. Luigi presso il letto della moglie, spaventalo 

E in fatti, potea dirsi che Dulia di più lu- dai beri sintomi di quel crudel malore , non 
gubre annunziar si potea di quelle faci. Ter- articolando parola , noo elevando palpebra ; 
minato il convito , o, come allor dicevasi, il ma cogli occhi luti nel volto di quella vittima 
pasto, in casa della sorella Maria, cominciò sventurata dell* umana perfidia. E in falli le 
la Luisa a sentirsi male. Sopportò i primi do- prendeva di tanto in tanto la mano, o fini- 
tori agl’ intestini con fermezza ; ma divenni- ciar la sentiva ; indizio fatalissimo di quel che 
do spasmodici , nè polendo più la forza d'aui- il Montevarchi avea conosciuto, ma che Lut- 
ino , di quel che ne potesse l’aogoscia , lo gi nou intendeva. E tutto questo avveniva 
convenne far cenno alta Caterina : la quale nel tempo medesimo che Francesco tremava 
uditala, e chiamato il marito, improvvisa- perla sua propria sicurezza , come veduto 
niente partirono; accompagnandola Lorenzo abbiamo., ricoverato nella cappellina presso 
suo cognato, preceduto dai servi, che porla- al Poggio fìarou elli. 11 suo servo giunse a 
van le Caccole : ed erano quelle vedute da Firenze due seredi poi. Recatosi dalla Cale- 
Francesco. Ella ebbe appena fona di con- rioa , non volevano i domestici lasciarlo en- 
dursi a casa Postasi a letto, c fatto venir su- trare, tanta era ia desolazione , in cui trova- 
bito Francesco da Montevarchi, la trovò che vasi la loro padrona. Ma faceodo egli forza, 
cominciavano i vomiti. La faccia era abbai- e dicendo ebo cosa di altissima importanza Io 
tuta , e gli occhi avevano già molto perduto conduceva ; uditosi da lei eh’ era il servo di 
del lor sì vivo splendore. Conobbe il dotto ed Francesco ; dopo averlodnlerrogalo, e pian- 
avveduto fisico qual era il genere della ,ma- to, e disperatasi , dopo alcune ora , gli con- 
iatila che 1’ angeva ; e ordinò varj palliativi, segnò scritte in uaa carta le seguenti parole: 
onde far mostra di operare qualche cosa, > Sapete quanto vi amo , Francesco , e ve 
perché rimedj più non ve n’ erano. Benché > ce do la più gran prova , non lasciando a 
cauto egli fosse, ed avvezzo ad atteggiare il ì mano inimica 1’ incarico d’ Infiggerti Io 
viso alta speranza, troppo era visibile il do- t stile nel cuore. Piangete dunque, piangi- 
tore che V opprimeva , tenendo la mano al i le , clic n’ abbiamo tulli ben cagione- La 
polso di quella sventurata, perché la Caleri- ) Luisa è spirata nelle mie braccia , perdo- 
na non si accorgesse del gran pericolo in ì nando a’ suoi uemici , e cessando da tante 

> egli avesse potuto, non volesse nella persona 
ì della Luisa, con qualche ingenuo, i> co. i gualche 
I fraudo imporre alcuna macchia all' onestà e alla 

> chiarezza del sangue loro ec. i ( pag. Ss7 ) 
ma tutti gli altri ne addebitano il Duca Alessan- 
dro , come vedrassi alle Non» Sioncai in Hoc. 


(i) Era fatale che questa sventurata dovesse 
morir di veleno, o in ciò tutti gli Storici son 
d'accordo. Il Varchi ne attribuisce la colpa alla 
famiglia di lei per impedire < che il Duca Alee- 
j snndro, cui eglino avevano per nemico, per 
> fare lor onta e discetto in tutti que' modi che 
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> miserie. Nell' acerbità dell’ angoscia , un 
) pensiero almeno vi COI) Torti , che non po- 
* lendoln come amante, ella nessuno amò 

> come fratello più ferventemente e coslan- 

I temente di voi. i 

Fu questa lettera per Francesco come nn 
colpo di fulmine che toglie i sensi, e sospen- 
de la vita. Dopo le parole è spirata , gli cad- 
de di mano la carta, e stramazzò sul terreno, 

II servo tentò invano di prestargli quegli aju- 
ti , che inutili sono , quando non gli accom- 
pagna 1' amicizia. 

Doppiamente infelice, fuggendola patria, 
c i fratelli di quella misera ( che si armavano 
per rientrarvi ) visse nella lontananza in mez- 
zo agli e (Tetti sempre rinascenti del suo dolo- 
re , e nella memoria sempre dolce c sempre 
rara delle sue tante virtù. 


Ma il rammarico , questo cancro roditore 
delle più stabili vite , dopo averlo accompa- 
gnato in Genova , in Ferrara , in \enezia , 
ove fuggiva gli Strozzi da ogni luogo dove si 
recavano ; e dopo aver inteso la mina di Fi- 
lippo , senza giungere alla veccbiaja , gli fe- 
ce terminare i suoi giorni. 

Si erano da lui richieste dopo molto tem- 
po ; e minutamente poi da molli s' intesero 
( e raddoppiarono l'odio contro Alessandro) 
le triste a un tempo e sublimi particolarità 
della morte della Luisa... Ma con qual cuore, 
auzi con quale ardimento osar potrei di nar- 
rarle?... Qual penna umana, senza una ispi- 
razione celeste , si alluderebbe a descrivere 
degnamente il ritorno della più pura delle 
aiiuue al consorzio degli Augeli , di dov cl- 
I' era discesa ? 






Restai — Strozzi 
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Credo che non sarà discaro a’miei Lettori, 
che aggiunga sulla fine dei principali Perso- 
naggi da me condotti in iscena le seguenti 

Storiche notizie 

Duca Aiessakdro. Quantunque il Varchi 
imputi alla famiglia della Luisa il crude! fat- 
to del suo avvelenamento , gli altri Storici 
tutti son d'accordo ad imputarlo ad Alessan- 
dro : e il Segni (i J principalmente con quel- 
le parole : t Sparata dai medici fu rappor- 
s tato con verità che l' era ( la Luisa ) mor- 
» ta di veleno. Si disse allora, e poi s’ audò 

> verificando la fama, che il Duca sdegnalo 
i contro di lei, la fece avvelenare : perchè, 
ì avendola a una festa richiesta dell’onor 
1 suo , gli diniego , c ancora con parole vil- 

> lane : c seppesi che il ministro di questa 
i scellerate!» era stato Vincenzio Ridolfi fi- 

> gliuolo del Rosso, che con quelle doane ce- 
i naado > ( Maria c Luisa ) t aveva servito 
) a questo empio ufficio per compiacere il 
s Duca. Questo Vincenzio Ridolfi in Firen- 
t se con Giorgio suo fratello s’erano allevati 
s col Duca e con Ippolito , quando il Rosso 
1 loro padre nel principio dei pontificato di 

> Clemente , e nell’ ultimo di quello di Leo- 

> ne , gli governava ancora fanciulletti, on- 

> d’ erano familiarissimi di quel Principe; ed 
ì essendo giovani nobili , e senza punto di 
ì patrimonio , e con molte voglie , ebbero 
s ardire di commettere molte cose nefande. ) 

Dopo la morte di lei , sentendo come da 
Filippo Strozzi si macchinavano in Roma co- 
se nuove, io fece citare con pubblico bando; 
ed essendo breve il termine della citazione , 
lo dichiarò ribelle insieme a Piero e a Lione 
suoi figli , confiscandone i beni (a), Allora, 
non avendo più alcun rilpgno, si pose Filip- 
po alta testa dei Fuorusciti , gli sovvenne di 
danaro, e gli ajutò a mandare un Ambascia- 

fi) Pag. 180. 

(s) Alcuni vogliono che ciò avvenisse dopo rin- 
vio dell' Ambasciatore a Carlo V. di cui si parla 
sotto. 


tore in Ispagna a Carlo V. per dimostrare co- 
me erano stati violati i patti della Capitola- 
zione , e come Alessandro governava tiran- 
nicamente in Firenze Carlo V. rimesse il 
conoscere di questo affare a quando egli tor- 
nerebbe dalia sua spedizione (l'Affrica: e che 
si arresterebbe in Napoli per udire le parti. 
Ciò inteso dal Cardinale Ippolito , ai unì, o 
finse d’unirsi ( come pare più probabile ) ai 
Fuorusciti; e senza aspettare il ritorno del- 
l'Imperatore dalla conquista di Tunisi, prepa- 
ravasi con gran seguito a recategli incontro, 
ed esporre dinanzi al trono di Cesare le do- 
glianze dei Fioreotiui 

a Accattando da Filippo Strozzi diecimila 

> ducali ... si parti di Roma in poste, avendo 
t preso venti cavalli , su’ quali messe i più 
t segreti servitori , e più necessarj , e tolti 
i ancora quattro Fiorentini, fra’quali fu Dan- 

> le da Castiglione si messe in cam- 

i mino verso Napoli , per riscontrare 1 ’ Im~ 
i «oratore in Sicilia .... Essendo arrivato a 

> tiri in terra dì Puglia .... la sera, cenatosi 

> lietameute in quel luogo , dopo due ore il 
1 Cardinale raccapricciatosi , e preso da dis- 

> senleria, e da doglie, in tredici ore morì ... 
t 1 segni manifesti di veleno ( 3 ) mostraro- 

> no ... e la più certa fama fu che fosse stato 
i il Duca Aiessapdro , che insospettito a ra- 
1 glonc di quella gita, non aveva saputo tro- 
l var modo più espediente per salvare la sua 
1 riputazione e lo stalo. > 

Giunto Carlo V. in Napoli, vi si recarono 
i Fiorentini Fuorusciti , con Filippo Strozzi 
alla testa , e poco dopo giunse il Duca Ales- 
sandro coi suoi più valenti Consiglieri, Fran- 
cesco Guicciardini, Roberto Acciajuoli, Mat- 
teo Strozzi, Francesco Vettori, nou che Bac- 
cio Valori , che per altro fin d’ allora parea 
segretamente legalo cogli Strozzi. Quantun- 
que molli fossero i protettori dei Fuorusciti 
nella Corte dell’ Imperatore ; e che Filippo 

(!) Segni , pag. 187 , c seg. Là si posson veder 
nominati gli autori del misfatto. Vedasi anche Var- 
chi , pag. 537. 
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Strozzi avesse promesso ai Cortigiani gran 
somme di danaro ; maggiori na offerse il Du- 
ca ; ed ebbe il disopza. Furono stabilmente 
convenute le nozze eoo Margherita Ggliuola 
naturale dell’ Imperatore ; furono da lui ac- 
cettate largamente le condizioni , ebe gli si 
vollero imporre ; e trionfante tornò co’ suoi 
Consiglieri a Firenze, dove senza misura ven- 
dicandosi de’ suoi nemici fi) , riprese il so- 
lito tenore di vita , non perdonando nei casi 
d’ amore nè a sesso , nè a condizione , nè a 
«ti. Tra le sue fantasie , venutogli ardentis- 
simo desiderio delia Caterina Ginori , sia di 
Lorenzino de’ Medici : e a lui rivoltosi per 
ottenerne l’ intento « egli , che non aspotta- 
s va altro che una simile occasione , gli nto- 
s strò che vi sarebbe difficoltà ; pure die da 
» lui non resterebbe : ed in quel mentre an- 
j dava interteuendo non meno di fatti , che 
s con parole un Michele del Tavolaccino 
j per soprannome Scoronconcolo , a cui 
i aveva fatto riavere il bando del capo , 
s nel quale per un omicidio da lui commesso 
j era incorso . e spesse volte ragionando , si 

> doleva forte con esso lui, che un certo sao 
j Gente di Corte aveva tolto senza cagione 
» nessuno a uccellarlo , e prendersi giuoco 
s de’ fatti suoi : ma die al nome di Dio ... 
i alle quali parole Scoronconcolo risentitosi 
* subito , disse : — Ditemi solo cbi egli 6, e 
1 lasciate poi fare a me , eh’ e’ non vi darà 
t mai più noja ... 

i Parendogli che quella notte ( 6 Gennajo 
x 536 , stil Fiorentino , e 1587 stil comune ) 
t fosse il tempo, favellò dopo cena ncll’orec- 
» chio al Duca , c gli disse che aveva final- 
s mente con promissione di danari disposta la 
s zia ; che quando tempo gli paresse , se ne 
» venissesoloecautameate in camera sua fa), 

> ec. Così avvenne: ina in vcee dei diletti di 
Venere il Duca Alessandro per maoo di Lo- 
renzino e di Scoronconcolo vi trovò mìsera- 
mente la morte. 

Francesco Guicciardini. Da coloro , che 
pongono l’ ingegno e il sapere al di sopra di 
tutte le umane qualità , questo uomo sarà ri- 
guardato come fra i più grandi del suo seco- 
lo : ma da quelli , che reputano la virtù do- 

(1) In on MS. da me posseduto, a carte 179, ter- 
go, si legge: c Mostrossi crudele agli uomini ... 

> facendoli morire miseramente , e murargli viri 
1 infine tra' mattoni e sassi , e sostenergli io vita 

> per fargli più acerbamente morire. » 

(a) Varchi , pag. 689. Egli udì narrarsi il fatto 
da Scoronconcolo stesso. Dalla Caterina dice il 
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vere andare innanzi a tutto , non potrà ese- 
crarsi abbastanza la sua memoria. Esso fu il 
più crudele fra i cittadini a perseguitare, uc- 
cidere e eonGnare : fu lo scudo, sotto il qua- 
le si riparò il governo di Alessandro, quando 
la sua penna lo difese in Napoli davanti a 
Carlo V ; e fu poscia l’autore della elevazio- 
ne di Cosimo I. E prezzo del l’opera il vedere 
nel Volume Secondo della Storia di Alessan- 
dro ( 3 ) dell'Abate Rastrelli la Narrazioni 
di Galeotto Giochi di quanto avvenne a Na- 
poli : e come 600 le più acerbe tirannidi di 
lui fossero dal grande Istorico Italiano con- 
vertite in mancanze private. Fra queste si ci- 
tarono le morti della Luisa Strozzi (\) di ve- 
leno, e quella di Giorgio RidotU, di ferro; lo 
che esclude chiaramente che la prima venis- 
se procurata dalla propria famiglia, come ere- 
de il Varchi. Ma tornando al Guicciardini , 
egli ebbe il guiderdone meritato , perche , 
dopo esserne servito Cosimo ne' suoi fini, la- 
sciandolo negletto da tè , odiato dall’univer- 
sale, ugualmente che Francesco Vettori, ter- 
minò miseramente , e pare di veleno , i suoi 
giorni , come si è detto. 

Gabriele di Cesano. Dopo la morte del 
Cardinale Ippolito de’Mcdici, egli che n'era 
staio il guidatore in tutte le sue politiche a- 
zioui, si diede al servizio dei Cardinal Salvia- 
li- Con esso venne in Firenze nel iS 3 j (stil 
comune ) quando quel zio di Cosimo I. dava- 
si a credere di poterlo persuadere a riuunzia- 
re il Principato; nella quale occeasione im- 
bavagliato da Giorno e dall’ Unghero, ed esa- 
minalo poi minutamente su tutti gli avveni- 
menti della sua vita: quindi rilasciato, e in- 
teso che ciò era stala una burla, partì subita- 
mente da Firenze, ondo la burla non Si con- 
vertisse in seria realtà. In fatti burla non hi, 
ma sospetto del nuovo Governo di Cosimo l. 
perchè s’era fatto intendere come » già egli 
1 sapeva da un pezzo che il Duca Alessandro 
1 doveva essere ammazzalo » f!i). Dopo que- 
sto tempo fu tra i familiari del Cardinale Ip- 
polito d’Esic il lifpassò seco in Francia sotto 
il regno di Francesco I; divenne Confessore 
di Caterina de’Medici, sostenne quel ministe- 
ro per nove anni; e fu quindi creato Vescovo 

Varchi che era ( di meravigliosa bellezza, ma non 
> punto meno pudica. > 

(d; Firenze, 1781 , presso Benacci e Comp. 

(4) Ib. pag. 69 c segg. 

( j) Vedasi f Elogio di Gabriele di Cesano nel 
T. IV. degli Uomini illustri Pisani, dova trova- 
si questa particolarità, pag. 4oi. 
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di Saluzzo, nella quale sede, come apparisce 
anche dalla sua Iscrizione sepolcrale , mori 
nel i568. Fu anche dottissimo giureconsulto, 
filosofo c grecista insigne: sicché meritò che 
Gladio Toiomei, nel suo famoso Dialogo, do- 
ve si disputa del nome con cui chiamarsi dcb- 
be la nostra volger Lingua, non solamente lo 
introducesse a discutere col Bembo , col Ca- 
stiglione c col Trissino, ma che dal suo nome 
intitolasse in Cesano quel Dialogo. 

Filippo Smozzi. Egli aveva, come veduto 
abbiamo , accettato l’ incarico di Ambascia- 
tore di Alessandro a Papa Paolo per dargli , 
come si suol dire, la burla: ma pratico della 
Corte di Roma , si adoprò con questo nuovo 
mezzo per giungere a’suoi fini : e se fin dal- 
l’avvenimento del Cardinal Farnese al trono 
pontifìcio, tutti sapevano ebe amico egli non 
era del Duca di Firenze , ue coltivò Filippo 
l’antipatia, nò restò mai di promoverla c di 
aumentarla. Baccio Valori sino da quel tem- 
po a lui si legò segretamente : si diedero la 
fede insieme di adoprare ogni modo acciò il 
Duca ruinasse : e poiché su quei primi far 
differentemente non si polca, legarsi col Car- 
dinale Ippolito, per opporlo al cugino; salvo, 
dopo aver ottenuto l’intento, di prendere 
quelle determinazioni , che consigliato loro 
avrebbero le circostanze. La proditoria morie 
della Luisa venne ad accrescere in quel padre 
tenerissimo il disdegno e la fermezza; ecbiun- 
uc vorrà dalle azioni degli uomini giudicare 
ci loro interni sentimenti ( quando non sia- 
vi causa per simulare), riconoscere dovrà 
che in un uomo com' era Filippo , la lauta 
grande affezione mostrata perLoreozino, do- 
po l’uccisione del Duca Alessandro, perla 
più gran parto derivò dalla vendetta che pre- 
so aveva del sangue dell’ innocente figliuola. 
Intanto sui primi mesi del pontificato di Pao- 
lo HI egli diede opera per adunare quanto 

a olea di danaro, sapeudo confò stato, si- 
li tempi del padre di Alessandro (t) Ma- 
gno, non solo il sostegno della guerra , ma 
sovente il mezzo della vittoria. A lui fecero 
capo in Roma lutti i Fuoruscili; quelli di mi- 
nor conto , per avere in esso un protettore, 
ed i grandi e reputali per accrescersi reputa- 
zione c grandezza. Nè certamente s’ inganne- 
rebbe chi dicesse , che riguardavasi in quel 
tempo nou solo ( al dire degli storici ) come 
il primo cittadiuo, ma come f uomo più impor- 


tante d’Italia. Dinanzi a lui venne a cedere 
perfino il superbissimo animo di Anton Fran- 
cesco degli Albini. Abbiamo veduto come 
stabilito avevano ebe il Cardinale Ippolito si 
recasseavanli ait’Imperalor Carlo V; e, pre- 
venendo la mente sua , esponesse il primo i 
gravami, che stavano contro Alessandro ; e 
che quindi a lui dietro nel suo ritorno a Na- 
poli venuti sarebbero gli altri , col mandato, 
o in compagnia dei Cardinali Fiorentini (a) ; 
l’autorità dei quali speravano di grandissimo 
peso nell’animo dell’Imperatore. Baccio Va- 
lori avea preso l’ incarico di mostrarsi amico 
d’ Alessandro, e come poi tentò fare, di con- 
sigliarlo al suo peggio. La morte del Cardi- 
nale Ippolito venne in questo tempo ad accre- 
scere in apparenza la gioja dei Fuorusciti; 
ma in sostanza a diminuii no l’autorità. Pote- 
va il Cardinale, poiché non era negli ordini 
sacri, rinunziare al Cappello, e sposando esso 
la figlia naturale dell’ imperatore, assicurare 
a quel Monarca la stabile alleanza di Firen- 
ze, che posta in mezzo all’Italia, gliene man- 
teneva se non il possesso, almeno per la via 
di Livorno, ad ogni sua richiesta, 1’ entrata. 
Ma, levalo egli di mezzo, nou polea l’Impe- 
ratore fidarsi clic i Fuorusciti , di cui gli 
Strozzi adesso rimanevano i capi , sarebbero 
per facilmente rinunziare all’amicizia ed al- 
l’alleanza di Francia; e in ispecie dopo il ma- 
trimonio della Caterina nipote loro col secon- 
do-genito del Re Francesco. Nulloslanle, do- 
po avere almeno apparentemente deplorata 
la immatura morte di quel giovine Signore, 
a cui negar non si potevano molte belle qua- 
lità; Filippo Strozzi, coi tre Cardinali e coi 
primi Fuorusciti, si recò a Napoli presso Car- 
lo V, c giunse coi suoi maneggi a guadagnar- 
si l'animo del Marchese del Vasto e di Asca- 
nio Colonna, nei quali poneva l’Imperatore 

f ran fede per le cose d’ Italia. E fece anche 
'ilippo di più. Giunto che fu Alessandro in 
Napoli, e sottoposte a Cesare le querele dei 
Fuoruscili , e quindi le repliche del Duca , 
dettale dal Guicciardini; avendo scoperto che 
nell'animo di Don Piolro Zappada, stalo in- 
nanzi a Firenze pressu il Duca, si covava sde- 
gno acerbo contro di lui, depositò dodicimila 
ducali in mano di un frate di S. Domenico in 
Napoli; con promessa dì rilasciarli al Ministro 
Spaguuolo , quando in modo si adoperasse 
che i Fuorusciti olteucsscro l'intento loro. 


(i) Che solca dire d’ossrr padrone ili premiere per dove potesse introdursi un muletto carico d’ero, 
qualunque fortezza, in cui lussi» una ; orticello, (il) Salviali, Caddi, o Midolli. 
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NOTIZIE 

Questo argomento, di assai maggiore impor- 
tanza c rilievo di quelli esposti nelle carte , 
fece per un istante bilanciare la sorte dei 
Fuorusciti: ma in fine, tutto fu inutile, mal- 
grado che chiara fosse > la mancanza di fe- 
» de, essendosi nel trattalo di Capitolazione 

> stipulato , che dovesse restare in liberti 

> Firenze, e la liberti s’era adatto distrai la .. 1 
Nella sentenza pronunziala a favor del Duca, 
fu Alessandro i obbligalo a rimettere iu Fi- 
s renze gli esuli, a restituire ■ loro beni, e a 

> dimenticare ogni ingiuria: invitando questi 
a a dichiararsi se accettavano il benefizio, e 
a promettevano al Duca fedeltà. Rifiutarono 
a essi, rispondendo in iscritto che non erano 

> là venuti per domandare a Cesare con qua- 
1 li condizioni dovessero servire al Duca, ... 
: ma perche rendesse loro la libertà solenne- 
i mente promessa .... Questa generosa ri» 

> sposta fu applaudita per tutta l'Italia (i).i 
Si ritirò Filippo Strozzi a \ cnezia, sperando 
in tempi migliori: ai quali pareva clic doves- 
se aprirsi la strada dalla morte del Delfino di 
Francia, che lasciava il Irono al marito della 
nipote. Là ebbe il primo la novella della mor- 
te di Alessandro , poiché Lorcnzino andò a 
smontare a casa sua. Le accoglienze fattegli, 
e quindi l’aver dal > le sue sorelle iu moglie 
ai suoi figli , causa furono , come vedremo , 
della sua morte. 

Eletti Cosimo I , e andate a vuoto le prati- 
che coi Cardinali, Filippo Strozzi, di concer- 
to col Re di Francia , che gli mandò quindi- 
cimila ducati (a) e lettere di proprio pugno , 
con Baccio Valori , Anton Francesco degli 
Albizzi , e Piero suo figlio , posto iusieme un 
picciolo esercito di quattromila fanti , e tre- 
cento cavalli (3), si mosse a traverso l’Apcn- 
nino per venire dalla parte del Pistojese in 
Toscana. Ma bisogna pur credere non essere 
affatto vana quella sentenza : — Che ninno 
può contrastare al suo fato — : poiché non si 
saprebbe come dare adeguata, o almeno ap- 
parente e lontana causa deli’aver Filippo la- 
sciato indietro le genti, ed esaersi col Valori, 
coll' Albizzi e con pochi altri spinto innanzi , 
guardato appena da 20 cavalli; c seguitato 
oi solo da suo figlio Piero , che venne forse 
isperalameoic subito, per opponi al gran pe- 
ricolo del padre, con cento cavalli e seicento 
pedoni. Dicesi dal Segui che fu tradito Filip- 
po da Niccolò Bracciolini da Pistoja, che aui- 
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mollo a venire animosamente , promettendo 
di dargli Pistoja: ma la scienza di lutti coloro, 
che governano le cose pubbliche, consiste ap- 
punto nell’ operare in modo, ebe i tradimenti 
non avvengano, e soprattutto nel non affidarsi 
disarmati e deboli, a cominciare un’impresa, 
che può essere iu breve tempo ajutala dalle ar- 
mi. Se Pistoia volea ribellarsi, con più fiducia 
fatto l'avrebbe davanti a quattromila fanti e 
trecento cavalli, che al solo apparire di Filip- 
po Strozzi e del Valori eou venticinque. Si 
può leggere negli Storici la descrizione del 
modo col quale fu investita la rocca di Mon- 
temurlo dai soldati di Cosimo I; come fu di- 
sfatta la mano di soldati guidata da Piero 
Strozzi; come egli miracolosamente si salvas- 
se ; e come Filippo , Anton Francesco degli 
Albizzi, e Baccio Valori con due figli e uu Di- 
pelo, fossero presi. Di là a pochi giorni (me- 
no ebe Filippo Strozzi, ePaolanlonio Valori, 
designato genero di Filippo) dopo essere stati 
posti al martoro, furono gli altri miseramente 
decapitati. Lo Strozzi, che arresosi era al Vi- 
telli , Generale di quella fazione, veniva cu- 
stodito nella fortezza , ben guardato ; ma la- 
sciato libero non solo di recarsi a diporto Dei- 
Tallo del castello, ma di ricevere ancora mol- 
ti parenti e cittadini amici suoi. Gli avea pro- 
messo il Vitelli di campargli la vita; mosso 
non tanto daU’affezione, podi 'era suo compa- 
re, ma dall’avarizia ancora, poiché non si tra- 
scuravano da Filippo! modi, onde saziarla (4). 
Ma , per quanto valevole fosse la protezione 
del Vitelli, serviva egli a Carlo V, egli con- 
veniva obbedire. S’interposero per salvar la 
vita a Filippo, il Re di Francia, la Caterina, 
ed il Papa ; ma tutto fu inutilmente, il Vitel- 
li, conoscendo di non potergli mantener la fe- 
de , dopo aver da Cosimo 1 riscossi diciotto- 
miia ducati di taglia , si ritirò dalla fortezza 
di Firenze, e andò ai servigi del Papa. Allor 
fu che, lasciato Filippo senza immediata pro- 
tezione , il Duca Cosimo , dubitando che non 
tornasse in favore presso T Imperatore , fece 
ogn' opera per averlo tosto nelle mani. : Ma 
t P Imperatore, che aveva promessa al Papa 
» di campargli la vita , se non era colpevole 
* della morte del Duca Alessandro , non la» 

> sciava intender altro, se non che bisognava 
» sapere se egli era consapevole di quel fatto. 

> Per questa cagione ottenne il Duca di po- 
1 ter farlo esaminare in fortezza sopra questo 


( 1 ) Pignotti, Lib- V, Cap. ultimo. 
(«) Yarclù, pag. 617 . 


(3) 

( 4 ) 


Seguì, pag. aai. 
Segni, pag, *35. 
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> punto , e commesse a Ser Bastiano Dindi , 

> Cancelliere degli Otto, la cura di questo 

> negozio, alla presenza di Don Giovanni di 
a Luna. Furongli dunque dati alcuni tratti di 
a fune con gran dolore di Filippo, che di gcn- 
a diissima complessione quasi che morto fu 
a levalo dal tormento, gridando Don Giovan- 
a ni, che era stato pur troppo ; e Filippo a- 
a vendo sempre negalo di non sapere di ciò 
a cosa alcuna, nè di avere in tal congiura mai 
a comunicato consigli. 

a Dopo questo , furono messe le mani ad- 
a dosso a Giuliano Gondi suo stretto amico , 
a il quale si stava con seco per intrattenerlo 
a il più del tempo nella fortezza , ed era da 
a Filippo stato mandato innanzi a Genova a 
a raccomandarsi al Principe Doria. Non si 
a seppe mai la cagione della sua presa ; si dis- 
a se bene eh’ ei fu esaminalo eolia tortura, e 
a per suo testimonio formato un processo 
a contro a Filippo , che si mandò in Ispagna 
j all’Imperatore , per lo quale egli significò 
a che Filippo fosse dato in mano del Duca 
S Cosimo. Questo Giuliano stette gran tempo 
a innanzi clic si sapesse nulla di lui essendo 
a stato fatto pigliare di notte, e di poi scoper- 
a tosi il caso , che era stato fatto prigione , 
a dopo un gran tempo fu confinalo in fortez- 
1 za, ed in luoghi, dove non gli poteva esser 
a parlato, c cosi visse molti anni infino a tan- 
a to, che il Duca Cosimo gli fe'poi grazia di 
a ridursi a casa sua in libertà. Da lui che og- 
a gi vive in Firenze non si è mai potuta in* 
a tendere la cagione, perchè egli fosse messo 
j al tormento ; ma la fama è , che egli fosse 
a esaminato, acciocché per forza della funeei 
l confessasse d’aver saputo da Filippo Strozzi 
ì come egli era conscio della morte del Duca 
a Alessandro , e che Lorenzo de’ Medici con 
a lui aveva comunicali quei consigli. S’udì 
a poi l’ anno mdxxxyhi , come Filippo da se 
a stesso s’era ammazzato in prigione per aju- 
a to d’una spada appoggiatasi alla gola, stala* 
a vi lasciata a caso da uno di quei , che lo 
1 guardavano ; c di più pubblicarono alcuni 
a suoi scritti lasciali in sur un desco che dice- 
a vano: Sx io non ho saputo issino a qui ti» 
a vere, io saprò morire; e pregando Dio che 
a gli perdonasse, diceva anco: S’io non her- 

a TO PERDONO , MANDA ALMENO QUEST* ANIMA 

> BOY’ È Q (ELLA DI CATONE- 

(0 Segni, pag. *45. 

f«) Vita di Filippo Strozzi, nel Tomo Primo 


a Pubblicossene ancora un altro in questa 
a sentenza ; 

a Eioriatur aliquis nostris ex ossibus ultor. 

a II suo corpo non fu mai veduto, nè si seppe 
a mai in che luogo fosse sepolto, e la fama ot- 
a tenue nel volgo cb’ei si fosse per se stesso 
a ammazzato, vedutosi, o credutosi, da lui di 
a dover ire io mano del boja ad esser giusti* 
a tialo. Più certa fama in fra pochi fu che Fi- 
* iippo fosse stato scannato per ordine del Ca- 
a stellano, o del Marchese del Vasló, che gli 
a aveva promesso di non darlo in mano del 
a Duca; i quali, intesa la risoluzione dell'liu- 
a peratorc che voleva compiacere il Duca Co- 
a siino , l’avevano fatto scannare , e fatto ire 
a fuora voce che da se stesso si fosse ammaz- 
a zato. Si disse ancora quelle parole pubbli- 
j cate essere da Filippo, erano state falle da 
a Pierfraoccsco Pratese stalo pedante del Du- 
a ca (i). 

Piero, e Lione Strozzi La morte di Fi- 
lippo recò dolore grandissimo, c concitò ue- 
tempo stesso il più gran disdegno ne’ suoi fi- 
gliuoli. Piero principalmente, che aveva det- 
to in Napoli ( esser iti primo luogo FioreDti- 
ì no , in secondo Francese ; oche era per 
a chiedere la libertà della patria , prima a 
a Dio poi al mondo , e finalmente al diavo- 
a lo : per restarne con perpetuo obbligo a chi 
a di loro gliene concedesse (z) ; si credè de- 
stinato ad esserne il vendicatore. Aveva egli 
preso servizio colla Francia ; subito ebe i 
Fuorusciti partirono da Napoli, ( mentre suo 
fratello imbarcavasi nelle galere di Malta ) 
ed imparò l’ arte della guerra dal Conte Gui- 
do Raugone. Dopo avere nel i S36 contribu- 
to a far levare l’assedio di Torino dagl’ Im- 
periali , appena intese l’uccisione del Duca 
Alessandro si era recalo di Francia in Vene- 
zia presso suo padre , come veduto abbiamo, 
ed era stato pressoché testimone oculare del- 
la sua sventura, nella fazione di Montemurlo. 
Uditasi da Lione in Malta la tragica morte 
del padre, accorse in Francia ; dove trovò 
suo fratello Piero, e dove ottenne impiego , 
ma non quale egli desiderava. Fu fatto capo 
di squadra ; fu invialo dal Re Francesco a 
Solimano II , fu quindi nel x 54-7 ^ alt0 duco 
di venti galere nell’ armata che di F. ancia si 
mandò in Iscozia a soccorso di Maria Sluar- 

delle Memorie di Uomini illustri Toscani. Liror- 
no , i 757 , p«g »4- 
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da , dove acquistò fama e riputazione gran- 
dissima. Colmato di lodi dal He, quindi elet- 
to a far accelerare un armamento che prepa- 
ra vasi in Marsilia , osò nel i 55 > uscire dal 
porto per incontrare Andrea Doria , che sol- 
cava il Mediterraneo con quarantaquattro 
navi , onde recarsi a Barcellona , per imbar- 
carvi T Imperatore Massimiliano e la sua fa- 
miglia , ed ebbe 1 * onore che quel savio Am- 
miraglio , vedendo come l’armata Francese 
aveva il vantaggio del vento, si ritirasse sino 
a Villafranca, per indi spingersi come fece 
in alto mare. Lo Strozzi si avvicinò a Barcel- 
lona; ma non avendo truppe sufficienti peruno 
sbarco , si contentò di quella dimostrazione , 
e della presa d’ alcuni legni, fin sotto il can- 
none degli Spagnuoli. Quest’ inutile colpo di 
mano gii suscitò vierftaggidrmentc l’invidia 
de* suoi polenti nemici presso il He di Fran- 
cia ; che ne ordinò il richiamo : del che pre- 
venuto Lione, montalo sopra una delle galc- 

predate a Barcellona, e forzata la catena 
élie chiudeva il porto di Marsilia, si rifugiò a 
Malta (i). Mal soddisfatto dell* accoglienza 
ricevuta dal Gran Maestro di quell’ Ordine , 
e dopo aver corso , e vagalo per tre anni in 

(i) Si possono vedere in De Thou le partico- 
larità di questo avvenimento. 
a) Ài 24 di Giugno, io!S 4 * 

3 ) Verso questo tempo fu scritta la seguente 
Lettera del Duca Cosimo I. al Capitano Giovanni 
Gradini , per fare uccidere proditoriamente Pie- 
ro Strozzi ; estratta dall’ Aonale XII della Socie- 
tà Colombaria a c. 16. 

9 Strenuo mio Cariss. Ogni buon Principe deb- 

> be desiderare tre cose oltre a molte altre , l una 
9 di conservare 1 ’ onore, l'altra lo Stato , la terza 

> d* aver causa di provare li servitori , ed avere 
9 occasione di gratificarli , o beneficarli. A noi 
9 pare , che con la venuta di Piero Strozzi ci sia 
9 dato occasione di pensare a due di queste, la 
9 prima di parerci troppa vergogna clic costui 
i insolente abbi procurato di venire a Siena , 0 
» starci con troppo disonor nostro su gli occhi ; 
j onde abbiamo pensato di far due cose per questo 
s mezzo, 1 * una di cercare per ogni via c verso di 
j levarci dinanzi questa vergogna; la seconda spe- 
) ria, -ilare li nostri servitori cdamici fedeli, con 
i avere occasione di beneficarli ; servendoci bene 
t in questo aliare , perche della terza , di conser- 
b vai lo Stato , non ci passa per peusa mento , che 
1 costui qì possa nuocere ; essendo noi per prov- 

> vedere in modo alle cose nostre, che largamcn- 
9 te resteranno sicure. Onde per eseguire questa 
9 nostra intenzione siamo certi, ognlpersona ave- 
9 re qualche amico confidente , cuo potesse per 
j qualche modo andando in Siena per via d’una 
» archibuiata , o iu qualunque altro modo } che 


mare, riprese nel i 354 servizio colla Fran- 
ca , che aveva ricominciata la guerra in 
Fiandra e ‘u Italia. Invialo a prendere il co- 
mando dciie galere ancorate a Pori* Ercole , 
e destinate a secondare le genti di terra man- 
date in Toscana, giuntovi qualche tempo in- 
nanzi, che giungessero i rinforzi promessi dal- 
la Provenza , facendo delle scorrerie nel Prin- 
cipato di Piombino, avendo investilo il forte 
di Scarlino, difeso da soli ottanta uc.nini, un 
giorno in cui si era di troppo avvicinato per 
riconoscerne le fortificazioni , da un colpo di 
moschetto tiratogli da un contadino nascosto 
fra i giuuchi , fu mortalmente ferito. Condot- 
to a bordo d* una galera, e trasportato a Ca- 
stiglione della Pescaja , vi spirò, contando 
I* anno 3 y dell’ età sua : morte immatura , 0 
lacrimevole per un uomo si valoroso. Lasciò 
grandissima fama di sé. Fu sepolto a Scarli- 
no; ma nell’ anno di poi , quando il Marche- 
se di Marignano se ne impossessò, con brut- 
to e vile atto commise che se ne dissotterasse 
il cadavere , e qtoe fosse gettato in mare (2). 

In questo tempo medesimo giunto era in 
Toscana dalla Francia suo fratello Piero . 
al soccorso di Siena ( 3 ). Due anni innanzi 

9 migliore paresse a voi , levarci dinanzi l’ arrc- 
z ganza di costui ; e confidati assai clic in voi sia 
J totalmente 1 * animo di servirci, abbiamo pcnsa- 
1 to di proporvi questo, acciò ragghiate di lrova- 
) re almeno due persone fidate, ma vorriano esse* 

• re forestiere, o vero ribelli , o banditi dello Sta- 
9 to nostro, li quali acconciandosi in Siena per sol- 

> dati , oin qualunque altro modo , che migliore 
» paresse , potessino, presa l’ occasione ,0 con ar- 
z chibuso, 0 altro ammazzare costui. Il che facen- 

> do, ci può prometter loro al fermo dieci mila 
1 scudi , oltre ad acquistare la grazia nostra , e 
z gradi , e provvisioni , come a voi paresse di prò - 
1 metter loro. Il clic facendo sarà sotto parola di 
9 Principe eseguito da noi senza alcun dubbio, di- 
9 lozione, o scrupolo nbbnndantissimamcntc: e net 

> particolar vostro vi promettiamo raddoppiare 
) prima la nostrabuona grazia, secondariamente 
9 tulfo quello * che voi sapete desiderare per utile 

> ed onor vostro, sopendo che con voi non bisogna 

> usar termine di offerirvi danari, perchè offeren- 

> dovi quanto può essere a comodo vostro con la 
9 nostra buona grazia, largamente vi potrete prò- 
1 mettere da noi quanto ri parrà esser necessario 
9 per comodo , onore , ed util vostro. Non potria- 
9 mo più di quello facciamo incaricarvi , c stria- 
9 gervi il desiderio , che abbiamo di tal cosa, pcr- 
9 che parendo a noi , che ci tocchi nell’ onore , c 
9 stimandolo sopra ogni altra cosa , pensate quan- 
9 to noi lo desideriamo, perchè sebbene gli è mol- 
9 ti anni , che costui ha fatto professione di fuoru- 
1 scito , e che gli averiamo potuto nuocere molte 
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erosi trovato all’assedio di Lussemburgo , e 
nei seguente , ma con esito infelice , si era 
portato alla testa di settemila fanti e di pochi 
cavalli alla Mirandola , per prendere alle 
spalle il Marchese del Vasto, che combatteva 
nel Milanese. Ottenuto da Piero quello che 
dovca parergli l’ allo oggetto de’ suoi deside- 
rj ; gli sforai che fece la Francia , se pure 
sforai si poterono chiamare , non corrispose- 
ro all’ importanza della causa. Fece egli , 
giungendo in Siena, gli ufficj di savio Capi- 
tano, cercando di forlilicar la città quanto più 
poteva; ma non se n’cra partito appena, on- 
de recarsi a Pori’ Ercole, per ugualmente for- 
tificarlo, che Cosirool ruppe la guerra contro 
Siena, e ajutalo dalle armi Imperiali la cir- 
condò di ben ventiqualtromila fanti, e di mil- 
le cavalli. Considerato Piero al paragone il 
picciol numero de' suoi, poiché non pare che 
i Francesi , compresi gli ausiliarj Grigioni , 
giungessero alla metta, diedesi a percorrere 
la Toscana , entrò nel Fiorentino, per quel 
di Volterra , venne a Ponfedcra e a Ca- 
scina , passò Arno a guado , benché 1 a- 
cqua desse sopra il petto della fanteria , 
prese Monte Carlo , e ajulato di vetto- 
vaglie dai Lucchesi , che di mal occhio ve- 
devano la grandezza del Duca di b irenzc , 
s’ impadroni di Pescia e di Montecatini , cac- 
ciandosi d’innanzi il Marchese diMarignano, 
eh’ era accorso per combatterlo , e seco lui 
non osava venir per anco a giornata- Ma in 
questo mentre giunsero al Marchese quattro- 


mila fanti Italiani, duemila Tedeschi e quat- 
trocento cavalli comandati da Don Giovanni 
di Luna inviati da Milano , dove comandava 
per P Imperatore Don Ferrante Gonzaga : e 
seppesi nel tempo stesso da Piero l’ infelice 
morte di Lioue suo fratello. Non gli venne 
meno però 1’ animo ; ma con varie scorrerie 
qua e là vagando, recandosi nella Valdichia- 
ua ebbe Marciano a patti; andò predando fin 
sotto le mura d' Arezzo; ed espugnò con valo- 
re grandissimo e con furia uguale Fojano, che 
fu posto a sacco, combattendo da capitano e 
da soldato con rarissima prova. Fu questa fa- 
zione, come di grandissima vergogna pel Mar- 
chese , di lode grandissima per Piero : ma, 
quindi abbandonalo dalla fortuna , e come 
vuoisi , per colpa o errore della cavalleria 
Francese, restò ferito e vinto nella battaglia, 
che si diede poco di poi sotto Lucignano , il 
giorno secondo di Agosto del >554. 

Il Re di Francia, che dopo l’ espugnazioaa 
di Fojano , gli aveva mandato il bastone di 
Maresciallo di Francia , disse che si pentiva 
d'aver ciò fatto , perché dato più volentieri 
glie lo avrebbe dopo una perdita, che onora- 
va il suo valore quanto una vittoria. Declina- 
rono le cose dei Senesi dopo questa sventura; 
e Piero, tornalo in Francia l’anno seguente, 
dopo aver dovuto abbandonar Pori' Ercole, di 
li a pochi anni, proseguendo a servir la Frec- 
cia nelle armi, mori gloriosamente all’assedio 
di Thionvillu i ao Giugno del (55$. Portato 
a Epernaj, fu ivi sepolto. 


> volte , non mai abbiamo pensato tal cosa , ma 
s ora elio vuole arrogantemente mostrare di com- 

> potere ; e far sì sugli occhi nostri di parer qual 

> cosa, ora ci pare, clic abbi cerco <1’ offenderei 

> nell' onore,c pero desideriamo sperimentare gli 
s nostri servitori ed ornici. Cercato dnnqueditro- 
i vare due almeno, o quelli ebe più vi paresse, che 

> fossino alti a tal cosa , c vedete di persuadergli 

> a questo effetto , con ordiuar loro quello inlrat- 

> lenimento , che vi parrà , che basti per potere 

> stare sul luogo , o dove andasse per fare tal co- 
s sa, che vi rimborseremo di quanto dessi loro, o 
s vi manderemo il modo , avvisandocelo por tale 
1 effetto , come meglio vi parrà Bisogna bene che 
i tì certifichiamo , clic il tener voi segreto tal co- 

> sa imporla assai , ma quando bene qualcuno di 

> loro la scoprisse a Piero , non per questo c’ im- 

> porta , ma solo lo diciamo del segreto per quello 
j tocca a chi avesse andare a far P effetto. Del sa- 
li pere l'un dell' altro, o altri che andassi no a que- 


> sto, tutto lo lasceremo risolvere come meglio vi 
i parrà- E questa nostra aremo caro resti appresso 

> di voi, o ('abbruciate, come più vi parrà a pro- 

> patito, c non venga in notizia a altri ebe vostra, 

> eccella però se per animar qualcuno di quelli a- 
a resse a far lo effetto bisognasse , però non ci e- 

> stenderemo più con questa , credendo aver sati- 

> sfatto assai all’ intenzion nostra , e pensiamo al 

> certo dover anche restare satisfatti dell’opera 
s vostra , desiderando sopra modo tal cosa- Darc- 
» toci risposta particolare di quanto areteesegui- 
j lo , dicendoci li nomi quelli mandate, uno, o più 
» che siano , o senza fare dimostraiione di parla- 
j re ,o venir da noi per tal cosa, ci risponderete 
s io mano propria, che noi solo vedremo il tutto , 
ì nò altra persona , che il Segretario che questa 
t scriverà , saràcouscio di tal cosa : e Dio vi con- 

> servii. 

Di Fiorenza , li 5 di Gennajo ìinun. 

il Deca ni Fionaazi, 


t 
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(A) Fra i MSS. della Maglinbcchiana trovami le 
Storie Fiorentine di Pietro di Marco Parenti al To- 
mo VI , anno i5o4 , si legge guanto segue. 

< Nell’ Opera di Santa Àfona del Fiore fu fatta 
) statua colosea di marmo bianco da Michelangelo 
3 Perii Scultore egregio , alta braccia 9 , di peso 
3 di libbre iS mila. Dcliberossi a lunga dove So 
) avesse a collocare : finalmente in diversi pareri 
) per consiglio del Maestro si condusse in Piazza 
i dei Signori , per opera di Simone del Pollajuolo 
3 architetto: il quale la sospese da terra con cbio- 
3 vi grossissimi accomandati in travoni , a modo 
3 che in forche stretta c poi da castelli doppj pira- 
3 midali muniti a presso , pose tutta la macchina 
3 in su telai e rasi di legname fortissimi , sotto 
3 cui metteva falanghe bilicate c corte: e modian- 

3 te li argbeni , la tirava a forza d’ uomini 

3 onde si penò giorni 3 a condurla in piazza. 

3 Guardavasi la notte . per causa delli spiaee- 
3 voli e invidiosi : finalmente alcuni giovinastri 
3 assaltarono le guardie ; c con sassi pc reo ssono 
3 la statua , mostrando volerla guastare; onde co- 
3 nosciuti 1 ' altro giorno ; ne luimno presi dalli 
3 Otto , c rimasene condannati nelle Stinche cir- 

> co S. cc. 

Debbo T indicazione di questa peregrina notizia 

> al valente Pittore Signor Migliarini , dottissimo 
i in ogni ramo di studj , che i guardano le belle 
3 Arti. 

(11) Estraggo dalle Poesie del Bcnivieni le poche 
strofe seguenti , che si contavano in queste sacre 
danze : 

3 Non fu più bel sollazzo , 

3 Più giocondo , nè maggiore 
3 Clic per zelo e per amoro 
> Di Gesù divenir pazzo. 


3 Sempre cerca , onora ed ama 
3 Quel che il savio ha in odio tanto , 
ì Povertà , dolori e pianto 
) 11 Cristian, perdi' egli è pazzo . 
i Non fu mai cc. 

3 Discipline e penitenzìa 
i Son le sue prime delizie , 

» E i suoi gaudj c le letizie 
> I martir , perch'egli è pazzo. 

3 Non fu mai ec. 

i Io to' darli , anima mia , 

3 Un rimedio sol , che vale 
3 Quant* ogn' altro a ciascun male, * 

3 Che si chiama la pazzia. 

3 To' tre once alinea di speme , 

3 Tre di fede , e sei d’ amore, 

3 Due di pianto , c poni insieme 
i Tutto al fuoco del timore. 

3 Fa di poi bollir tre ore, 

3 Premi infine , e aggiungi tanto 
3 D’ umiltà , c dolor quanto 
3 Basta a far questa pazzia. 

) Io vo' darti ec. 

3 0 pazzia mal conosciuta 

3 Da color che t' iian per pazza CC. 

(C) Il Varchi , il Segni , il Nerli , P Ammirato , 
T Adriani , e quanti scrissero sotto Cosimo I. non 
potevano recar liberamente questa preziosa noti- 
zia. Il Mecalli , die scrisse molto dopo , cc lo dice 
chiaramente : i Non vi è dubbio che Cosimo dei 
3 Medici ebbe il Principato per opera particolar- 
3 mente del Guicciardini, il quale quantunque di- 
3 fendesse il suo cieco trasporto con dire d’ aver 
1 fatto ciò , affinchè 1’ Imperatore non acquistasse 
> ragione alcuna sopra la libertà di Firenze, tut- 
3 tavia fu mossa dal proprio interesse; perche po- 
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» co prima aveva il Guicciardini conchiuso paren- 
1 tado con Cosimo , dandogli una sua figliuola per 

* moglie; e gii si era fatta la scritta, c solo si a* 

J spettava ch’egli tornasse di villa. Ma il Guicciar- 

* dini restò deluso ia questa sua speranza, i T. II. 
J pag. 629. 

(D) Ecco come narra il Vasari , nella Vita di 
Michelangelo , questo curioso avvenimento, allor- 
ché fu scoperto il David : 

> Nacque in questo mentre, che vistolo su Pier 
) Sodcriui , il quale piaciutogli assai , ed in quel 

> mentre che lo ritoccava in certi luoghi disse a 

> Michelagnelo, che gli pareva che il nasodiquel- 
J la figura fusse grosso — Michelagnelo accortosi 
J die era sotto al gigante il Gonfaloniere , e che la 
» vista non lo lasciava scorgere il vero , per sodi- 

> sfarlo sali in sul ponte che era accanto alle spal- 

> le , c preso con prestezza uno scarpello nella 

> man manca con un poco di polvere di marmo che 
s era sopra la tavola del ponte , e cominciato a 
» grattare leggieri con gli scarpelli , lasciava ca- 

* dere a poco a poco la polvere, nè toccò il naso da 
» quel che era. Poi guardato a basso al Gonfalome- 
3 re che stava a vedere disse: Guardatelo ora. A 

> memi piace più ( disse il Gonfaloniere ) : gli a- 

* vele dato la vita. Cosi scese Michelagnolo, c 
» del lo avere contento quel Signore se ne rise Mi* 

> chclagnolo , avendo compassione a coloro che 


> per parere di intendersi non sanno quel che si 

) dicano. 

(E) Anton Francesco Grazzini detto il Lasca è 
uno dei più eleganti scrittori del secolo zvi : ma 
per quanto parrai , non è apprezzato secondo il su o 
mento : per colpa forse di coloro , i quali credono 
nei componimenti esser pochissima cosalo stile. 

Nacque nel i5o3, e fu speziale, ed aveva la bot- 
tega al canto alla Paglia , all* insegna del Saraci- 
no , oggi detta del Moro , dove ancora si vede. At- 
tese di proposito allo studio delle lettere ; fu ami- 
cissimo del Berni e del Golii ; e ricevendo nella 
stanza dietro alla sua bottega i giovani più colti di 
Firenze, che colà si adunavano per leggervi Io 
loro composizioni , fu in progresso di tempo uno 
dei fondatori delle due celebri Accademie di quel- 
la città , la Grande , cioè, o Fiorentina ( la qua- 
le da prima si chiamò degli Umidi, e dove il Graz- 
zini prese il nome di Lasca) la quale fu stabilita 
nel 1 54o ; e dell' altra , della Crusca , eh’ ebbe in- 
cominciamcntoquarant’ annidi poi. Compose Com- 
medie , Novelle e Poesie. Nelle prime cede al Ma- 
chiavelli; ma nelle seconde non parrai che ceda a 
veruno de’ suoi contemporanei , e che vada molto 
innanzia quanti loscguirono. Diceva anche all’im- 
provviso; esercizio, che riguardavosi in quei tem- 
pi come un divertimento , e non come un' cccupa- 
zionc. 
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JV. B. Alla pag. 33 in Nota 4 è corso l’ errore d’ Urbano VI», dove dee dir» 
Adriano VI , errore che dee correggersi anco nell^antecedenti edizioni. 
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